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Exultavit  cor  meum  in  ^Domino  5 & . 
ex  alt  atum  eficornu  meum  in  2 ")éo 
meo  : dii at atum  ejìos  meum  fuper 
inimico i.  meos^quia  Utatafumin 
f aiutavi  tuo . i . Reg.  2.1.  , 

' i “*  > «I*  •.  -ai 

Allegrezza  vera,  e foda in  Dio. 

* (,/  i * ‘ ^1*  " ' 

Ominciamo  col  capo  Se- 
condo del  Libro,  primo  , 

\ dei  Re  il  Cantico  d’Anna  .* 
egli , diftribuito  in  dieci 
verfi,  da  noi  fpiegheraflì 
in  cinque  Lezioni.  Sipuò- 
dire , che  contenga  tre 
parti  : la  prima  c un  tripudio,  la  feconda 
un  documento  ; la  terza  una  profezia  ..II, 
tripudio  fi  contiene  nelle  citate  parole.  A „ 
efultato  il  mio  cuor  nel  Signore , c fi  è fol- 
leyata  la  mia  gloria  nel  mio  Dio . E’ftara  di- 
latata lamia  bocca  fopra  de’ miei  nemici  , 
perchè  mi  fono  rallegrata  nella  falute,  ehe 
voi  mio  Dio,  m’avete  conceda.  Per  oggi 
dobbiam  fermarci  nelle  fole  parole . Exul - * 
t mi t cor  meum  in  Domino . Vedremo,  pri -j 
..i  A 4 rao, 
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8 Capo  fecondo . 

mo,  che  qualità  d'allegrezza  fo/Te  quella, 
per  cui  Anna  (I  dichiarò,  che  brillava  di  gio- 
ia il  Tuo  cuore  . Exultavit  cor  menno  : Se- 
condo perchè  dicefle , di  gioir  nel  Signore  , 
più  tolto  che  nel  figliuolo , quando  pur  que- 
llo fembrà , che  folle  la  cagione  del  fuo  gio- 
ire. Exultavit  cor  mtumin  Domino . 

Noi  polliamo  riconoscere  tre  allegrezze . 
La  prima  nafce  dagli  atri  peccaminolì , ed  è 

5uella  ,di  cui  dicevi  ne1  Proverbi:  ( a.  14.  ) 
.atantur  cum  malefecerìnt . La  feconda  naf- 
ce dagli  oggetti  indifferenti , ed  è quella  di 
cui  parla  il  Profeta  Amos  : ( 6.14.  lata- 
mini  in  niloilo . La  tèrza  nafce  dagli  atti  vir. 
moli,  ed  è quella,  di  cui  dice  il  Salmifta  . 
La  lamini  in  Domino , & exultate  jufli.  ( Pf 
31.  1 1.  ) La  prima  è allegrezza  rea:  la  fe-* 
conda  è allegrezza  vana  : la  terza  è alle- 
grezza 1 pirituale , e foda . 

L’ allegrezza , che  nafce  dal  peccato,  non . 
può  cffere  allegrezza  del  cuore . II  peccator 
non  può  dire:  exultavit  cori  poiché  il  pec- 
cator non  à cuore.  Volete  vederlo  ? Senti- 
te Geremia,  (5.21.)  che  lo  rinfaccia  alfuò 
popolo.  Audi  popule  fluite , quinonìoabes 
eoiL.  E il  .Profeta  Ifaia  invita  i peccatori  a 
ricuperare  quel  cuore,  che  più  non  anno  . 
Re  dite  pravaricatores  ad  cor . f If.  46.  8.  ) 
E’bella  in  mio  propofito  la  efprelfione  di  S. 
Giovanni  a capi  1 3.  benché  a prima  villa  n5 
così  facile,  a fpiegarli.  Cum  Diabolus  j am 
miflffet  in  cor , ut  traderet  eum  Judas . ElTen- 
dofì  il  Demonio  già  melfo  in  cuore  , che 
Giuda  tradire  Crifìo . Che  modo  di  favelj^ 
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re  è quefto / Se  1*  E vangelifta  vuol  efprimc- 
re  il  reo  con(pnfo,  che  Giuda  aie  nel  Tuo 
cuore  alla  tentazione  del  Demonio,  par  che 
dovrebbe  dire  : Curri  Diabolus  mijìffet  in 
Cor  Jud<t , ut  traderet  rum.  Avendo  il  De- 
monio indio  nel  cuor  di  Giuda.perchè  dun- 
que dice  : avendoli  il  Demonio  meflo  in 
cuore,  che  Giuda  tradire . Cum  Diabolus 
mijìffet  in  cor , ut  traderet  eum  Judas , Lo 
dirò;  ma  prima  vi  rifovvenga  ciò,  che  più 
volte  avrete  udito  di  quel  ricco  avaro^Pro- 
fperde  dono  tim.K3.in  Theatr.  ) eh’  eflendo 
morto  improvifamentc , e aperto  c^a’Medi- 
ci , fi  trovò  lenza  cuore . Reltò  attonito  o- 
gn’  occhio , e neffuno  fapeva  intendere  , 
qual  morbo , o qual  mano  Favelle  invola- 
to. Ma  finalmcme  troppo  s’intefe.  AU' 
aprirli  dall’  Erede  la  calfa , dove  colui  tenea 
riporti  i danari , ecco  il  cuore  infelice  nelle 
branche  d’un  Demonio,  che  in  fembiante 
di  piccolo , ma  fiero  Dragone,  lo  cultodiva, 
e al  primo  feoprirfi  diede  un  gran  libilo  , e 
dietro  a quello  una  voce  ; con  cui , mio  c , 
(difle,mio  è quefto  cuore.  Per  quelle  mo- 
nete mi  fi  è venduto;  con  quelle  io  l'ò  com- 
prato . Hoc  aurumì  & argentum  pretium  efi 
cordts  >quod  mitri  vendidit  amica s ve (ter  , 
ideoque  jur<  meum  efl:  e ripetendo  : egli  è 
mio,eglièmio;prefe  un  volo,  efeco  per 
ì’  aria  lo  portò  nell’  Inferno.  Vedere  come 
i peccatori  non  anno  cuore , perchè  lo  ven- 
dono al  Demonio.  Nell*  immergervi  iti 
quella  difoneftà  ,il  Demonio  viene  al  pof- 
jeflò  del  veltro  cuore,  e dice  allegro  ; egli  c 
' A 5 mio, 
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mio,  egli  è mio  .Tò  comprato  con  un  pia- 
cere : meum  eft , me  um  e fi . Voiuptas  preti  uni 
efi  cordis . A quel  guadagno , eh’  è illecito, 
ripete  allegro  afportandofi  il  voftro  cuore 
il  Demonio,  egli  è mio  jegli  è mio.  L’ ò có- 
prato  con  un  pò  d’òro.  Meum  efi , meum  efi. 
Hoc  aurum pretium  efi  cordis . Ora  intende- 
rete , perchè  dica  S.  Giovanni . Cum  Diabo - 
lus  mififfet  in  cor,  ut  tra  dere t eum  Judas  ; e 
non  \ cum  mififfet  in  cor  Juda  : perchè  Giud  a 
non aveapiu  cuore,  che  fotte  fuo  .*  il  cuor 
di  Giuda  era  già  del  Demonio,  e difponeva- 
ne,comedicofadi  Tuo  dominio.  Perciò  fi 
dice . Cum  Diabolus  mi  fi jf et  in  cor  , ut  tra- 
deret  eum  Judas,  Tutto  il  penfieroè  del 
Pontefice S-Gregorio  ( lib.2.c.n.  ) Reprobi 
qutdem  corda fua  non  habent  ; nam  Diabolus 
ta  pojfidet  : unde , & de  prò  dito  re  die  itur  , 
Cum  Diabolus  mififfet  in  cor , ut  traderet 
rum  Judas.  Dunque  fei  peccatori  non  an- 
no cuore,  nell’  allegrezza,  che  vien  dal  pec- 
cato non  fi  può  dire;  exultavit  cor  meum . 

Or  vediamole  poffa  dirli  nell’allegrezza, 
che  nafee  dagli  oggetti  indifferenti . Dico 
primo,  che  quefta  ordinariamente  ferman- 
dofi  tutta  al  di  fuori  non  ghigne  al  cuore  . 
Baldad  Suite, un  degli  amici  di  Giobbe, pro- 
mettendo a quell’afflitto  téporale  felicità  , 
gli  promette  il  gaudio  fol  delle  labbra;.  Do - 
tiec  impleatur  rifu  os  tuuy  & labia  tuajubilo  : 
( Job  8.  ) e regolarmente  tutte  rallegrezze 
del  Mondo,  ancorché  innocenti,  fono  cosi. 
Andate  a una  mufica;  l’allegrezza  è dell* 
orecchio  : andate  ad  una  comparfa  ; 1’  alUp 
- ' * grez- 
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grezza  è degli  occhi  > andate  aduna  lauta 
cena  -,  Tallegrezza  è della  gola . In  fomma  -, 
In  rebus  extern is  vera  Utitia  non  efi^  quia 
h<ec  Utitia  non  efl  cordis^fedfolum  oculorum , 
come  offerva  il  Crifolìomo.f  in  P C.q.J  Dico 
in  fecondo  luogo,  che  quello  gaudio  porta 
dolor  al  cuore . Dove  la  vulgata  legge  ne* 
Proveibj.  ( 14. ) Rifus  dolore  mifcebitur , leg- 
ge l’Ebreo  : in  rifu  dolebit  cor.  Nel  rifo  dole- 
rà  il  cuore . Nell’allegrezza  del  peccato  mai 
non  manca  il  dolor  del  rimorfo  : nell’  alle- 
grezza indiffei ente  non  vi  è dolor  di  rimor- 
(o\  non  mole  però  mancare  qualche  dolore. 
Nell’  elìrema  allegrezza  internamente  fi 
piange,o  qualche  detrimento  nella  fanità,o 
qualche  dilìurbo  della  pace,  o qualche  coni 
fumo  delle  ricchezze.  In  rifu  dolebit  cor  • 
Dico  finalmente , che  tal  volta  qqelìa  alle- 
grezza può  giugnere  al  cuore , no  già  perch* 
ella  fia  molto  forte  di  Tua  natura , per  avan- 
zarli tant’oltre, ma  perchè  il  cuore  d’un  ani- 
ma giulìa  nò  avendo  in  fe  fteffo  alcun  prin- 
cipio, che  fe  le  opponga , facilmente  racco- 
glie, e la  ricetta . L’interna  pace , e tranquil-r 
lità  d’uu’uom  giulìo  fa , che  tutto  gli  faccia 
prò  : contuttociò  anco  effendo  allegrezza  di 
cuore,  non  può  però  dirli  allegrezza  gran- 
de ; onde  non  può  eflereefultazione  ; onde 
non  può  dire  ; exultavit  cor  meum\.  Come 
può  chiamarli  grande  quellallegrezza , che 
firelìrignetràgliangulìi  confini  de  nolìri 
fcnli  ? Come  grande  quell%  , che  non  Tuoi 
mai  avere  la  vita  d’un  giorno  intiero  ? quis 
imauam, dice  Innocenzo  Papa, (de  Cotempr. 
^ . A 6 li. 
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1.I.C.20.  ) quìs  unquam  diem  totum  àuxit  in 

/Ha  ddeElationejucundumìSizmo  certi, che 
' tali  allegrezze  fon  pafleggiere  a euifa  di  fo- 
gni . Prof anagaudiafòmnits  funi fimi  llimay 
come  filofofava  Filone  : ( l.de  Jofeph.  ) ve~ 
nitrii t , abeunt , dccu^rmt , refugiunt  '$  priuf- 
qtiam  compr&hendajitiir , avolant . Dunque 
nelle  .profperità  del- mondo  qualche  rara 
volta  fi  potrà  dire  : L<etatum  eficorm  um  ; 
ina  non  già  \ exultavit  cor  meum* 

; Or  decorriamo  così  » L’allegrezza  rea  del 
peccato  non  è del  cuore  : L’allegrezza  vana 
degli  oggetti  indifferenti,  o non  c del ■ cuo- 
re, o non  è esultazione  j Dunque  l’alle- 
grezza d?Anna  effendo  efuìtazione  del 
cuqr e: exultaifitxor  meum  ; fìi  l’allegrezza 
foda , e fpirituale , che  nafce  dalla  viryì . - 
Conche  rimane  /dolco  il  fecondo  dub- 
bio,  che  proponemmo.-perchè  Anna  dica  : 
exulfavit  cor  meum  in  Domino  ; non  dica  s 
exultavit  in  fiiio  : ciò  fù , per  farci  int  ende- 
re , che  una  gioja  grande  di  cuore  non  naf- 
ce da  creatura . Sì , pare  voi  effe  ’dirc  , mi 
Cdhfòla  la  villa  dei  mio  bambino,  fàno, 
avvenente , rifpettofo,  amabile;  ma  quefttf 
non  è , che  fà  tripudiar  il  mio  cuore . Tri- 
pudio , nel  fuperare  con  l’  amore  Divino  I* 
amo&materno  : tripudio,  nel  l’allontanarlo 
. dalle  mie  braccia,  per  darlo  a Dio  : Tri- 
pudio, nel  penfare,  òhe  Dio  gradifca  la 
^ mia  offerta,  il  mio  affetto . Exultavìt  cor 


metttn  in  Domiti  q , < - 

Io  però^dì  m’avveggo , che  più  d’uno  di 
Voi  va  dicedo  dentro  di fe  medefimo.  Pog* 

bile^ 
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bile*  che  lenza  alcuna  ricreazione^de’ienlì  " 

- nelToloeferciziò  della  pierà  pofFa\ri^Varfi 

così  gran  giubilo  ? Noi^lTappiam  ^ J 

- derè  : veggiamo  moiri  tibmini  fpiritualilUi»  v-  ? ' * -i 

sidi , feveri , malinconici  : noi  fteffì  fé  vo-  . 
gliamo folamenre  penfare  a mutar  vira, fen-  ' 
ciamo  innondarci  tutto  il  cuor  d’amarezza. 
Ri/pondo;  ma  prima  contentatevi,  che  vi  v *'V  i 
metta  fotro  degli  occhj  citte  fifiche  efperien-  ì 

ze , e due  dottrine  di  naturale  magia . Ev  vi 

l’arte di  sfigurare  m un  momento,  e fen  za  * . ; 
^anpodìalcunb  qualunque  beltà , che  tro- 
vili in  una  ftanza'.  Se  Foglio  d’una  lucer?  j 

uà  ( Kirk.  nundi  fubr.r.  i.  ) ben  bene  imbe^ 
vafi  del  liquor  della  fepia,  e delle  polveri  di 
zolfo,  e di  fuligine,  e con  quello  s’accenda*  ' 
per  quanto  un  volto  fi  raflomiglj  a una  dfc 
4ta  ,comparifce  defornie,  corpe  un  demo- 
» nio.  Di  nuovo  ev  vi  l’arte  di  fare,  cheele 
muraglie  *e  le  foffitte  comparifcanodipin-» 
tea  viti  •(  Id.  ibi.  ) Se  nell’  acqua  ardente  fi 
fìempen  color  d’erugine,  e vi  ^immergami 
lucignolo  di  color  verde  , dipingendo  a 
grappoli  spampani  il  Criftnlto , dentro  a 
cui  luce  , un  momentaneo  autunno  colora 
vivamente  alFintorno  le  fantaftiche:,  e in- 
gannatrici vindemie . La  ragione  di  quelli 
efperimenti puramensefilci , e nuli  afa  per-  . 
ftiziofi,  viene  da  due  principi,  t fono  te 
due  chiavi  maefire  delle  ftrane  apparenze» 

^chefi  producono  nella  feienza  della  natu*  r * j 
ràle  magia . L’uno  è : la  fiamma  vefté  i co* 
lori  della  materia  » in  cui  fi  n incile  c . L’aU  , . j 

ro  è:  la  luce  piglia  i colori  del  diafano  * 

. V ' Pet\ 


A 


Digitized  by  Google  i 


14  Capo  fecondo 

per  cui  patta  • Ne’  citati  esperimenti , ne  il 
verde,  che  inganna  ; ne  il  deforme  che  fpa- 
venta,  è naturale  alla  luce . Acquiftaque- 
fti  colori  ab  extrinfeco , o dal  fuo  pafcolo  ,• 
o dalla fua  rifrazione.  Lo  fteffo  dovete dU 
re , quando  vedete  uomini  fpirituali  malin- 
conici , e tetri . La  tetricità,  e la  malinconia 
non  è natura  della  pietà  . Comparisce  ma- 
linconica , e tetra , perche  trafparifce  da  un 
nomo  ipocondriaco , ed  affannofo  \ perche 
forfè  el  medefimo  1*  alimenta  coi  penfieri 
più  Spavento!!  di  Sepolcri, di  Demonj , d'in- 
ferno . Lo  vedrette  bene  affai  più  intriftire , 
fé  fi  daffe  inceda  al  vizio.  Qualunque  fia- 
li l’orrore  e (terno , il  cuore  à contento  nella 
pietà . Voi  fretti  non  parlerete  così  d’ogni 
uomo  pio.  Quanti  ne  conofcete  e Religio- 
fi , e Secolari,  nel  volto  de’  quali  vedete  tras- 
pirare un  Sereno  di  Paradifo  ?La  pietà  in  lo- 
ro non  patta  per  un  diafano  mal  colorirorda 
loro  s’alimenta  con  penfieri  egualmente 
fanti , ma  più  gioviali , di  beni  eternici  Pa- 
radifo, d’amor  divino.  Ma  voi  non  prò  va- 
te ,dicefte,quefta giocondità  : e queft’è 
perche  non  provate  quefta  pierà . Siete  voi 
termi,e  cottami,  *»  Domimi- Mirate  la  pietà 
in  lontananza, e in  lontananza  può  fpaven* 
tare . Poffedetela , entrate  con  una  vita  ve- 
ramente Spirituale, e coftante  nel  noftro  buó 
Dio;  e aHor  Saprete  quale  fia  quefta  gioja  , 
Intenderete  cola  fia  Vexultavit  cor  meum 
quando  Sarete  wcc3.menieun.Domino.O&T- 
vatene  due  bei  (imboli  nella  divina  Scritu- 
ra.La  colonna, guida  del  popolo  d’ISraellq^ 
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entrò  ne!  mare , e Cubito  i!  mare  quafi  atter- 
rirò fi  ritirò . Mare  vidit , &fìgit.( Pf.  1 1 3.) 
Entrò  l’Area  nel  Giordano , e quefto  Cubito 
diede  adietro.  Jordanis converfus  eji  rètror- 
fum . Di  nuovo  entrò  Crifto  in  Mare , ne  il 
mare  fi  ritirò;  entrò  nel  Giordano,  e’1  Gior* 
dano  non  diede  a dietro . E certo  che  la  Co- 
lóna,  e l’Arca  erano  due  figure  del  Saivato- 
rerdunque  io  dimando.Il  fiume , e il  mare  fi 
ritirano  dalla  figura, non  fi  ritirano  dal  figu- 
rato?Ebbero  forfè Tonde  più  di  rifperro  alla 
Gol  on  n a, e ài  l’Arca, che  a Cr.  fio  fteffo?  Nò: 
ma  per  quefto  appunto  ch’erano  figure,  che 
rappreCcntavano  Crifto,  ma  in  lontananza , 
mil’ero  in  fuga  i flutti . Crifto , e la  pierà, ve- 
duti in  Iontananza,fono  terribili  all’appren- 
fione  ; non  è maraviglia  Ce  vedendoli  cosi 
male,  fi  ritirino  , e friggano  i voftri  affertii 
Mare  vidit , & f agi t: Jordanis  converfus  eji 
retrorfum.  Ma  quando  la  pietà, quando  Cri- 
fto è prefente, quando  fi  conofce , e fi  prova 
è oggetto  d’amor , non  di  fuga  ; d’allcgrez- 
. za,  non  di  timore.Quefto  è l’errore  di  mol* 
ti , Signori  miei  : perche  ftanno  lontani  da 
Dio, e da  una  vira  fpirituale,  fi  vanno  fanra- 
fticando  tentazioni  infopportabili , ingiurie 
atroci,  penitenze  da  Cpafimo  . Cosi  vi  com- 
parifce  la  pietà  in  lontananza  : accollatevi , 
e (coprirete  affai  diverCo  il  paefe.  Racconta 
Enrico  Farnefef  I.deitmuT.Reip.)che  viag- 
giando certa  Nave  per  PElefp<!mto,fi  udiva- 
no in  certa  valle  vicina  al  marerifuonare 
latrati  de’cani,mugiti  dirori,  rugiti  di  leoni, 
e moti  incondite  d uomini  barbici.  Sembra- 
va 
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va  avere  ivi  tutta  l’Affrica  mandata 'una 
Colonia  di  tutti  i Tuoi  molìri.Giunta  colà  la 
Nave,non  ardiva  ne  pure  la  ciurma, di  met- 
tere il  piede  in  terra: pure,  fatto  coraggio 
molti  inficine , e tutti  coli’  armi  alla  mano 
fmontarono;  girarono  quà,|e  là,  ne  fcuopri- 
rono  mai  un  uom  barbaro,mai  unafiera;an- 
zi  non  v’era,ne  uom, ne  fiera, che  Tahitane  • 
Piante  frondole,frefche  grotte,  molli  erbet- 
te ,quefti  erano  i cittadini  di  quella  valletta 
felice-Trà  le  frondi  fcherzavan  l aure;  tra  1* 
erbette  fcherza  vati  Tacque  ; nelle  grotte 
fcherzava  l’eco  .Tutto invitava  a ri pofi.La 
ragione  tìfica  di  quelle  voci  facilmente  fi 
può  sdegnare  a una  tale  combinazione  di 
piante , ai  caverne,  di  vani, architettata  biz- 
zarramente dalla  natura , per  cui , quafi  in 
varietà  di  canali , paffando  il  vento , come 
palfa  negli  organi  per  la  varietà  delle  canne 
come  in  quelli, * cosi  colà  imitalfe , e tìngef- 
fe  cotante  voci  : ma  ciò  non  fà  in  mio  pro- 
pofito:  ben  è tutto  in  mio  propofito  il  ^flet- 
tere fembrar  effe  la  valle,  dov’abita  la  pie- 
tà. In  lontananza  vi  fìngete  , che  tutta  la 
terra, tutto  TInferno  fia  per  Scatenarli  con- 
tro di  voi.  Vi  fìngete,  e fiere, e orrori.  Ap- 
prodate, fiate  pio,  e collantemente  pio , e 
troverete , che  tutto  è pace , tutto  è ripofo. 
Ma  quella , o Signori  ,è  una  dottrina,  che 
non  s’intende  fenza  efperienza  . Gufiate  , 
& vide  te  , quoniam  fuavis  e fi  Dominus  ; 
provatevi:  amate  di  vero  cuore  T amabilif- 
fimo  noftro  Dio,immergetcvi  in  lui, e allora 
t onfelferete , nò , non  v’efieregioja  par^a 
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quella  » che  da  una  vera  pietà  fi  frifonde  nel 
cuore . Non  eft  oblcttamtntum  fuper  cordit 
gaudium  •(  Eccito.  ) Allora  finalménte  in- 
tenderete, come  folle  eccelli  va  la  gioja  d* 

Anna  nel  fuo  Dio . Exultavit  cor  meum  in 
Domino , quando  voi  ancora  affarti  in  Dio 
potrete  ripetere  le  file  parole  . Exultavit 
cor  meum  in  Domino» 

LEZIONE  II, 

i ^ , 

Et  exalt  atum  eft  comu  meum  inT>eo 
meo  : dìi at atum  eft  os  meum  fuper 
inimìcos  meos  5 quìa  Utata fum  in 

falutari tuo»  1 . Reg.  2.1. 

.<  ,*  f { ' • * ! t 

• Dio  pofleduro  da’  giudi  :*  riguardo  all* 

*"•  • altrui  riputazione . 

**•  ' ' ‘ - vJ*  1 * . t ♦ - 

Slegue  il  tripudio  d’Anna  , la  quale  do- 
po eflerfi  proreftata  d’avere  tutta  la  lua 
gioja  in  Dio:  Exultavit  cor  meum  in 
Domino , fi  dichiara  di  riconofcere da  Dio 
la  gloria , che  le  veniva  dall’avere  in  tal  età 
un  tal  figliuolo . Exaltatum  eft  cornu  meum 
in  Deo  meo . La  parola , cornu , nelle  divine  * 
Scritture  frequentemente  lignifica  poten- 
za , e gloria , prefa  la  metafora  dagli  anima- 
li cornigeri,  i quali  nelle  lor  corna  anna 
' molto  della  lor  forza  , e della  loro  beltà. 

Così  Abacucco  ( 3. 4.  ) parlando  proferica- 
niente  del  Salvatore , dice  : cornua  in  morti* 

bus 
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bus  e\us; cioè:  avrà  nelle  Tue  roani  la  potèn- 
za. Geremia  (48.25.)  abfciffum  efl. corna 
Moab: eioè.S  e troncata  lagloria,eannien-^ 
tata  1#  potenza  de’Moabiti . Ezechiello(29*  : 
2,1,)  In  die  ilio  pulUlabit  corna  Domuijfrael. 
cioèfcjdi  verrà  gloriofa  la  cafa  d’Ifrael  lo.  Da- 
vide *,  exultabuntur  cornua . \ufli . Omnia, 
cornua  peccatorum  confringam . ( Pr.  74.  l i*  • 
14.  ) Efalteraflì  la  gloria , e la  potenza  de’ 
giufti  : faranno  privati  di  potenza,e  di  gloria 
i peccatori  i così  altrove  frequetitemeate  , 
fìngolarmente  ne’falmi,  e ne’  Profeti  . Così 
ora  .Et  ex  aitata  efl  corna  meum  in  Deo  meo. 
Siegue  : dilatatum  efl  os  meum  faper  inimi- 
cos  0**0/ .Quefta  forinola  : dilatare  os  fluirti 
tal  volta  fignifica  ingiuriare  alcuno  con  pa- 
role . Tal  è il  fuo  lignificato  in  Ifaia  ( 57.4.) 
quando  rimprovera  prpfeticamcnte^agli 
Ebrei  gTinfnlti , detti  contro  del  Sai  yatore . 
Super  quem  dilataftis  os,&  ejeciflis  linguam • 
Tale  nel  falmo  34.  Dilataverunt  fuper  me 
osfmm,  Altre  volte  lignifica,  poter  rifpon- 
dere,  e.foddisfareaturtele  calunnie,  e a 
tutte  le  oppofizioni , che.ci  fon  fatte  • Così 
nel  Salmo  ottantennio  . Dilata  os  tuumt 
& implebo  illud . Apri  pure  la  tua  bocca , ed 
io  la  empirò  di  ragioni , con  cui  potetti  di- 
. fendere .. ..  Così  adeflb . Dilatatum  efl . os, 
meum  fuper  ìnimicos  meos . M - è flato  dato 
con  che  giuftificarmi  dalle  calunnie  de’miei 
nemici . Dicevano che  Dio  mi  gaftigava 
conia  fterilità.  Ora  poflb  moflrare  , che 
fon  feconda . Siegue . QuiaUtata  flm  in 
falutarituo.  La  parola, falutarisy nelle  di  viijp 
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Scritture  frequentemente  lignifica  Gesù 
Salvatore . Salutare  tuum,D  ornine  ^ex fetta* 
bo . ( Gen.  49.18.)  Recide  niiloi  Ut  iti  am  f aiu- 
tar is  tui  (Pf.  50, 14.  ) fiidebunt  omnes  jlnes 
terra  [aiutare  Dei  (16,52.  io.  ),Onde  alcuni 
( VideMendoz  hic)cosiTjntendopo-anco-  . 
ra  qui}  ma  allora  conviene  fpiegare^on  IV 
Abulenfe  l’allegrezza  per  via  di  fperanza^». 
onde  Anna  attribuircela  Tua  felicità  all’ave- 
re ripofta. tutta  la  Tua  .fiducia  nel  venturo 
Mettìa.  Altri  più  littéralmente  conforman- 
doli al  Caldeo , chfe  legge,  in  lìberatione  tua, 
e a’  fettanta , che  leggono  falute  tua,C pie- 
gan  così . La  mia  gjoja , la  mia  gloria,  il  po- 
ter aprire  la  mia  tocca  fppra  de'  miei  nemi- 
ci, tutto  mi  viene,  perche  voi  , mio  Dio  , 
m’avete  falvata;  perche  non  ò ripofta  la  mia 
allegrezza , fe  non  nell’effere  falvata  da  voi. 
jQuiaUtatafuminfalutarituo . ' 1 

Spiegato  il  Tetto , vediam  due  dubbj,  che: 
ci  fi  prefentanoin  etto. Primo  : ella  dice  : 
exaltatum  efi comumeumin Deomeo  . Per- 
che dice  ; Deo  meo  / Iddio  è Dio  di  tutti:  co~- 
medunque  ella  lo  chiama, quali  fotte  unica- 
mente fuo  ? Sccondotdilata/um  efi  os  meum 
[ufer  inimico  s meos  . Noi  non  troviamo  al- 
tro nemico  d’Anna,  chela  fola Fenenna  , 
della  quale  nel  capo  primo  vi  ragionai , par 
dunque,  ch’ella  dovrebbe  dire  .*  [uf  orinimi - 
càm  meam  : or  perche  dice  più  tofto , / uper 
immicosmeos  ì Cominciamo  dal  primo  . 

Avanti  però, ch’io  lo  fpieghi,ìafciate*  che 
vi  proponga  altri  tre  patti , e con  loro  un  al- 
ti» dubbio.  Parla  Raab,quellaGericontinai 
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che  falvò  nella  fua  cafa  le  due  fpie  dell’ Ar- 
mata Ifraelitica,parla  con  efTo  loro,  e dice  : 
Dominus  Deus  vejier , ipfc  efi  Deus.  ( Jof.  2. 
ai.)Il  Signore  voftro  Dio,cgli  è veramente 
Dio . Perche  dic’ella  voftro  Dio  ? Deus  ve- 
Jier . Se  già  anch’ella  lo  confettava, e lo  rico- 
nofceva  fupremo  padrone  del  Cielo,  e della 
terra:  Ipfe  e fi  Deus  in  Calo  furfwm ,&  in  ter- 
ra deorfum , pare  dovette  già  cominciarlo, a 
chiamare  Dio  noftro . Dunque  perche  dice:- 
Deus  vejier  i Da  una  donna  palliamo  a un 
Monarca . Saulledice  a Samuele  : onorami 
di  venir  mecojonde  io  adori  il  tuo  Dio./fr- 
nora  mc—& revertere  rnecum,  ut  adorem 
Dominum  Dei 4 tuumj  i.R.eg.1 5. 30.  jE  che  ? 
Non  era  uno  fteflò  il  Dio  di  Saulle , e di  Sa-. 
mueleJ  Ambo  profeflàvano  una  medelima 
fede  : dunque  ambo  adoravano  un  medeft- 
moDio.  Perche  dunque  Saulle  lo  nomina 
quafi  non  fotte  fuo,  ma  di  Samuele  ? Perche 
non  dice  . Ut  adorem  Dominum  Deum  no - 
(ìrum>  ma  Dominum  Deum  tuum  ? Avanzia-, 
moci  ancor  di  più  fino  a Davide  . Quefto 
avea  sì  famigliare  il  chiamarii  Signore  col 
nome  di  mio,che  nel  folo  Salmo  diciafetcc- 
fimo  lo  ripete  fin  dieci  volte.  Deus  meusfir - 
_ mamentum  meum  refugtum , liberator  meus , 
adjutor  meus,Deus  meus . ( Pf.  z 7.  ) Pare  che 
Dio  non  vi  fia,fe  non  per  Davide , ranco  lo 
chiama  fuo.  Ma  poi  leggete  tutto  il  Salmo 
cinquantefimo  : Miferere  mei  Deus , noti 
troverete, che  mai,  ne  pur  una  volta  dica  : 
Dio  mÌQ,Dice,Dio}  dice,  Signore  j ma  nulla 
più . Miferere  mei  Dsus fecundum  magnani 

mi- 
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mifericordìam  tu  am  — Cor  rnundum  crea  in 
me  Deus— Libera  me  de fang  nini  bus , Deus, 
Deus  falutis  mea—Sacrificinm  Deo  — Beni- 
gne f ac  Domine;  ne  mai  v’aggiugne  \\,meur. 
Perche?  Per fapere il  perche, batta  mirare  il 
titolo  di  quello  Salmo  . Infinem y Pfalmus 
Da  iid,cum  venìt  ad  eum  Natban  Propbeta , 
quando  intravit  ad  Berfabee. Onde  abbiamo 
che  quello  Salmo  fù  comporto  da  Davide 
cella  fila  converfione/ubito  dopo  la  ripren- 
Gon  del  Profeta.Or  così  frefco  da’fuoi  pec- 
cati,rifletrendo  all’avere  sì  bruttamente,  e 
abbandonato, e oflfefo  Dio,  non  ardiva  chia- 
marlo Tuo . Dio,dicc  va, Dio,  ma  non  fapeva 
dire  : Dio  mio,  conofcendod’averlosfmal 
trattato . Trà  le  molte  difgrazie  d’un  pecca- 
tore ve  quella  ancora,  il  non  potere  in  tale 
dato  dir  con  buon  volto  * mio  Dio Quell* 
unico  bene,che  veramente  è noftro,  che  no 
ci  G può  rapire  da  forza  alcuna , fe  noi  non 
vogliamo  j col  peccar  mortalmente  non  è 
§iù  nortro.  Polio  dir  mio  quel  diletto,  che 
nelPefier  go4uto,m’abbàdona  ;mio  quel  da- 
naro, che  nel 'valermene  già  li  perde;  mio 
quel  eorpo,che  fra  pochi  giorni  diverrà  fra- 
dicio in  un  1 epolcro  ,*  e di  Dio , che  folo  do- 
. vrebb’etìerc  i i mio  bene, il  mio  tutto, di  quel 
Dio, ch'io  potrei  pollederein  vita,in  morte, 
dopo  la  morte, per  tutta  l’eremita, di  lui  folo 
non  pollo  dir  : egii  è mio . So  lumino  do , così 
ne’comcnti  dellalmo  cirato  il  Pótefice  U r- 
bano  ( Biblioth,  t.  2.  ) ; Solummodo  te  Deum 
agno] co', f ?d  menta  dicere  non pra/umo  : nat n 
cum  ejfes  mihi  natus , & mihi  datus , & ideo 

prò- 
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proprie  proprius  Deus  meni;  ego  infalix  prj- 
pter  pece  Marne  a te  per  didi.  Ora  intendere- 
te perche  Saulle  dille  a Samuele  ; ut  adorem 
Deumtuum  * Saulle  allora  allora  appunto 
contumace  contro  al  precetto  efpreffo  di 
Dioaveariferbatoil  Re  degli  Amaleciti,  e 
, le  fue  migliori  foftanze . Dopo  tal  affronto 
fatto  a Dio,come  poteva  chiamarlo  fuoìEc- 
co  perche  lo  chiamaflerDio  di  Samuele.  Ra. 
ab  ancora  erà  una  raifera  peccatricercoll’in- 
conrinenza  nel  cuore  non  fapeva  chiamar 
colle  labbra  fuo  Dio  quel  Dio,  che  per  altro 
da  lei  fi  confeflava  per  vero  j onde  Dominus 
Deus  vefler . La fpiegazione  è di  S.  Cirillo 
>Gerofolimitano(in  Qat\\tc.)Deum  fuum  di~ 

' cere  non  audeba^quia  fe  impuram  effe  fentte - 
bat . Dal  fin  qui  detto  inferifeo.  Se  èdifgra- 
zia particolare  del  peccatore  il  non  poter 
dire;mio  Dio,  il  poterlo  dire  farà  pri  vilegio 
de’  giuftirnon  è dunque  maraviglia,  c’Anna 
ti  falle  di  tal  privi  legione  dicefle:/»  Deo  mjeo . 

Avea  però  Anna  motivo  particolare  di 
chiamare  fpezial  mente  fuo  quel  Dio , che  è 
Dio  di  tutti . Tre  fono  i titoli,  co’quali  Dio 
li  può  chiamare  fingòlarmente  noltronl  pri- 
mo è la  grazia  fantificante.Quando  abbiam 
quella, dice  l’Angelico  ( i.  43.  ;.c.)lo  Spirito 
Santo  inabita  in  noi,come  in  fuo  tempio  /» 
ipfo  dono  grati 4 gratum  facientis  Spiritus 
Sanftus  habetur,&  inhabitat  hominem ; e no 
folo  lo  Spirito  Santo , ma  tutta  F A ugufti fil- 
ma Trinità  in  noi  s alloggia  , conforme  al 
détto  del  Sal  vatore  eniemus9<fr  manfionem 
Mpud  eumfaciems  ve.  quello , dicono  i Xeo-  J 
v lo- 
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logi , per  tal  maniera , chefe  per  imponibi- 
le Dio  non  fotte  in  ogni  luogo , fé  la  fila  itw- 
* menfità  fofle,  dirò  cosi,  obbligata  a ceder 
terreno, Dio  Tetterebbe  ancora  in  quell’ani- 
me,  dov’  è la  grazia  fantificante.Secondo  ti- 
tolo è l’amor  attuale,  c perfetto . Dio , dice 
pure  l’Angelico  ( ibi.  ) da  noi  fi  poffiede'col 
conoscerlo,  e coll’amarlo . Chi  più  lo  cono- 
fce,e  più  Fama, più  lo  poflìedejonde  con  più 
ragione  può  dire  teglie  mio.  Terzo  titolo 
Ò una  certa  attrazione  dalle  creature,  e per- 
fetta fiffazione  in  Dio,  per  cui  a un  certo 
rpodo  l’animaa  lui  fi  congiunga , come  sai 
mondo  altro  nó  fotte, che  quella, e Dio.Qua* 
do  i Santi, e i Profeti  tante  volte  ripetevano 
Deus  meus., lo  ripetevano  có  alcuno  di  que- 
lli titoli.Ora  tutti, e tre  quelli  concorrevano 
In  Anna, donna  Santa, donna  infiammata  d’ 
amor  Divino  > donna, dirò  così, tutta  attorta 
in  Dio*1  Noi  felici  fe  imitandola  nella  fua 
Santità,  e ne’fuoi  fervori  , acquiftaflìmo , e 
confervaflìmo  il  pofleflo  del  noftro  Dio . Se 
ò Dio;  che  mi  retta  a bramare  i A ! tante 
volte  alcun  di  voi»  volendo  efprimere  qual- 
che grande  aflizione,  dite  fofpirando . Non 
mi  retta  altro  che  Dio  : e vi  par  didir  poco? 
Finche  ci  retta  quefto , ci  retta  tutto , e tut- 
to farà  ben  perduto  per  confervar  quefto 
folo . Qual  prò  per  me  dal  pofledimento 
di  qualunque  altro  bene,  quando  non  ab- 
bia il  maflfimo  di  tutti  i beni,  che  è Dio? 
A’mioDro  / fateci  concepire , che  voglia 
dire,  efler  voi  noftro,  e più  altro  non  vor- 
remo che  voi.  Cibafterà  il  poter  dir  vi  con 

veri- 
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verità:  Deusmeus  , certi  eh’ in  vol  a vrem 
tutto  : Deus  mette , Cr  omnia . 

Intefo  il  Fondamento  , co!  quale  Anna 
chiamò  Angolarmente  Tuo  quello  » che  è 
Dio  di  tutti,  paHìamo  avederéil  fecondo 
dubbio  : perchè  dicefle  : dilatatum  eft  os 
meum fuper  ìnimicos  meos , più  toftq  che/«- 
per  inimicam  meam.  Può  rifpondere  alcuno» 
perchè  oltre  Fenenna  , forfè  altri  ancora 
invidiavano,  e odiavano  la  nottr’  Anna  > 
benché  non  s’  efprimano  dal  Sacro  Tetto  . 
Poflòn  altri  rifpondere»  edere  ufitato  nelle 
Sacre  Carte  il  confondere  i numeri , e 1*  ad- 
doperarne  un  per  l?  altro.  Tutto  bene  j cre- 
do però, ciò  doverli  attribuire  ad  un  altra  ca- 
gione , che  dal  cornetto  ben  fi  ricava , Dico 
dunque , c’  Anna  non  volle  individuare  Fe- 
nenna ; non  volle  mettere  in  (ofpetto  chi 
nò  era  informato  delle  ingiurie  pallate.  Ciò 
non  farebbe  riufeito,  feaveffe  detto  Dila- 
tatum eft  os  meum  fuper  jfthenemam , q pu- 
r t fuper  inimicam  me  am  : perciò  fenza  dar 
ombra  d‘  alcuno  ditte  in  generale  * fuper  ini- 
micos  meos . Si  corrifpofe  a ciò  j c’aveva  fat- 
to altra  voltai  i.Reg.i.)  quando  non  poten- 
do di  ttìmulare  il  grave  affanno  del  cuore, 
coofetsò,  d’effere  un’infelice»  ma  nulla  ditte 
delle  perfecuzioni , e infiliti , a ici  fatti  dalla 
compagna  » come  allora  feci  oflervare  . £lla 
ben  intende  vacuato  riguardo  fi  debba  ave- 
re al  buon  nome, e riputazione  degli  altri.E’ 
affai  probabile , chela  temerità  di  Fenenna 
fotte  notale  pubblica  a molti:  è certo, ch’etta 
no  fi  facevaroffore  d infunare  a una  inocéte 
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e non  cercava  fegr  prezza  al  fuo  ardire . Ma 
ciò  forfè  non  era  noto  al  Sacerdote  ; ed  ef- 
t fendo  ancor  noto , a che  rinovaTgliene  la 
memoria  ? Nò  : fi  taccia  pure  Fenenna  : non 
fi  rammemori . Dilatatum  ejt  os  menni  fn- 
per  inimicosmeos . Apprendete,  o Signori, 
come  debba  regolarli  una  vera  pietà  nel  par- 
lare degli  alrri,  ancora  quando  fieno  pub- 
blici i ìor  difetti  . Jo  qui  npa  parlo  della 
mormorazione  contraria  alla  giultizia,  ma 
parlo  d’una  certa  facilità  di  dire,  contrario 
alla  carità.  Voi  dite  tal  voltai!  fatto  è pub- 
blico, ma  e bene  ? non  potrebbe  dunque  una 
vera  carità  Criltiana  ingegnarli,  perchè  fi 
mettefl'e  in  lìlenzio  ? Ffi  pubblica  la  difpera- 
zione,  c la  morte  di  Sanile  : pure  oflervare 
come  in  elfa  procedettero  di  veramente 
Davide,  e i Filiftei  - I Fililtei  trovato  il  ca- 
davero  del  Re  infelice  tolto  ne  /piccarono 
il  capo,  e lo  fecero  portare  attorno  per  tut- 
ta la  ìor  provincia,  efponendolo in  villa , e 
nelle  piazze,  ene’tempj.,  Miferunt  in  fer- 
rarsifuamy  ut  circumf erre  tur , <fr  ofiendere- 
tur  Idolorum  tcmplis , & populis*  ( 1,  Parai, 
io.  ) Per  contrario  il  buon  pavide  procurò 
difeppellir  l’accaduto;  e raccomandò  caF 
damcnte,  chefitacelfe.  Non  audiatur  hoc 
in  G cth , nec  nomìnttur  in  compiti*  calar 
nis . ( 2.  Reg.  1.  ) Se  l’infelice  e morto , che 
occorre  far  fapere  a tutti  la  fila  difperazione  ? 
Se  è morto  , compatiamolo,  ricordiamo- 
ci d’effere  noi  pur  mortali , e taciamo . Non 
audiatur  hoc  in  Geth , nec  nominetur  in  <fom? 
’pitis  yifcalonis . Via:  fon  ella  di  quella  gio- 
C alino  TJI.  B vane 
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vane  è perita.  Ifegnidellagravidanza  fono 
palefi  : volere  voi  per  quello  farvi  la  libertà 
di  ridirlo  in  ogni  Chida , in  ogni  contrada  ? 
Ah  nò  : tacere . Non  audiatur  hoc  in  Geth  , 
nec  nominetur  in  compii is  Afcalonis . L’im- 
prudenza di  quel  capo  di  caia  non  fi  ferma 
irà  le  file  mura  : l’avarizia  di  quel  vecchio 
dà  Tempre  argomento  di  nuove  iftorie  : dun- 
que dovrete  lavarvene  le  fauci  in  ogni  bot- 
tegai Dunque  di  quello  favellerete  in  ogni 
con  verfazione  ? Ah  nò  : tacete . Non  audia-^. 
tur  hoc  in  Geth  ; nec  nominetur  in  compitis 
Afcalonis  . Se  il  colpevole  v’afcoltafie  , 
parlerefie  di  lui  così?  Se  voi  folle  il  colpevo- 
le, goderelle,  c’altri  parlafle  di  voi  così  ? 
V’afcoltaDio,  quel  Dio,  che  vi  comanda 
cerniate  11  profilino  come  voi  lìdio,  e que- 
llo non  balla , perche  mutiate  i volìri  difeor-, 
fi? 

Tutti  Io  dicono . Dunque  voi  volete  trat- 
targli uomini,  come  fpefie  volte  trattatili  i 
cani.  Và un  povero  cane  quieto,  e mode- 
llò per  la  fuallrada.  Quando  una  truppa  di 
'ragazzaglia  inficiente  gli  batte  contro  pal- 
ma a palma,  lotempclìaco’falTì,  e grida  ad 
alta  voce  : dagli  : dagli  : ed  ecco  Cubito  con-, 
tfo  di  lui  tutta  in  tumulto  quella  contrada  . 
Corre  il  mefehino , e già  in  ogni  luogo  tro- 
va nemici.  Balzano  da  ogni  porta  mallini 
per  morderlo.  Finoi  più  piccoli  cagnolini 
l'cappano  dal  grembo  delle  donzelle  , e ri- 
goglioli , fe  non  anno  coraggio  d’entrar  in 
battaglia  , almeno  vogliono  far  rumore  , 
PalTa  il  primo  di  lìradain  lìrada.  Chi  atter- 
rito 
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rito  lo  fogge  , chi  minacciofo  lo  fiegue  , 
chi  crudele  lo  batte , e tramandandoli  l’eco 
d uno  in  altro  quarti  ero  , ogn’un  ripete  :da- 
g 1.  L uno  dice,  ch’è  un  can  rabbiofo  , i* 
a!7°».  c a addentato  un  fanciullo  , l’altro 
c a (pinta  a terra  , 0 fatta  tramortire  una 
donna.  Tutti  dicono  j a ognun  fi  crede;  e 
ognun  dice  falfo.  Quel  cane  non  ebbe  al- 
tra colpa,  che  la  petulanza  di  chi  allarmò 
tutti  contro  di  lui . Voi  o Signori , piu  prat- 
tici  del  mondo,  Io  fapere  ben  piu  di  me  . 

Taluno  e pregiudicato  predo  di  tutti  : que- 
itolo  fogge,  quello  noi  vuol  in  cafa  , l'al- 
tro il  peiieguita;  tutti  dicono  .* non  perc’ab- 
b;an.?/ondanicnto  di  dire,  ma  perchè  qual-  ' 
che  lingua  petulante  cominciò  a gridar:  da- 
gli , dagli  ; onde  può  dir  col  Profeta  ilmpu'- 
gnavant  me  gratis  : e voi  volere  cooperare 
ad  una  pubblica  diceria  , di  cui  per  verità 
non  fapete  fe  pur  fi  fondi  fui  vero  > 

dicono . Ma  e chi  fono  cotedi 
tutti,  h quanta éfagerazione,  e alterazio- 
ne dal  vero  aggiugnerafli  al  fatto  nel  paflW 
d imam  altra  bocca.*  Racconta  OlaoMa- 

l*ii.  c. 3.)  e dopo  luiAta- 
nafio Kirker , ( tz,  l.$.  mufurg.  ; nella  Fin- 
landia piedò  la  Otta  di  Viburgo  , edervi 
una  Caverna , nella  quale,  fe  fi  fofpenda 
qualche  vivo  animale,  torto  s’eccita  un  ta- 
le ltrepiro,  che  per  qualche  miglio  all’in- 

T?un°  j"fmortlfoòno  atterriti  tutti  i vicini  . 
lillà  addoperata  in  tempo  , rende  inefpu- 
- gnabde  quella  Città.  Inoccafione  d’afledio 
ilGovernator  della  Piazza  comanda  , c’a 
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ima  tal  ora  tutti  i Cittadini  fi  ritirino 
nelle  più  profonde  cantine  , e chiudano 
ben  gli  orecchj  ; quindi  manda  un  con- 
dannato , munito  anch*  eflò  meglio  che 
può,  allabocca  della  fpelonca,  efè  , che 
con  una  fune  vi  cali  per  entro,  e lafci  per 
poco  d’ ora  fofpefo  in  aria  un  cane  . Al- 
lora e aria  , e cielo  , e terra  , ture*  è in 
rempefta  . Sembrano  da  quella  grotta 
Scatenarli  tutte  le  furie  . Non  v’à  feop- 
pio  d’artiglieria,  odiCarcafla,  di  tuono  , 
o di  fulmine  , c’  agguaglj  quell’  atroce 
rimbombo  . Trema  fatto  a’  piedi  la  ter- 
ra, fifehia  l’aria  agli  orecchi.  Refta  ogn- 
uno a modo  d’attonito,  e d’incantato  . 
Dopo  di  che  fortendo  i Cittadini  fanno 
con  le  fpade  macello  de'nemici,  già  mez- 
zo morti  per  lo  fpavento.  Unde  tam  hor- 
rificus  fonai  corìfefiim  excitatur  , ut  hoftes 
obfidentes  in  circwtu  , ve  luti  maclanda 
pecora  lab  amar  . Se  è naturale  l’effetto  , 
giacche  mirabili  fono  lelìravaganze  del- 
la natura  , de’ dirli , ch’il  femplice  latra* 
tod’un  cane,  trovando  mille  concavi  , e 
mille  feni  per  entro  quella  fpelonca  , da 
loromillo,  e mille  volte  fi  rifletta  con  for- 
za: onde  accresciuto  ftranamente  da  Tan- 
ti ripercuotimemi  l’impeto  di  quella  vo- 
ce , efea  dalla  caverna  ranto  terribile  , e 
tanto  diffìmile  da  fe  ftefla  . Ofe,  com*  è 
più  probabile,  la  cagione  è fuperftiziofa  * 
dobbiam  dire  , che  il  femplice  latrato  d' 
un  cane  alterato , e trasfigurato  dal  de- 
monio, rende  sì  fpaventofo  quel  luogo... 
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Quefti  prodìgj  della  caverna  di  Viburgo 
firinovano  quotidianamente  nelle  Città  . 
Quel  Cavaliere  , quella  Donna  , quell* 
ordine  Rcligiofo  , fi  guardano  con  orro- 
re, tante  fono  le  bofe,  che  di  jor  diconfi. 
Ma fe efaminafte  la  verità,  troverefte,  al- 
tro non  eflere,  fuorché  un  qualche  ca- 
ne, che  latra.  \Jn  malevolo  , un’invidio- 
fo,  fparge  mille  dicerie  ne’ circoli,  e nelle 
converfazioni  , cane  c’abbaja  j ma  paf- 
fando  il  fuo  latrato  d’una  in  un  altra  boc- 
ca acquifta  forza  : ognun  v’aggiugne  dei 
fuo-,  il  demonio fteffo  cooperai  accrefce  , 
ingrandifee  . Così  d’nn  latrato  d’un  fo- 
lo  cane  fi  formano  i gran  tuoni , i grandi 
orrori.  E noi  vorremo  cooperare  a que- 
lli dilatamenti  , e a quelli  rinforzi  dell’al- 
trui voce?  Noi  che  dobbiam  tacere,  quan- 
do vediamo  le  ignominie  del  prolfimo  co- 
gli occhi  , vogliam  parlare  , quando  non 
fiamo informati,  che  da  una  certa  fama  > 
c’à  per  natura  l’eflere  mentitrice  ? Tutti 
parlano  , e noi  taciamo  ; che  fe  gli  altri 
faran , come  noi , tacepan  tutti  - Adun- 
que da  tenerli  Tempre  vivoildifereditod’ 
un  infelice  ^Pubblicata  una  volta  una  col- 
pa , non  v ’à  più  ad  effere  remiflìone  ? Que- 
llo è confiderare  i nollri  prolfimi  come  no- 
llri  fratelli  ? Quell’  è amarli  come  noi 
fteiTì  ? Se  vogliamo  mantenere  il  poffe- 
dimento  del  nolìro  Dio  , difendiamo  la 
riputazione  del  nollro  prolfimo  . Per  po- 
ter dire  con  Anna  : in  Deo  meo  , tcniam 
celati  i difonori  fin  delle  petulanti  Fenen- 
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LEZIONE  III. 


7\£a#  efi  San&us  $ ut  efi  T>ominus  ^ 
con  quello  3 che  fi egu e dal  ver- 
fo  fecondo  fino  al  decimo  del 
c.  2.  1. 1.  de’ Rè. 

t * 


Dobbiam  conservare  un’umile 
Timor  di  Dio. 


DOpo  avere  nel  primo  verfo  fpiega- 
to  il  tripudio  del  Suo  cuore  , An- 
na pafla  più  .oltre,  e cogli  altri  no- 
ve verfetti  inculca  ad  ognuno  un* 
umile  timor  di  Dio  . Per  tanto  , non  in- 
superbite , ella  dièe  , ne  colla  lingua,  ne 
co’  pensieri . Nolite  multiplicare  loquì  fu - 
blimia  , gloriantes  : recedane  vetera  de  ore 
’Veftro  : ( r.  3.  ) e perchè  di  tre  cofe  /ìngo- 
larmente  gli  uomini  fogliono  insuperbire , 
della  Santità  , della  potenza,  e della  Scien- 
za j a far  , che  Sì  tengano  umili,,  è baSfi, 
mette  avanti  agli  occhj  il  paragone  di  que- 
lli tre  divini  attributi  nel  noftro  Dio  , 
Non  efi  Santtus  , ut  efi  Dominus\  neW 
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enim  eft  alias  extra  te  ; & non  efl  for* 
tis  , ficut  Deus  noftet  , ( v.  2-  } — 
fcientiarum  Dominus  eft  ? & ipfi  prapa- 
rantur  eogitationes  . ( v.  3.  ) Quali  ella 
dica.  Vi  tenta  qualche  fuperbia  , perchè 
vi  fembri  d’effere  fanti  , potenti  , dot- 
ti ? Date  un  occhiata  a Dio  , e pretto 
v’ accorgerete  della  vofifa  povertà,  e ar- 
roflirete  del  voftro  nulla . Non  v*  è San- 
to , com’è  il  Signore  : non  v’è  potente 
come  fio;  egli  è il  Signor  delle  fcienze  , 
ed  è tuo  dono  ogni  buon  penfiero  . La 
Santità,  la  potenza  , la  feienza  d’ogn* al- 
tro è finita , è limitata  : folo  Dio  è infini- 
tamente Santo  , infinitamente  potente  , 
infinitamente  faggio  . Quella  qualun- 
que Santità , potenza , e feienza  , c’anno 
le  creature  , e una  limofina  , che  lor  fa 
Dio:  dove  la  Sanità,  la  potenza,  la  feten- 
za di  Dio,  tutta  è in  lui  per  effenza  , im- 
medefimaca  con  lui  , fenza  che  n’abbia 
obbligazione  ad  alcuno  . Manchi  tutto  J 
il  Mondo  , Iddio  farà  tuttavia  infinita- 
mente faggio  , potante , e Santo  j ma  fe 
Dio  per  un.  folo  momento  • fottragga  il 
(no  ajuto,  e il  fuo  concorfo  , non  Va  più 
fuor  di  lui  pur  un  atomo  di  fetenza  , di 
potenza,  di  Santità.  Non  eft  Santlus  * ut 
eft  Dominus  ; ncque  enim  eft  alius  extra  te  , 

& non  eft  fortis , ficut  Deus  nofter  ; Deus 
fcientiarum  Dominus  eft  j & ipfi  prapa - 
rantur  eogitationes  . Quella  verità  , ben 
intefa,  è potcntillìma  per  umiliar  chi  che 
fiav»  Sovvengavi  della  Regina  Saba  , 

B 4 ’ quando 


Digitized  by  Google 


gl  Capo  fecondo.  • .*-  ■ 

quando  fi  prefentò  a Salomone . A lei  pare- 
va ( 3,  Reg.  io.  ) d’effere  qualche  cofa  di 
grande,  eia  vanità  d’una  donna  aveva  di 
che  compiacerli  nella  felicità  di  fovrana  . 

Era  dotata  di  grande  ingegno,  tanto  che  s* 
adulava  di  poter»  imbarazzare  quel  fag- 
gio Monarca  colla  fottigliezza  de’  Tuoi 
queliti.  Le  fue  ricchezze  fembravano  un 
mare , a cui  per  quanto  li  tolga , pur  Tem- 
pre abbonda^  e li  lufingava  di  farne  gran 
pompa  nel  fuo  ingrelìb  in  Gerufalem- 
me  . Le  gioje  preziole  erano  in  tal  nu- 
mero , che  ne  gemevano  fotto  al  pefo 
della  fplendida  Toma  i più  robufti  Came- 
li.  Gli  aromi  erano  afe! ve  , e l’oro  in  tal 
cojpia  , che  dal  facro  Tetto  li  chiama  in- 
finitamente molto  . Et  ìngrejfa  JeruJalem 
multo  cum  comitatu  , & divitiis  , Camelis 
port antibus  aromata  , & aurum  infinitum 
nimis  , & gemmai  pretiofas , venit  ad  Re - 
gem  Salornonem  . II  folo  regalo  , ch’ella 
fece  al  Monarca,  oltre  ad  una  infinità  di 
Aromi,  e di  gemme,  afcefe  a cento  venti 
talenti  d’oro  effettivo  , che  è quanto  dire 
quattrocento , e ottanta  peli  , circa  tre 
millioni  di  Scudi.  Vedete,  o Signori  , s* 
ella  aveva  qualche  ragione  d’  andar  fa- 
ttofa  . Pure  quando  filsò  l’occhio  nella 
corte  di  Salomone,  al  vederne  la  fapien- 
za,  l’abitazione,  le  vivande  , la  fervitù  , 
le  livree  , gli  olocaufti , le  dovizie,  s’ab- 
battè j abbafsò  tutta  l’altezza  del  fuo  ci- 
miero y pafsò  tutta  la  vanità  j più  non 
aveva  ne  voce  , ne  fiato  . Non  babebat 
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ultra  fpiritum.  Tanto  ballò,  a grandemen- 
te umiliare  anco  una  gran  Regina  , la  fola 
villa  d’una  gran  corte.  Ora  fi  faccia  avan- 
ri  chiunque  và  fallofo,  efuperbo  dife  me- 
defimo,  e de’ Tuoi  beni,  e dia  un’occhiata 
alla  corte,  e al  Monarca  del  Paradifo*,  pa- 
ragoni le  con  lui  , il  fuo  nulla  con  quell’ 
imenfo,  eremo,  infinito  bene  5 poi  ardifea 
di  tenere  fpiriti  altieri.  Ah  mio  Dio  i che 
qviando  io  penfo  alla  voftra  grandezza  , 
mi  perdo  nel  noftro  abbifso  . Non  habeo 
ultra  fpiritum . Io  confiderò  tal  volta  , e 
vorrei,  che  voi  ancora  , o Uditori  , ave- 
rte di  tanto  in  tanto  fimil  penfiero  • Chi 
fon  io  a paragone  di  tutta  infieme  quella 
Cirtà?  Quanti  fono  a me  uguali  ì Quan- 
ti di  me  maggiori  ? Quanti  nulla  fanno 
di  me  ? Se  s’  unifea  di  tutti  l’ingegno  , la 
dottrina  , la  pietà  , la  nobiltà  , le  ricchez- 
ze ; chi  fon  io  a tal  paragone  ? Già  perdo- 
mi  nel  mio  niente  . Non  habeo  ultra  fpi- 
ntum  . Ma  cofa  è tutta  quella  Città  , fe 
paragonifì  con  tutta  infieme  l’Italia?  Dun- 
que in  faccia  a tutta  l’Italia,  che  farò  io? 
Più  mi  perdo  : non  habeo  ultra  fpiritum  , 
Ma  cos’  è tutta  l’Italia , fe  paragonali  con 
tutta  la  terra  ? Dunque  che  farò  io  in  fac- 
cia di  tutta  la  terra?  Più  ancor  mi  perdo: 
non  habeo  ultra  fpiritum  . Ma  cola  fono 
tutti  gli  nomini  della  terra  in  faccia,  di 
tutti  gli  Angeli  , quando  un  Angelo  folo 
à più  fapere,  e più  forza,  che  tutti  infieme 
gli  uomini  della  terra  ? Dunque  che  fa- 
rò io  a paragone  di  tutti  gli  Angeli  ? An- 
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cor  più  mi  perdo  . Non  habeo  ultra  fpi- 
ritum  . Ma  che  fono  Ultra  quella  Citta  , 
tutta  l’ Italia  , tutta  la  terra,  tutti  gli  An- 
geli» tutte  le  Creature,  fé  tutte  fieno  pa- 
ragonate con  Dio  ? Un  punto , un  va- 
pore, ad  moàicum  parens . Or  chi  fon  io 
in  faccia  allo fteftò Dio?  Io,  e Dio!  Che 
termini  ! Che  diftanza  ! Io,  che  di  mio, 
affatto  mio  , altro  non  ò,  fuorché  una 
gran  catena  di  peccati  , che  mi  fanno 
(chiavo  al  Demonio.  Dio  Padrone  fupre- 
mo,  indipendente,  di, tutto.  Che  termi- 
ni ! Che  diftanza!  Io  non  ò quali  nulla, 
e quel  pochiffimo  c’ò  , Pò  da  Dio  . Dio 
tutto  poftìede  , e nulla  riconofce  ne  da 
me , ne  da  alcuno . Che  termini  ! Che  di- 
ftanza ! Io  d’ogni  mio  penderò  , d’ogni 
opera  , d’ogni  parola  , d’ogni  omiflìone 
devo  dar  conto  a Dio  . Dio  non  deve 
dar  conto  di  fe  medefimo  a chi  che  fa  ^ 

_ Che  termini  ! Che  diftanza  ! Io  fenza 
Dio  fono  nulla  : Dio  fenza  me  , fenza 
tutto  , refta  lo  fteftò  Dio  , lo  fteflo  pie- 
namente felice  , perfettamente  beato  . 
Dio  die  l’eflere  all’univerfo,  e io  non  in- 
tendo 4a  ftruttura  d’  una  formica  . Dio 
difpone  della  terra,  del  mare,  del  Cielo: 
io  con  tutti  i miei  sforzinoli  pollo  aggiu- 
gnere  un  palmo  alla  mia  ftatura  , un  fol 
capello  al  mip  crine.  Che  termini  ! Che' 
diftanza  1 E con  tai  termini,  con  tal  di- 
ftanza, potremo  edere  sì  fuperbi  della  no- 
ftra  povertà  , che  damo  prefuntuofi  fin 
coutro  Dio  ? Quel  letterato  &rà  sì  fu- 

perbo 


* 


Digitized  by  GojQgl£ 


Legione  III,  35 

pcrbo  per  la  Tua  poca  dotrrina,  c’ ad  onta 
di  ciò,  che  fu  rivelato  da  Dio,  ardiràpro, 
porre  queftioni,  e richiamare  in  dubio  le 
verità  più  fode  della  fila  fede?  Quella  Pin- 
zochera farà  sì  altiera  per  qualche  fila  ap- 
parente divozioncella  , c’ardirà  giudicare 
temerariamente  di  tutti , e fin  dolerli  di 
Dio,  fc  negale  qualche  grazia,  quali  non 
la  tratti  conforme  a’  Tuoi  meriti  ? Quel 
Nobile  perle  fue  poche  ricchezze  porterà 
tant’alto  la  fua  ambizione  , che  con  pre- 
potenze , e fuperchierie  affronterà  fino 
Dio  , per  elfere  rifpettato  da  una  creatu- 
ra? Ah  nò  ! a terra,  a terra  un  tal  fallo, 
ricordandoci  , che  ogni  nollro  elfere  in 
faccia  a Dio  è come  un  nulla  . Nolite  lo~ 
qui  fublimia  , gloriantes  : recedavi  velerà 
de  ore  vefiro , Non  efi  Santini,  ut  eft  Do- 
miniti , neque  enim  efi  alius  extra  te  ; (fi* 
non  eft  f ortis , Jicut  Deusnofier : Deusfcien - 
tiarwn  Dominus  efi  , efi  ipfi  praparantùr 
cogitationes  . Così  per  tenerci  umili  in 
ogni  forra  di  beni,  balla  confiderai  que- 
lli due  termini:  noi,  e Dio. 

Infirmata  quella  umiltà  , Anna  s’innol- 
rra  ad  inlinnarci  un  falutevol  timore  , e 
quello  mollrandoci  ciò  , che  Dio  à fatto, 
ciò  che  fuol  fare,  ciò  che  farà.  Delle  no- 
ftre  forze  non  ci  polliamo  prometter  nul- 
la. Non  in  fortitudine  fuaroborabitur  vir . 

( v.  <?.  ) Domini  robulli  , e bellicofi  fo- 
nofi  vinti , e Uomini  languidi , e deboli 
fono  fiati  armati  di  robuftezza.  j4rcus for- 
tiam  fuperatus  eft  > & infirmi  accingi  fun$ 
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robore  . ( v.  '4.  ) Uomini  prima  ricchi  , 
c facolrofitlìmi , fi  fon  ridotti  a fervire  , 
per  guadagnarti  il  pane,  e i poveri  fenza 
pane  fonofi  arricchirti  con  doviziofitTìme 
facoltà.  Rcpleti  priuj , prò  panìbus  fe  Iccd- 
•utrunt  \ & famelici  faturati  fune . ( v.  i.J 
Finalmente  le  fierili  fon  divenute  fecon- 
de , e le  feconde  fonofi  ifterilire  . Donile 
flerilis  peperit  plurimos , & qua  multos  ha- 
bebat  filios  infirmata  efl . Queft’è  il  cofi it- 
ine di  Dio.  Mortifica  , e vivifica  , guida 
agli  ultimi  eftremi , e ne  ritira  . Dominus 
tnortifìcat  , & vivificat  ,*  deducit  ad  infe- 
ros , & reducit . ( v.  6.  ) Dio  fà  povero , 
e fà  ricco:  umilia,  e folleva:  toglie  il  mi- 
fero dalla  polve,  e dal  letamajo,  e l’efal- 
ra  tra  Principi  al  folio  della  gloria.  Domi- 
ms pauperem facit , orditati  burnii iat , Or - 
fublevat  ; ( v.  7.  ) fufcitat  de  pubere  E gè* 
num  , & de  flercore  elevat  pauperem  , ut 
fedeat  cum  Principibus  , & folium  gloria 
teneat . ( v.  8.  ) Cosila  fà  da  quel  padro- 
ne a Abiura,  ch’egli  è!  Domini  enim  funt 
cardines  terra , & pofuit  fuper  eos  orbem  . 
Che  fe  tal  ora  fembra  diflìmulare  , verrà 
un  giorno , nel  quale  i giufti  vedranno 
terminare  nell’ eterna  felicità  il  loro  viag- 
gio ; e gli  empj  giaceranno  mutoli , e con- 
futi trà  gli  orrori  d’eterne  tenebre.  Pedes 
fanftorum  fuorum  fervabit)  & impii  inte- 
nebris conticefcent . ( v.  9.  ) Allora  temeran- 
no Dio  anco  i di  lui  nemici . Dominum  fior- 
midabunt  adverfarii  ejus . ( v.io.J  con  quel 
che  fiegue,  e lo  diremo  altra  volta  . Voi 
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• # vedete , o Signori , c’Anna  fotto'varie  meta- 
fore , e vai)  lumi  và  inculcando  quefta 
gran  verità  j che  tutta  la  noftra  felicità  , 
tintele  noftre  pene  ftanno  in  mano  a Dio 
- Forza , debolezza , abbondanza  , careftia  • 
fecondità,  fterilità,  fanità,  malatie,  vita, 
morte  , ricchezze  , povertà  , ignominie, 
efaltazioni,  eterna  fallite , o dannazione, 
tutto  ci  de’ venir  di  là  sù  . E facile  il  lu- 
meggiare quefta  dottrina  colle  fìorie  della 
divina  Scrittura . Date  un  occhiata  al  Gi- 
gante Filifteo  , che  infilila , e provoca  a 
duello  ogni  Ifraclita.  Ei  fembra  un  colof- 
• fo  , anzi  una  torre  . Si  votarono  cento 
fornaci , fudarono  cento  ciclopi  al  lavo- 
riero  della  gran  celata  , e del  grande  us- 
bergo . Se  la  punta  della  fua  lancia  fem- 
bra un  gran  ftibbio  da  tenitore  , quafi  H- 
ciatorium  texentium , la  fua  lancia  pare  un 
cipreffo  . Pure  affittito  da  Dio  , in  nomi- 
ne Domini  y con  lui  fi  cimenta  un  giovi- 
netto paftore  , ( 1.  Reg.  17.  ) biondo  nel 
crine,  delicato  nelle  fattezze,  con  un  vol- 
to più  da  gineceo,  che  da  battaglia.*  e pur 
nel  cimento  il  nerboruto  Gigante  vinto  , 
al  primo  colpo  và  colla  vafta  mole  a ter- 
ra ; al  fecondo  và  coll’ anima  nell’Infer- 
no . Arcus  fortium  fttperatus  efi.  Date  un* 
occhiata  alla  vedouella  Giuditta,  dama  te- 
nera , e delicata  : s’abbellifce  il  volto  ad 
uno  fpecchio , perinfanguinarfi  le  mani  in 
nu Padiglione.  Medita  nullameno , che  lai 
morte  d*un  Marefciallo,  ( Judit,  io-  ) , e 
dilegua  *lla  ucciderlo  colle  fue  mani  c 
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ciò  nel  bel  mezzo  de!  campo  nemico  . 
Suoi  compagni  una  fola  damigella  ; Tue 
armi , gioje , e gale  da  fpofa  : pure  affitti- 
ta dal  divin  braccio,  colle  mani  avvezza 
alfufo,  e all’ago,  alle  fila,  p a ricami,  im- 
pugna la  fciabla  del  fuo  nemico  Olofer- 
ne , e gli  recide  1*  alriero  capo  . Infirmi 
accingi  fmt  roborc  . Date  un’occhiata  al 
giovane  Cavalierotto  che  fpende,  e fpan- 
de  vivendo  lux  urto f e . ( Lue.  15.  ) Lo  ve- 
dete tra  conviti,  tra  ubriachezze,  trai*- 
continenze:  ma  noi  perdete  divifta,  e lo 
vedrete  darli  per  famiglio  ad  un  cittadino, 
guidar  al  pafcolo  una  greggia  d’immondi 
animali  , contento  d’  avere  per  falarid 
.qualche  parte  delle  lor  ghiande , fenza  po- 
terlo impetrare  . Retteti  prius  , prò  pani- 
bus  fe  locaverunt . Date  un  occhiata  alla 
Città  di  Samaria . ( 4.  Rcg.  6.  ) Ella  ftret- 
ramente  attedia  a da’ Tuoi  nemici,  fu  tra- 
vagliata da  una  tal  fame,  chela  (ola  tetta 
di  un  giumento  vendevafi  ottanta  feudi  ; 
dome  venundaretur  caput  Afini  otloginta 
argenteis.  Pure  miratela  nel  dì  vegnente, , 
e provveduta  da  Dio  la  vedrete  così  ab* 
bondante,  che  la  farina  di  frumento  vefi- 
deraffì  un  mifero  bajocco  , e la  farina  d* 
,orzo  mezzo  bajocco  al  moggio  • Fame- 
lici {attirati  fmt,  Anna,  Rachele  , Sara, 
donne  fterili  , vedono  nuraferofa  la  loro 
dipendenza  . Sterili / peperà  plurimps  . 
Settanta  figli  di  Gedeone  tutti  in  Lfra 
fono  decapitati  in  un  giorno.  Quaranta- 
due fratelli  del  Rè  Qcoiia  tutti  in  un 
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giorno  fono  (cannati  , e gettati  dentro  d* 
una  Cillerna  . ( Judi c.9.)  Settanta  tede  d* 
altrettanti  figliuoli  d’ Acabbo  fono  portate 
ne’cofani  alla  piazza  di  Giezraele,  e Tene 
formano  due  piramidi  a’  fianchi  della  fua 
porrà.  Qua  multos  habebat  fitto s infirmata 
efi . ( 4/Keg.  io  ) Ezechia  condotto  agli 
ultimi  confini  della  vira  , ad  portas  Infe- 
ri , poi  mirabilmente  fanato,  vi  ripete,  che 
Domìnus  vivificata  & m or  tifile  at  j deducit 
ad  inferosi  & reducit  . Giobbe  impoveri- 
to, e umiliato,  e di  nuovo  dal fuo letaraa- 
jo  follevato  a miglior  fortuna  , SauJle  un 
villanaccio  di  povera  terricivola,  e Davi- 
de un  paftorello  di  poche  pecore,  Tollera- 
ti alla  Monarchia  di  tutto  Ifraello,  ripetono 
vi  , che  Domi'nus  pauperem  facit  , & di - 
tat } bumìlìati  (fi fiublevat , Jufcitat  de  pul- 
yere  egenum , (fi  de  flereore  elevat  paupe- 
rem , ut  fieàeat  ct>m  principibus , & fiolium 
gloria  teneat . 

Quella  verità  non  àbifogno  di  prova  , 
e balla  averla  un  pò  illuminata.  Ognino- 
fìro  edere  felice,  o travaglioso,  ftà  in  ma- 
no a Dio  . La  fede  ce  n’alficura:  non  v5 
ò tra  Voi  chi  noi  creda.  Ma  ditemi:  come 
poi  credendo  tal  verità,  tanti,  e ranti  te- 
metesi poco  Iddio?  tanti,  e tanti  Poltrag- 
glate  con  tanta  frequenza,  con  tanta  faci- 
lità. Diceva  il  Poeta,  che  Te  il  fuo  barbie- 
re in  atto  d’ avergli  alla  golail  rafojo  , gli 
avelie  chiedo  e la  libertà,  e le  ricchezze, 
tutto  gli  avrebbe  prometto . fi>uid  fi  me 
iTonJor  , cum  fintla  novacula  fupra  efi . 
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T unc  libertatem  , divitiafqjat  roget  ? 

Promittam  : Perchè  ? Res  eft  imperio  fa 
timor  . ( Marc.  1.  il.  in  Telef.  ) A chi  à 
!a  noftra  vita  nelle  Tue  mani,  nulla  fi  può 
negare  . Il  ferro  alla  gola  fa  fpavento  , e 
lo  (pavento  fi  fa  ubbidire  . Re*  eji  impe- 
riofa  timor . E il  noltro  Dio  ci  comanda 
co’ fulmini  alia  mano,  con  in  pugno  ogni 
noftro  bene,  ogni  noftro  male,  e non  ab- 
biamo tanto  di  timore,  che  baffi  per  ubbi- 
dirlo ? Concepite  que’due  Ifraelici  , eh’ 
effendo  nella  Città  di  Gerico  cerchi  a mor- 
te da  rutto  il  popolo  furono  da  Raab  pri- 
ma occultati  nella  l'uà  cala,  poi  collati  da 
una  fineftra  fuor  delle  mura  . Orafe  men- 
tre elfi  erano  in  aria  con  tutta  la  vita 
penderne  da  quella  fune  ,*  e quella  fune 
*in  mano  alla  donna  , fi  fodero  rivoltati 
con  ingiurie  , ed  affronti  contro  di  lei  , 
non  direfte  ? erano  pazzi  . Ballava  , che 
Raab  apriffe  il  pugno  , gli  abbandonali  , 
e incontanente  precipitati  avrebbero  pa- 
gatala pena  della  loro  temerità . Magnan- 
te più  , miei  Signori,  tutto  il  noftro  effe* 
re  ftà  in  mano  a Dio  ? s’ei  ci  abbando- 
ni, rutto  è precipizio  per  noi*  e ci  fidia- 
mo d’ offenderlo?  Ecco  perche  tante  vol- 
te abbiate  difgrazie  in  cafa  , e fuori  , nel 
corpo  , negli  averi  , e nell’anima  . Sono 
- giulte  vendette  di  Dio  oltraggiato.  E no- 
ta , ma  Tempre  tragica  , e tutta  in  mio 
proposito  la  ftoria  di  quello  fchiavo  In- 
diano, che  falla  bafe  di  quattro  gran  mor- 
ti alzò  , un  trofeo  di  gran  vendetta  . Era 
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egli  flato  offefo  con  gravi  ingiurie  da  un 
Cavaliere  Spaglinolo  , e avea  per  qual- 
che tempo  perfettamente  diflìmulato  . 
Un  giorno  eOTendo  il  Cavaliere  colla  Con- 
forte fuori  , rimarti  tre  piccoli  figliuo- 
\li  col  fervo  Indiano  in  cafa,  quello  chiu- 
fa  , e afficurata  la  porta,  va  nella  ftanza 
più  alta  , e alla  fìneftra  afpetta  il  loro  ri- 
torno . Ritornati,  trovando  ferrato  ilPa- 
_ lazzo  , comandano  all’  Indiano  che  apra; 
e perch’  eglioftinato  nonfimoveva,  con- 
tro a lui  sfogano,e  ingiurie,  e minaccic. 
Allora  il  fervo  prefo  nelle  mani  il  primo 
de’  lor  figliuoli  , e lor  moftrandolo  fofpe- 
fo  in  alia;  e bene,  dice,  che  vorrefte  voi 
dire  ? Mentre  ò quello  figlio  in  mia  ma- 
no ingiuriatemi  pur  , minacciate  . Im- 
pallidorono  a quella  villa  i miferi  geni- 
tori , e lafciate  le  minacele,  e le  ingiurie, 
fi  rivolfero  alle  preghiere  . Ma  il  fervo 
feroce  , quelle  preghiere,  difie,  arrivano 
troppo  tardi  ; in  così  dire  precipitò  il  fi- 
gliuolo a piè  elei  Padre  . Poi  dando  torto 
mano  al  fecondo,  e moftrandolo  in  mo- 
do limile  fofpefoinaria  ; sii,  ripigliò,  in- 
fultatemi , battetemi  , uccidetemi;  ma  fra 
tanto  prendete  , e obbligò  gl’  infelici  a 
vedere  il  precipizio  , e la  morte  di  quello 
ancora  ; e torto  , ben  mi  resta  loggiunfe, 
di  che  farvi  lagrimare  ancor  gli  occhj,  e 
inoltrò  loro  il  terzo  bambino  . A ! pietà 
di  quell’ innocente , gridava  ftracciandofi, 
c chiome,  e guancie l’afflitta  madre.  Pie- 
tà replicava  trà  languiti  , e fofpiril’  afflitto 
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Padre  . Pietà  ; pietà . Vi  doniamo  la  vi* 
ta  j la  libertà,  il  palazzo  , ma  confer vo- 
teci il  figlio  : pietà  di  quell1  innocente  , 
pietà  , pietà.  Ma  il  fervo  nulla  curnndofi 
de1  fingulti , e fofpiri , troppo  tardi , difle  lo- 
ro, voi  nominate  pietà  . Voi  non  avelie  - 
pietà  di  me  ; non  occorre  cercare  pietà  di  - 
voi . Prendete  perciò  , che  èvoftro,ein 
ciò  dire  immerfo  nella  gola  del  bambino 
un  pugnale,  lo  getta  sì  vicino  a1  loro  pie- 
di , che  fi  lpruzzano  di  fangue , e del  cerè- 
bro  le  loro  vefti  , poi  precipitandoli  an- 
eti1 egli  dalla  Iteffa  fineftra  compie  col/a 
fila  le  loro  morti  . Convien  effer  Padre 
e Madre  , e vederli  i cadaveri  s e il  fangue 
de’  fuoi  figliuoli  a’  fuoi  piedi , per  concepi- 
re il  dolore  , è gli  affetti  di  quel  padre  , 
di  quella  madre  . Lafciamoli  ambo  fre- 
miti su  cadaveri  della  lor  prole  , e riflet- 
tiamo utilmente  a noi  . Trattiam  Dio 
peggio  che  fchiavo  : egli  fi  contentò  di 
prendere  per  noftro  amore  fembiante  di 
fervo  : formarti  fervi  accipiens  ; ma  da 
noi  riceve  folo  ingiurie,  e peffimi  tratta- 
menti . Difiìmula  per  qualche  tempo  , 
egli  è verò  : ma  pur  quanto  abbiamo  di 
caro  , tutt’  è in  fua  mano.  Egli  à vendi- 
cato i noltri  peccati  prima  in  fe  fteffo  , 
precipitandoli  , per  così  dire  , dal  Cielo 
fovra  una  Croce  ; voi  ne  vedeteli  Cada- 
vero  : reità  a vendicare  ivoltri  peccati  in 
ciò  , che  più  amate  . Quel  figlio,  a voi  sì 
caro,,  egli  è in  fila  mano  . Quelle  ric- 
chezze da  voi  tanto  bramate,  fono  in  fua 
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mano*,  quella  vita;  quell’ anima,  quella  fa- 
llite, tutto  in  fua  mano  : e v’ardite  d offen- 
derlo • Dunque  muoja  il  figlinolo , fi  confu- 
tino le  ricchezze , fi  perda  la  vita , l’ anima , 
la  fallite,  e tutto  vada  a precipizio  dentro  ali’ 
Inferno.  A’,  miei  Signori,  temiamo time- 
te  enfiti  quiete  fi  animami  & corpus  perde- 
re in  Qebennam . Se  per  non  offendere  Dio 
ci  manca  amore , almeno  non  ci  manchi  un’ 
umil  timore. 

LEZIONE  IV. 

{ T)ominus  mortificai  3 vivijkatyde- 

duciv  ad  inferos  3 Ò*  rèducìt  . I. 
Reg.  2,6. 

• ' 4 ■ *•  . ■ - % 

Se  fiafimai  liberata  alcun’  anima 
dall’  Inferno. 

Spavento,  che  de’  recarci  P eternità 
de’  dannati  . 

DIO  mortifica  , e vivifica  : guida 
all’Inferno  , e ne  ricava  . Quello 
verfetto  ci  mette  curiofità  di  tape- 
re,  fepoffa  intenderfi  totalmente  fecondo 
al  primo  fuono  delle  parole  , epoffadirfi, 
-alcun’  anima  effere  Hata  da  Dio  cavata  fuor 
<lall’  Inferno. 

Se  per  nome  d*  Inferno  intendali  luo- 
go inferiore,  e fo.terra  , non  v’  à alcun 
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dubbio  , che  Pio  dedtidt  ad  Inferos  » 
& reducit  , con  tutta  proprietà  ; avendo 
' nella  fila  rifurrezione  feco  condotte  fuo- 
ri del  ^irnbo  de’  Santi  Padri  tutte  i’  ani-r 
ìpe^giufte  , che  colà  afpettavano  la  Re- 
denzione : e ricavando  quotidianamente  . 
dal  Purgatorio  quell’  anime  > eh’  ivi  fono 
perfettamente  purificare.  . ; 

La  queftione  è difficile  , fe  fi  reftringaa 
quel  folo,  c’  antonomafticamente  fi  chiama 
Inferno , ed  è l’ eterno  carcere  de’  Dannati  . 
La  difficoltà  confitte  in  quello  ; perchè  per 
una  parte  è certiffimo  articolo  di  noftra  fede 
quelle  pene  eflere  eterne , que’Dannati  efse- 
re  certi  della  eternità  del  loro  tormentojcolà 
, giù  non  penetrare  raggio  , ne  pur  tenuiffi- 
mo,  di  iperanza  , come  più  diffiifame  nte 
anderò  fpiegando  verfoalfine  detta  Lezio- 
ne. Perl’ altra, quella, che,  come  parlano 
i Teologi,  diiegge  ordinaria,  è infallibile 
eternità,  è però  tale,  che  d’alfoluta  divina 
potenza  può  lafciar  luogo  a qualche  privile- 
gio; ut  pojft  e[f  e locus  alieni  privilegio  , per 
tifare  le  proprie  parole  di  Francefco  Suarez 
(in  3.  p.  1.1.2.0.43.  fec.  3.)  Cerchiam  dun- 
que , 'fe  in  fatti  quello  privilegio  fiali  mai 
concettò  ad  alcuno.  Per  procedere  con  buon 
ordine , vediam  prima  fe  fi  polla  trovar  qual- 
che lume  nelle  divine  Scritture,  dipoi  io 
cercheremo  fuori  di  quelle  r 
In  tutte  le  Sacre  carte  tre  luoghi  a pri- 
ma villa  fembrano  favorire  la  parte  affer- 
mati va  . Il  primo  è' un  fatto,  c’ abbiami 
nel  fecondo  de  * Macabei.  Morti  in  battagh 
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alcuni  Ifraeliri  , fi  trovarono  fotto  alle 
lóro  vedi  fpoglie  d’  Idoli  , da  lor  preda- 
re : e come  quello  era  gravemente  vie- 
tato dalla  lor  legge  j era  palefe , c’avean 
peccato  y confequentemente  morti  in  tal 
colpa  , dovevano  effer  fepolti  dentro  all’ 
Inferno  . Contuttociò  Giuda  Maccabeo 
mandò  in  loro  fuffragio  dodici  mila  drac- 
me d’argento  al  Tempio  di  Gierofolima  , 
acciocché  (i  offcrifse  , prò  peccatis  mor - 
tuorum  Sacrifìcium  : dunque  par  che  di- 
malie  , c’  almeno  alcuni  di  loro  cosi  fi 
poteflero  liberare  da  quelle  pene  . Ne  fi 
può  dire  , eh’  egli  in  ciò  erraflfe  , poiché 
e il  SacroTedo  efprelfamente  lo  loda  del 
fuo  penderò  : bene , & religiofe  de  refur- 
re 61  ione  cogitans  -,  e concorrendo  in  tal 
fentimento  il  Sommo  Pontefice,  egli  al- 
tri Sacerdoti  nella  oblazione  de’Sacrifizj  , 
nefeguirebbe  , che  fi  folle  ingannata  tut-= 
ta  la  Sinagoga  , eh*  era  allora  la  vera  Chie- 
fa:  ciò  non  può  dirli  per  alcun  modo  : dun- 
que par , fi  polla  inferire , poterli  quale’  ani- 
ma ricavar  dall 'Inferno . 

Il  fecondo  palio  èjnegli  Atti  degli  Apo- 
doli , ove  S.  Pietro  dice  , che  Crido  rifor- 
fe  fciolti  i dolori  dell’  Inferno . Quem  Deut 
fufeitavit  ,/oluùs  doloribus  inferni.  (Adi.  2.' 
24.  ) Quelli  dolori  non  fi  poflfono  inten- 
dere deTSalvatore  , perchè  quando  defeen- 
dit  ad  In f eros , quell’  anima  era  infallìbi- 
le : non  pare  doverli  intendere  de’  Santi 
Padri  ; mentre  il  lor  limbo  propriamente 
non  fi  de’  dir  dolorofo  . Dunque  ^liberò 
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da’dolori  i dannaci  : non  curri  ; mentre  un  tal 
afferro  da  S.  Agoftino  ( de  hasr.79.),edaTeo- 
logi  fi  ripone  tra  1*  erefie  (Suar.  t.  2.  in  3#dift. 
43.fe6t.  ^dunque  alcuni . E quelli  alcuni 
pare,  che  fi  efprimano  da  S.  Pietro  nella  Tua 
primaEpiftola,  ed  è. 

ì II  Terzo  paffo  , c’  abbiam  nella  divina 
Scrittura;  e dice,  che  il  Salvatore,  his  qui 
in  carcere  erant , fpiritibus  veniens  pradica- 
vit j qui  increduli  fuerant  aliquando  , quan- 
do expeblabant  Dei  patientiam , in  die  bus 
Noe , cumfabricaretur  Arca  ( 1 . Pecr. 3. 1 9.) 
E di  nuovo  : & mortuis  evangeliz.atum 
eft  , ut  judicentur  quidem  fecundum  homi- 
nes  in  carne  , vivant  autem  fecundum 
Deum  in  Jpiritu  ( 1.  Petr.4.  6. ) Ora  fé  il 
Salvatore  predicò  a’ Morti,  efpezialmen- 
re  a que’  , che  morirono  nel  diluvio  , e 
ciò  perchè  viveflero  fecundum  Deum  in 
fpìritn  , par  credibile  , c’  almeno  alcuni 
di  loro  nel  loro  carcere  fi  convertiffero , 
e forrendone  fi  fai  vallerò  . Quelli  palli 
fembrano  aver  qualche  forza , ma  in  ve- 
rità nel  nollro  propofito  non  concludo-  ' 
no  . Quanto  al  primo  furono,  è vero,  da 
Giuda  Macabeo  offerte  limofine , e da’  Sa- 
cerdoti s*  offerirono  Sacrifizj  a prò  de’ mor- 
ti nella  giornata  di  Jamnia  \ ed  è vero  , 
che  quelli  nelle  fpoglie  degl’  Idoli  fcco  ave- 
„ vano  un’  indizio  di  colpa  mortale  ; pure , co- 
me bene  offerva  1*  Angelico  (in  4.d.45.art.2. 
1.)  non  era  certo  , che  tutti  foffer  dannati . 
Primieramente  da  quelle  fpoglie  nonrica- 
vavafi , c’  aveflero  avuto  affetto  agl’  Idoli  ; 

ma 


✓ 


Digi 


f Goc 


Legione  IV.  47 

ma  folamentc  qualche  veniale  avarizia  , 
confiderandole  come  preda  , loro  concef- 
fa  dal  dritto  della  vittoria  : fecondo  , fe 
avevano  peccaro  mortalmente,  avean  po- 
tuto pria  di  morire  pentirli , benché  nel  cal- 
do della  battaglia  non  aveffero  tempo  di 
gettar  da  fe  quella  preda.  Pertanto  molti  d’ 
eflì  , o veramente  erano  , olì  poteva  pia- 
mente creder,  che  follerò  nel  Purgatorio  . 
Dunque  quella  ftoria  de’  Macabei  inoltra 
unicamente  , darli  il  Purgatorio,  doverli j 
offerire fuffragj  peri’ anime  colà  purganti, 
e per  l’ anime  di  quelli,  dello  flato  de’ quali 
noi  fiamo  incerti , potendo  allora  piamen- 
te credere  , che  fiano  in  luogo  di  pur- 
gazione. 

I due  palli  di  S.  Pietro  fembrano  avere 
forza  maggiore . In  fatti  pare  , che  S.  Ber-  * 
nardo  ( Ser.  75. in  Cant.)  lia  d’  opinione  , 
che  veramente  alcuni  de’ Dannati  folfero 
liberati  daCriflo  ,alIorchèfcefelagiii,eivi 
fecit  ex  parte  Redempttonem  . Di  più  S. v 
Gregorio  Nazianzeno,  S.  Agoftino  , eS. 
Clemente  1’  Aleflandrino  , prclfoil  Suarez 
( t.2.in  $.d  43.  fec.  par  che  inclinino  nel- 
la ftelfa  fentenza  j e il  Suarez  ftelfo  accor- 
da poterli  di  ciò  aver  qualche  dubbio  , 
fenzà  che  perciò  fembri  incorrerli  in  erro- 
re , oinerelìa  . Dico  però  col  medefimo , 
non  avere  noi  fondamento , per  aflerire , 
che  Crifto  nella  fua  morte  , o rifurrezione  , 
ufafle  con  alcun  dannato  quella  indulgen- 
za. Quando  fi  dice,  che  da  lui  furon  fciol- 
ti  i dolori  d’  Inferno,  dico  che  per  nome' 
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cT  inferno  deve  intenderli  il  Purgatorio  « 
L’  Angelico  , il  Cajetano , il  Durando , il 
Suarez  (l.'cir.  ) infegnano,  Criftonel  fuo 
riforgere , aver  feco  condotte  nel  fuo  Trioni 
fo  molte  ancor  di  quelle  anime  . S.  Gre-? 
gorio  ne*  morali  ( 1.  3.C.  20.  ) S.  Agoftino 
de  tempore  ( fer.  137.  ) S.  Anfelmìo  nell* 
Elucidano  , fon  d’  opinione  , c’  allora  n’ 
ufcilser  tutte  . De  eletlis  fuisnullum  apud 
Inferos  reiiquit  — omnes  abfolvit , & ad 
gloriam  duxit  Rex  gloria  ; e tra’  Teologi 
tengono  quella  fentenza  il  Tornano,  Ma- 
dore , Marfìlio  , e citano  a loro  favore  il 
Serafico  Bonaventura  (in  3. d.  22.9.5.)  il 
quale  nel  terzo  delie  fentenze  dice,  che  il 
Salvatore  liberavitab  tnferno  omnes  e letto  s . 
Se  tutti  gli  eletti , dunque  noni  foli  Padri 
- del  limbo  , ma  V anime  ancora  del  Purga- 
torio . Se  tante  ne  vengono  liberate  alle 
preghiere  de’ Santi,  par  ben  probabile  , c’ 
allora  tutte  fi  liberaflero  in  grazia  diói- 
fto;  par  probabile,  c’a  tutte  s’  applicale  V 
indulgenza  plenaria  de’  fuoi  meriti , e del 
• fuo  fangue  . Dunque  poteva  ben  dire  S. 
Pietro  , cheCrifto  riforfe,  folatis  àolqribus 
inferni  , cioè  liberate  da’  loro  dolori  , o 
tutte,  o almeno  parte  dell’ anime  delPui> 
'•-gatorio  j e in  fimi!  fenfo  devono  mteri- 
derfi  i Padri  fovracitati. 

Retta  il  terzo  paflo  della  Epiftoja  di 
Pietro  , Per  fua  intelligenza  dovete 
fupporre , che  nel  Diluvio  univerfale,ben^ 
che  tutti  gli  uomini  , ad  eccezione  della 
fola  famiglia  di  Noè  , mortifero  ; pure 
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non  rotti  furori  dannati.  Si  con vert nono 
molti  alla  prefenza  di  quelgaftigo,  e nel 
naufragio  del  corpo  trovò  l’ anima  il  porco 
della  fallite . Quelli , quando  Crifto defcett - , 
dit  ad  Infero* , a,  come  vuole  il  Suarez  , 

( Suar.  l.cit,)  erano  nel  fdrabo  de’  Santi  Pa- 
dri,©, come  vuole  il  Tutriano,  ( 1.4.pro 
Ep.  Pontifici  2.  ) erano  nel  Purgatorio  f 
Fodero  nell*  uno,  o nell*  altro,  ben  fi  dice, 
ch’erano  in  carcercseflì  diìque  furono  que- 
gliup,a ’qnali  Crifto  iis , qui  grane  in  carce - 
re fyiritibus  veniens  (radicavit , qui  inerte 
dui»  f aerane  aliquando , con  quel  che  fie- 
gue  i e fe  bramate  Sapere,  perchè  di  que- 
lli tra  gli  altri  morti  faccia  menzione  l*Apo* 
ftolo^queft’è,  per^h*  eflì  cadono  fingo- 
larmente  in  acconcio  del  Tuo  argomento  , 
Ivi  egli  vuol  perfuadere  a’  fedeli , che  i tra* 
vagli  del  corpo  Temono  alla  Salute  del(’  ani* 
ma  j quindi  reca  l'efempio  di  quelli , che 
eranfi  convcrtiti , deporta  la  loro  incredu- 
lità, quando  furono  sbattuti  dall’ acque 
delT  universale  Diluvio.  À quelli  dunque 
già  morti,  e fai  vi,  predicò,  Crifto  , e fu 
annunziato  il  Vangèlo , come  a tutte  1*  ani- 
megiufte  ; cioèmoftrò,  e coll  e par  ole,  e 
coll*  efempio  di  fe  medefimo  , quanto 
giovi  alla  falute  il  patire  , Cosida*Teo* 
logi  comunemente  fi  fpiega  quefto  ofeu- 
riffìmov  paflò . Dal  fin  qui  detto  vedete, 
non  poterli  ricavare  dalle  Divine  Scrit* 
ture,  c‘  alcun  dannato  abbia  mai  avuto 
il  privilegio  di  fortir  libero  da  quegli 
> Calino  Ttll \ Q ardo* 
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ardori . E’  dunque  neceflario  cercar  al- 
tronde qualche  barlume . 

E fubito  fi  fà  innanzi  la  tanto  celebre  , e 
contra  fiata  iftoria  di  Trajano.  Uditela  , 
prima  quale  fi  efpone  da  S.  Giovanni  Da- 
mafeeno . C tevm.  de  morr.  juvandis.  ) Paf- 
fando  un  giorno  il  Pontefice  S.  Gregorio 
per  la  piazza  di  Trajano,  fi  Tenti  impietofi- 
re.fulP  anima  di  quel  Principe,  e pregò  Dio, 
perchè  gli  fi  perdonaflero  le  di  lui  colpe  . 
Udifiì  allora  una  voce  dal  Cielo,  che  dif- 
fe.  Gregorio,  òefauditeletue  preghiere, 
e dò  perdono  à Trajano  : Conclude  il  San- 
to, tutto  l’oriente,  e tutto  l’occidente  te- 
ftificarequefto  prodigio  (incero,  e irrefu- 
tabile. . T efiatur  oriens  ,<*r  occidens  totxs  , 
miraculum  hoegermanum , & irrefutabile  * 
Fin  qui  il  Santo . Contro  quefto  racconto, 
a fine  di  perfuadere  v-eke  fia  favolofo  % 
(enfierò  coir  grande  impegno , e gran  ca- 
lore Melchior  Cano , ( l.n.  deloc.c.2.  ) 
e il  Cardinale  Cefare  Baronio . ( Anal.  t.  8f 
ad  an.6o4.)DomenicoSotopiu  mitemente 
fi  contiene  in  dire  fembrargliduriflimo  a 
crederli  . Francefco  Suarezfloc.  cir.)  dir 
ce*  (limar  più  vero,  che  fia  falfo,  e il 
Cardinal  Bellarmino  ( contr.  1 4.  de  Purg. 
1.2.  c.8.  ) dice,  di  propendere,  a non  lo. 
credere.  Motivi  per  non  lo  credere  vero 
forrj*  Primo.  Si  fonda  fulla  autorità  del 
Colo  Damafceno  nel  libro, d*  juvandis  Mor - 
tati)  e forfè  tal  opera  non  è del  Santo  . 
Secondo.  Neflim  iftorico  Italiano  di  que* 
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tempi  ne  fà  menzione . T erzo . S.Gregoi  io 
infegna,  non  doverli  far  orazione  pei  ciù 
è dannato  i dunque  ei  non  la  fece . Quar- 
to. Ofi  vuol  dire,  che  l’anima  di  Trajano 
pafiafle  immediatamente  dairinferno  al  Pa- 
rodilo, o pure  che  rifufeitato  quel  Princi- 
pe, quell’ anima  fi  riunilTe  al  luo  corpo.  Il 
primo  non  fi  può  dire.  E di  fede,  che  il 
noftro  Dio  non  vuol  dare  ad  alcun  adulto  il 
Paradifo,  fe  non  cooperando  efiò  alla  gra- 
zia, ed  efercitando  le  virtù  neceflarie  per 
tal  conquida  j ne  abbiamo  pur  un  minimo 
fondamento  di  dire , che  Dio  mai  abbia  ec- 
cettuato alcuno  da"taf  decreto  : dunque 
douraffi  dire,  che Trajaino fofle rifufeitato: 
ma  dove  fu  J Con  chi  parlò?  Quanto  vif- 
fe  ? Non  troviamo  Monco,  che  di  lui  ri- 
fufeitato faccia  parola . Finalmente  quell* 
Imperadorc,  eperfeguiròi  Cri(liani,e  fu 
impudiciffimo  in  fe  medefimo  .*  dunque 
non  ebbe  merito  per  tal  grazia  : dunque 
non  gli  fù  fatta.  Quelli  in  iòftanza  fono  i 
principali  fondamenti  , co’ quali  giudicati 
favololo  il  fopracitato  racconto , Per  con- 
trario con  altrettanto  calore , e impegno  lo 
foftentano  vero  il  Giacone,  ( Apolog.)el‘ 
eruditiffimo  Alfoniò Salmerone,  ( r.^.d.27. 
in  i . cor.  1 5.  ; e altri  più  mitemente . I fon- 
damenti per  crederlo  vero  fono  ; primo  . 
L’ autorità  d<  S.  Giovanni  Damafceno,  uo- 
mo di  fom  ma  San tiià,  piudenza,  e dottri- 
na , del  quale  fenza  ragione  par , che  fi  nie- 
ghi  edere  un  opera , per  tanti  fecoli,  e da 
'tanti  Dottori  ricevuta  per  iua.  Ora  s’ egli 
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più  vicino  a que’  tempi  ferire , che  il  prodi- 
gio è noto  a tutto  V oriente,  e a tutto  l’oc- 
cidente, effere prodigio  (incero,  innega- 
bile ; pare  doverli  credere , che  fia  così.Cer- 
camente  l’anno  ricevuto  come  vero  l’An- 
gelico S.  Tommafo , ( i.  Sent.d.43.  q.p.  arr. 
a.ad  5 .&  4.  fent.d4i.q-2.ar  2.ad  1.  ) e il  Se- 
rafico Bonaventura , ( in  4..  d45.  ) il  Medi- 
na , 1* Altifiodorenfe  , l’ Alberti,  ilVigue- 
rio , il  Ledefma , e tanti  altri , che  il  Saliti e- 
rone , anzi  il  Baronio fletto,  la  chiamano  o- 
pinione  comune  degli  Scolaflici . Aggiugnc 
il  Salrnerone , d’ aver  egli  veduto  coglioe- 
chj  fuoi  una  lapida  antichiflima  nella  Chie- 
fa  di  S* Gregorio  in  Roma,nella  quale  flava 
(colpito  il  prodigio;e  tali  lapide  eguagliano, 
e forfè  forpaflano  l’autorità  d'ogni  Scóri- 
rico,  Il  non  effer  lecito,  di  pregare  per  li 
, D annati , non  fà , che  il  Santo  non  potette 
pregare,  perchè  Trajano  fotte  rifufeitato 
full*  efempio  degli  Apoftoji,  ed’ altri  San- 
ti, : e appunto. in  quefta  maniera  fola  rice- 
vefi  da’  Teologi  per  vero  il  fatto  ; cioè  che 
Trajano  fotte  rifufeitato,  fi  pentifle  delle 
fue  colpe , ricévette  il  Battefimo , e poi  mo- 
riffe  : nc  a queflo  era  ncceffario,che  da 
moki-ei  fi  vedette , o fopravi vette  per  mol- 
to tempo.  Accordatagli  da  Dip,  non  per 
alcun  fiip  merito,  ma  per  le interceflìoni 
del  Santo  Pontefice , una  tal  grazia , ancor 
col  vivere  un  ora  fola , e menò  ancora,  po1- 
tè  fare , quant*  è neceffario  alla  fallite . Nel 
fatto  efpofto  cosi  non  trovan  alcun  incon- 
veniente ne  pur  que’  Teologi,  che  lo  cre- 
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dotto  favolofo  ; nc  trovano  altra  differea^ 
zatràlui,  ed  altri  morti  in  peccato  morta- 
le , poi  ravvivati  ; fé  non  c* altri  furono  ri- 
chiamati alla  vita  dopo  di  qualche  giorno  > 
ed  elfo  ne  fù  richiamato  tteeent’  anni  dopo 
del  la  fua  morte. 

Sò  che  Domenico  Soto  ( in  4.  d.45.  q.2, 
aria.  ) è d’opinione, che neflun uomo  in 
peccato  mortale  fia  mai  (lato  rìfufcicato  . 
Nella  Divina  Scrittura  dieci  volte  fi  parla 
di  Morti  avvivati  .-due  volte  rn  generale  . 
Aiortui  re/urgunt . Multa  cor  por  a San  fio- 
rum  qua  dormi erant  furrcxerunt . Altre  tre 
volte  pur  nel  Vangelo  parlandoli  d’altret- 
tanti ravvivati  da  Crmo  ••  nei  Rè  pur  tre 
volte  parlandoli  d'uno  rifufcitato  da  Eliade 
diduedaElifeo.  Finalmente  due  volte  ne- 
gli Atti  degli  Apoftoli , cioè  di  Tabitra  rifu- 
Icitata  dall’  Apoftolo  Pietro , ed’  Etnico  ri- 
fufcitaro  dall’  Apoftolo  Pavolo . Di neftuno 
di  queftt  può  dirn,che  fofle  reo  di  colpa  gfa- 
ve.  Pure  dalle  ftorie  Ecclefiaftichen’  abbia- 
mo alcuni . Alcuni  morti  Idolatri  furono 
rifufcitati  dagli  Apoftoli.  Il  figliuolo  del 
Prefetto  Simfonio  edere  flato  ri  fufcitato  da 
S.  Agnefc  , narrafi  da  S.  Ambrogio  : ( fer. 
yo._j  un  fanciullo  di  feti’  anni , morto  fenza 
Bactdinfo,  rifufcitato  da  S.  Perpetua  ♦nar- 
rali dà  3.  Agoftino . ( de  or.  animae  ad  Ren. 
c.io.  ) Falconilla  donna  gentile, rifnfcitata 
daS.  Tecla  narrali  dal  Damafceno . Sembra 
imponibile  il  foftenere  che  di  quelli  nelTun 
folle  reo  di  colpa  mortale.  Dunque  dere 
accordarli  , c’  alcuni  morti  indifgrazia  a 
, €3  Dio, 
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Dio,  e confeguentemente  dannati  , dìanfi 
cavati  dall’ Inferno  co!!1  edere  richiamati 
alla  vita . Alcuni  rifpondono , tali  anime  ef- 
fere  date  trattenute  da  Dio  in  terzo  luogo 
fuor  dell*  Inferno . Ma  quello  è un  molti- 
plicare più  i privilegj  fenza  fondamento , e 
Lenza  necedìtà  . À chi  muore  in  peccato 
mortale,  di  legge  ordinaria,  è dovuto  i*  In- 
ferno, e in  edò  una  pena  eterna . Se  tali  ani- 
me fi  depongano  in  terzo  luogo,  fino  alf- 
efieregraziofamentetich  amate  a 1 or  cor- 
pi , vengono  a difpenfarfi  , e dalla  pena  or- 
dinaria, e dalla  durazione  d’una  tal  pena. 
Per  tanto. la  comune  de’Teologi  conclude 
coll*  Angelico  S.  Tommafo,  che  coloro  , 
che  fono  morti  rei  di  colpa  grave , poi  alla 
interceflìonedi  qualche  Santo  fono  rifufei- 
tati , fodero  veramente  dentro  all’Inferno, 
non  condannati  afiblutamente  con  Senten- 
za ultimata  eterna , ma  fidamente  fecondo 
alla  prefente  giudizia  depofitati  in  quelle 
fiamme  fino  al  loro  ravvivamento.  Così 
parlano  di  Trajano,  così  degli  altri  .Legge- 
te S.  Tommafo,  Suarez,  Bellarmino,  Sa!- 
mcrone,  ne’ luoghi  fov  Tacitati,  e in  tutti  sì 
di  Trajano , come  degli  altri  troverete  que- 
lla deda  Dottrina. 

. Quedi  fono i fondamenti, co* quali  altri 
anno  aderito  ; altri  an  negato,  che  alcuno 
abbia  avuta  grazia  sì  {ingoiare: però  nel 
mio  propofito  affermo.,  per  alcuni  pochidl- 
mi  morti  in  colpa  mortale»  poigraziofa- 
mente  rifufeitati , non  poterli  dire , che  Dio 
de  dati  t ad  Infero* , & reducit  : formola  che 
- • « mo- 
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mottra , Dio  operare  frequentemente  cosi . 
Per  tanto  la  vera  fignificaziòne  del  citato 
verfétto  è unicamente  quella,  c’accennai 
Domenica  feorfa,  e chiaramente  cavali  dal 
cornetto , Dio  ridurre  ad  eftremi  travagli  , 
poi  liberarne:  per  altro  trattandoli  dell’  In»- 
ferno  de* dannati,  ftatene  pur  lontani  Si-» 
gnorimiei,  perchè  l’entrar  colà  dentro  è 
un  non  ufeire  mai  più . Tra  tanti  mi  11  ioni  di 
millioni  d’anime  colà  piombate,  eche  colà 
peneranno  per  Tempre,  non  può  dare  una 
ne  pure  tenuillima  fperanza  d’ ufeirne , l’el- 
ferne  ftate  richiamate  alla  vita  alcune  po- 
chiflime , ivi  precifamente  depolitate . I ri» 
ftifeitati  da’ Santi  non  battano  per  fare  , C* 
alcuno  fperi , d5  eflcre  rifufeitato  cosi  j moI-\ 
to  meno  poffòno  far’ che  li,  fperi  la  libera- 
zione da  quegli  ardori . Le  Divine  Scritture 
parlano  troppo  chiaro.  Ite  in  ignemater- 
num  ( Matt.25.  ) Bt  ibunt  hi  in  fupplicinm 
àternum  — Ignis  corum  non  exinguitwr-'Qw 
non  obediunt  Evangelio  pcenas  dabunt  ater- 
nas — Burnus  tormentorum  eoruM  afeendit  in 
fattila  ptctflorum . Ci  ripetano  . Laborabit 
in  aternum , & vivet  adhue  in  finem  — Si  ce * 
ciderit  lìgmm  ad  Aufìrum , aut  ad  Aquilo- 
vem , in  quocunquc  loco  ceciderit , ibierit , e 
formole  limili  in  cent’  altri  luoghi  Che  gran 
pazzia  farebbe  mai  la  noftra , o Signori , fe 
per  un  piacere  momentaneo  ci  anda(IÌmo,a 
feppellire  in  un  eterno  tormento . 
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‘Deminum  formidabunt  adverfarté 
• ejus9  & fùper\tpfos  in  cagli*  tono- 
bit  : & Domina*  judicabit  fine s 
terra  9 & dabitimperiam  regi fuo  9 
Ò'fublimabit  corna  Cbrifii  fui  il. 
Reg.2.  io. 

* . ,*  • •»..  * . • * i. 

Regno  di  Crifto  , e della  Vergine 
v Maria. 

• ? ' • - • ■ . - 

Slamo  alla  ultima  parte  del  cantico  d’- 
Anna, quale  da  lei  fi  conclude  colla 
predizione  dell’ allora  futuro  Meffia  • 
Efaminiamo  parte  per  parte  il  verfetto . Di- 
ce primieramente , che  verrà  un  giorno, nel 
quale  il  Signore  farà  temuto  da’ Tuoi  nemi- 
ci , mentre  ne’  Cieli  tonerà  fopra  loro . Do - 
m in  um  formidabunt  adver farii  ejus , CT  /«- 
peripfosin  Ccelistonabit . Teodoreto, Ru- 
perto , Procopio , Eutimio  intendono  que- 
lle parole  della  prima  venuta  del  Salvatore. 
Ma  come  di  lei  fi  dice,  eh  ? in  Cali*  tona- 
bit  ? Nella  fua  nafeira  fi  moftrarono , è ve- 
ro, maraviglie  nel  Cielo.  (S.  Th.3.3.  3.  ) 
Nella  Spagna  comparver"  tre  Soli  , che 
poi  poco  a poco  tutti  fi  riduffero  in 
uno.  Una luminofa Cometa  fervi  di  gui- 
da per  condurre  alla  fua  cuna  i Monar- 
chi -, 
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chi  ; gli  Angeli  fecero  udire  le  feftofe  lor 
melodie  nell’  aria  : ma  quelli  erano  fegni  d‘ 
amabile  mifericordia , non  tuoni  di  fpaven- 
tofo  terrore . Cofa  c dunque , in  Coeli s to- 
ri abiti  Dico  primo  per  nome  di  Cielo  di 
poterfi  intender  la  Vergine  , che  chiamali 
Ciel  de*  Cieli:  C oelum  Cali  Domino  j e per 
tuoni  poterfi  intendere  gli  fteflfi  vagiti  del 
bambino  Gesù . Quelli  erano  amabili  a'giu- 
fti,  e amici  a Dio,  ma  terribili  a Erode, 
a Demoni.,  e a tutti  i nemici  del  Cielo  . 
Quindi  di  Grillo,  ancor  bambino  , tra  le 
braccia  della  Vergine  Madre  fi  dice  con  ve- 
rità : Domin wn  formi dabant  adverfarii  ejus\ 
& ftper  ipfos  in  Coelis  tonabit . Dico  fecon- 
do pernome  di  Cieli  conforme  all’ufo  fre- 
quente delle  Sacre  lettere  poterfi  intender 
gli  Apolloli , e per  tuono  la  loro  predica- 
zione. Cosìl’ Abbate  Ruperto  intende  il 
verfo  del  Salmo  diciaffettefimo  : Intonuit  de 
Coelo  Domims  , & alti  firma  dedit  voccm 
Così  S.Bafi  io  il  verfo  del  Salmo  28. 
Vox  Domini  fuper  aquas  : Deus  majejlatis 
intonuit.C osi  S.GiroIamo  il  verfo  del  Salmo 
fettantefimo  fello  : Vox  tonitrui  in  rota.  Co- 
si Santo  Agoflino  il  verfo  del  Salmo  cence- 
fimo  terzo . A voce  tonitrui  tuiformidabunt. 
Cosi  auiji  Domims  fuper  illosin  Coelis  tona- 
bit . Tonerà  Dio  ne’  fuoi  Apolloli  colla 
predicazione, che  farà  di  terrore  all’Inferno. 
Dominum  formidabmt  adverfarii  ejus.  Cosi 
ben  fi  fpiegano  le  ciqate  parole  applicandole 
alla  prima  venuta  del  Melila . 

Però  nel  cornetto!  più  naturalmente  fi 
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fpiegano  della  feconda , quando  Crifto  vef- 
rà  a giudicare  tutta  la  terra  , ben  efpreda 
nel  redo  con  difegnarne  fino  gli  ultimi  fnoi 
Confini . Domin^s  judicabiìfi&es  terra . Al- 
lora, in C celti  tonabk,  quando,  Eruntfì- 
gnainSole , & Luna  > & Stellis  ; e farà 
violentidimo  lo  fpavento  de’ peccatori,  . 
Arefcentibus  hominibus  pra  timore.  Però 
molto  ancora  prima  di  cinedo  tempo  , Do- 
minus  dabit  imperium  Regi  fuo.  Qui  chia- 
ramente fi  parla  del  Regno  di  Grido  , in 
quanto  uomo,  e della  podedà  conferitagli 
lovra  tutte  le  creature.  Ora  due  podedà"  fi 
poflòno  confiderai  ; fpirituale,  e tempo- 
rale. Spirituale  è quella,  eh’ è ordinata  al 
bene  eterno  dell1  anime  j onde  può  condi-- 
tuire  precetti , leggi , pene  conforme  al  bi- 
fogno  d’ indirizzare  al  Paradifo . Tempora- 
le è quella , che  è ordinata  alia  felicità  tem- 
porale de’  fudditi  , onde  può  condituire 
precetti,  leggi,  pene , fentenze  , guerre, 
conforme  giudica , tornare  a vantaggiodel- 
laquiere,  e pubblica  felicità  in  quedavita* 
Che  il  Regno  , e podedà  fpirituale  fotte 
datò  all*  umanità  del  Media,  è infallibile  ; 
e s’illudra  , e fi  fpiega  da’ Teologi  nel 
quarto  delle  fentenze  , aidinzion  prima , e 
nella  terza  parte  quedione  feflantefima 
quarta:  Oltre  alla  autorità,  provali  anco- 
ra colla  ragione,  perché  tal  podedà  era  ne- 
ceffaria  ad  efeteitare  perfettamente  l'impie- 
go di  Salvatore . L’ebbe  dunque  quella  fan- 
ti dima  umanità,  c anco  dopo  la  fuaafcen- 
fione  tiene  ad  efercitarla  uu  fuo.  Vicario  vi- 
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libile  In  terra,  ed  è il  Sommo  Pontefice.  In 
quello  modo  infallibilmente  è avverata  la 
profezia  della  noftrà  Matrona.  Dabit  im- 
perium  regi  fuo.  ■ - • . • r r”' 

Refta , a cercare , fe  a Crifto  in  quant* 
uomo , folle  conferita  anco  la  podeftà  tem- 
porale ; in  modo  che , lenza  far  ingiuria  ad 
alcuno,  potette  difporre , come  i Monar- 
chi, delle  cofe  di  quagiù  , anco  quando  ta- 
le difpofizione  non  fervifle  al  bene  fpiritua- 
Je  dell’  anime;  e ciò  con  un  certo  dominio 
non  di  proprietà  efclufivo  degli  altri , ma 
con  un  certo  dominio  d’eccellenza  , infe- 
riore bensì  a quello,  che  Dio  tiene  fovra  le 
creature,  ma  piu  fublime  , e più  alto  di  - 
quello,  c*  anno  gli  altri  Monarchi  foura  a 
lorfudditi.  E’  indubitabile,  che  tal  domi- 
nio fi  potè  conferire  dall’  eterno  Verbo  alla1 
fua  umanità  : ma  controvertono  i Teologi, 
fe  in  fatti  alci  fiali  conferito  . Stanno  per  la 
parte  negativa  Gregorio  di  Valenza,  ( Tom. 
4.  d.l.  q.  22.punc.6.)  Roberto  Cardinal  Bel-  * 
larmino , ( 1. 5.  de  Rom.  Pont.  ^4.  ) Soto  , 
(\.  4.  de  Juft.  q.4.  ) Canifio , Salmerone  , e * 
degli  Scritturali  l’ Abulenfe,  il  Pererio  , ili 
Barrada,  il  Maidonato  , e altri  da lor  ci-  * 
taxi . Tutti  quelli  infegnano  * Crifto  , in 
qnant*  uomo , avere  avuto  folarrfente  > 
impero  , podeftà  fpirituale  , è folo  in-  : 
direttamente  aver  potuto  difporre  nel 
temporale , in  quanto  quello  aveva  relazio- 
ne al  confeguimento  dell’eterna  fallite.  I • 
loro  fondamenti  fi  riducono  a due;  uno 
nell’autotità  , l’altro  nella  ragione.  L’au- 
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tonti  confitte  in  tre  modi  di  favellare che 
trovano  nella  Divina  Scrittura , quando  fi 
tratta  di  Crifto . Primieramente  egli  è chia- 
mato col  nome  di  povero . Ego  autem  men- 
àicusfum,&  pauper.  (Pf.39.  Egofum  pauper9, 
& dolenj . ( Pfal.68.  )Perfccutns  eft  hominem 
inopem9  & mendicar».  ( Pf.108.)  Propter  vos 
egenus  f attui  e (i , cum  ejfetà  'rves . (2.Cor  8.) 
yulpes foveas  habent,&  ve  lucra  Coeli  nidos9 
filini  autem  hominis  non  habei9ubi  caput fuum 
reclinet . ( Matth.  8. ) Notate  così  di  patteg- 
gio quefte  forinole»  o Signori , e poi  riflette- 
te,quantofiam  lontani  dalla  imitazione  di 
Crino,  mentre  pure  ne  profeflìamla  Tua  fe- 
de. Egli  per  noftro  amore  povero,  mendi- 
co, ignudo,  miratelo  $ù  quella  Croce,  fenza 
avere, dove  poggiare  il  fuo  capo  : e noi  f noi 
fempre  più  avidi  di  ricchezze,  e di  guada- 
gni, forfè  ancor  confila  offefal  - Seconda- 
riamente parlandoli  del  Regno  di  Cotto  » fi 
aggiungono  formole  ,che  lo  moftranodi- 
rettamente  fpirituale . Ego  autem  conftitu - 
tnsfum  Rex  ab  00  fuper  S yon  Montem  S an- 
tlum  e jus-,  predicarti  praceptum  ejtts . Eccolo 
Rè  fpirituale  in  impiego  di  predicatore. £c- 
ce  Rex  tutti  venti  tili  juftui,  gr  Salvator  . 
Eccolo  Rè  fpirituale  in  impiego  di  Salvato- 
re deiranime . J Qui*  eft  ifte  Rex  gloria  ? Do- 
mtnus  virmim  tpje  eft  Rex  gloria . Eccolo 
Rè  fpirituale , che  guida  alla  gloria  eterna 
per  le  ftrade  della  virtù.  Notate  ancor  qui 
di  patteggio,  o Signori , quanta  (lima  fi  mo- 
, ,-flri  in  Crifìo  delie  cofe  fpirituali  \ .e  quelle 
forfè  fon  V uniche,che  noi  trafcuriamo  . In 
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terzo  luogo  parlando  del  Regno  di  Crifto 
dicono  , che  non  è Regno  di  quefto  Mon- 
do. Regmmmeutn  non  eft  de  hoc  mando  . 
Regnarti  me  um  non  efl  bine , e Ornili.  Anco 
qui  notate  di  paffaggio,  o Signori,  come 
Crifto  non  curò  grandezza  qui  in  terra:  e 
noi?  Qui  riponiamo  tutto  il  noftrofafto  , > 
qui  procuriamo  tutta  la  noftracomparfa  . 
Ora  da  quelle  tre  Galli  di  Scritture  0 for- 
mano tre  argomenti  cosi.  Primo.  Non  è 
perfettamente  povero  chi  tiene  una  pode- 
ftà  temporale  fopra  di  tutto  il  Mondo  : 
Crifto  in  quant’  uomo  fu  perfettamente 
povero:  dunque  non  tenne  podeflà tem- 
porale fovra  di  tutto  il  Mondo . Secondo . • 
Alla  umanità  di  Crifto  deve  attribuire 
folamente  quel  Regno , c’a  lei  attribuifeo*  * 
no  le  Scritture.  Le  ScritturePattribuifco 
no folamente  Regno fpirituale:  dunque  al- 
la umanità  di  Crifto  deve  attribuirli  fola- 
mente  Regno  fpirituale . Terzo  .'  Ogni  re- 
gno temporale  è regno  di  quefto  Mondo  : le 
Scritture  dicono , il  Regno  di  Crifto  , ia 
quanto  uomo , non  eflere  di  quefto  Mondo*  ' 
dunque  dicono  il  Regno  di  Crrfto,in  quan- 
to uomo  , non  eflere  temporale . Così  ar* 
gomentalì  dall’ autorità. 

La  ragione  poggiali  sù  due  bali:  la  pris- 
ma è la  natura,  e concetto  deH’fmpiego  di 
Salvatore:  la  feconda  è il  modo  di  conqui- 
ftare  le  Monarchie . Dalla  prima  lì  difeorre  ' 
così.  LaPodeftà  politica, e temporale  non' 
era  ne  necelfaria , ne  giovevole  all’impie-  * 
go  di  Salvatore  dell*  anime  , anzi  pareva: 
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più  fpedientc  a tal’ impiego  l’efempio  d* 
una  perfettilfima  povertà,  ed’ un  perfetto 
difprezzo  d’ ogni  bene  creato . Dunque  dee 
dirfi , che  quella  Santiifima  umanità  non 
volefietal  podeftà  politica,  e temporale  . 
Dalla  feconda  fi  di/corre  cosi.  Ogni  regnò 
fi  poflìede  dagli  uomini,  o per  eredità  , o 
per  donazione , o per  elezione, o per  occu- 
pazione >o  per  conquida  di  guerra.  In  nef- 
iiinp  di  queftijnodi  Grido,  in  quanto  uo- 
mo, ebbe  regno  temporale:  dunque  affo- 
lutamcnte  non  ebbe  regno  temporale . Cer- 
tamente non  l’ebbe  per  eredità;  poiché  , 
benché  .fofle,  come  vero  figlio  di  Maria 
Vergine,  della  ftirpe  di  Davide , non  è cer. 
to,  che  Maria  difeendeffe  continuamente 
dalla  linea  de’  primogeniti . Dite  Io  fteflò  di 
S.  Giufeppe.  Di  piu  in  Jeconia  era  finito  • 
il  Regno  della  Profapia  di  Davide  . Di 
più  Davide'  non  avea  poffeduto  , che  iL  . 
Regno  di  Giuda,  e d’  Ifraello  : dunque* 
quello  folo  avrebbe  potuto  pafiarc  in  eredi- 
tà. Dunque  non  il  Regno  di  tutto  il  Mon- 
do* Di  nuovo  non  per  donazione  di  pode-  • 
ila  fuperiore  ; mentre  non  v’  era  uomo  pof- 
feflòredi  tutta  la  terra,  e’ a luipotefle  fare.  - 
tal  dono:  non  per  elezione  ; poiché  fi  ra- 
dunarono, è vero , alcuni , Utfacerenteum 
Rcgem  ; Ma  quelli  non  aveano  tale  diritto  » : 
e fe  l' aveffero  avuto , farebbe  fiato  per  la 
fola  Giudea  ; e quello  Hello  non  fù  da  Cri- 
fio  accettato  : Non  per  occupazione , per- 
chè anzi  voile , che  fi  riconofcelfero  i Prin- 
pi  temporali  : Reddite-,  quafunt  C&faris  Ca- 
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fari\  è come  di  lui  canta  la  Chiefa  : Non 
eripit  m or  t alia .,  qui  regna  dat  Coelefiia  . 
Non  finalmente  per  via  di  guerra;  poich’ 
egli  motte  (blamente  guerra  fpirititale  al- 
T Inferno:  Dunque  non  fi  trova  titolo.,: 
per  cui  fi  acquiftafle-  regno  , e podeftà 
temporale. 

Con  tutto  ciò  Francefco  Mendozza , ( 1, 
Reg.2.  io.an.i  5.(e&.3.)e  il  Salazar,(in  Prov. 
8.)  tra  gli  Scritturali,  e de’ Teologi  France- 
fco Suarez,(r.i.in  3.p.dift  48.  fed.2.)  Gabriel 
Vafquez  ( in  g.dift.87.c.2.  ) Lodovico  Moli- 
na, ( c.2.  de  Juft.  tr.  2.  difp*  28.  ) e altri  da  lor 
citati  infegnano,  che  Crifto , in  guanto  uo- 
mo, ebbe  vero  imperio  , e podefta  tempora- 
le, congiunta  con  un  dominio  d’  ordine  fu- 
periore  a quel  de’ Monarchi,  in  modo  che 
volendo,  avrebbe  potuto  armar  eferciti, for- 
tificare Città,  imporre  tributi,  depor  Prin-" 
cipi,  e cofefimilifenza  far  ingiuria  ad  al-'- 
cuno . Sono  perfuafo,  quefta  ettere  la  fen-‘ 
tenza  anco  d.eirAngelicoS.Tomafo,  benché 
fi  citi  ancora  dagli  avverfarj  in  loro  favore.- 
Tratta  egli  queflo  argomento  nel  libro  3-de 
Regimine  Principum  , e dà  quefta  precifa 
-dottrina . Quamvis  enitn  tcmporaliter  ejfet  ; 
Dominus  orbisi  dirette  tamen  ad fpiritu  aleni 
vitam fuum  ordinavit  Principatum . ( S.  Th. 
de  Reg.  Princip  1-3-c.i  $. ) Qui  il  Santo  ben 
diftingue  il  diritto  dall’efercizio,  Coocede  a , 
Crifto  il  dominio, e podeftà  temporale,  e ag- 
giugne,che  d’effa  non  fi  fervi, ma  folamente  - 
della  (pirittialè.  Quefta  fentenza,ch’io  ftimo 
vera  fondafi  fullautorità , e falla  ragione  » { 

Quan- 
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Quanto  all*  autorità , nelle  divine  Scrit- 
ture io  trovo.-  Primo  , cheCriftofrequen- 
teiùente  fi  chiama  Rè  » e benché  tal  volta  » . 
come  ropraoffervpflTi , aggiungali  qualche 
formola,  che  fpiega  dominio  fpirituale  , 
contuttociò  affai  più  fpeffo  fi  chiama  Rè 
lenza  limitazione . Si  chiamale*  omnìs  ter- 
ra . ( Pf.48. 8. 94.  3.  ) Rex  magnusfuper  om - 
ncs  popolo*  • ( Jer.  io.  io.  ) Rexfempiternas  — 
Rex  faculorum . ( Pf.88.  8.)  Si  chiama , ex- 
eelftts  pra  Regibus  terra  — PrincepJ  Regum 
terra . < Apoc.  i.j.  ) Rex  Regum . ( Apoc.  19. 
16.  ) Crifto  fteflò  chiamato  col  nome  di  Rè 
noi  rifiuta ; non  nega  d’efferlo,  lo  confeffa  ; 
tu  dicis  *,  e ciò , quando  chi  gli  dà  quello  ' tfc* 
tolo  apertamente  intende  di  Monarchia 
temporale . Secondo  .Trovo altre  forinole 
colle  quali  fenza  alcuna  limitazione  fi  dice 
data  a Crilìo  > in  quanto  uomo , una  pienif- 
iìma  podeftà,  una  totale  plenipotenza . Da- 
ta e fi  mihi  omnis  potefia*  in  C celo>&  in  terra, 

( Mach.  28.)  Omnia  mihi  tr adita  f ’unt  à Pa- 
tte rneo . Sciens  quia  omnia  dedit  ei  Pa\er 
xn  manus * ( Luccio.  ) T erzo,  trovo  altre/or- 
fiiole , con  cui  egli  fi  chiama  aflolutamente 
padrone,  e fi  dice  tutto  effere  fuggetto  a lui . - 
Ornnia  fubjeciftifub  pe  dibus  e/W.{Pfal.  67.  ) 
Domimi  nomcn  illi . ( Math,  2.1  ) Domina s 
h*  opus  habet . (J0.13.)  lros  vocatis  me  Ma- 
gifier  > & Domine  ; & bene  dicitis  j S um  ete- 
TÙm Domimi s Dominantium . ( Apoc.  1 9.  ) 
Da  quelle  autorità  del  la  divina  Scrittura  fi 
forma  il  dilcorfo  cosi . Non  fi  può  chiama- 
re aJTolatamente  Rè,  e Rè  de’  Regi , e Rè , 

c al > 
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c*  abbia  ogni  potenza,  e affol inamente  pa- 
lone , e padron  de’  padroni , chi  non  à Re* 
gno , e podeftà  temporale . Crifto , in  quan- 
to uomo , fi  chiama  aflolutamente  Re , e Re 
de’  Regi , con  ogni  potenza,  e padrone  afso- 
luto  ancor  de’  padr  oni  ; dunque  egli  à vera- 
mente e Regno  ì e Podeftà  temporale  . Ag* 
giugnete,  Ch'egli  alcune  poche  volte  in  alcu- 
ne  cofedi  poco  momento  diè  qualche  fag- 
. gio  d’efercitare  tal  podeftà  , come  quando 
fece  innaridire  la  pianra  del  fico,  quando 
permife  a’  Difcepoìi  il  Cibarli  del  frumento 
irf  tfpiga,  quando  permife  a Demonj  d’an- 
negare nell  acque  una  greggia  d’immondi 
animali . Tutto  ciò  fù  fenza  ingiuria  de’  lor 
padroni;  Dunque fù un efercizio  della  fua 
padronanza.  Ditte  egli,  è vero,  che  il  fuo 
regno  non  era,  hittc , non  era  de  hoc  man - 
do ; Ma  fapete,  che  volle  dire Volle  di- 
re primo , che  la  fua  podeftà , e il  fuo  do- 
minio, non  era  limile  alla  podeftà,  e do- 
minio baffo , e imperfetto  de*  Monarchi  del 
mondo;  mad’un ordine  più  eccellente,  e 
fublime.  Volle  dire  in  fecondo  luogo,  cl\* 
ei  non  lo  amminiftrava  nella  maniera  de- 
gli altri  confuperbia  , e con  fafto,  col  ri** 
porre  nelle  cofe  del  fecolo  la  propria  felici- 
tà . Volle  dire  in  terzo  luogo,  che  non  l’ave- 
va ottenuto,  ne  da  creatura,  ne  da  arte 
mondana,  non  per  eredità,  non  per  dono, 
o per  elezione  d’altri  uomini,  non  per  oc- 
cupazione , o per  guerra  : onde  non  lo  aveva 
hinc , non  lo  aveva  de  hoc  mando  ^ ma  l’avé- 
va  da  Dio . V aveva  per  via  di  donazione 

lui 
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lui  fatta  daireterno  fuo  Padre  . Omnia  mibi 
tradita  funt  a Patre  meo  : nel  che  vedete  il 
titolo  del  fuo  diritto  . Ne  quello  dominio 
fi  oppone  a quella  povertà , che  in  lui  tante 
volte  fi  loda  nelle  divine  Scritture . Noi 
dobbiamo  confiderar  due  dominj . Dominio 
di  proprietà,  e dominio  di  dignità,  pode- 
fìà,  ed  eccellenza.  Il  dominio  di  proprie- 
tà quello  propriamente  fi  oppone  alla  po- 
vertà , e fà  ricco . L’ umanità  di  Grillo  non 
volle  in  tal  modo  il  dominio  del  mondo. 
Lafciò  a tutti  il  fuo,  e fe  San  Tommafo 
nel  lib.  3.  de  Regimine  Principum , chiama  i 
Principi  fecolari  , Vicarjdi  Crillo  nel  tem- 
porale, devefi  intendere  con  metafora,  in 
quanto  Crillo  poteva  privarli  del  loto  domi- 
nio, e non  volle.  Chedififì  ? non  volle  il 
mondo  così  : Si  contentò  , come  oflerva 
nelle  Stravaganti , Cum inter  nonnullos , e. 
Quìa  quorundam , de  Verborum  fignificatto - 
ne  , Giovanni  ventèlimo  fecondo  , fi  con- 
tentò di  pochifii me  cofe  : Anzi  come  abbia- 
mo da  Nicolò  quarto  capitolo  exut  1 de 
verborum  Jìgnificatione  in  fexto , per  qual- 
cherempo della  fila  vita,  come  quando fù 
in  Croce  , fpogliolli  d’ ogni  proprietà  fin 
delle  velli.  Pertanto  egli  ebbe  il  dominio, 
dirò  così  alto  di  eccellenza , per  cui  volen- 
do avrebbe  potuto  acqnillare  anco  il  domi- 
nio utile  ^i  proprietà  \ ma  contento  di 
quello,  perche  volle  efier  povero  , non 
volle  quello.  Era  tale  la fna  padronanza  , 
che  volendo  poteva  efier  ricco,  eciòrefe 
tanto  più  ammirabile  la  fua  povertà , mentre 
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potendo  efler  ricchiffimo  volle  eflere  po- 
veri Ili  mo.  Così  non  difcon  veniva  at  tao  im- 
piego di  Salvatore  la  podeftà  temporale  di 
unto  il  mondo , mentre  con  quella  meglio 
ci  dimoftrava,  quanto  fia  pregievole  la  po- 
vertà volontariamente  abbracciata  per  Dio . 
Per  l’altra  parte  era  cpnvenienriflìmo,  c’a 
quella  fanta  umanità  fi  conferifle  qualunque 
dono,  che  non  s’attravcrfaflc  al  Tuo  fine  . 
Affunta dal  verbo,  era  con  tal  unione  ele- 
vata al  di  fopra  di  tutte  le  creature  ; era  dun- 
que ben  ragionevole , che  ricevette  una  po- 
deftà pienamente  difpotica  fopra  di  loro  . 
Così  neH’Imperio,  efpirituale,  e tempo- 
rale di  Crifto  perfettamente  avveroflì  ciò, 
chetanti  anni  prima  Anna  profetizò  . Da- 
■ bit  Imperium  Regi fuo . 

Qui  però  non  devo  di  film  ul  are  una  pic- 
cola difficoltà , chepuòfarfinel  Tefto  cita- 
to, ecomelafoluzione  farà  tutta  a gloria 
della  gran  Vergine  , così  farà  al  propofito 
della  fefta  dell!Aflunra,  che  oggi  follennizia- 
1110.  Dovete  dunque  fapere,  che  dove  la 
noftra  vulgata  legge,  dabit  Imperium  Regi 
fuo . leggono  i fettanta , dabit  imperium  Re- 
gibus nojiris  : e di  quai  Re  qui  fi  parla  ? Se 
come  v’ò  moftrato,  l’uno,  di  cui  fi  parla 
è Crifto,  l’altro  personaggio  farà  la  Vergi- 
ne? Re  quello.  Regina  quella,  Dabit  Im- 
perium  Regibus  noflris  : e forfè  a Maria  pof- 
fono  alludere  l’ ultime  parole  , colle  quali  *- 
Anna  chiude  il  fuo  Cantico  . Et  Jublima - 
bit  corriti  Cbrifii  fui . Cornu  > com’ altra 
volta  òfpiegato  , fpefto  lignifica  gloria  *• 
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Gloria  di  Grillo  in  modo  (ingoiare  è Maria  i, 

0 confideriamo  le  di  Iti  doti  » o i di  lei  pri- 
vilegi oi  di  lei  meriti,  fempse:  ritolta  in 
gloria  a Gesù  lo  fte(To  dire  ; quella  è mia 
Madre  . Dunque  della  Vergine  gloria  dà 
Grillo , e fai  tata  aneli*  ella  ad  edere  Regina 
del  mondo,  ben  fi  avvera  : & fablimabit 
comu  Chriftifui,  Dabit  imperium  Regibus 
noflris . Che  la  Vergine  fia  Regina  del  Mon- 
do, non  vena  oubbio.  Lo  dicono  le  Scrit- 
ture . Afiitit  Regina  a dextris  tuis  : Lo  di- 
cono a piena  bocca  i Santi  Padri  : ( Vide  Sa- 
iazar.in  Prov,8. 16.)  lo  ripete  la  Chiefa  . La 
chiama  Regina  di  tutte  le  Celefti  Gerar- 
chie, Regina  Angelomm , Patriarcharum * 
&c.  la  chiama  Regina  di  tutto  il  Cielo  . Re- 
gina Cceli:  la  chiama  lenza  limitazione  Re-  ■ 
gina.  Salve  Regina,  La  difficoltà  è nello 
(piegare,  in  che  confida queft’ettere  Maria 
Regina.  Dirla  tale  di  Colo  titolo  è troppo 
poco;  enonècoftumedelnoftro  Dio  dare 

1 titoli  lenza  i feudi.  Darle  Regno,  e Im- 
pero fpirituale  del  Mondo  pare,  che  non 
convenga  all’efler  Donna.  Nella  legge  di. 
natura,  nella  fcritta  del  Teftamento  Vec-  . 
chio,  nella  Evangelica  , il  governo  fpiri- 
tualc  Tempre  è fiato  (piamente  negli  uomi- 
ni. Elfi  Sacerdoti,  effi  Pontifici , non  don- 
ne pontefìche,  e lacerdotcfle  . Refta  dun- 
que d’attribuirfi  alla  Vergine  il  Regno  tem- 
porale. Main.quefto  o vogliam  dire,  eh* 
«ila  abbia  Dominio  di  proprietà  , e quello 
come  fi  è negato  al  figliuolo,  cosi  deve  ne- 
garli alla  Madre:  o vogliam  ciarle  il  dominio 

di 
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dbdignità,  c d’eccellenza,  ed effendo que- 
llo del  figlio,  non  fembra  poterfì  dare  alia 
Madre  i mentre  infe^nan  le  fcuolc , che  dv 
unacofalleffa  non  può  rifedere  in  più  d’uno 
dominio  d’uno  ftefs’ordine . Dunque  cofaà 
la  Vergine  coll’  efferc  Regina  deH’Uni- 
verfo.<*  r . 

Rilpondo:  àcon  proporzione  d’ordine  fu- 
perioreciò,  c’anno  le  Regine  regnanti  in- 
ficine col  Monarca . Primieramente  a il  di- 
ritto, c’  a lei  fi  tributi  quell’  oflequio,  quel 
rifpetto,  quell’ubbidienza,  ch'é  dovuta  a 
tal  dignità  ; Ella  è Regina  degli  Angeli  • 
Quelli  fono  obbligati  ad  offequiarla,  rif* 
penarla,  e ubbidirla  da  fudditi.  Tale  è la 
obbligazione  negli  uomini,  talne’demonj. 
Secondariamente à il  diritto,  e la  podeftà 
del  comando  dipendente  dal  monarca  Gesù* 
quale  come  a Regina  lalcia  un  ampio  arbi- 
trio, ed  un  eftelo  potere , Così  ellaper  be- 
nefìzio di  tale  comunicazione  può  coman- 
dare anco  alle  creature  irragionevoli , ed  ia- 
fenfate , e far  che  ubbidivano  a’di  lei  cenni, 
quella  è la  efaltazione  al  Regno  Jdi  Maria  , 
gloria  di  Crifto.  Sublimato  forrtu  ChrifH 
Jui  • Quelli  fono  i due  collimiti  da  Dio  Mo- 
narchicTi  tutto  il  Mondo  Maria,  e Gesù  . 
Dato  importuni  Regibus  nofflris . Da  quello 
apprendete  , ò Signori:  quanto  dobbiam  ef- 
fere  folleciti  per  non  offendere , quanto  per 
aneliate  la  nollra  ubbidienza  a tal  Re  , a tal 
Reina  ;cosìfia. 
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Et  abiti  Elcana  in  %&matba  in  72o- 
, tnum  fuam  : cPaer  autem  erat  mi - 
• nijier  in  confpefiu  ^Domini  ante 
faciern  Heli  Sacerdoti s . i.  Reg. 
2.  I li 

Attendere  a’ figliuoli.  Pregio  del 
fervirDio. 

• „■  ■ ....  - i 

OUando  Anna  ebbe  compito  il  (uo* 
Cantico,  ed  effa  , ed  Elcana  fuo 
marito  fé  ne  tornarono  a Ramata 
nella  lor  cala  , Et  abiit  Elcana  in  Ramaths 
in  domumfuam , Qui  fi  fa  menzione  d’Elca- 
na  folo , perdi’  effehdo  egli  il  capo , in  lui  fi  * 
intendono  gli  altri  della  famiglia  . Le  paro- 
le, che  fieguono,  portano  qualche  difficol-  * 
tà  .Il  fanciullo  era  miniftro  alla  prefenza  del  . 
Signore  , avanti  alla  fàccia  del  Sacerdote 
Eli . Primieramente  che  vuol  dire  avanti  al- 
la faccia  d’  Eli.  Ante  faciem  Heli  facendo-' 
tis . Secondo;  fe  Samuele  era  fanciullo  di 
foli  tre  anni  $ come  fi  dice,  ch’era  miniftro? 
Ptter  autem-  erat  minifter  in  confpeftu  Domi- 
ni» Che  miniftero  poteva  efercitare  in  un 
età  cosi  tenera /Terzo  ; e ftabilendo,  che 
forte  più  avanzato  negli  anni,  come  a fua 
lode  dicefi  unicamente  , ch’era  miniftro 
alla  prelenza  uel  Signore  / Aveva  Samue- 
le 
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le  mille  titoli,  per  cui  efler  lodato;  e unica- 
mente fi  dice  , che  Serviva  a Dio/*  Quella 
fembrarroppa  avarizia  nel  lodare . Comin 
damo  dalla  prima  difficoltà . 

Ante f aciem  Htli  fxcer  dotti , dal  Men- 
dozza  fi  Interpreta , idefi  ad  nutum . Serviva 
conforme  a’ comandi  del  Sacerdote  . L’ub- 
bidientiffimogiovinetro  pigliava  per  mifura 
d’ogni  fua  azione  il  comando  , anzi  i cenni 
del  fuo  Maellro.  Se  tutti  i fanciulli  avefle- 
ro  quella  prontezza  nell’  ubbidire , quanto 
farebbe  più  felice  il  loro  profitto.  Maridee 
troppo  difficile  Pattenere  quella  ubbidien- 
za. E quanto  a’ fanciulli  , li  compatifco. 
Da  un  età  fenza  fenno  , fenza  efperien- 
za,  non  fi  polfono  afpettare  frutti  di  cer- 
ta maturità.  Non  pollò  già  compatire  voi, 
padri,  e madri , quando  in  vece  di  dar* 
mano  a’maellri,  più  rollo  lor  v’opponete, 
e fomentate  voi  fteffi  la  difubbidienza  , e 
contumacia  de’  voliti  figliuoli  j quando  voi 
Udii  fottraete  la  loro  mano  da  troppo  ne- 
celfarj  gallighi  : quando  tutto  credete  a lor 
favolo!!  racconti,  e moftrandovi  voi  con 
elfo  lor  troppo  deboli , fate , cb’effi , e con 
voi  , e co’  loro  maellri  troppo  divengano 
ardimento!].  Quando  poi  faranno  crefciu- 
ti , allora  vi  dolerete  , ma  non  più  in 
tempo  , che  fcuorano  ogni  giogo  , che  ri- 
fiutino ogni configlio, che  noumollrinone 
rifpetto,.  ne  amor  figliale.  Vollro  danno  . 
Fate»  che  fanciulli s avvezzino  ad  ubbidì* 
re  a’ lor  precettori,  fe  volete,  che  creici**» 
ti  ubbidiscano  a voi  lor  padri  • Ante  fackm 
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fieli  Sacerdoti!  \ idcft  ad  nutum . Lafpie-  - 
gazione  è buona*  ma  forfè  ancora  piùlit- 
teralmentc  può  dtefi-^ch’Eli  teneva  Samue- 
le fotto  degli  occhj,  che4o^aflìftiva  , che 
Io  teneva  Tempre  vicino.  Ante  f ac  iem  , 
idefi  fub  oculis  fieli  Sacerdoti,  É cofadi 
maraviglia  i!  vedere  come  dallo  fteflò  Eli  i 
Tuoi  figliuoli  fodero  allevati  sì  male,  e Sa- 
muele fofle  allevato  sì  bene . So  poterli  di- 
re , che  ad  una  medefima  educazione  l’uno 
ben  corrifpofe,  e gli  altri  male  . Lo  veggia- 
monelle  Scuole,  e ne’ Collegi  , onde  altri 
éfeono  letterati , modefti,  pii  •>  altri  rozzi, 
arroganti,  feoftumati . Le  iftrnzioni  fono 
n tutti  le  ftefle , ma  non  fono  in  tutti  le  ftef- 
(e  indoli , gli  fteffi  ingegni . Così  vedete  in 
un  campo  effere  le  fpigne  in  una  parte , e fol- 
te , e ricche , nell’altra  efler  tificne , e impaf- 
fite.  La  coltura  è la  fteffa,  ma  non  è uno 
(ledo  il  terreno . Il  Sole  fenza  parzialità  di- 
ftribuifee i Tuoi  raggjalle  zolle,  e alleate- 
ne. Quelle  padano  in  frutti:  quelle  tettano 
(abbia  inutile.  Il  Sole  è lo  fteffo  all ’une  , e 
alPaltre,  manell’une,  e nell’ altre  non  è 
una  ftefla  capacità.  Così  fotto  alla  mede- 
fima mano  d’JSli  potè  fiorir  Samuele  , c 
fotto  alla  (leda rimanere  Aerili  d’ognivir-  i 
tù  que’  figliuoli  . Però  fe  offerviamo  at- 
tentamente il  Tefto,  croviam  facilmente 
la  cagione  di  tanta  divertita  . Samuele  era 
Tempre  ante  faciern  fieli  ; non  cosìi  figli: 
Copra  quello  teneva  lo  fguàrdo,  nonfopra 
quefti,  cornea  tuo  tempo  vedremo  . Chi 
vuole  figliuoli  ben  educati7 , bifogna  , che 
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li  tenga  antefaciem\  Tanti  di  voi  mai  non 
vorrefte  , come  foletc  dire,  i figliuoli  pei 
piedi.  Giorno,  e notte  a divertimenti  , e 
aconverfazionij  mai  non  li  vedete  \ non 
Capete  ove  vadano  » con  chi  trattino  , co- 
me parlino,  comeyivanos  e credete,  che 
vi  riufcirà  di  comunicar  loro  quelle  idru- 
zioni , che  fono  neceflarie , per  ben  educar- 
li? Che  gli  Angioli  parlino  tra  di  loro  , e che 
i luperiori  iliuftrinó  gl 'inferiori , è indubita- 
bile. Ora  cercano  ideologi,  le  ciò  da  loto 
fi  polla  fare  in  qualfivogl/a  eli  danza  Per  mo- 
do d’efempio.*  Se  un  Arcangelo  dando  in 
Roma  poffa  illuminare  un’Angelo,  che  fia 
in  Bologna  j Se  un  Serafino  dando  in  Cie- 
lo , pofsa  comunicare  i Cuoi  pareri  a un’Ar- 
cangelo , che  fia  in  terra.  L Angelico  S. 
Tommafp  ( de  verir.  q.9.  ar.6.  ) il Cajetano , 
e comunemente  i Tomidi , l’Aìcnlé,  Vaf- 
quez,  ed  altri,  infegnano,  gli  Angioli  po- 
ter favellare  tri  loro  io  quallì  voglia  didan- 
za. Franccfco  Suarez(Metaph.dilp.  18  n. 

44.  & leq.  ) nella  Tua  Metafilica  inclinò  a 
credere,  che  fi  ricerchi  una  totale  vicinan- 
za di  quelle  Ipiriruali  foftanze , in  modo  che 
irà  loro  non  s’interponga  fpa zio  alcuno , ne 
vero,  ne  immaginario,  e benché  nella  le- 
conda parrei Dco(  1.2.  cap  2 8.  ) meno  ap- 
provale quefta  opinione,  però  dichiarotfi, 
dinondimarla  improbabile. Gregorio, Sco- 
to, Ricardo  ,Majore  ed  altri , tengono  una 
fìrada  di  mezzo , eabbeuchè  non  allignino 
la  mifura  determinata  della  vicinanza,  pu- 
^reefigono  qualche  vicinanza  ; In  locutione 
Calino  T .II,  E jin&e- 

t 
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Angelica  requiritur  propinquità* , & impe di- 
ri potefl  propter  diflantiam . Or  vedete  fe  i 
Teologi  controverton , e tanti  affermano  , 
la  lontananza  impedire  a gli  Angioli  il  co- 
municare  i loro  fentimcnti  ad  altri  Angioli 
credete  poi  » che  uomini  limitatiffimì  po- 
trete comunicare  le  voftre  iftruzioni  a figli- 
uoli forfè  di  poca  capacità , quando  ordina- 
riamente fono  lontani  da  voi  ? Quando  ap- 
pena mai  gli  avete  prefenti  1 Nò,  miei  Si- 
gnori , non  li  perdete  di  villa  ; ma  tenetel  i i 
antefaciem . Òr  palliamo  alla  feconda  diffi- 
colta* 

Si  dice  , che  Samuele  ( Apud  Mendoz. 
hic  jferviva  alla  prefenza  del  Signore.  In 
età  cosi  tenera  che  potea  fare  ? Rifpondeil 
Maeftro  della  ftoria , che  ftudiava , e appren- 
deva l’arte  del  leggere.  L’età  di  tre  anni  è 
opportuniffima  per  cominciar  tale  Audio:  Io 
fteffoò  conofciuto  fanciulli , e fanciulle, che 
effendo  di  foli  quattr’anni , leggevano  fran- 
camente qualùnque  libro  : Ma  tale  Audio 
non  fi  può  veramente  chiamar  minifiero  • 
Rifpondo , non  doverli  ciò  intendere  di  Sa- 
muelelubito,  che  fu  lafciato  nel  Tempio  , 
ma  folo  per  allor  quando  fu  f efficientemen- 
te avanzato . Col  coftume  frequente  nelle 
divine  Scritture,  e nelle  Storie,  fi  antici- 
pa il  racconto  di  ciò,  che  fegui  folamente 
da  poi . Ma  quindi  nafee  un’altra  difficol- 
tà, ed  è la  terza,  che  da  principio  propoli: 
come  d’un  fanciullo  lodevole  per  centoti- 
toli  di  fangue , di  beltà , d’ingegno , di  lape-  _ 
re,  altro  non  ci  vicn  detto , fenon  che  (la- 
va fa- 
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va  fervendo  a Dio  ì Puer  autemerat  mini- 
ficr  in  confpelfoi  Domini? 

.■  Lo  dirò*,  ma  prima  contentatevi , che  vi 
proponga  due  Perfonaggj , a’quali  fi  deve 
■comporre un  elogio.  Che  bell’argomento 
- agli  ingegni , e alle  penne  della  voftra  Ac- 
cademia ! Sono  morti  Mosè , e Giosuè  : Sì 
defiderano  due  ifcrizioni , che  confervate  a 
perpetua  memoria  , Tempre  onorino  così 
•gran  nomi.  La  maggior  difficoltà  del  loda- 
le farà  il  troppo  merito  ^ d’efler  lodati  : do- 
: ve  ogni  loro  azione  è un  compendio  di  ma- 
raviglie, farà  troppo  difficile  loftrignerefe 
, maraviglie  di  tutte  le  loro  azioni  in  un  com- 
: pendio.  In  Mosè  meriran  d’efler  lodati  fi- 
l no  i vagiti , così  gli  amabili  Tuoi  vagiti  fono 
un’incanto  degli  altrui  cuori  ^Bambino  è ab- 
bandonato dalla  madre  in  un  fiume,  e in 

* quel  fiume  una  Regina  fe  Io  addotta  per  fi- 
1 glio . Crefciuto  rinunzia  alla  Corte , e vuol 
'più  tofto  patir  cogli  opprdfi,  che  regnare 
? cogli oppreflòri.  Nega,  d’eflere  nipote  di 
c Faraone,  e ne  diviene  il  flagello.  Nega,d* 

efler Principe , e diventa  un  vice  Dio.  A 

* quella  fua  bacchetta  , al  di  cui  fiìchio  prima 
ubbidivano  poche  pecore , già  ubbidirono 
gli  Elementi.  Guida  millioni  di  fchiavi  in 

■ libertà  .Seicento  mila  ioldati  dipendono  da’ 
Tuoi  cenni.  Trova  firada  facile  in  mezzo  a 
un  deferto,  dopoché  l’ebbe  afciucta  in  mez- 
zo al  mare.  Non  teme  penuria,  quando  lo 
1 fieguono  vivandiere  le  nubi,  e s’aprono  in 
venedifoave  bevanda  i macigni.  Egli  dà 
'leggi  a tosti , e riceve  leggi  folo  da  Dio . Se 

E 2 mno- 
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muore,  è neceffario  torre  il  cadavero  di  vi- 
lla agli  uomini , altramente  il  Ipo  fteflfo  ca- 
da vero  fi  adorerebbe  per  Nume  . Quanto  a 
Giofuè , ei  toglie  di  capo  a trentun  Monar-' 
chi  altrettanti  diademi , e togliendo  di  capo 
tanti  diademi  agli  altri , ne  pur  d’un  fo!o  fé 
n'incorona  la  fronte , ma  tutti  li  calpefta  co* 
piedi,  inoltrando  non  eflere  le  Monarchie 
più  alte  di  lui,  ma  effo  (tare  fopra  di  loro  . 
Sottomette  a forza  d*armi  trentun  Regni  , 
per  dividerli,  non  per  ufurparli.  Se  lo  te-t 
man  rannate , dicanlo  i fiumi  , quali  non' 
ardendo  di  contraftargli  il  paflaggìo , ritira- - 
no  atterriti  ilor  flutti.  Se  i’ubbidifcano  gli 
uomini , dicanlo  pure  i pianeti , quali , men-‘ 
crea  due  comanda,  che  non  fi  muovano  y« 
tutti  fi  fermano,  e Hanno  immobili , a va- 
gheggiare le  fue  vittorie . Vedere,  o Signo- 
ri , così  in  ifcorcio , che  grande  argomento 
d elogj  fieno  quelli  due  Eroi . Or  udite,  qual 
fia  l’elogio , che  fà  loro  la  penna  dello  Spiri- 
to Santo  dopo  della  lor  mone.  Mortuu s efi 
ibi  Aioyfes fcrvus  Domini , così  di  Mose  nel 
Deuteronomio  ( 34.  5.  ) Mortuusefi  Jofue fi- 
liti* Nun  fcrvus  Domini  ; così  di  Gio/ué  flof* 
24. 29.)  nel  libro,  che  porta  in  fronte  il  fuo  ‘ 
nome.  Un  fcrvus  Domini , fervo  di  Dio  , 
quell  è il  Compendio  di  tutti  i ior  titoli . Co- 
sì è,  midi  Signori,  L’unica  vera  lode  d’ua 
nomo  è il  fervir  Dio  di  vero  cuore.  Se  ne 
proiettarono  fino  i due  Monarchi  Idolatri  - 
Nabucco,  e Dario,  il  primo  de  quali  vo-  : 
lendo  onorare  i tre  garzoni  della  fornace  <% 
il  fecondo  volendo  onorare  Daniele,  non 
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fepper  trovare  più illuflre titolo,  che  fervo 
a Dio*  Servi  Dei  excelfi,  egredìmini  , di- 
venite (Dan.  3.  ) Daniel  ferve  Dei  viven- 
ti . ( Dan.  6.  ) Se  ne  protetto  1*  Apofto- 
lo  Giuda  , quando  nella  fua  Epiftola  più 
fi  gloriò  d’efler  fervo  , che  d’  ettere  pa-’ 
rente  di  Gesù  Crifto  . Judas  Jefu  Chrifii 
fervns  : Dove  ben  riflette  Clemente  l’A- 
leflandrino  ( hic  ) Cum  fcìret  propinqui- 
tatent  Domini , non  dixit , fratrem  feejus 
effe  , fed  quid  dixit  ? Judas  fervus  Jefu 
Chrifii  : Lo  dichiararono  tutti  gli  Apofto- 
li,  quando  eflendo  ancot  difettofi  , eb- 
bero qualche  vanità  , ed  entrarono  in  ga-- 
ra  di  maggioranza  . Sono  degne  di  riflef- 
fione  le  parole  del  Sacro  Tetto  . Falla 
e fi  autem  & cententio  in  ter  eos  j quis  eo- 
rum videretur  effe  major . ( Lue.  2.2.  24.  ) 

Non  fi  dice  : vennero  a contefa  per  defi- 
nire , chi  tra  loro  fotte  maggiore:  ma  fola- 
mente  chi  parefle  maggior  tra  loro.  S?i às 
eorum  videretur  effe  major.  Sapete  percne? 

Etti  .trattavano  di  preminenze,  e onor 
mondano  . Quelle  fono  apparenze  , e 
nulla  più  onde  bene  cercarono  , quis  ' 
eorum  lolamente  videretur  effe  major  . 

Neir  Inferno  » e nel  Cielo  unicamente 
fi  ftima  chi  ferve  Dio . Dite  pure  a De-  ■ 
monj  d’  un  moribondo  .•  egli  è nobile  .* 
non  fi  l paventano . Dite  : egli  è ricco  .*  «' 
non  fi  (paventano  . Dite  : è letterato  : 
non  ,fi  (paventano  . Sia  egli  un  mefehi- 
no , e pezzente  , ma  buon  fervo  del  fuo 
Signore  > e lo  temono,  e lo  rifpettano  . 

£ 3 Nel 
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Nel  Cielo  fi  loda  Giobbe  dalla  bocca  fteffa  di 
Dio.  Si  parla  del  filo  principato,  delle  Tue 
ricchezze  ì Eh  penfate , fe  quefte  poflono 
fare  qualche  figura  la  su . Tutta  la  fua  lode 
è la  fua  fedel  fervitù . Numquid  conjiderajH 
fervummeum  jobì  ( Job  1. 18.)  E in  verità 
confideranno  la  cofa  nel  rigore  Teologico  » 
chi  ferve  Dio  di  buon  cuore , dice  l’Angeli- 
co, va  al  difopra  d’ogni  creatura . Aderen- 
do a Dio,  diviene  a un  certo  modo  con  lui 
unmedefirnofpiritote  uno  fpiriro  unito  a 
Dio  acquifta  un  non  so  che  di  divino . Qui- 
lìbtt  homo  , vel  Angelus , in  Quantum  adh<e- 
rendo  Deo , fit  unus  fpWituscum  Deo , eftfu~ 
perior  omni  cyeatuYa»  Voi  fieli!  , Signori 
miei  , perchè  riconofcete  con  tanti  onori 
que’Santi,  lafeftadi  tutti  i quali  oggi  ap- 
punto folenniziamo  ? Tra  loro  molti  in  ter- 
ra furono  poveri , molti  ignobili , molti  ple- 
bei. Contuttociò  umiliate  a loro  piedi  il 
v oftro  fafto , perchè  fapete , che  furono  fer- 
vi fedeli  del  noftro  Dio . Da  tutto  quefto  dif- 
corfo  v’è  facile  il  ricavare , perchè  a Samue- 
le fi  di  dia  la  fola  lode  del  fetvir  Dio . Puer 
autem  erat  mini  fi  er  m confpethi  Domini  -,  e 
come  fpiega  S.Gregorio  ( hic  ) Eraf  minifier 
gratus  ovuli s Domini . Si  da  quefia  fola  -ode  » 
perchè  quefia  è l’unica,  che  renda  veramen- 
te preggievole . Con  quefia  procuriamo  > 
Signori  miei  , di  render  pregievoli  ancor 
noifteffi.  Quefia  apprezziamo,  erifpettia- 
nio  in  chi  la  poflfìcdc»  Nlsi  non  fprczzatc 
chi  ferve  Dio  • Sia  Religiofo , fia  Secolare» 
fia  voftro  congì  unto , fia  voftro  fervo  s.  fc 
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ferve  a Dio , rifpettatelo . Io  dirò  a voi  ciò 
c’all’onda  del  mare  dicea  parlando  d’un  fuo 
amico  il  Poeta 

Quid  facram  violai  un  da  {fumante  Cari :r 

i:  Ahnefcisy  quantum  nummi s tlla  vehat  /. 

( Ovid.  > ..  . . ; ■:  ' 

Come  avete  cuore  di  difprezzare  un  uotn 
da  bene  ? Ah  non  fapete,  quanto  di  Ciclo 
{ipofi  in  quell’anima . Ivi  ftà  Dio , come  in 
un  caro  fuo  albergo.  Ahne/cis  , quantum 
numinìs ille vehat . Beati  voi,  miei  fedeli  , 
fe  tutti  i voftri  domeftici  ferviflero  Dio  di 
buon  cuore.  Nonavreftea  temere  ne  fro- 
di, ne  furti,  ne  infedeltà.  Sarebbero  pla- 
cidi i voftri  ripofi,  ficure  le  voftre  ricchez- 
ze. Serviamo,  ferviam  tutti  Dio  di  buon 
cuore,  erifpettiamchilofervej  chi, come 
Samuele , è minifier  in  confteftu  Domìni  imi» 
nifi  or  gratusoculis  Domini  • 
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‘Porro  jìlii  Heli  ? filii  'Belial  3 nejcìen - 
tes  ‘Dominum . i.Reg.  2. n.T^e- 
que  ojficium  Sacerdotum  ad  popu- 
lum . 1.  Reg.  2.13.  ■ • * 


Dottrina  Criftiana.  ' 

Jà  ! Ltra volta  v’ò  detto,  la  parola,  I7*- 
■ lius  Beliti  nella  frafe  Scritturale 
* lignificare  uomo  perfido,  e fcoftu- 

E 4 maio. 
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maro.  Tali  erano  Ofni,  e Finecs*  due  fi- 
gliuoli d’Eli  , ambo  Sacerdoti  , ma  nulla 
curanti delloro impiego,  ne  dell’onore  di- 
vino • Porro filii  Heh , diti  Belial , nef den- 
te s Dominion  , tieque  off  cium  Sacerdotum 
adpopulum.  Quello  paflò  ci  fomminiftrerà 
per  Domenica  prolfima  una  non  piccola 
difficoltà,  e farà  il  cercare,  quale  fia  vera- 
mente l’ignoranza , cbelor  fi  oppone.  Per 
oggi  abbiamo,  a contentarci  d’una  fola  ri- 
flelfione , affai  facile , per  cui  tratterov vi  d* 
un  argomento  affai  profittevole.  La  riflef- 
fione  e delle  due  cofe,  c unitamente  fi  op- 
pongono a que’ribaldi  ; e fono  la  perverfità  > 
e l’ignoranza  delle  cofe  di  Dio  , e del  lor 
minifiero  . Filii  Belial  , nefcientes  Domi - 
num  , ncque  officium  Sacerdotum  ad  populum • 
Sono  ignoranti  -,  Nefcientes  : Eccogli  fcele- 
rati . Filli  Belial . Quindi  apprendete  , o 
Signori , quanto  a ragione  tutto  dì  v’incul- 
chiamo l’inrervenire,  e il  guidare  i figliuoli 
alle  Dottrine  Criftiane  • Se  non  fapranno  le 
cofe  di  Dio,  e dell’anima,  e fe  faranno  nef- 
cientes ^ faranno  ancora  e difcoli  , e vizio- 
fi-,  faranno  filii' Belial.  Or  contentatevi  , 
eh’  in  argomento  di  tanta  importanza  per 
quella  volta  mi  fermi,  e vi  molili  primo  . 
Quanti  danni  rifiutino  dalla  ignoranza  del- 
la Dottrina  di  Grillo;  e quindi  in  fecondo 
luogo  quanto  fia  grande  l’importanza  dell’ 
infegnarla . 

Primo  danno , che  rifulta  dal  non  appren- 
dere la  Dottrina  di  Crifto , è l’ignoranza  de- 
gli articoli  della  fede . Quello  è un  tal  dan- 
no, 
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no , che  può  cofìar  tutta  P anima  *Quel  con- 
tentarli , di  credere  affatto  confufamente 
ciò,  che  crede  la  noftra  Tanta  MadFe  la 
.Chi  e fa , non  batta  per  foddisfare  pienamen- 
te alla  noftra  obbligazione  . L’  Apoftolo 
Paolo  affegna  due  articoli,  la  credenza  ef- 
prelfa  de’ quali  èsineceffaria,  che  lenza  d* 
elfa  nefllin  uomo  adulto  fi  può  fai  vare.  Que- 
lli fono,  darfiunDio,  e quello  Dio  elfere 
rimuneratore  delle  noftrc  azioni . Accedcrt- 
tem  ad  Deum  oportet  credere , quod  Deus  efi* 
& remunerator  efi . Di  più  controvertono  i 
Teologi  , fe  dopo  la  promulgazione  del 
^angelo  vi  fia  pari  neceffità , di  credere  ef- 
preflamenie  idue  m ili erj  dell’ unità,  e Tri- 
nità di  Dio,  e della  Incarnazione , e morte 
del  Salvatore:  ( VideTancr.  t.3.  difp.  i.q« 
' 7.  dub.2. ) l’una,  c l’altra  parte à graviffi- 
mi  Dottori  in  fuadifefa:  ma  ciò  nel  mio  ar- 
gomento poco  importa . Certo  è in  mio  pro- 
poli to  , e fiere  dottrina  comuniffima  de’Teo- 
jogi  colf  Angelico , ( 22, 2. 2.  ) ogni  fedeje 
adulto  effere  obbligato  per  neceffità  di  pre- 
cetto , Torto  a colpa  grave , a fapere  efpreflà- 
mente  gli  articoli  principali . Per  intelligen- 
za di  che  dovete  fapere , che  la  virtù  della  fe- 
de contiene  cinque  precetti  ; tre  affermativi, 
e due  negativi,  e Tono  primo  /ciré  crede»  da . 
2,Credendis ajfientiri  inter  ìus . 3 Fidem  prò- 
fiteri  exterius , dum  opus  efi . 4.  Non  fentire 
contra  fidem  interws . 5.  Non  negare  fidem 
exterius . ( Vide  Sporer.t.  i.de  Pnec.tr.z.c.i. 
fec.i.&  2.)  l.fiam  obbligati  a fapere  ciò,  che 
dee  crederfi.2.a  crederlo. 3.acófeffare  la  fede 

tE  i quali- 
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quando  bifogn  a . 4.  a mai  non  negarla  in- 
ternamente. 5.  amai  non  negarla  edema- 
mente.  Stiam  nel  primo;  Scire  credenda * 
Sapere  ciò,  che  deeerecferfi.  Quefio  pre- 
cetto, notatetene,  obbliga,  afapere  ciò, 
che  è neceffario  , primo  per  credere  : fe- 
condo per  ben  fperare terzo  per  viver  be- 
ne, e quindi  quarto  per  fai varfi.  La  ragio- 
ne di  quefte  obbligazioni  è affai  chiara  ; per- 
chè la  profeflìone  effenziale  d’un  fedele 
Criftianoè,  d’andare  a Dio  fuo  ultimo  fine 
falla  firada  della  fede,  e della  legge  di  Cri- 
fio  : non  fapendo  tale  firada , non  può  anda- 
re per  effa  : dunque  non  la  fapendo , man- 
ca alla  profe(ììone  effenziale  di  fedele  Cri- 
fiiano:  La  firada  della  fede , e legge  di  Cri- 
fio  confifte  nel  credere,  fperare  , fare,  e 
impiegare  ciò , che  è neceffarioalla  falute  r 
dunque  ilCriftiano  perla  profeflìone  dell$. 
fila  fede  è obbligato  a fàpere  quant’è  ne- 
ceffario  per  ben  credere,  ben  fperare,  ben 
operare,  e fai  varfi . Ora  per  ben  credere  è 
neceffario  edere  informato  almeno  di  tut- 
ti gfi  articoli  , che  fi  conrengon  nel  Cre- 
do, da’ quali  i Teologi  eccettuano  il  folo 
della  Comunione  de’ Santi,  quale  come  di 
diffìcile  fpiegazione  bafta,  che  da*  rozzi  fi 
creda  anco  co,  1 ofeuramente  fenza  capir- 
lo . Per  ben  fperare  , è neceffario  fapere 
almeno  le  domande  , che  fi  contengono 
nel  Pater  nofier.  Per  ben  operare,  è ne- 
ceffario effere  iftruito  ne*  Precetti  di  Dio> 
e della  Chiefa,  e nelle  obbligazioni  prin- 
cipali del  proprio  fiato*,  e finalmente  co- 
me 
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me  Tufo  de* Sacramenti  è un  mezzo  poien* 
tiffimo  ,per  arrivare  alla  falute , è neceffario 
effere  iltruiro  fufficienremenre  almeno  in 
quelli,  c*  abbiam  a ricevere . Dell’ignoran- 
za di  quelle  cofe  potrà  forfè  aver  qualche 
fcufa , chi  abita  in  qualc’alpeftra  montagna , 
dove  manchino  i Parochi  a*  loro  doveri . 
Ma  nel  cuore d’ una  Città,  dove,  per  chi 
lo  vuole  , è sì  grande  il  comodo  d’ effere 
ammaeftrato  , non  v’è  fcufa  ; e regolar- 
mente parlando  farà  gravemente  colpevole 
tal  ignoranza;  in  quanto  è gravemente  col- 
pevole la  negligenza  , e la  omiflìone  de* 
mezzi  dovuti,  e facili,  per  acquiftar  que- 
lla fcienza.  Óra  parvi  piccol  maledell’ani- 
ma  un*  ignoranza  , che  regolarmente  và 
congiunta  colla  colpa  mortale  ? 

Aggiugnete  a quello  il  fecondo  danno, 
che  ritolta  da  tale  ignoranza , èd  è la  gran  fa- 
cilità di  commettere  altri  peccati.  Non  efi 
fcientia  Dei  in  terra  , dice  il  Profeta  : non 
v’  è nella  terra  fcienza  delle  cofe  di  Dio  : che 
n’avviene?  Maledittum  , & mendacium , 
& homicidium , & furtum  , & adulterium 
inundàvermt , &favguis  fanguinem  tetigit . 
Tutto  è maledizioni , bugie,  ammazzamen- 
ti , furti  , adulterj , peccati  . Le  maffìme 
eterne,  e le  verità  della  nollra  fede,  ben 
inrefe,  atterrifconó  dal  peccare.  Se  man- 
ca la  notizia  di  quelle,  lì  toglie  ogni  freno 
alla  colpa.  Sarebbe  qualche  buon  rimedio 
il  ricorrere  alle  preghiere,  e Sacramenti j 
ma  dove  manca  la  Iciénza  della  Dottrina 
di  Crillo,  non  èsi  facile  l’ufare  quelli ri- 
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medj . Si  dicono  alcune  preci , ma  fenza 
intendere  ciò,  che  fi  chieggaj  fi  va  a Sa- 
cramenti , ma  fenza  fapcrne  le  neceffarie 
difpofizioni , con  pericolo  di  caricarli  d’ un 
facrilegio  , nel  ricevere  un  Sacramento  . 
In  fomma,  ubi  non  efi  fcientta  anima. , non 
eflbonum.  (Prov.29.  3.)  Qual  è 1*  unico  ri- 
paro, che  retta  a tali  mine?  Udite.  Con- 
dotto (chiavo  in  Babilonia  da  Salmanafarre 
Rè  degli  Aflhj  il  Popolo  d’Ifraetio,  ( 4-Reg. 
17.)  furono  vicendevolmente  da  Babilonia 
mandate  molte  Colonie  , per  popolare  d* 
Affirj  le  Città  di  Samaria  Metropoli  d’Ifi-, 
raello.  Vennero  j ma  dopo  breve  dimora 
vennero  pure,  non  sòda  dove  , certo  ven- 
nero mandati  da  Dio  , molti  branchi  di 
leoni  , che  inferocivano  , e devafiavano 
tutto  il  paefe  . Impraticabili  le  vie-,  pe- 
ricolanti le  terre  , le  flette  Città  mal  fir 
cure;  tanto  quelle  fierearrivavanoinogni 
luogo,  o coll’ugne,  o co’ rogiti;  o colle 
ftragi,  o col  terrore  . Ne  fpedirono  que- 
gli infelici  un  avvilo  a Salmanafar  , per 
avere  da  quel  Monarca  qualche  foccorfo  ; 
e lo  mandò  . IVIa  qual  foccorfo  credete 
voi,  che  fpediffe  ? Si  de’ combattere  con* 
tro  leoni  j dunque  avrà  mandato  bravi  cac- 
ciatori, e generofi  faldati,  che  coll’ ar- 
mi rintuzzino  la  ferocia  di  que’moftri  ? 
Nò  , miei  Signori  . Avrà  almeno  man- 
dato coraggiofiffimi  veltri , e reti  , e lac- 
cj  , con  cui  forprendere  con  infidie , e à 
tradimento  que^crudeli  nemici . Nò  ; ne 
pur  quetto  . Mandoffi  dal  Rè  un  Sacer- 
dote 
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dote  Israelita,  ad  jfiruire  que’  popoli  nella 
dottrina  del  vero  Dio  . Ducile  illue  unum 
de  S acerdotibus  , quos  inde  captivos  addìi - 
xifiis  , & vaàat , & kabitet  cum  eis  , & 
doceat  eos  legitima  Dei  terra.  Andò  il  Sa- 
cerdote^ e cominciò  ad  addottrinarli:  Cr 
àocebateos ; e tanto  ballò  per  difettar  que* 
leoni  * Ma  e c’  aveva  a fare  Sacerdote 
con  leoni;  infegnarnento-dhrkicon difer- 
tamenro di  fiere h Molto  , anzitutto,  quan- 
do Iddio  s’ era  fatto  intendere,  di  trattare 
con  tali  oftiliti  quel  paefe,  unicamente  a 
gaftigo  di  tale  ignoranza  . Imrmfit  in  eos 
Dominus  Leones , & ecce  intèrficiunt  eos  , 
eo  quod  ignorem  rii um  Dei  terra . Cosi  un 
travaglio  , che  nafeeva  dall’ ignoranza  * 
venne  a celiare  colla  dottrina  . Decite  si- 
ine unum  de  S deerdotibus  — Doceat  eos  le- 
gitima  Dei  terra  ; Bella  idea  di  ciò  , che 
de’fare,  chi  fi  ve^le  attaccato  dalle  colpe, 
e dal  demonio,  il  quale  tamtam  Leo  ru - 
giens  Circuit  quarerts  , quem  devoret  . Co- 
noscete > che  quelli  attacchi  a- voi  fi  fan- 
no , perchè  ignorate  ha  dottrina  di  Gri- 
llo , e della  fede  , eo  quod  ìgnoratis  ritur»  • 
Dei  terra  . Cercate  dunque  un  Sacerdo- 
te , che  v'iftruifca  . Se  bene  che  dico  - 
Cercare  . Non  v’à  Chiefa  , in  cui  non 
vi  fia  chi  ammaeftri  , & doceat  Ugitima. 
Dei  terra  . Ite  colà  . Udite  , attendete, 
procurate  , d’  apprender  que’  dogmi  , et 
troverete,  come  vincere  que’ leoni. 

Forfè  dirà  , fe  qui  m’ afcolta  , qualche 
perfora  affai  rozza . Sono  andata  per  qual- 
che 
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che  tempo  alte  Dottrine  ; ma  inutilmente  * 
Sia  colpa  di  chi  l’infegnacon  troppa  altu- 
ra, opure  della  mia  troppo  batta  capacità 
colà  non  mi  porto,  perchè  colà  non  impa- 
ro. Avete  torto.  Se  la  colpa  èdelmaeftro, 
potete  mutarlo,  da  che  n’avete  tanta  ab- 
bondanza. S*  egli  è poi  difetto  della  voflra 
capacità , per  quello  appunto  dovere  efler 
più  affidilo  a tali  Scuole,  e forfè  avverrà, 
che  profittiate  col  tempo.  Credete  voi,  ef- 
fer  poffibile,  c’un  frantume  di  legno fpez- 
zato,  e fradicio,  pofla  col  tempo  impen- 
nar l’ali,  e volare  per  l’aria?  Quella  ma- 
raviglia continuamente  fi  vede  nel  Mar  di 
Scozia  . Le  tavole  imputridite  de’ vaiceli! 
infranti , ( Kirh.  mund.  fubt.  t.  2.  \.<iz.  ) 
poco  a poco  gettan  le  piume  , ricevon  1* 
anima  , divengon  anatre  : ne  la  Fifica  à 
molta  pena  nello  fpiegare  tal  mutazione  • 
Come  in  quel  mare  v’è  moltitudine  di  que- 
lli volati  li  * così  vi  depòngono  molte  deL 
le  lor  vova.  Quelle  sbattute  dall1  onda,  e 
(pezzate  a tali  tavole  lafcian  loro  attaccar 
ti  que’fali,  e quegli  fpiriti  , che  fermen-; 
tano  il  corpo,  evivifican  l’anima  di  que- 
lli uccelli.  Tai  (ali,  e tali  fpiriti  adèreri-* 
do  al  legno  già  mezzo  putrido  comincia- 
no ad  operare;  attraggono  poco  a poco  le 
particole,  che  lor  fon  congenee,  ributta- 
no quelle , che  lor  fon  nemiche . Così  di- 
fpongono  la  materia  alla  forma-,  quale  in- 
trodotta, quel  ch’era  legno,  è già  uri  vo. 
latile  : quello  ch’era  ludibrio  dell’ onde  , 
corre  libero  pei  fentieri  del  Cièlo  . Voi 
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fapete,  che  la  Dottrina  di  Catto  da  lui  fi  \ 
chiama  Temenza.  Semtn  e/i  verbum  Dei . \ 
A voi  pare,  che  il  voflro  intelletto  fia  una 
tavola  affatto  rafa,.  Fate  dunque  , c’a  lei 
s’ applichi  tal  fementa  : predate  Dio  di  buon 
cuore  , che  vi  fi  attacchi  , e opererà  una 
mirabile  mutazione  , e poco  a poco  ve- 
drete di  potervi  voi  ancor  follevare  verfo 
del  Cielo . Che  Te  pure  ciò  non  riefca , ufa. 
te,  c* avete,  le  voftre  induftrie  , almeno 
non  farà  poi  colpevole  la  vofira  ignoran- 
za. Ben  è vero,  chequi  non  poflòa  me- 
no di  non  rivoltarmi  a quanti  s*  impiega* 
no  neir  efercizio  veramente  Apoftolico 
deirinfegnare  la  dottrina  di  Crifto,  e pre- 
garli per  quell’amore  , che  profeffano  al 
proffitto  dell’  anime  , a voler  addattare  i 
loro  difcorfi  alla  capacità  dei  loro  udito* 
ri . Moftrifi  in  altre  occafioni  V ingegno, 
lottile,  la  vivacità d’ un  bel  dire.  Ma  nel— 
Finfignare  i mifìeri  , e le  maffime  della 
fede  ufiamole  maniere  più  facili,  più  in- 
telligibili a chi  ci  afcofta . Pigliamo  efem- 
pio  dagli  Angioli.  In  più  luoghi  delle  di- 
vine Scritture  S.  Giovanni,  e altri  Profeti 
rapportano  ciò  , che  quale’  Angiolo  ditte  \ 
ad  altri  Angioli.  Ma  come,  o Giovanni, 
o alcun  Profeta  , potè  intendere  il  loro  lin- 
guaggio, fi  che  ne  regiftrafferole  parole? 
Anno  gran  pena  i Teologi,  nello  fpiega- 
re  il  modo  di  favellare  degli  Angioli.  Al* 
tri  con  Egidio  ( in  2.  d.  io.  q.  3.  art.  I.  ) di- 
cono, che  quegli  fpiriti , dopo  avere  avuto 
in  l'e  ia  cognizione  diretta  d’ alcuna  cofa, 
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ne  producono  un  fegno  in  fe  fteffi  , quale 
di  Tua  natura  è intelligibile  agli  altri.  Altri 
colVafquez  (difp,2ii.c.  H.  ) infegnano, 
che  il  riflettere  un  Angiolo  filila  fiia  cogni- 
zione , queft’  è il  fuo  parlare , e il  fuo  mani- 
feftarlaanco  ad  altri.  Altri  col  Capreolo, 
(in2.d11.q  t j e molti  de’Tomifti  dicono; 
la  favella  di  quegli  fpiriti  edere  imbatto  del- 
la lor  volontà  *,  una  direzione  con  cui  ordi- 
nano ad  alcun  alrro  il  loro  penfiero.  Così 
rimovono  quell’ unico  impedimento,  per 
cui  non  era  prima  veduto  j a guifa  di  fpec- 
chio,  dacuiferimovafi  un  velo,  già  l’oc- 
chio vede  liberamente  ciò  , che  in  quello 
fi  rapprefenta.  Altri  con  Scoto  ( 2.  d.  9.  ) 
infegnatio  parlare  un’  Angelo , con  formare 
nell’altro  un’atto  fecondo  d’intendere  quel- 
la cofa , che  gli  vuol  manifefta . Altri  final- 
mente col  Suarez(  1.  2.  c.  27.)  infognano 
parlare  un’ Angelo  con  produrre  nell’altro 
fpezie  proporzionate . Tutto  bene;  manef- 
funa  di  quelle  maniere  è intelligibile  all* 
uomo -Come  dunque  e S*  Giovanni  , e 
Zaccaria,  ed  Ezechiele,  udirono  gli  An- 
gioli favellare  tra  loro,  e ne  inteferoi  dif- 
corfi,  e neregiftrarono le  parole?  Rifpon- 
de  co’TeologiFrancelcoSuarez:  parlando 
gli  Angioli  in  occafione , d’ avere  ancor  uo- 
mini nella  loro  udienza  , à quelli  s’acco- 
modarono: formarono  nell*  aria  quelle  me- 
defimc modulazioni,  fecero  rif lionate. quel- 
le medefime  voci , eh’  addoperan  gli  uomi- 
ni nel  propio  linguaggio.  Un  tal  modo  di 
favellale  per  fegni  materiali,  e voci  fen- 
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Ubili , non  par  degno  di  quegli  fpiriti.  Ma 
quando  quegli  fpiriti  parlano  perammae- 
ftramento  degli  uomini,  nonifdcgnano  d’ 
abbaffarfi)  e parlare  come  uomini.  O ve- 
dete , fe  poi  noi  dobbiam  vergognarci 
iftruendo  fanciulli , e rozzi , prendere  il  lin- 
guagioil  più  baffo , il  più  facile,  il  più  chia- 
ro a rozzi,  e a’  fanciulli.  Se  faremo  così 
quanto  il  noflro  parlare  fembrerà  più  mate- 
riale, egroffolano^avràpiù  dell’  Angeli- 
co , mentre  ci  renderà  più  ùmili  agli  Ange- 
li nel  parlare. 

Forfè  dirà  tal  altro.  L’andare  alla  dottri- 
na è cofa  da  fanciulli  , non  da  uomini , c’ab- 
biano la  barba  al  mento.  QudV è falfo, Si- 
gnori miei . Dice  P Angelico  ( 1. 1. 1.  c.J  che 
da  quefta  dottrina  la  fede  fi  partorifee,  fi  nu- 
trifee,  fi  raffoda .Gignitur,  nutritur , robo- 
ratur . Nefanciulli  con  tale  dottrina  la  Fe- 
de attuale  nafee*,  non  già  in  quanto  effì  deb- 
bano credere  gli  articoli,  perdi  è loro  s’infe- 
gnanodal  maeftro  ; ma  in  quanto  dal  maè- 
stro loro  fi  propongono  quegli  articoli , che 
devon  crederà , perchè  fono  rivelati  da  Dio 
Ne’ giovani s' alimenta , negli  attempatili 
corrobora  una  tal  fede.  Quante  cofe  mai 
non  lapefte  ì Quante  n’  avete  dimenticate  ? 
A quante  non  riflettete  ? L’udire  i dogmi 
criftiani  almeno  terrà  vegeta  la  voflra  cre- 
denza, e viva  la  voflra  memoria.  Che  fé 
non  volete  framifehiarvi  a fanciulli , uditeli 
da’facri  pergami:  ire  alle  prediche,  alle  le- 
zioni, a’ dialoghi  della  piazza.  Sottoavarj 
nomi  tutt’  è dottrina  di  Crifto . 
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>Dal  fin  qui  detto  farà  facile  a tutti  voi, 
o Signori  T apprendere,  quanto  importi 
1’  in fcgnare  tale  dottrina  ; onde  permetter 
remi , c\a  tutti  efclami . In  Doìlrinis glo- 
rificate Dominum  ( Ifai.  24.  15.  ) Glorificate 
Iddio  nel  comunicare  la  fua  dottrina  . Il 
primo  ad  infegnarlafù  Dio  medefimo  » det-  ’ 
tandola  nelle  divine  Scritture  . Egliinvi- 
fibile  dettava  alla  penna  de’  fervi  fuoi , qua- 
li non  componevano  , come  noi  facciamo» 
ma  feraplicemente  fcrivevapo  ; ond'anco 
è , che  i loro  libri  non  fi  chiamano  com- 
poliziotti , ma  fcritture . La  maggior  loro 
fatica  era  tener  dietro  colla  penna  alloSpi- 
rito  , che  interiormente  ammaeftrava  -la 
mano.  Lìngua  meacalamus  fcriba  veloci - 
ter  Jcrìbentis  . Ora  tutte  le  Scritture  par- 
lan  di  Grillo,  a lui  guidano  , addottrina- 
no intuì  , onde  tutte  fon  bene  una  dottri- 
na crifiiana.  Poi  Grillo  fteffor  infegnò  di 
fpa  bocca,  Capitfacere , & docere.  E no- 
tate . Egli  in  tutto  si  amante  della  fua  Ma- 
dre , non  ebbe  difficoltà,  di  permettere  in 
lei  quel  grancotdoglio  del  fuo  fmarrimen- 
to , per  fermarli  nel  Tempio  ad  inlegnare  la 
fua  dottrina  ,An  nefcitis , quia  in  his,qua  Pa- 
tris  mei  funt , oportetme  effe  . Che  vole- 
te di  più  , per  affezionarvi  a tal  efercizio , 
di  tal  efempio  ? L’ intervenire  a quella  Chie- 
fa  in  una  tal  ora  riefce  di  molto  incomo- 
do , Non  importa  : v*  ò ad  effere . Opor- 
tet  me  effe  - L’ accettare  in  quella  Dottri- 
na quella  lòvra  intendenza  , quel  Priora- 
to, m*  è d’ imbarazzo  . Non  importa  : 1*  ò 
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ad  accettare . Oportet  me  effe  . Il  divenire 
operario  in  quella  Clafle  mi  farà  di  difturbo  « 
Non  importa  : l*ò  a divenire.  In  bis , qn<e 
Patris  meifunt , oportet , me  effe  . Se  farà 
molto  1*  incomodo  , farà  ben  grande  anco 
il  inerito.  Quanto  merito  fi  riceve  nel  far 
limofina?  L’  addottrinar  gl’  ignoranti , co- 
me oflerva  efpreffamente  1*  Angelico  ( 22: 
J2.-2.  c.)  è una  limofina  più  meritoria  : 
e più  nobile  il  dono  , 'mentre  è dono  fpiri- 
tuale  : s’efercitacon  atti  più  nobili,  men- 
tre pure  s’efercita  con  atti  fpiritnali  * E più 
utile  al  proflìmò  mentre  è immediatamente 
utile  alla  parte  • fpirituale , che  è T anima 
Sii  dunque  ; in  D olirmi s glorificate  Do - 
minum  . Se  coopererete  a promovere  le 
Dottrine  Criftiane , n’  avrà  grado  Iddio  . 
Se  non  coopererete  , ve  n*  avrà  grado  il 
demonio  . Églifteflo  fen  protetto  (Canti- 
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chicentefimo  quarant'efimo  ottavo  compa- 
rendo ad  un-Sacerdotc  , gli  ditte  , che  fi, 
prefentafle  in  certo  Sinodo  j e ivi  dicefse 
I Rettori  delle"  tenebre  Infernali  falutano 
Rettori  delle  Chiefe  Parochiali  , e li  rin- 
graziano della  loro  negligenza  nellVdnfe- 
gnarea  Popoli . Così  favello,  perchè  Dio 
mi  sforza  a favellare  così  . Tanto  ditte  il 
demonio  allora  , e tanto  direbbe  anco  a 
voi  , fe  voi  pur  avefte  fimile  negligen- 
za  . Per  tanto  torno  a ripetervi  . In  do- 
tirinis  glorificate  Dominum  . Padri  , e 
: madri  , mandate  alle  Dottrine  i voftri  fi- 
gliuoli y voi  fletti  intervenite  , e o infe- 
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gnando,  o proteggendo,  promovete  cosi 
gran  bene . Gli  Angeli  regimeranno  i voftjri 
palli,  le  voftre  parole . Voi  farete  gli  Apollo- 
li  della  voftra  Città.  Così  facendo  faranno 
ben  allevati i voftri figliuoli,  ebenaccoftu- 
mati , perchè  bene  iftruiri , difTìmili  a’fìgliuo- 
li d’Eli  ignoranti,  efeoftumati.  Porro  filii 
fieli,  fili*  Belili  ^nefeientes  Dominwn  ne-, 
que  ojficium  Sacerdotum  ad  populum . 


LEZIONE  Vili. 


- * Borro  filii  Helì ? filli  ^Bellal^  nefeien» 
tes  ‘Domìnum  3 ne  que  ojficium  Sa-  - 
cerd  otum  ad  ‘Potoulum  I . Reg.2.12.’ 
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La  buona  dottrina  deve  praticarli 
coìr  opere.  * 
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DObbiam  oggi  cercare  , qual  folle  » 
quell’  ignoranza  de1  figliuoli  d’ Eli , 
per  cui  fi  dice, eh’ erano,  nefeien - 
tes  Dominum  , ncque  ojficium  S aceraotum  - 
ad  populum  . Evvi  in  quello  qualche  dit- - 
ficoltà  . 1 Teologi  in  noftro  propofito  di- 
vidono!’ ignoranzain  invincibile  , evia--- 
cibile  . Invincibile  fi  chiama  quella , che,.- 
con  morale  diligenza  non  ffi  può  togliere, 
ne  balia  una  morale  induftria  ben  accura- 
ta , per  elfere  addottrinato'.  Quella  igno-:, 
ranza  .và  efente  da  ogni  peccato , anzi  fà  x- 
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i thè  nonfiano  peccaminofi  ne  pur  quegli  er- 
rori, che  per  lei  fi  commettono»  Per  mo- 
do d*  efempio  : chi  à ignoranza  invinci- 
bile , in  un  tal  giorno  edere  di  precetto 
il  digiuno  , non  pecca , fé  non  digiuna  . 
La  ragion  è , perchè  , com*  è affatto  in- 
I volontaria  tal  ignoranza,  così  è affatto  in- 
volontaria tal  trafgreffione  ; e dove  non  è 
! volontario,  non  v*  è peccato  . I figliuoli 
d’Eli,  di  cui  parliamo,  non  potevanoave- 
re  tal  ignoranza,  mentre quella  dai  facro 
Tetto  fi  adduce,  quali  a pruova  della  loro 
per  ver  fi  tà . Filii  licitai , nefcientes . Di  più 
fi  dice,,  eh’  erano  ignoranti  di  Dio,  e del 
loro  impiego.  Nefcientes  Dominum , ncque, 
off  cium  S ac  er  dot  um  ad  populum  ; e in  una 
Città  fedele,  e colta , in  mezzo  di  tanti  efem- 
pj,  col  comodo  di  tanti  inftruttori,  non  fi 
• poteva  dare  ignoranza  invincibile  di  Dio  , 
e dell’  impiego  Sacerdotale.  Dunque  con- 
verrà dire,  eh'  era  vincibi!e,enon(olo  vin- 
cibile  , ma  colpevole.  Però  qui  ancora  fi 
trova  molta  difficoltà . Ignoranza  vincibile  „ 
e colpevole  , da’ Teologi  fi  chiama  quel- 
la , che  fi  può,  e fi  de'  togliere,  tifando 
la  diligenza  , e induftria  morale  conve- 
niente, per  efsere  addottrinato  . A cioè 
neceffario  primo  , che  l’ignorante  fi  tro- 
vi in  circoftanze  di  poter  ^ingnere  alla  no- 
tizia pretefa  : Secondo  e neceffario  , che 
tal  cofa-gJi  venga  in  mente  , e abbiane 
qualche  dubbio  ,*  perchè  fenon  gli  viene 
ih  mente , non  può  informarfi  5 fe  non  à 
qualche  dubbio  , non  è obbligato  a in- 

for-  4 


Digitized  by  Google 


9+  Capo  fecondo. 

formarti  : Terzo  è neceffario  y che!’  igno- 
ranza fia di  talcofa,  che  l’ignorante fià  ob- 
bligato a ricercarne  la  informazione  i altra- 
mente tale  ignoranza  farebbe  bensì  vincibi- 
le, ma  non  colpevole  . Per  modod’efem- 
pio:  diraffi,  aver  alcuno  violata  una  vigilia  1 
per  ignoranza  vincibile,  e colpevole  repri- 
ma di  violarla  , ebbe  comodo  d’ informar* 
fi  , ebbe  dubbio  del  precetto  , ed  ebbe  ob- 
bligazione di  ricercarne . Quella  ignoran- 
za vincibile,  e colpevole , di  nuovo  ti  divide' 
in  leggiera,  in  lata,  in  crafla,  ofupina,  o 
affettata . Leggiera  ti  chiama  quella , che  re- 
fìa,  dopo  aver  tifata  qualche  buona  inda; 
Aria  per  toglierla  ma’ noti  tutta  quella  ;inv 
duftria  , che  fi  dovrebbe.  Lata  fi  chiama 
quella  ,contro  di  cui  poco,  o nulla  di  di-* 
ligenza  s’  è impiegata  . Crafla  , e fupi  na 
quella,  che  fi  conferva  per  una  totale  in- 
curia , e non  curanza  di  Capere  ciò  , che 
fi  deve.  Finalmente  affettata  è quella  , in 
cui  l’uomo  pofitivamente  vuole  non eflere 
informato,  perchè  è rifoltitodi  non  voler 
mutare  il  tenore  del  fuo  procedere  . Di 
quelle  ignoranze,!a  leggiera  diminuifee  no- 
tabilmente la  colpa  j la  lata,  crafla,  e fupi-- 
na  perfentenza  comune  de*  Teologi  dimi- 
nuifeono  anch'  effe  in  qualche  parte  il  pec- 
cato, lafciandolo  bensì  mortale  , fe  tale 
egli  è per  fe  fteflò  ; ma  pure  diminuendo- 
ne alquanto  la  gravità  . Tale  fu  1*  igno- 
ranza de*  crocififsori  di  Crifto  , quale  egli 
additile  in  loro  feufa  al  Tribunale  dell’ 
eterno  fuo  Padre  : nefciwt , qnidfacii4>u  ; 

rei 
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rei  però  di  colpa  grave  , ma  non  sì  grave 
come  farebbe  fiata,  quando  aveffero  avuta 
maggior  notizia  di  lui . Tale  non  fu  l'igno- 
ranza de’  figliuoli  d’  Eli  , mentre  da  efla 
non  ebbero  fcufa  de’  loro  falli  . Filli  Be- 
imi , nefcientes  . Refta  dunque  il  dire  , 
che  fofle  una  ignoranza  affettata  ; per  la 
quale  eflì  non  vollero  efsere  informati  , 
ne  di  Dio  , ne  de’  doveri  del  lorminifte- 
ro  > per  vivere  con  più  baldanza . Qucft’ 
è 1*  opinione  di  Cornelio  a Lapide(hic.) 
jQjtia  non  curabant  Deum  , Deique  legem , 
er  ojficìwn  fuum  fervare  ; bine  nec  curabant 
e am  legere  , & [ciré  , ne  hac  feientia  pa- 
reret  eis  confcientiar/t , & remorfum  pecca- 
ti . Quefta  ignoranza  è la  più  terribile  di 
tutte  r altre  . Notatelo  bene  , o uditori, 
perchè  voi  ancora  tal  volta  potete  facilmen- 
te cader  in  efsa  . Voi  udite  , quotidiana- 
mente declamarli  da’  pergami  contro  alle 
pitture  ofeene  , contro  al  procraftinare  le 
mercedi  degli  operai , contro  ài  violenta- 
re la  libertà  de*  figliuoli,  e delle  figliuole 
nella  elezione  dello  fiato  , contro  a certe 
confidenze  non  confumate,  ma  pur  morta- 
li , ne  mai  volete  informarvi  a pieno  del- 
le voftre obbligazioni,  perchè  volete  rite- 
nere quelle  pitture,  monacare  quelle  figli- 
uole, non  pagare  quelle  mercedi , conti- 
nuar quelle  confidenze  • Se  qualche  uo- 
mo dotto , e favio  vuol  favellacene , ris- 
pondere , Non  voglio  fcrupoli  ; ne  vo- 
lete udirne  parola  . Quefta  è ignoranza 
affettata . Credete  , eh’  ella  vi  fcuji  ? An- 
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zi  per  dottrina  dell’  Angelico  ( li, 76, 4.  ) del 
Navarro,  delSanchez,  ed  è Temenza  affai 
commune  tra  Dottori,  ella  accrefce  la  voftra 
colpa . Quell’è un  volere  sì  oftinatamente  il 
peccato,  che  fin  fi  ricufi no  quellenotizie  , 
c’  avute  ritarderebbono  dal  peccare.  Que-» 
fla  è un  ignoranza, dice  il  citato  Cornei i.jj, 
che  poco  a poco  conduce  all*  ateifmo . H<ec 
e fi  canfa , cur  multi fuis  libidinibus  aàdiEli  , 
fiati  t Ai  bei , ut fc  ilice  t eis  libere  indulge  ani 
fine  metti  numinis , & vindici  a . O vedere , le 
da  quella  polliate  afpetrar  qualche  fcufa  . 
Certamente  fe  fù  tale  1*  ignoranza  de’ figli- 
uoli d’ Eli,  per  efla  non  furono  compatiti  , 
anzi  con  e(Ta  fi  chiamano  federati  , Filii 
B elicli  nef dente s , 

Però  non  puòdirfi,  che  in  loro  fotte  ne 
pure  quella  ignoranza  affettata  Sempre  edu- 
cati nel  Tempio , Tempre  in  villa  de’  Sacer- 
doti, con  avere  lotto  agliocchj  le  leggi  chia* 
ridirne  del  lorminillero  ,fembra  non  poterli 
dire,  che  T ignoralfero  . Convien  dunque 
trovare  un’  altra  ignoranza , per  cui  fi  avve- 
ri , eh’  erano  nefdemes  Dominum , neque  ofi 
ficium  Sacerdotum  ad  j/opuium.  Di  nuovo 
dunque  dividefi  T ignoranza  in  prattica  , 
c fpeculativa  : quella  confitte  nell*  intel- 
letto , quellanella  volontà  : all’unaman- 
ca  il  fapere,  all’  altra  manca  I’  operare  : 
T una  veramente  non  sa  j l'altra  procede  , 
come  fenon  Tapette.  Or  eccovi,  qualfof* 
fe  l’ignoranza  di  que’  figliuoli.  Fù  preci* 
famente  prattica  : cioè  operavano  in  tal 
ttuniera  * che  pareva  non  avefiero  noti* 
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zia  alcuna  ne  di  Dio,  ne  de’  dover  del  loro 
impiego.  Nulla  fi  curavan  di  .Dio  , nulla 
del  loro  offizio.  Aveuano  ben  efii  cogni- 
zione dell’ uno,  e dell’ altro,  ma  nulla  fi 
valevano  di  tal  cognizione  : Però , filii  He- 
lì , filn  Belìal , nefeientes  Domir.um  ri  eque 
officium  Sacerdotum  ad populum.  ( Snnótius 
Mendoz.  & aliihic.)  Quella  è la  ve- 
ra , e comune  fpiegazione,  chedangl’ 
Interpreti  : grande  ammacllramento  a noi , 
di  riporre  la  noftra  premura , nel  ben  preva- 
lerci della  noftra  dottrina  col  ben  operare . 
Se  manchin  l’opere , a Che  ci  ferve  l’ inten- 
dere, e il  parlar  bene  ? Philofophi , dice  S. 
Cipriano  ,/^/V,  non  ver  bis , fumus  > nee 
magna  loqmmur , [ed  magna  vivimus  . La 
Filofofia  de’Criftiani  è d’ azioni , npn  di  pa-- 
role.Una  vita  Tanta, non  una  grandiofa  dot- 
trina, è la  noftra  proferitone . L’  opre,  1’ 
opre.  Signori  miei,  effe  moftrano  la  noftra 
fede  : lenza  d’ effe  mal  ci  vantiamo  d*  effer 
criftiani. Sapete  ciò, che  diffe  Erode  Atti- 
'co  a certo  Filofofo . Era  quello  andato  all’ 
udienza  di  quel  Signore , e da  lui  ricercato 
qual  foffe  la  fua  profellìone  ; Signore  , gli 
avea  detto,  non  lo  vedete  dalla  mia  ve- 
de ? Sono  Filofofo.  Scufatemi,  replicò 
Erode  j babitum  video  \ Philofophum  nò fi 
vìdeo . Vedo  velli  da  filofofo,  ma  non  vi 
vedo  Filofofo.  Nelle  voftre  llanze  molti 
avete  fante  Immagini,  libri  fanti.  Vi  lo- 
do ; ma  fe  i collumi  fono  perverfi  *,  habi* 
jum  video  ; Cbrijiian urti  non  video  . Vi  mo- 
li rate  ben  informato  ne*  voftrl  difeorfi 
Calino  TJf.  E de’- 
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de’  mifterj,  e articoli  dinoftra  fede  5 ma 
de  voftre  azioni  fono  limili  a quelle  degl’ 
infedeli  . DoElorcm  video  ; Chrifiianur» 
non  video . Perchè  i meriti  di  Oifto  ci 
giovino  non  batta  Caperli  ; convien  va- 
lercene . Sentite  come  di  fe  favella  l’  Apo- 
ftolo  Paolo  . Adtmpleo  ea  , qua  defunt 
pajftonum  Chrifii  . Adempio  ciò  , che 
manca  alle  pene  del  Salvatore.  Ma  buon 
Apottolo  , che  direte  ? Una  pattfone  , 
per  tanti  titoli  così  perfetta,  può  e Acre 
mancante  in  qualche  parte  di  fe  medefi- 
ma,  onde  voi  abbiate  a darle  compimen- 
to iu  voi  fletto  ? Adimpleo  ea  , qua  de- 
funt pajftonum  Chrifii  in  cor  por  e meo  . E 
perfettiflìma  la  fua  pattfone  ; pur  perchè 
giovi  , qualche  cofa  manca  . Ma  che 
maRca  ? Ciò,  che  manca  alla  medicina 
già  preparata  , perchè  renda  la  fanità  ; 
•manca  il  beveria  : Ciò  , c’  al  pane  già 
preparato,  perchè  nutrifea,  manca  il  ci- 
bartene . Tien  fallite  la  medicina , ma  fin 
che  fi  lafcia  nella  bottega,  non  giova  . 
E’ nutritivo  il  pane  , ma  finché  fi  lafcia 
al  forno,  non  darà  forza  . Così  la  pattfo- 
ne di  Gesùè  perfetta  ; è falutare  : ma  per- 
ch’ella  ci  giovi , e fai  vi,  è neceflario  l’ap- 
plicarcela co’  Sacramenti,  e coll’ opere; 
e queft’  è il  darle  compimento  in  noi 
fletti.  Adimpleo  eaì  qua  defunt pajftonum 
Chrifii . Crifto  ci  vuol  fai  vare,  ma  a pro- 
porzione in  quel  modo,  concili  da  Agel- 
mondo  Rè  de  Longobardi , ( Paul.  Diac. 
hiftor.Lone.  ìfùfalvacoil  fanciulletto  La- 
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maflìone.Marciava  Agelmondo  alla  riva  di 
certo  Iago,  quando  in  quell’  acque  vede 
fluttuante  una  riderella  . e in  effa  alcuni 
fanciullini  , ivi  efpofti  da  rea  femmina  , 
perchè  fi  annegaffero.  N’ebbe  compaflìo- 
ne  il  Monarca,  ma  come  P acqua  era 
profonda  , e fiaccata  dalla  riva  quella 
cunetta  mortale,  ei  dirtele  verfo  dique’ 
bambini  l’afta,  c*  aveva.  Chi  di  loro  T 
afferrerà  farà  tratto  alla  riva,  faràfalvaro. 
Tutti  que’ pargoletti  ftavano  guardando 
quel  legno,  ma  un  di  loro  prefto  ftefe  le  * 
piccole  fue  manine  , gli  s attaccò  : lo 
sbattevano!’ onde,  ma  egli  fermo  j fi  fiac- 
cava da  piccoli  fratePini  *,  ma  egli  fermo, 
attaccato  all' afta.  In  tanto  il  Rè  dolce- 
mente, c pian  piano  T accorta  al  lido  *, 
e allora  abballatoli ftende la  mano,  lo  pi- 
glia in  braccio  , lo  fà  educare  nella  fua 
corte  , e poi  1*  ebbe  fucceffore  nel  Re- 
gno . Gli  altri  , che  vider  P afta  , ma 
non  porfer  la  mano  , ingojati  da’  flut- 
ti, ebbero  da  Ior  la- morte  , in  lor  la  tom- 
ba. Noi  Criftiani  fiamo  al  dire  dell’  A- 
poftolo  Pietro,  tanquan  modo  geniti  in- 
fanta. Siamo  efpofti  a’ naufragj  del  mon- 
do. Super  aquas  multas  . Dio  ci  porge 
l’afta  del/a  fua  e potenza  , e mifericor- 
dia.  In  fplendore  frlgurantis  hafta  tua  ? 

( Habac.  3.  ) Chi  fi  contenta  della  fcien- 
za  fpeculativa  , vede  quelli  ajuti , mà 
non  ftende  la  mano  , e non  s*  attacca  . 
Stultus  complicat  manus  fuas . (Eccl.4.  ) 
Che  n’  avverrà  ? refterà  miferamente 

E 2 affo- 
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affogato . ( M erge  tur  in  profundum  •>  qua/* 
lapis , Nò  miei  Signori»  per  fai  v arci , non 
balla  aver bijon  occhio,  buon  intelletto  % 
bifogna  aver  pronta  mano  . Non  buffa 
conofcer  Dio  , faper  i noftri  doveri  : 
Conviene  ancora  efeguirli,  e cooperare 
agli  aiuti  di  quel  Dio  , a cui  non  bada 
d’ effere  conofciuto , ma  che  vuol  effe- 
re,  e amato,  £ fervito.  Quella  è la  ve- 
ra fcienza,  che  ci  guida  alla  fallite,  e al 
Regno  del  Paradifo  . No*  ci  contentia- 
mo della  fola  fcienza  fpeculativa  , quale 
ben  ebbero  anco  i figliuoli  d’ Eli,  che  puf 
fon  biafmati  , ma  mettiamola  in  dedi- 
zione , il  che  mancò  a q-ue1  figliuoli, 
e fon  biafmati  per  tal  mancanza  . Porro 
filii  Heli , fìlii  Belial , nefetentes  Domi - 
num , ncque  off  cium  Sacerdotum  ad  popu- 
lum , 

. * . . 
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Sed  quicumque  immolajfet  vi  Bi- 
ffi am  y veniebat  paer  S acerdotisy 
dum  coquerentur  tarnes  5 & ha - 
bebat  fttfcimdam  tridente m in 
mamt  fua  5 & mittebat  e ammiri 
lebetem  5 vfl  in  ealàariam  m 
ollam  y Jive  in  cacabum  v Ò* 

- cmney  quod  levabat  fufcìnula  9 
tollebat  Saeerdos  Jìbì  : Jic  facie- 
bant  miverfo  Jfraeli  venientiunz 
inSilo . i.Rcg. 2.  13.&14* 

• 

Detrazione.  Mandatarj. 

NElIa  Lezione  di  Domenica  fcorfa  afc 
fermammo,  che  i figliuoli  dJ  Eli 
non  facevano  cafo  alcuno,  ne  di 
Dio , ne  della  buona  amminiftrazione  deli- 
impiego  Sacerdotale . Oggi  n’  abbiamo  dal 
facro  Tefto  la  pruova . Qualunque  facrifi-  \ 
calle  una  qualche  vittima , veniva  un  gar-  » 
zone  del  Sacerdote  mentre  fi  cuocevan 
le  carni  -,  e avea  una  forchetta  a tre  punte  , 
e la  cacciava  nel  bacino,  o nel  paiuolo, 
o nella  pentola,  onel  laveggio,  e quanto 
con  efia  infilzava,  tanto  il  Sacerdote  to- 
glieapef  fe.Cosi.facevano  que’  perverfi  fi- 
' . ■ E 3 gli- 
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gliuoli  a quanti  Iftaeliti  venivano'  ad  offe- 
rire Sacrifizj  in  Silo.  Per inteiligmza  di 
quelli,  e de*  Tegnenti  verfetri  dovere  fape- 
re,  che  trattandoli  dell’ oftie  pacifiche 
delle  quali  qui  fi  favella  , Dio  avea  dati 
tre  precetti , ( Vide  Exod.  29.  ) e ne  voleva 
efattiflhna  1*  offervanza . Quelli  erano.  Pii-  . 
mo  ( Lev. 3.  & 7.  ) le  carni  della  vittima  do-' 
veano  cuocerti  5 prima  d’eflere  diftribuire. 

A tal  effetto  fi  confervavano  nel  Tempio 
vafi  (acri  in  iftanze  preparate  a quell’  vfo , e 
v’  erano  anco  nel  Tempio  di  Salomone  ; 
onde  abbiamo  in  Ezechiello  : Culinafa- 
bricata  erant  fubter  porticus per  gyrum  ; & 
dixit  ad  me  . Hac  efi  Domus  Cnlina - 
rum,  in  qua  coment  minìftri  Domus  Do- 
mini viFlìmas  Pepali . ( Éxech.  46.  23  &c 
24.  ) Secondo.  Nella  d i tiri  b ozio  ne  Dio  a- 
'v veva  efpreffamente aflegnaca la  parte,  che 
dovevafi  al  Sacerdote  j ed  tra  uria  fpalla , 
c la  punta  del  petto . Terzo,  e prima  di  ta- 
le diftribuziorie  doveva  accenderli  il  graffo 
della  vittima , acciocché  ardeffe  a onor  di- 
vino . Tutti  quefti  precetti  fi  violavano  da* 
pelfimi  Sacerdoti  ,*  mentre  volevano  le 
carni  crude,  non  cotte  ; e volevano  quel- 
Ja parte,  che  lor  pareva , non  quella  che 
lor  dovevafi,  e la  volevano  prima  del 
tempo,  ch’era  permeilo.  Per  tanto  men- 
tre fi  difponeva  la  cottura,  veniebat  puer 
Sacerdoti , e vifitava  tutti  que’  Sacri  vafi, 
c’abbiam  nominato,  e dachiafchedun  d-  . 
elfi  con  un  gran  colpo,  giacché  tanto  li- 
gnifica la  lezione  Ebrea,  percutiebat.  in 
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lebetetn , inforcellava,  ed  eftraevane  ciò, 
che  voleva.  Qui  abbiamo  difficoltà  uni- 
camente, a fpiegare,  chi  fotte  il  miniftro 
immediato  di  quelle  Sacrileghe  trafgreflìo- 
ni.  La  lettera  dice  : Puer  Sacerdotis:  Ma, 
primo  : chi  s’intende  per  nome  di  Puer  ? 
fecondo  : perchè  non  fi  fpiega  con  più 
chiarezza  ? terzo,  e fe  ftabiJiamo  , che 
fotte  alcuno  del  la  Servitù,  come  il  peccato 
s’ attribuifce  al  padrone  ? Cominciamo  dal 
-,  primo.  . • 

La  parola  Puer  nella  divina  Scrittura  à 
varj  fignificati.  Tal  volta  fignifica  picco! 
fanciullo  . Così  nell’Efodo  ( 2.  ) parlandoli 
di  Mosè  ancor  bambino  fi  dice?  Sor  or  pue - 
ri-accipe  puerum—rmrivit  puerum . Altre 
volte  fignificagiovane  nell*  adolescenza  . 
Gbsì  vien  chiamato  Giufeppe  qtiand’  era  in 
età  di  Sedici,  e di  nuovo  quando  era  in  età  , 
di  circa dicidott’ anni.  Jofeph , cum  fexde- 
cim  ejfet  annorum , pafcebatgregem  cum  fra - 
tribusfuis  ,adhuc puer-:  ( Gen.37.  ) e di  nuo- 
vo :erat  ibi  puer  Hebraus.  ( Gen.41.)  Al- 
tre volte  fignifica  giovane  già  confidente, 
c formato  .Così  Sanile  dice  a Davide  : non 
vaies  rejtjlere  Philifieo  ifti,  quia  puer  es  $ 

( 1.  Reg.  15.  ) e Davide  allora  avea  già. 
compiti  ventott’anni,  come  a Suo  tempo 
faròvedere.  Altre  volte  fignifica  Servido- 
re , ma  in  aria  di  complimento . Così  Abra- 
Tnq.difle  agli  Angeli , che  da  lui  fi  credeva- 
no tre  pellegrini  : declinate  ad  domumpue- 
ri  veftri  Gen.  19.  ) onorate  la  caSa 
del  voftro  Servo,  Altre  volte,  ed  è forfè, 
v E 4 il  fi- 
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il  fignificato  , in  cui  fi  addopera  con  più  fre- 
quenza , lignifica  veramente  fervidore.Co- 
sì  d’ Àbramo , quando  comandò  a fnoi  fer- 
vidori , che  lo  afpettaffero,  fi  dice  : Dixit 
ad pueros fuos . ( Gen.22.  ) Altre  volte  ligni- 
fica figliuolo . Così  Giobbe . In  dreni  tu  meo 
puerì mei\  Job.29.  ) e Davide  : fervute  mihi 
puerum  Abfalom . ( 2.  Reg  18.  ) Nel  noftro 
cafo,  o lignifica  fervidore,  o lignifica  fi- 
gliuolo, poiché  è cfcrto,  che oi figliuoli d’ 
Eli,  o alcuno  della  lorfervitù,  era  il  mini- 
Uro  immediato  di  que’  peccati . Per  me  fon 
di  parere,  che  folle  alcuno  de'fervidori  , 
ma  per  comando  de’  lor  padroni  • La  cafa 
d’ Eli  era  in  un  aria  sì  nobile,  e fignorile, 
che  non  par  verifinaile  , cheifuoi  figliuoli 
s’ abbaflaflero , ad  andar  in  perfona  , a vi- 
litare pentole,  epaiuoli.  Alle  rapine  d? 
grandi  lervon  d’ugnei  minillri . Chi  ruba 
in  perfona,  non  ruba , che  con  due  mani , 
e quello  fi  11  ima  un  rubare  difon  orato  , 
forfè  pe.  che  è un  rubare  da  povero . Ma  ru- 
ba con  cento, e con  mille  mani,  chi  ruba 
per  mano  de’fuoi  minillri,  e quello  palla 
per  un  rubare  onorato,  forfè  pcrch*  è un 
rubare  da  grande.  Dice  il  Tello,  e P udi- 
rete altra  volta  ,*  veniebat puer  Sacerdoti* , 
er dieebat immolanti . Da  mihi  carnee,  ut 
coquam  Sacerdoti,  (v.15.  ) Quelle  parole 
molìranoj  eh’  il  rifeuorere  un  tal  capo  d’en- 
trata, fi  faceva  impiego  de’guatteri  di  cu- 
cina : giacche  pare , che  (blamente  alla  loro 
bocca  ben  convengano  le  parolè':  da  mihi 
carnee , ut  coquam . 
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••  Ma  perchè  non  s’ efprime  con  più  chia- 
rezza 1’  efecutore  immediato  di  tai  ruberie  ? 
Perchè  contentandoli  cf  un  nome  generi- 
co, Putr S acerdotì  , noncifidai!  nomé 
individuale  ? Rifpondo1,  edere  coftume 
frequentiamo  nelle  divine  Scritture  , 
raccontandoli  qualche  peccato  , tacere  il 
nome  de!  peccatore . Nel  Genefi  fu.)  ab- 
biamo la  fabbrica  temeraria  della  gran  tor- 
re .Chi  ne  fece  il  proggetto  ? Se  ne  tace  il 
nome , e fi  paffa  con  un  , dìxìt  alter  ad  alte- 
rum . Quando  fi  efpone  attorniata  la  cafa  di 
Lot  per  oltraggiare  1*  oneftà  de’dueOfpiu 
Angelici,  ivi  albergati  neflunofi  inoftra 
adito.fGcn.i^.J Alla  moglie  adultera  di 
Pntifarre  non  fi  dà  nome.?  Gen.39.  )Neir 
Bfodo  ( ijil  Rè  perfecutore  degli  Israeliti 
fi  chiama  co!  nome  generico  di  Faraone  co- 
mune ai  Rè  dell’Egitto,  manonfifpiega 
qual  Faraone.  Gli efattori ingiuftifiìmi ,c* 
angariauano  il  popolo, fi  (piegano  col  tito- 
lo di  fopra  intendenti  : Magiari  opernm  , 
ma  nulla  più  • Nel  Levitico?  24.  ) trovere- 
te lapidato  un  che  violò  la  divina  Maeltà 
con  beftemmie  ■,  ne’Numeri?  15.) un’ al- 
tro, che  violò  la  feftiva  loiennitàcol  lavo- 
ro : ma  non  per  quello  Sapete  chi  fieno  . 
Non  faprete  chi  fia  quel  Levita , che  fervi  a 
un’Idolo  nella  cafa  di  Mica  ;(  Jud.18.)  chi  i 
Mafnadieri , che  ne  fpogliarono  la  cappel- 
la, ( Jud.ip.  ) chi  i Beniamiti  , che  col- 
la sfrenata  incontinenza  fecer  mettere 
in  armi  tutta  la  Repubblica  Ebrea  ; 
( J ud.  zi.  ) chi  quelli , che  rapirono  le  don- 
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zelle  di  Silo»  tutto  ne’ Giudici  . 'Andate! 
troppo  in  lungo,  fé  voleflì  profeguire  di  li-* 
bro  in  libro  quella  enumerazione . Il  riflef- 
fo  è ancora  più  notabile  nel  nuovo  Tefta- 
mcnro.  Sono  in  effò  rariflìme  quelle  vol- 
te , che  i peccati  fi  efpongano  co’  nomi  de - 
delinquenti.  Si  dice  in  genere  Scribi,  Fa- 
rifei,  unde’minifìri,  un  ricco,  un  figli  noi 
di  famiglia,  venditori,  e compratori  nel 
Tempio,  donna  peccatrice  , foldati  dif- 
prezzatori,  e che  sò  io  : così  coprendo 
l'otto  a’titoli  generali  l’ infamie  particola- 
ri. Così  nel  Tefto,  di  cui  trattiamo,  fi  di- 
ce Puer  Sacerdoti* , fenza  dare  maggior 
notizia  di  chi  egli  fofle  : Io  credo,  che  lo 
Spirito  Santo  con  un  tenore  così  frequen- 
te d5  un  tal  favellare  abbia  pretefo  d’  in- 
fcgnarci,  quanto  riguardo  fi  debba  avere 
alla  riputazione  del  noftro  ptolfimo.  TaJ 
volta  non  fi  può  a meno  di  non  favella- 
re degli  altrui  falli  ; Tal  volta  ci  porta  a 
.tali  difcorfi  la  convenienza  , tal  volta  ci 
porta  la  noftra  fragilità.  In -tali  occafioni 
le  parliam  del  delitto,  occultiamo  alme- 
no il  nome  del  delinquente  . Fino  che 
diciam  male  fol  del  peccato , noi  parliam 
bene.  Quanto  più  lo  biafimiamo  , piùfiam 
lodevoli  : quanto  più  mettiam  invifìa  la 
fua reità,  più  poffiam’  accrefcere  il  nofiro 
merito.  Male  ci’facciamo  adirmae  del 
peccatore , con  fol  tanto  ci  efponiamo  a pe- 
ricolo  , di  divenir  peccatori , e fe  co’  nofiri 
difcorfi  leviamo  1*  onore  a un  delinquente , f 
già  diveniam  delinquenti  . Imitigli)  dun-. 
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qne  refempio,  che  tante  volte  Dio  cimo- 
Tira  ne’  facri  libri . Defediamo  le  colpe , ma 
nafeondiamo  i colpevoli . f^eniebat  yuer 
Sacerdoti. Negli fteffì  errori,  c’  anno  del 
pubblico,  non Lafciamo di  coprir  laperfo-, 
na  con  carità,  ed  anco  quando  c’è  lecito  il 
favellare,  facciamoci  qualche  amorofa re- 
gola di  tacere . Lafciamo  agli  dorici  , Timi- 
rare  quella  parte  de’ facri  volumi , in  cui. 
le  colpe  notorie  fi  raccontano  co’ nomi  di. 
chi  lecommife  : noi  contenramci  d’imi- 
tar quella,  in  cui  le  colpe  ancor  notorie  fi 
raccontano  fenza  il  nome  de’  loro,  autori . 
V wiebat  puer  S accrdotis . 

Ci  reda  la  terza  difficoltà.  Per  qual  ra- 
’gione  i figliuoli  d’  Eli  fi  chiamano  feele-. 
rati  : fili  Htli , filli.  Belial , quando  le  fee- 
leratezze  fi  commettono  da’ lor  fervidori  / 
Larifpodaèafi’aifacile.  Sei  Padroni  avef- 
fero  (blamente  permeffo  quelle  colpe  nella 
lor  ferviti!,  farebbe  badato  , perche  an- 
ch’effi  foffer.  colpevoli*  Ma  , come  poco 
fà  v’  ò accennato  , v’  era  affai  peggio  , 
mentre  efli  medefimi  pofitivamente  co-, 
mandavan  così . Peccava  la  ferviti!  per 
orcìine  de’  padrini  f Quella  era  rea  ; ma 
quelli  più  federati:  filli  Beli  al.  Q fi  com- 
metta per  fe  medefimo , o fi  comm  etta  per; 
mezzo  d’ altri , Tempre  è gran  male  il  pec- 
cato , ma  quando  vien  efcgujto  per  mez-> 
zo  d’altri  regolarmente  è maggiore.  Pri- 
mieramente  fpeffo  è maggiore  nella  eferì 
dizione.  I mandatari,  e i minidrl , al  cor» 
mando  ricevuto  vogliono.  Tempre  aggiu-. 
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gnere  qualche  cola  del  loro  : è difficile,  che 
non  eccedano  le  commillìoni.  Offervate 
due  dubbj , c’  abbiam  nell’  Elodo . Dio  a vea 
flagellato  con  gaftighi , c numerofi,  e pelan- 
ti l’ Egitto  Tempre  per  mezzo  d’ Aronne , e 
di  Mose  j fidamente  non  volle , che  per  lor 
mezzo  fi  efeguiffe  la  uccifioned,e’ Primo- 
geniti. Egli  manda  un’  Angelo  al  fangui- 
noTo  macello.  Or  perchè  mai  Dio  toglie 
quefìagloriaa  Mose  ? Perchè  ora  Tolo  gli 
toglie  la  bacchetta  raumaturga  di  mano.?- 
Di  nuovo , prima  che  P Angelo  impugni 
la  fpada,  comanda,  che  gli  Ebrei  faccia- 
no un  legno  chiaro,  e vifìbile  Tulle  lor  por- 
te, onde  quello  tenga  a dietro  lo  fpirito  per- 
cuffore . Non  fmet  percufforem  ingredi  do- 
nnis vejtras , & Indire /{  Exod.  12.  23.  ) 
Ma  come  v’è  biTogno  di  quello  Tcgno  ? 
L’ Angelo  sà  ben  diltinguere  tra  caTa,  e caTa, 
tra  perfona,  e perTona.  A che  dunque  tal 
legno  / Una  loia  riTpolìa  Tcioglie  in  mio 
propofito  i due  queliti.  Gli  altri  galtighi 
piombar  doveano  indifferentemente  fui 
capo  d’  ogni  Egiziano-,  non  v’era.in  elfi 
limitazione,  o mifura.  Mosè  non  potea  - 
prendere  abbaglio . Ma  le  uccifioni , erano 
• limitate.  Non  fi  doveuano  eTeguire  Te  non 
in  quelle  cale , nelle  quali  follerò  primo- 
geniti ; e in.  quelle  quelli  foli  doveuano 
effer  gli  uccifi,  non  gli  altri.  Pena,  che  de- 
fedai fi  con  tanto  riierbo,  è deu’  efferenti-  * 
furata  a compaffo , non  è da  affidarli,  al- 
la* mano  d’  un’  uomo.  E’  troppo  facile  . 
che  nel  calore  della  eTecuzione  la  meme-  > 
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ria  vacilli;  è troppo  facile , che  l’occhio  sba- 
gli;  è troppo  facile  , chela  mano  infuriata 
li  iftenda  anco  ad  altri  . Dunque  s’ impiaghi 
un’Angelo,  c nulla  di  meno  abbiano  qual- 
che legno  le  cafe,  che  non  devono  entrar  in 
lutto  ; non  perchè  l’Angelo  n’abbia  bifo- 
gno  ; ma  perche  gli  uomini  imparino,  effe- 
re  troppo  facile,  che  que’fatti,  che  fi  efeTiiif- 
cono  per  mezzo  de’màndatarj,  efeanò  da’  -x 
confini  , che  fon  preferirti , e (appiano  non 
poterfi  fidare  della  lor  mano , quando  fi  vo- 
glia mediocrità.  Troppo  noi  lo  vediamo  . 
Mandate  per  una  femplice  ripaffata,  e il 
mandatario  parla  più  col  baffone  allefpal- 
lje,  che  colla  lingua  all’ orecchio.  Coman- 
date quattro  colpi  di  correzione  ; e i] 
mandatario  finirne  unmefchino  a colpi  di 
balconate  • Comandate  un’ammazzamen- 
to, e il  mandatario,  per  colpir  uno,  fen- 
ice molti.  Se  avelie  tentata  di  propria  ma- 
no l’imprefa,  avrefle  fatto  male,  ma  non 
tanto  male.  Affalonne  volle  uccifo  Àmno- 
ne  ; Davide  volle  uccifo  Uria  , quelli  Prin- 
cipe primogenito,  quello  faldato  ordina- 
rio, o poco  più  .La  morte  del  primo  pare- 
va, che  dovette  coffar  moke  vite . La  mor- 
te del  fecondo  pareva  poterfi  contentare  del 
falò  fuo  fangue . Pure  non  fù  così.  Ainno- 
ne  attaccato  nel  bel  mezzo  d’ un  convito 
fù  di  fpavento  a tutti  ; non  fù  di  danno  ad 
alcuno  . La  vita  d’ Uria  fù  accompagnata 
da  cento,  e cento  vite,  tutte  coniecratealla 
fua  morte  .Sapete  perche  ? Perche  all’amaz- 
ianjento  d’Atmione  fù pr  efc%jc  Affàlonr.ej 
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all’  amazzamento  d’Uria  Davide  non  fù' 
prefcnte . Quello  efeguì  ciò , che  volle  la 
quello  refecuzione  fù  maggior  del  coman- 
do. Ciò,  che  dicodella  vita  , ditelo  ancor 
degli  averi.  Nel  vendere,  nel  comprare  , 
nell’ efigere , nel  pagare  , comandatea  vo- 
liti agenti , a giovani  di  bottega  , che  non 
fiano, dite  voi,  fcrupolofi;  che  i peli  , eie 
tnifures’ajutino  colla  mano  , che  la  merce 
guada  poco  a poco  fi  confonda  colla  perfet- 
ta, es’efiti  ad  ugual  prezzo  , che  fifaccia 
danarose  non  fi  penfi  tant’okre . Sij  date  pu- 
re , o Signori , alcuno  di  tai  comandi , e poi 
lafciate  fare  alla  fervi tù . Credete , che  i vo- 
ftri  miniftri  vogliano  perder  l’anima  folo  per- 
conto  Voftro  ? S’anno  a rubare  per  voi,  cre- 
dete pure , che  colla  fletta  occafione  vorran 
rubare  ancor  per  fe  ; onde  faranno  maggiori 
i furti  facendoli  per  mano  altrui:  offervacc 
ciò,  che  de’ figliuoli  d’Eli  dice  il  Tetto  * 
c’andiam  fpiegando . Sicfaciebant  miverfo 
Jfraeli  afcendentium  in  Silo . Rapivano  vio- 
lentemente le  carni  lor  non  dovute  , e far- 
cevano cosi  con  tutti  coloro,  che facrifica-, 
vano  in  Silo.  Pottìbile,  che  in  due  giovi- 
naftti  fi  trovafle  tanta  baldanza  ? Ifacrifizj 
in  Silo  erano  numerofifiìmi.  In  tutto  \& 
fiato  della  Repubblica  Ebrea  non  v’era  al- 
tro tempio,  altro  altare,  altro  luogo,  do- 
ve regolarmente  parlando  fotte  permeilo  d‘ 
offerir  vittimeaDio.  Tutti  erano  obbliga- 
ti àvifitare  quel  Santuario  tre  volte  all’an-- 
no  : onde  immaginatevi , quanto  popolo  vi 
corte  or  rette  : ne.fi  .poetava  rifpecto  ad  alcu- 
no? 


Legione  IX.  i l r 

no?  Ne  v’era,chi  fi  potette  fai  vare  da  queir* 
angherie  ? Così  è.  Sic  faciebant  unìverf? 
IJraelì  venientiumin  Silo  ; perche  ciò  fi  fa- 
ceva per  mezzo  d e’ loro  emiffarj.  Feniebat 
pHer  Sacerdoti* . I figliuoli  in  perforta  non 
avrebbero  potuto  tanto  . Di  più  lì  farebbero 
finalmente , o arrogiti , o fiancati  . L’udire 
tanti  lamenti,  forfè  avrebbeli  inteneriti  .■ 
Ma  operando  per  mano  altrui , ne  fi  arrof- 
fivano , ne  fi  fiancavano,  ne  intenerivan- 
fi.  Equefto  è . il  fecondomale  del  peccare 
per  mezzo  d’altri  : tali  peccati  come  ordì 
nanamente  fono  maggiori  nella  cfecuzio^ 
ne  , così  fon  maggiori  nella  durazione  . 
Certi  peccati , nefvederfi,  cagionano  qual- 
che orrore,  e quefto  difpone  al  pentimen*1 
to,  e all’emenda:  ma  commetti  per  ipezr* 
zo  d’ altri , fi  moftrano  in  profpettiva  di 
lontananza,  e in  tal  veduta,  con  tutta  la 
loro  orridezza,  non  lafciano di  piacere , e 
finche  piacciono , non  fi  correggono . Ter-, 
zo,  fono  di  più  maggiori  nella  efienfione. 
Uno  fletto  peccato  commetto  per  mezzo  d’ 
altri  forma  due  peccatori.  Tanti  fono  Liei 
quanti  fono  i minifiri  della  voftra- iniquità  . 
L’avarizia,  la  vendetta,  l’ incontinenza  d* 
wnfiolo , precipita  cento,  e cent’anime  nell* 
Inferno . Ditti  bene  : precipita  nell’Inferno  > 
poiché  ordinariamente  tali  minifiri  dcH’al- 
trui  colpe  non  folamente  fon  peccatori , ma 
impenitenti . Avvezzati  , a temere  più  1* 
voin  , che  Dio’,  perriconciliaificonDio, 
vogliono  il  piacere  dell’ucmo.  Per  muo- 
verli , o per  fermarli,,  a-quefio  an  l’oc* 
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chio.  Sono  come  il  Coiornoin  faccia  dr  uà 
Gin  da  ferma.  S’ arreda  quello  coll’  occhio 
fermo  nella  fiera  predominante  : fciocco 
cn  egli  è.  J1  cane  non  à piume,  non  può 
volare,  non  può  feguirloper  l’aria  : effoà 
l’ali , e non  le  addopera  : può  folle  varfi  nell’ 
aria,  e refta  in  terra  ; o ha  perche  dagli  oc- 
chjdel  veltro  efcano  certe  particole,  che 
infmuandofi  negli  occhi  del  coturno  avvif- 
chiano,  e legano  gli  fpiriti  del  volatile  j e 
quefti  così  complicati  lo  lafciano  ittupidi- 
to , e innetto  al  volo  ; o fia  perche  un  ti- 
more violento  attragga  al  cuore  quegli 
fpiriti,  che  fervono  al  miniftero  del  volo* 
e ritirandoli  quefti  da’nervetti  deH’ali,in  effe 
così  abbandonate  non  poffono  imprimere  1* 
impeto  neceffario  per  lollevarfi , certo  è, che 
fe  il  can  non  fi  muove , il  cotorno  ftd  immo- 
bile, e di  vien  preda  del  cacciatore.  Tanto 
accade  a que’mefchini,  che  fervono  ad  altri 
in  minifteri  d'iniquità  . Veggono  di  ftare 
troppo  male  nel  lor  peccato  •,  ma  riflettendo 
al  Padrone  fi  lafciano  forprendere  da  un  ti- 
more violento . Poffono  follevarfi  nell’aria , 
e andar  a. Dio,  ma  iftupiditi,  e attoniti  , 
non  muovon  paffo.  Se  il  padrone  fta  fer- 
mo in  quel  peccato  ftan  fermi  anch’  efC  y 
non  fi  muovono  , s’ei  non  li  muove.  Si 
prefenteranno  al  Confeffoi  nella  Pafqua  -, 
e ricercaci , fe  in  avvenire  fon  rifoluti  d* 
attenerli  a ogni  cofto  dal  portare  quelle  let- 
tere, equeirambafciate,  dal  cooperare  a 
quelle  frodi , dall’  efeguire  quelle  vendette  , 
fionderanno  • Se  il  pacione  comanda  non 
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poffo  a meno,*  altramente  farei  cacciato  di 
cafa  -,  altramente  non  avrei  di  che  vivere . Il 
mio  argomento  noh  mi  porta  a parlar  con- 
tro à loro:  bensì  mi  porta  contro  di  voi- 
padroni  fccleratiffimi  . Dunque  non  vi 
bafta  d’offender  Dio,  fe  non  chiamate  an- 
c’altri  in  lega  contro  di  lui  ? Stimate  fi  po- 
co il  togliere,  il  rubare  a qnefto  Sacro  Co- 
lato anime  comprate  col  fangue  preziofo  di 
quelle  Piaghe?  Sarà  reo  al  voftro Tribuna- 
le folo  chi  vorrà  elTere  innocente  al  Tribu- 
nale di  Dio  ? Non  avrete  orrore  in  mettere , 
in  tener  tanti  fuli’orlo  alla  dannazione  ? A 1 
cniei  Signori , guardatevi  da  ogni  pecca- 
rlo ; ma  fe  volete  eflere  peccatori  , alme- 
no non  obbligate  altri  a peccare  per-  ca- 
gion  voftra , e voi  miniftri  infelici  dell’  al- 
trui colpe  pregate  Iddio,  che  vi  liberi  da 
quelli  cani  : erue  a framea  Deus  anirr.am 
meam , & de  Manu  canis  unicum  meam  . 
Se  temete  un  padrone  terreno  , più  temia- 
te il  Padrone  Celefte . Se  temete  Tellere  rin- 
cacciati da  una  cafa , da  una  bottega , da  un 
pollo  ; più  temiate  d’eflere  cacciati  dal  Para- 
difo . Ricordatevi , cavete  un’anima,  e que- 
lla fola,  e quella  eterna;  che  perduta  que- 
lla, tutto  è perduto  j che  non  potete  avere 
maggior  nemico  di  chi  v’impegna  queft’ani- 
rqa nel  peccato . Liberatevi  da  quelli  pani, 
e pregatè  Dio  del  fuo  ajuto  . Erue  a fra- 
mea Deus  animar»  meam  , & de  tnanu  ca- 
ms  unicam  meam.  Così  i fervidori  frigga- 
no le  peflìme  idee  de’  fervidori  d’ Ofni , e 
Finees,  figliuoli  d’Eii,  mai  non  fervendo 
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a’  padroni  ne’  minitferi  d’iniquità  j e i pa- 
droni fuggano  le  peffìme  idee  di  que’figl  no- 
li Sccleratiffìmi,  nel  prevalerli  de’fervidori 
ne’ minifterid  iniquità.  ; 

Etiam  antequam  adolerent  adipem  3 
veniebat  puer  Sacerdoti s 5 & dice, 
bat  immolanti  : da  mìhi  carnem  3 ut 
coquam  Sacerdoti  : nonenjm  acci - 
pian?  afe  carnem  coflam  3 fed  cru- 
dam . i.Rcg.  2.  15. 

Intemperanza,  elntereffe. 

NOn  fi  contentavano  gl’iniqui  figlino- 
li d Eli  Ofni,  e Finees  delle  carni  , 
che  fi  rapivano  per  loro  comando 
fuor  delle  pentole,  e de’  pajuoli,  ma  di  più 
altre  ancora  ne  riscuotevano  affatto  crude  , 
chiedendole,  ma  come  vedremo  altra  vol- 
ta , con  mlrtaccie , con  prepotenze  ; e le  rif- 
cuotevano pèima,  ch’il  graffo  della  vittima 
ardeffe  a onor  Divino  : così  congiugnendo  1* 
ingiuftizia  cogli  nomini  nella  rapina,  e il  de- 
prezzo di  Dio,  trasgredendo  Sacrilegamente 
lordine  da  lui  prescritto  ne’ facrifizj  . Il  Te- 
llo è affai  chiaro . Alcuni  riflettono’alla  pa- 
rola , crudam , che  nella  voce  Ebrea  fignifì-* 
ca ancora,  vivam ; onde  inferiscono,  che 
que’peflimi  Sacerdoti  non  Solamente  rapif- 
Ser  parte , ma  ufurpaffero  ancora  intieri , . 

> e vi-  ' 
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e vivi  quegli  animali  % ch’erano  deftmati  al 
facrifizio  . Io  non  fieguo  tal  opinione  , sì 
perche  non  ò fondamento  {ufficiente  d’ag- 
giugnere  ancora  quefti  agli  altri  loro  pecca- 
ti i sì  perchè  effcndo  la  frafe  Ebrea  indiffe- 
rente a lignificare  carne  cruda, e carne  viva 
non  v’è  ragione  di  partire  dalla  vulgata , che 
l’interpreta  precifaméte  per  cruda:  non  enì ni 
accipiam  a te  carnem  co  fi  a m >fed  crudam . 

Unacuriofitàquìpuòaverfi  , ed  è.-  per 
qual  ragione  coloro  voleflero  quelle  carni 
più  tofio  crude,  che  cotte  ; quando  il  rice- 
verle di  già  corte  fembrava  più  appetibile  al- 
la pigrizia  de’fervidori , e alla  economia  de’ 
padroni.  A quefìo dubbio  rifpondon  gl’in- 
terpreti , che  ciò  era  per  la  gola , e intempe- 
ranza de’  Sacerdoti , che  volevano  que’  cibi 
preparati  conpiùifcjuifitezza.  Filli  Flt li  , 
extra.  more-m,  cntdam  ab  ajferentibus  car- 
tìcm  tollebantj  quam  /ibi  accuratins  pr «pa- 
rar ent  . Così  il  Beato  Santo  Ifidoro  ; f de 
dif.  fpir.  1. 2.  c.  35,  ) e San  Gregorio  ( mora!. 
lib.36.  c.  1 3.)  dice  : crudas  quareret , quas  ac - 
cnratius  exhtberet  . Così  gli  altri  comune- 
mente. Le  carni  facrificare  fi  dpvean  cuo- 
cere per  divino  comando  nell’acqua  con 
femplice  leffarura  . Or  gli  ingordi  figliuoli 
non  contenti  d’un  tal  portato,  che  lor  do- 
vevafi  dalle  cucine  del  tempio,  volevano  e 
arrofti,  e Intingoli,  e manicaretti , quali  con 
efate^zalòro  fi  preparavano  da  feelti  cuochi 
nel  privato  lor  focolare.  Perche  poteflero 
condirli  a lor  genio , rifeuotevano  le  carni 
crude. IVon  accipiama  te  carnem  codiarti 
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fedcrudam.  Vedete,  o Signori , fin  dove 
arrivi  la  gola , quando  vien  fecondata . L’in- 
temperanza è male  in  tutti  , ma  Angolar- 
mente negli  Ecclefiaftici  ; Dovendoquefti 
trattare  più  da  vicino  col  Dio  del  Cielo  » 
troppo  difdice,  che  fi  facciano  un  Dio  del 
loro  ventre.  Peggio  è poi  , che  fi  rapiscano 
agli  altari  le  vittime , per  moltiplicare  le  vi- 
vande alle  menfe . Contuttociò  quepeflìmi 
Sacerdoti  oltraggiavano  sfacciatamente  gli 
uomini , e Dio , per  avere  maggior  lautezza 
in  un  convito:  Miferi  a loro  i .e  mifero 
chiunque  s’  abbandona  a fimile  intempe- 
ranza . Primo  frutto  di  tali  lautezze  è il  per- 
dere Iafanità,e  l’abbreviare  la  vira. Quan- 
do gli  uomini  campavano  gli  otto,eriliio- 
vecent’anni  , fi  cibavano  "degli  erbaggj  , 
quali  erano  preparati  dalla  natura,  e del- 
le frutte,  quali  fi  offerivano  dalla  pianta  . 
I Santi  Monaci,  che  vivevano  nel  defer- 
to, tràcilicj,  e digiuni,  portavano  una 
perfetta  fanità  alla  vecchiaja  . Ora  fi  vive 
poco , e quello  poco  in  mano  a’medici  T 
perche  la  noftra  vita  fi  mette  in  manoa’cuo- 
chi.  Poco  farebbe  il  fiaccare  la  fanità,  fe 
non  s’indebolifle  ancor  lo  fpirito  , e pure 
mentre  la  carne  s’aggrava  co’ cibi , lo  fpirito 
foccombea’  peccati . Troppo  è mal  difpofia 
a fanti  penfieri  la  mente , quando  la  ingom- 
bra con  torbide  effumazioni  lo  fiomaco  r 
Il  Demonio  porterà  al  Tribunale  di  Dio 
qne’  conviti  , che  fono  rapine  di  debiti 
non  mai  pagati . Griderà  vendetta  al  Cie- 
lo la  famiglinola,  che  non  à pane, perche- 
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ilfuocapo  con  fura  a tutto  il  guadagno  nel- 
Ietaverne  .-non  avrà  freno  la  lafcivia, quan- 
do le  femminili  ri  foverchio  alimento  la 
gola.  Non  dirò,  ch’il  ricco  Vangelico  fi 
dannaffe,  perche  epulabatur  quotidie fplen~ 
dide  : ma  quando  il  Salvatore  congiunfe  col  - 
la  fua  dannazione  i Tuoi  conviti , dovrà  al- 
meno dirli , che  i Tuoi  conviti  deffero  oc- 
calìone,  o alimento,  a que’ peccati  , per 
cui fù dannato. Racconta  il  Surio  , fapud 
Kirk.  mund.  fubt.  t.  2.  ) che  nell’  anno  mille 
cinquecento  e undici  , viffe  qualche  tem- 
po in  Venezia  un  gigante,  il  quale  in  un 
pranzo  ordinario  li  mangiava  tutta  una  pe- 
cora, etùtto  un  vitello.  Un  gran  corpo 
conviendire  ch’ei  foffe,  una  gran  fame,  e 
una  gran  bocca , s’egli  folo  divorava , quan^ 
to  ballerebbe  a una  non  piccola  comunità  . 
E pure  alcuni , o Signori , vi  divorate  di 
più,  quando  alle  vollremenfe  divorate  in- 
tere famiglie , e con  effe  tutta  ancor  la  voltr* 
anima . Moderazione  , Signori  miei . T an- 
tum  , vi  dirò  le  parole  dell’ autore  dell’Im- 
perfetto , tantum  quii  uno  die  manduca  , 
quantum  ratio  naturalis  exigit , non  quan - 
twn  la/civia  carnis  impeliti . (hom.  14.)  Si 
foddisfaccia  a1  dettami  della  indigenza,  non 
alla  inclinazione  della  intemperanza,  onde 
non  abbiamo  ad  affomigliarci  a’ figliuoli  de* 
Eli , che  pofpofero  all*  ingordigia  ogni  lo- 
ro dovere . ' 

Quanto  abbiam  detto  fin  ora , tutto  è ve- 
ro j non  però  balta  per  foddisfare  al  quelito , 
c*abbiam  propollo . Non  v’à  dubbio  , che 

que* 
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que’  Sacerdoti  volevano  alla  lor  menfa  le 
carni  condite  diverfamente  dall’ufo  de’facri- 
fizj . Oltre  al  convenire  in  quello  la  piena 
degli  Scritturali,  e de’ Padri  ,il  facro  Tefto 
medefimo  chiaramente  l’inlinua  nelle  paro- 
le, che  dicevano  i minili  ri  di  quelle  rapine 
Da  mi  hi  carnem , ut  coquam  Sacerdoti  : non 
enim  accipiam  a te  carnem  coElam , fed  crt+- 
dam . Le  chiedevan  per  cuocerle  : dunque 
per  cuocerle  diverfamente . Però  non  pa- 
re, che  elitre  le  carni,  che  fi  rapivano  d.o- 
veflerofervireper  la  lor  menfa  . Notate  . 
Per  una  parte , come  altra  volta  ò accenna- 
to, il  Tempio  di  Silo  era  unico  in  tutto  V 
.ampio  fiato  della  Repubblica  Ebrea*  Tursi 
gli  Ebrei  doveano  per  legge  di  jus  pofitivo 
divino  venire  a quel  Santuario  tre  volte 
all’anno.  Regolarmente  ivi  (blamente  era 
lecito  d’offerir  facrìfizj . Quindi  immagina- 
tevi , quanro  dovefs’eflere  numeralo  il 
concorfo,  quante  le  vittime  . Per  l’ altra 
,parte  que’  Sacerdoti  non  Spettavano  al- 
cuno . Da  qualunque  vaio  , che  già  fatte 
a. fuoco,  tanto  di  carne  eftraevafi  , quan- 
to potevane  inforcellare  la  gran  forchetta 
a tre  denti  , c’avevano  alla  mano  . Mitte- 
bat  e am  inlebetem , vclincaldarizm  , aut 
in  ollam  , fiue  in  caca  bum  : & omne , quod 
levabat  fufcinulaì  tolLebat  S acerdos febiXl  na 
vifita  sì  univerlale  d’ogni  pencola  , d’ ogni 
pajuolo,ed’ogni  caldaja  in  tanta  quantità 
. di  cucine  , e di  gran  vafi,  faceva  un  grand’ 
amalfamento  di  carni.  Raccolte  nel  bad- 
ilo quelle,  che  fi  lavavano;  nella 

quel- 
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quelle , che  fi  confervavano  al  caldo  \ nella 
pentola  quelle , che  fi  cuocevano , nel  navi- 
cello quelle,  che  già  cotte  erano  pei*  afpor- 
tarfi , non  erano  per  anco  fazihe  appena  uc- 
cile  le  Vittime , fubito  ne  volevano  buona 
parte , e ciò  facevan  con  tutti . Sicfaciebant 
miverfo  Ifraeli  venientium in  Silo  . Cento 
lupi  avrebbero  avùto  di  che  sfamarli  per  , 
qualche  giorno , e tutto  quello  covea  fervire 
alla  T avola  d’una  fola  famiglia. Non  par  ve- 
rifimile . Aggiugnere  di  più , parer  difficile , 
che  per  fola  golofità  di  vivande  preparato 
con  più  accuratezza , coloro  volelfero  per 
lungo  tempo  continuare  una  odiofi filma 
enormità  di  perfidi  facrilegj,  quando  non 
mancavano  cento  maniere  di  foddisfare 

egualmente  alla  gola  con  men  peccati  . . 

Gonvien  dunque  dire  , c’  oltre  alla  gola 
v’av effe  luogo  quale’  altra  pafiìone , affai 
piùforte,  ecosìgiudico.  Dico  pertanto, 
che  le  loro  ruberie  oltre  al  provvedere  le  lo- 
ro menfe,  erano  ordinate  a faziareil  loro 
intereffe,  e come  quello  mai  non  fi  fazia  , 
cosi  quelle  mai  non  finivano.  Dio  vi  guar- 
di da  chi  vuol  far  roba  a tutto  cofto  .•  non  a 
rifpetto  per  leggi  nedivine,  ne  umane.Tut- 
to  afforbifee , pur  darricchifca . Noi  vede- 
te voi  tutto  dì  ? Se  vi  iafeiare  prendere  da 
quella  pafiìone , qual  e tutta  l’occupazione 
de’voftri  penfieri  nel  giorno , qual  nella  not- 
te ? V enditcjcompre,  polizze,  fcritture.,  liti, 
avvocati.  Intanto  ail'anima,  aDio  , mai 
non  penfate . Racconta  Appiano  , f de  Bell. 
Parth.  ) che  militando  l’cfercito  d'Antonio 
: ' • nel 
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nel  paefe de’ Parti,  i faldati a cafo  mangia- 
rono un’erba  di  sì  (Iravagante  natura  , c 
sì  mirabil  veleno»  chefenibravaun  prodi- 
gio. Appena  l’avean  guftata,  e (ubico  per- 
devano ogni  memoria.*  non  più  fi  ricorda- 
vano , d’efler  in  guerra , non  più  d’efler  fal- 
dati. Colla  memoria  perdevano  l’intelli- 
genza. Potevano  dar  allarmi  trombe,  ,p 
tamburi.  li  loro  linguaggio  non  s’intende- 
va. I comandi  degli  ufficiali  ivano  al  ven- 
to. Le  note  infegne , ilor  medefimi  nomi, 
erano  oggetti  affatto  nuovi,  e da  far  non 
intefi.  Unicamente  s’affaccendavano  in 
ricavare,  e zolle,  e (affi.  Bolliva  tutto  il 
campo  di  quelli  inutili  lavoratori . ÀI  ve- 
dere la  loro  fallecitudine , le  braccia  nude , 
c nelle  braccia  gli  sforzi  j que’ volti  affan- 
nofi,  e per  que’ volti  il  fudore,  que’grau 
colpi,  e ne5  colpi  il  rovefciamento  di  quel 
terreno,  avrelte  giurato  , che  fcavaflero 
da  una  miniera  qualche  preziofo  tefaro . E 
pure  s’occupavano  in  non  far  nulla.  Vana 
la  fatica , vani  gli  sforzi , vani  i colpi . Final- 
mente vomitando  copiofa  bile  , cadevano 
mòrti  fu  quello  fteflò  terreno  , che  inutil- 
mente nella  loro  pazzia  avevano  coltivato.; 
(imboli  veri  d’ogni  intere(faro.Qtiefto  perde 
ogni  memoria , Nell’avidità  d’  arricchire  , 
quand’  è ,cbe  vi  ricordiate,  la  voftra  vita  ef- 
fere  in  guerra  ? Anilina  efl  vita  b omini s fu- 
perterram, Quand’ è,  che  vi  ricordiate  , 
d’efler  Ctiftiani , d’efler  mortali , d’ effer  uo- 
mini ? Maffìme  eterne  non  s’intendono  , 
-JDivini  comandamenti  non  fi  riconofcó- 

no  * 
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no  ? Sacramenti  non  fi  frequentano  , Ite 
allaMefla,  ma  a quella  non  affifte  la  mena- 
te , a quella  non  affitte  il  cuore . Si  turbi-? 
na  entro  alla  fanrafia  una  fucceffione  di  ne- 
goz],  di  contratti,  d’  acquifti  . Quindi 
tutto  giorno  a’ banchi , a’  eonfulti , a7  tri- 
bunali,  che  è quanto  dire,  a zappare  una 
terra,  che  non  darà  frutto  alcuno  , utile 
•all*  eternità.  Dopo  ranre  fatiche c’  aulete 
poi  acquattato  ì Vomiterete  infelice  quel- 
le ricchezze»  che  divoratte  ; e pochi  pal- 
mi di  terra  daranpp  ricetto  al  corpo,  e l*' 
anima  fi  chiuderà  nell’Inferno.  Efivitiaj , 
quas  devprapit  evetpet  ; mortuus  eji  dive** 
& fepultuscfi  in  inferno.  £ in  verità  tan- 
ti fono  i patti , che  vqi  colà  prpmovete 
quanti  fono  \ peccati  , che  co’  voftri  ac- 
quifti voi  v*  addottine . E quanti  fono  que- 
lli peccati  ? Taccio  gli  fpergiuri  » che 
fpargono  s,il  fangue  preziofo  di  Gesù  pri- 
llo fopra  ogni  jbancp  • Taccio  lebcftem- 
mie  con  cui  fi  sfoga  la  rabia,  e il  dolo- 
re, fe  qualche  vantaggiofo  contratto  an- 
dò fallirò.  Ditemi  anime  intereflate,*  qual 
è quella  frode,  che  voi  temiate  , quan- 
do vi  giovi  ì Mente  la  lingua  nelle  paro- 
le» mente  fa  ma«0  pelle  miiurp,  mente  il 
cuore  nelle  prometti , mente  fino  il  metal- 
lo nelle  bilancie.  Tutte  lp  monete  , fien 
buon,  fien  rep,  vanno  con  un  ft etto  valo- 
re, e allora  più  fi  fan  correre,  quando  fon 
più  leggiere  . Tanto  coftan  Ip  merci  » 
quanto  fi  vendono;  e fi  pigliano  le  radure 
de?  prezzi  coll’  ignoranza  degli  avento- 
CMmTMl  F ri. 
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-ri.  Le  liti  fi  muovono,  e fi  foftentano  . 
La  ragione  è tutta  nell’  ingegno  degli  A- 
vocati.  Le  appellazioni  anno  per  bafe  là 
povertà  de’  competitori . Se  qucfti  non  fi 
vinceranno  colla  Temenza  del  Giudice  , fi 
fiancheranno  colla  enormità  della  fpefa  5 c 
allora  una  compofizione  , sforzata  dalla 
difperazione,  chiamerai!)  accomodamento 
di  carità.  In  tanto  cogli  ingiufiifii mi  acqui-* 
fti  $’ invertiranno  tefori  in  fabbriche,  in  cen- 
fi  , in  poderi , che  da  ogni  pianta , da  ogni 
moneta,  da  ogni  faffo  ftilleran  fangue  de* 
poveri  danneggiati . - » 

Cr minibus  de  bene  hortos  , pretoria  , 
tnenfas * 

Argcmum  vetus , c jr  fi  antem  extra  po~ 
culacaprum;( Juv.far.l.J  • '•>  ; 
per  parlar  col  Poeta:  eco!  pefo  di  tali  col- 
pe credete,  di  follevarvi  al  Paradifo  ? Io 
..  troppo temo, eh* non  v’accada  ciò,  c*  ad 
, lina  certa  Giovane  Efefina , la  quale  amata 
daBrennoRè  di  Galazia,  da  lui  ottenne 
dal  i e prede  dell’ Ali  a tant’ oro,  quant*  ella 
ne  poterti?  porrare.  (Rhodig.  1 8..C.13.J  L* 
avida  donna  tanto  fe  n’  addofsò  agli  omeri  , 
^1  capo  ,alle  braccia , che  fotto  allo  fplendi- 
-dopefo  fcoppio,  e cadde  morta.  Or  fenti- 
te,  come  vi  parla  Ifaia  ( I9.-J . & $.)  Onus 
Agypti  — Difrumpetur  fpiritus  Agypti  in 
. vijcertbns  ejus . Vi  caricate  di  peli  d*  oro , e 
di  colpe  tutto  ad  un  tempo.  Onus  ALgypti . 
Ne  farete  miferamenr  e fchiacciati,  e opr 
predi.  Drrumpetur  fpiritus  in  vifceribus 
ejus . Qual  fu  la  Morte  d’  Ariberto  Rè 

■ • de’ 
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de’ Longobardi  ? Virifponde  il  Sigonio  , 
f deRegn.Ir.l.a.)  che  il  troppo  pelò  dell’ 
oro , da  cui  pattando  il  fiume  Ticino  fù  prò 
fondaco  nell*  onde , e annegato . Ingranan- 
do fiumin  e fondere  auri-,  & fluminis  unda- 
opfrejfus , indigna  morte  occubtit . Ma  toft  o 
alza  la  fua  voce  profetica  Geremia,  e v’ in- 
tuona, eh  e ■>  fic  fubmergctHr  Babylon , & 
fi  on  confarget . fjer.j  t.  64.  ) Così  Tetterete 
fommerfi , miferi  interettàti , ne  formerete . 
Verrà  la  Pafqua  : vi  prefentarete  al  òjnfef- 
fore,  ma  non  perciò  forgerere « Non  con - 
Jurget  5 perchè  non  vorrete  rifarcire  i dan- 
ni ingiufti,  che  cagionafte . Verrà  la  mor- 
te , e v’ affifteran  Sacerdoti , ma  non  per- 
ciò forgerere . Non  confurget  ; perchè  ne 
pur  in  morte  vorrete  reftituirc  • In  vita 
non  vorrete  mutare  flato  *,  iti  morte  non 
vorrete  impoverire  i figliuoli  ; che  è quanto 
dire  dopo  la  morte  farete  dannati  per  tutta 
V eternità  ; Non  confwget . Atterritevi  ^Si- 
gnori miei,  coll’  efempio  der  figliuoli  dV 
Eli,  di  cui  parliamo.  Per  avidità  di  far  da- 
naro, vedete , quanti  peccati  accumularo- 
no. Da  ogni  vittima  rapiron carni,  fcan- 
dalofi  col  popolo , facrileghi  con  Dio  . Eb- 
bero avifi  dal  padre , e da*  Profeti  j ma  in- 
darno ; esùtai  palli  fi  conduttero  a quella 
pena,  c*  a fuo tempo  udirete.  Contenta- 
tevi di  ciò , che  è giufto . Il  ricco  Vangeli- 
co  fi  dannò,  e pur  di  lui  non  abbiamo,  che 
rapide  1*  altrui . A lui  fi  dice . Recepiti  bo- 
gja  in  vita  tua  : non  fi  dice,  rapuijh . Che 
farebbe  di  voi  ,;  quando  vi  fi  dovette  dire,- 
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rapuijH  ? Quando  ad  tribunale  di  quel 
Dio , che  non  s’ inganna , douefte  patfar  per 
adri } 

LEZIONE  XI. 

‘Dicebatque  illi  immolans  : incenda 
tur  primum  juxta  morem  bodìe 
adeps , Ò*  folle  tibi  quantumeum- 
que  de  fiderai  anima  tua*  i.  Reg. 
2.1 6* 

i . - , . . , ■ 

li  timore,  la  pietà,  la  prudenza  di  evitare 

gl*  impegni , ingegnano  a tollerare . 

«•’  r i . . • - * 

VEramente  è ammiràbile  la  pazienza 
di  que’buoni  Ifraeliti, c’offerivano  le 
loro  vittime.  Danneggiati  nella  par- 
.te  dell’ oblazione  loro  dovuta  , ftiperchiatl 
con  parole , e modi  Ararti , fi  inoltravano  u- 
nicamente  appalfionati  per  lo  buon  ordine 
del  facrifizio , e come  quello  voleva  , che 
prima  s’ abbruciane  a onor  divino  il  graffo 
della  vittima  ,digiàfcannata  ,*  quello  uni- 
camente chiedeuano  .Permettete,  diceva- 
no al  fervo  infoiente,  permettete,  che  prh 
ma  1*  adipe  palli  in  fiamme  nel  giorno  d’ og- 
gi conforme  al  coftume,  poi  pigliatevi 
quanto  volete . ( Levitate  alibi.  ) Chiama- 
no , coftume  quel,  ch’era  legge,  e juspofi- 
tivo  divino , o perchè  molti  a elfi  illiterati 
Capevano  il  coftume , e non  lategge , quale 

appar- 
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apparteneva  a’  Sacerdoti  ; o perchè  la  leg- 
ge fi  corifervava  dal  coftume  in  perfetta 
offervanza.  Quello,  che  in  quello  paflo 
riefee  diffìcile  a fpiegare , è come , e perchè 
fi  arrendeflero  con  tanta  facilità  agli  ingiu- 
fti  voleri  de’  peflìmi  Sacerdoti  . Poffibile  9 
che  in  tanta  gente  , poiché  tal  infulto  face- 
vafi  univerfo  Ifraeli , mai  non  fi  trovafle  al- 
cuno , che  rompeffe  tutto  ad  un  tempo  , e 
il  volto,  e l’arroganza  almeno  degli  arditi 
fervidori  ? Poffibile,  c’  alcuno  mai  non 
facefle  del  rifentito/’  Dove  fi  tratta  di  roba, 
gli  uomini  non  foglion  effere cosi  arrende- 
voli . Perchè  dunque  con  tanta  prontezza 
cflì  cedevano  le  lor  ragioni  ? Tolte  tibi  , 
qu an tunica mqne  àefiderat  anima  tua . 

La  prima  ragione  più  obvia  è il  dire],  che 
ciò  facevano  per  timore  . Eli , c nel  tempo* 
rale,  e nello  fpirituale,  era  il  Principe  di 
quella  Repubblica.  Giudice  nel  temporale,  , 
e Pontefice  nello  fpirituale  : èra  troppo  il 
male  venir  a cimento  co’fuoi  figliuoli, e col- 
la lor fervitù, quando  finalmente  la  caufa 
fi  farebbe  poi  giudicata  al  tribunale  del  pa- 
dre . Anco  di  potenza  privata  era  una  fami- 
glia,che  da  grandi  emolumenti  delle  due 
dignità  non  pote  va  non  effere  ricchiffima  , 
e ben  piantata . Che  volete  voi  fare  con 
petfonedi  tal  rango. 

Dicere  fi  tentes  alìquid , tacitufque  re - 
. - cedas , 

T antun  dem  e fi  iferiunt  par  iter  : Vadimo- 
nio deinde. 

Irati  factum . Libertas  pauperis  h<ec  efi  ; 
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Pul fatui  roget  \ & pngnis  concifm  ado- 
ret . ' • : 

Ut  lice at  pandi  cum  den  tibia  tnde  rever w 
ti .{  J11v.far.-3.) 

Con  tali  uomini  convien  efeguire  il 
configlio  del  Redentore  .*  accomodarli  fu- 
bito  a*  loro  voleri . Eflo  confentiens  a dver- 
fario  tuo  cito*  Se  vogliono  il  mantello,  ce- 
der loro  anco  il  giubone  : donar  loro  ciò  , 
che  vi  rubano,  e ricever  per  dono  ciò,  che 
vilafciano.  Rincrefce,  è vero  , vederli 
fpogliare da  tvn  prepotente,  e dover  anco 
tacere  * mature  con  vien  (offrire , quando 
à moderare  F altrui  baldanza  non  v’ è altro 
mezzo,  che  una  placida  fofferenza . Con- 
frontate tra  lorogli  eliti  di  due  perfone,deI- 
le  quali  diftintamente  s’ efpone  la  ftoria 
nelle  divine  Scritture.  L’  uno  è Nabot- 
te,un  villano  rifoluto,  e oftinato  nei  Rè  ; 
l’altro  è Mica,  cavaliere  faggio,  e pru- 
dente ne*  Giudici  . Un  Monarca , e fu 
Acabbo,  chicle  in  vendica  al  primo  una 
vigna;  ( 3.  Reg.  2 1.  ) un  Levita  rubò , e ve- 
fti,  e argenterie  al  fecondo.  A Nabotte 
era  facile  il  vedere,  ch’il  Rè  volea  quel 
terreno.  Le  condizioni  erano  vantaggio- 
fe.  Gli  lì  offeriva,  e danaro  contante  , e 
altro  miglior  podere.  La  vigna  era  fituata 
in  maniera,  che  confinava  col  pailazzo 
reale . Senza  lei  mancava  1*  anima  al  palaz- 
zo, mancandogli  un  bel  giardino.  La  Re- 
gina era  donna  affai  furiofa,  e fe  l’affare 
con  lei  conferiva!!  dal  marito,  i configli 
non  erano  per  riufeire  favorevoli  al  vicino . 

Con 

. 
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Con  tutto  ciò  Nabotte,  ebrottola,  e bor- 
botta, e fta  ortinato.  Nega  il  terreno,  e 
per  alTicurarfi  di, non  mutar  opinione  , fi- 
gilìa  con  un  giuramento  la  negativa.  Pro-* 

* pitius  fit  mihi  Dominus , ne  demb<tredita- 
tem  patrum  meorum  tibi . Lafciamolo  nel. 
fuo  mal  umore,  e fra  poco  ne  vedremo  il 
feguito  ; intantotorniamoaMica.  Que- 
llo avvedutofi  del  furto  monta  a cavallo; 
colla  fua  fer vitti  ; ticndietroalladro.Rag- 
giugne  il  Levita  fuggiafco  col  furto  in  ma- 
no . Ma  fe  il  cavaliere  à feguito , il  ladra  ' 
non  è folo  : egli  è accompagnato  con  una 
iquadra  di  Danefi , che  lo  fan  forte . Quel- 
lo grida , e prega , che  fi  fermino , e nla-r 
menta  del  danno  avuto.  Quelli  rifpondon, 
che  taccia,  altramente  non  aura  ne  pur 
tempo  per  pentirli  d’aver  parlato.  Dtxe- 
runtque  ei  filii  Dan,  Cave , ne  ultra  loqua - 
ris  ad  nos , qt  veniant  ad  te  viri  animo  con- 
citati , & ipfe  cum  omni  domo  tua  pereas  ; 

( Judic.  18,)  e ciò  detto  difpetrofamt.nte  vol- 
tano a lui  le  fpalle.  E’ un  gran  travaglio  dV 
un’ innocente,  ricever  danno,  e di  piw 
dover  tollerare  ancor  minaccie  dal  reo. 
Pure  Mica  infui  tato  così,  vedendoli  fupe- 
riori  di  forze,  rilpondc  alla  violenza  col- 
la tolleranza  , Geme  il  cuore  , ma  tace 
;la  lingua.  Il penfiero li fiegue  ; ma  il  piè 
fi  allontana  ; e quieto  , e modello  fi  ri- 
mette nel  fuo  palazzo . Ora  torniamo  a Na- 
botte, e voi  fatene  il  paragone  . La  Re- 
gina Gezabella  moglie  d*  Acabbo  volle  a 
tutto  collo  la  vigna  . Per  fegreto  di  lei 
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comando  Nabotte  fù  calunniato  di  lefb' 
onore  divino  ,e  Reale.  Comparvero  tefti- 
monj,  e accertarono  il  fatto  cogli  fpergiuri. 
Ilmelchino  fù  fepolto  vivo  fotto  alle  pie- 
tre , e la  fna  vigna  fitbiro  pafsò  al  fifeo . Co^ 
sì  Mica  arrendendoli  perde  veramente  par- 
te de’  Tuoi  averi , che  già  non  potevano  ri- 
cuperarli, purcol  tempo  potean  rimetter- 
ff  ma  in  elfi  fermaronfi  le  fue  perdite  ; 
dove  Nabbotte  negando  d’ acquetarli  alla 
forza  fuperiore  d*un  prepotente  perde  la 
vigna  ; perde  1*  onore  ^ perde  la  vita  « 
Tanto  è vero,  che  ne’  caG  lenza  rime- 
dio , unico  rimedio  è il  foffrire . Non  è dun- 
que maraviglia,  che  gl*  Ifraeliti,  fuper- 
chiati  dalla  famiglia  del  loro  Principe  , e 
Pontefice,  avellerò  per  migliore  , offeri- 
re fpomaneamente  ciò,  che  rapivafi  con 
violenza  : Tolte  tibi  quantumeumque  defi- 
derat  anima  tua . Quello  difeorfo  pare  , 
che  foddisfaccia , ma  fe  fi  notino  le  circo- 
ftanze  d’ allora,  ei  non  appaga.  Le  rapine 
de’  figliuoli  d’Eli  non  fi  efeguiuano  con 
truppe  armate . Venirla  un  femplice  fervi- 
dore,  e par  chefofle  unmefchinguattaro 
di  cucina,  f^eniebat  puer  Sacerdoti.  Da 
rnihi  carnet , ut  coquam . Di  più  nefiiino  an- 
dava efente  da  quello  infulto  ; e tra  gl* 
Ifraeliti  v’ erano  famiglie  ricche  , e forti 
al  pari,  e più  che  non  era  la  cafa  d’  Eli.  Il 
braccio  fpiriruale  allor  non  aveua  la  forza  » 
c’  à adclTo.  Il  braccio  fecolare  nel  giudi- 
ce era  affai  languido , mentre  ne  tal  dignità 
era  ereditaria  nella  famiglia,  ne  gli' era 
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arbitrario  il  giudicare  fuor  delle  leggi  , e v’ 
erano  i vecchioni  d’autorità , che  giudican- 
do anch’eflì , non  lafciavano  affatto  difpoti- 
co  il  fuo  governo.  Non  è dunque  da  cre- 
dere, ch’ei  foffe  temuto  in  manièra  , che 
neffuno  ardiffe  d’ opporli  alla  feoftùmatez- 
za  d’un  fuo  famiglio  . Convien  dunque 
cercarne  altra  ragione . 

Si  può  dire  in  fecondo  luogo  , che  gl’ 
Ifraeliti  fopporravano  con  pazienza , perch* 
erano  infunati,  mentri  erano  in  atto  di  di- 
vozione. Sarebbe  flato  troppo  indecente  , 
che  nell’ atto  d’un  facrifizio , voleffero  pro- 
vocar Dio  con  un  peccato . Sacrificavano 
nel  tempo  fteffo  le  mani , e il  cuore , e men- 
tre cadeva  a piè  dell’ altare  fvenata  la  vitti* 
ma,  fvenavanoa  piè  dello  fteffo  , vittima 
. più  gradita,  ogni  impazienza  . Un  uomo 
in  atto  di  fervorofa  pietà  dev’  effere  tutto 
in  Dio:  non  può  aver  maggior  perdita  , 
che  il  diftaccarfi  da  quefto . Cosi  dovrebb* 
effere,  e fe fi  trattaffe  di  pochi,  crederei  , 
che  foffe  flato  cosi.  Maquìfi  tratta  di  tut- 
ti . Sic  faciebant  univerfo  Ifraeli,  Io  non  mi  * 
sò  perfuadere , che  gli  Ebrei  foffero  più  di- 
voti, c’or  non  fono  i Criftiani  , e nei  Cri-  v 
Itiani,  mentre  fono  in  atto  di  di  vozione,non 
- vedo  tanta  pazienza  . Mentriè  qualche  fol- 
la intorno  a facri  Confcffìonali  , non  di 
rado  vengono  a parole  i penitenti , moftran- 
do  quale  fia  il  pentimento  de’  lor  peccati , 
quando  in  pentendofi  commettono  pecca- 
ti , di  cui  pentirli . Molti  fanno  a brac- 
cia , c a fiancouace  per  giugner  primi 
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ad  addentare  rfiucariftia . Gran  faffled’tin 
Sacramento,  quando  dopo  eflerne  frati 
tranquillamente  digiuni  per  molti  mefi , già 
non  fi  può  fpfferire  la  dilazioned’alcuni  mo- 
menti.. O tutti  gli  Ebrei  erano  troppo  più 

- ferventi  di  noi , e non  dee  dirli  ; O dunque 

- non  è vero , che  la  lor  fofferenza  fotte  un’ef- 
fetto della  loro  attuale  pietà . Con  vieti  dun- 
que cercare  altra  ragione . 

Si  può  dire  in  terzo  luogo  * che  fi  conteh- 
*atter  cosi  per  certa  prudenza  di  non  entrare 

* in  impegni . S’aveffer  voluto  ribattere,  vio- 
lenza con  violenza, ocon  parole,  s’impegna- 

* vano  poi  a fottenere  ciò , civetterò  comin- 
4 ciato*Diosà,  c’avrebber  fatto  un  fervo  auda- 
ce, un  padrone  fuperbo . Porean  creder  rne- 

i-  glio  il  pazientar  qualche  dannose  dittìmular 
l 'gualche  infililo,  che  il  contrarre  un  gran- 
fie impegno.  S’ ebbero  quella  intenzione, 
,:ed  elfi  fjùrofto  lodevoli  e noi  dovremo 
mo  imitarli  .-Voi  avete  troppa  efperien- 

* za  , per  ben  conofcere  , dove  arrivi  un 
“ Uòmo  impegnato  . Non  teme  pericoli  , 
t non  rifletta  comandi  . Famiglia*  vita,ani- 
•ma>  eternità,  tutto  azzarda  : Si  burla  dell* 
-altrui  forze:  rompe  ogni  impedimento  ; 
r àcqUifta  maggior  impero  dal  contratto  . 

* Racconta  Fortuniò,  ( Licer,  de  fpont.  re- 
} rum  ortu  ) d’aver  veduto  in  Venezia  un 
' Portoghefe  di  tal  robuftezza , che  fuperava 

le  forze  dì  dodici  uomini  ben  vigorofi  . Si 
•lafeiava  legare  l’una,  e l’altra  mano  con 
"due  gran  funi:  quindi  £ei  uomini dall’una 
-•patte  , fei  dall’altra,  tiravano  a tutta  pof*  . 
r.,.  - • fa.- 
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fa:  ma  che Se  il  novello  Sanfone  appref- 
fava  palma  a palma , tutto  il  loro  sforzo  non 
badava  a farne  feparazionc.  Con  tutta  la 
. lor  violenza  non  l’impe  livano  dal  maneg- 
giare a fuo  piacimento  le  mani , e quando 
co’  lor  conati  gli  facean  noja , impugnate  le 
funi,  tutti  li  trafeinava  dietro  alle  fpalle,  e 
perche  ciò  non  credafi  fàvola  , a giorni 
noftri  nell’anno  1700.  un  giovane  Inglcfe 
in  Roma  fermato  il  piede  a terra  , delu- 
deva la  forza  di  due  deflrieri , a quali  con 
tutti  i poflìbili  tentativi  non  riufeiva  di 
fmuoverlo  pur  un  dito  ; l’uno  > e l’altro 
vivi  (imboli  d’uom  impegnato  . Si  faccia- 
no a legarlo  , e ritenerlo  , i domeftici 
colle  preghiere  , gli  amici  co’ configli,,  i 
Principi  co’  precetti  , e colle  minaccici , 
fprezza  tutti  ; non  v’  è chi  polla  rimuover- 
lo dalla  fua  oftinazione,  Quindi  per  cón- 
feguire  l’impegno,  che  non  fa  quel  furio- 
fo?  E’neceffario  confumare  ricchezze?  Si 
confumino  : Precipitar  la  famiglia  ? fi  pre- 
cipiti : ire  in  bando  ? fi  vada  : Affrontar  Dio,? 
s’affrènti.  Morire  impenitente  in  un  duel- 
lo ? oin  una  rida?  fi  inuoja  . Se  tali  dono 
i pericoli  degli  impegni  j farà  dunque  uo- 
mo prudente  chi  s’ingegnerà  di  evitarli  , 
Meglio  è il  fopportar  qualche  incomodo 
il  dilTìmulav  qualche  offefa  , che  l’impe- 
gnarfi . Quanto  vorrei , che  ben  prendefte 
quella  lezione  alcuni  di  voi , o Signori  , 
tanto  facili  ad  impegnarvi  ancor  per  nuda . 
Per  una  parola,  per  un  getto,  perfoftenere 
pno  feoftumato  famiglio  , per  difendere 

F 6 . up 


litized  by  Googte 


Jji  Capo  fecondo,  ' 
un  ribaldo,  che  ftà  forco  alla  voftrà  pro- 
tezione, vi  lafciate  ridurre  aogniazardo. 
OfTer vate  due  paffi  della  divina  Scrittura  . 
f'Judic.20.  ) Si  prefenta  forco  alle  mura  di 
Gabaa  un  grande  efercito  di  tutte  le  Tribù 
d’Ifraello,  ediGiuda,  confederate  contro 
de’Beniamiti.  Abbiam  là  ftoria  ne’ Giudi- 
ci. Si  prefenta  lotto  alle  mura  d’ Abela  un* 
altra  poderofilTìma  armata:  abbiam  la  fto- 
ria nel  fecondo  de’  Re.  La  prima  è con- 
dotta da  Giuda:  (a.Reg  20.)  la  feconda 
è condotta  da  Gioabbo  . Fine  della  prima 
molla  è il  punire  alcuni  giovinaftri  sfrena- 
ti, che  incontinenti  avevano  uccila  la  mo- 
glie d’un  buon  Levita,  e dopo  l’orrendo 
misfatto  erano  ritirati  in  Gabaa  . Fine  del- 
la feconda  molla  è il  punire  un  ribelle,  c’ 
avea  tentato  di  fiaccare  dalla  divozione 
di  Davide  i di  lui  fuddiri;  poi  s’  era  rifti: 
giaco  in  Abela . Erano  airintomo  delle  due 
Città  accampati  i due  eferciti , e dentro  , e 
fuori  tutto  era  fremito  militare  . Quando 
Giuda  manda  un  Trombetta  a’ Gabaoniti  , 
e con  eflò  un'ambafciata  : Confegnino  i de- 
linquenti , e col  (angue  di  que’  pochi  scilin- 
guerà tutto  il  fuoco  guerriero . Gioabbo  an- 
cora fotto  alle  mura  d’Abela  fi  protefta,cbe 
fe  gli  farà  confegnaca  la  tetta  di  Scfea,  eh’ 
è il  ricercato  ribelle,  farà  finita  la  guerra  . 
Voi  vedete,  o Signori,  tutto  procedere  di 
pari  paffo  fin  qui:  Due  Città  , due  pro- 
tezioni , due  armate , due  dimande  de’  de- 
linquenti . L’ elìco  però  fu  diffìmile.  Gli 
Abelani  alla  prima  propofta  , che  né  fd 

far* 
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fatta  fecero  i conti  tra  loro.  A che  giova  I1 
éfporre  le  vite  di  tanti  innocenti  per  confer- 
* vare  la  vita  a un  ribaldo?  Le  forze  di  Gio- 
abbo  fon  fuperiori  alle  noftrc.  A che  fo- 
ftenere  il  travaglio  d’un  forte  attedio, e final- 
mente il  facco  inevitabile  della  Città  per 

uno  , a cui  di  ragione  è dovuto  un  patibolò? 

Così  difeorrendo  non  vollero  impegnarli 
nella  protezione  del  rifugiato.  Anzkron- 
cata  l’infame  tetta , la  gettarono  agli  attedia- 
toti giù  dalle  mura  . Allora  Gioabbo  fa 
/battere  in  auto  il  campo  la  ritirata  , più 
non  moietta  quella  Citta  } e riceve  per 
amici  que’ Cittadini.  Abfcijfum  caput 
ha  filli  Bochri  projecerunt  ad  Joab,  & die 
cecinit  tuba , & rccejfcrunt  ab  urbe . Cosila 
prudenza  dell 'evitare  un’impegno  , fu  la 
più  bella  difefa  delia  Città  : Non  cosi  i 
Beniamiti.  Ricercati  i delinquenti  dalle 
confederate  tribù  .*  Tradite  homines  de  Ga- 
baa,  Qui  hoc  flagitiunt  fecerunt , ut  Tnorianttfr; 
dinegarono,  eimpegnaronfi , afoflener- 
li . Qui  nolucrunt fratrum  fuorum  , filiorum 
Jfrael , audire  mandar  um . Confidarono  nel- 
le lor  forze:  fi  lufingarono  di  refittere  ad 
ogni  attacco , ne  s’avvidero  i miferi , dhe  la 
•morte  attorniava!!  per  ogni  parte  . Non  in- 
tellexerunt , quod  ex  omni  parte  illisinfiaref 
interitus . Ebbero  favorevoli  i primi  incon- 
tri, c quella  apparente  felicità  più.  li  raffo- 
dò  nell’impegno.  Succedettero  per  l’una, 
e l’altra  fazione  ammazzamenti  , macel- 
li , e ttragi  . Ma  finalmente  fu  prefa  la 
Cijtà,  metti  a filodifpadanon  fòlamente 
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' gli  huomini,  ma  fino  i giumenti.  Omrtcs  re- 
liquia* C iv itati*  a viri s ufque  ad  jumenta 
glàdio  percuffertmt . E la  Tribù,  una  volta 
fiorititTìma , di  Beniamino  fi  pianfe  ridot- 
ta in  cenere.  Cuntlafquc urbe*  , & vìculos 
Benìamin  vorax  fiamma  confumpfit  . Ecco 
dove  non  di  rado  conducon  gl'impegni  . 
Quanti  ammazzamenti , quante  ingiufiizie 
per  cagion  lorocommettonfij  E finalmen- 
te quante  famiglie  ancor  grandi  per  lor  fi 
(piantano  ? Operavano  dunque  con  gran 
prudenza  gl’ Israeliti  in  Silo  , quando  più 
torto  che  prendere  impegno  co’ngliuoli  del 
loro  Principe,  fi  contentavano  di  cedere 
qualche  parte  delle  loro  ragioni . Tolletrbi 
quamumcttmque  de  fi  derat  anima  tua.  Pe- 
róne pure  querta  rifpofta  affatto  appaga  ; 

^ mentre  non  è verifimile,  che  forte  in  tutti 
tanta  prudènza.  E’ vero:  voi  però  fate  co- 
si , miei  Signori . Unite  quelle  ragioni,  che 
divifeeran  deboli,  einfieme  faranno  fuffi- 
cientiflrtme  a feiogliere  la  propofta  difficoltà. 
Perche  gl'Ifraeliti  infultati  da  figliuoli  d’Eli , 
e da  lor  miniftri , fopportarono  tutto  con 
tanta  moderazione  ? Alcuni  fopportarono 
per  timore,  alcuni  per  pietà,  altri  per  pru- 
denza di  non  incontrar  qualche  impegno  . 
Efempioa  voi  di  ufarc  in  firniLi  cimentila 
medefima  moderazione,  dovendo  ancora  « 
in  voi  aver  forza  gli  ftefiì  motivi , Così  fia , 


Qui  refpondens  ajebat  etWfequa  qm?n 
nunc  enim  dabìs  5 alioquin  tollam 
Rcg.  z.16. 

. Prepotenza.  . ^ 


T ^ Ove  giugne  l’ arditezza  d’unuo- 
I M mo>  avezzo  a fuperchiare  il  fuo 
' profilino  i Predo  a lui  non  v’è  più 
ragionane  eonvenienza,ne  civiltàine  timo- 
re degli  uomini , ne  timoredi  Dio . Il  pr og- 
getto, che  focevano  coloro  > che  facrifica- 
vanoin  Silo,  agli  iniqui  miniftri  defedimi 
Sacerdoti,  non  poteva  efiere  ne  piu  man- 
sueto , nepiùtoitefe.  Chiedevano  unica- 
. :raente  tanto  rifpetto  a Dio , che  non  fi  traf- 
gredifli;  la  leggende Tacrifizj  Chiedevano 
a dilazione  jfi  pochi  momenti  > tantoché 
'*  Przma  fi  dafie  a Dio,  la  (ila  parte . Incenda-' 
tur  prius.  juxta  morem  ho  die  adeps  • di 
poi  fi  proiettavano  contenti  di  ceder  tut- 
to  / ■ Tolte  tibi  quantumeunìque  de  fi  derat 
anma  tua:  ma  il  prefomuòfo  miniftro-j . 
no,  diceva  j tu  mi  ai  a dare  le  carni  aderse  ; 
altramente  verrò  itila  forzai  Qui  refpondens  . 
a)ebatei.  Nequaquafn  j nunc  ertine  dabìs- , 
alioquin  tollam  vi.  Le  parole  fono  si  chiare» 
che  non  v à d’uopo  d’ alcun  comenro» 
per  tanto  dal  litteralè  al  morale  * c 
' • util- 
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utilmente  confiderò,  quanroerri  , chi  ufa 
prepotenze  col  Tuo  prolfimo , o fi  rifletra  al 
timore,  che  deve  avere  degli  uomini  , o fi 
rifletta  al  timore,  che  deve  aver  di  Dio. 

Non  vorrei , che  parlando  di  prepotenze, 
Cubito  vi  credette  il  mio  difcorfo  edere  diret- 
to unicamente  a’ nobili,  e tra  quelli  ad  al- 
cuni, o più  facoltofi , o più  altieri,  che  co- 
gl’inferiori fpeflò  fan  da  tiranni . Le  loro  fu- 
perchierie  fon  più  viftofe , ma  non  fon  fole, 
e trà  nobili , e tra  gl’ignobili  fpette  volte  dal 
marito  fi  fupercbia  la  moglie  i dal  padre  il 
figlio,  dal  mercatante  l’artefice  , dal  ple- 
beo il  plebeo.  Come  ognuno  à infe  qual- 
che vantaggio , per  cui  metterli  al  di  Copra 
dell’altro  così  in  ogni  genere  di  perfone 
non  manca  chi  faccia  il  prepotente  con 
chi  è più  debole  . Se  poi  vedano  per 
qualche  tempo  riufcire  felicemente  i lof 
tentativi  , pigliano  una  baldanza  , per 
"cui  mettono  tutta  la  loro  riputazione  in 
farli  temere  \ e poco  a poco  cominciano 
a non  temer’ etti  alcuno,  quando  s’avveg- 
gono, d’eifer  terribili  a molti  . Ma  , che 
credete , anime  così  arroganti  ? Credete 
forfè  d’eflere  i Dii  delia  terra  ? Credete  , 
che  un  uomo  e batto , e vile , e debole,  non 
poffa  un  giorno  trovar  maniera  di  ven- 
dicarli fopra  di  voi  ? Leggete  ne’  facri 
Giudici  quella  ftoria,  della  quale  v’accennai 
, qualche  parte  nella  Domenica  fcorfa , e ap- 
prenderete, doverfi  temere  anco  ì deboli  . 
fera  entratola  Gabaa(Judic.  19.)  un  po- 
vero pellegrino  colla  lù?  moglie  * .e  per  ' 
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carità , ( v.  1 5.J  affinchè  non  foffe  necelfita- 
to  a reftar  fulla  ftrada  tutto  la  notte,  ( v.  20. 
& 21.  ) fù  accolto  da  un  buon  vecchio  nel- 
la Tua  Cala.  Quando  ecco  una  Truppa,  di 
cittadini  perverfi ,(  v.22.  ) fi  fanno, a battei 
re  a quella  porta  i ed  è tale  la  loro  violen- 
za, che  fenza  riparo  convien  per  forza, 
( v.  25.  ) cedere  alle  lor  mani  la  donna  infe- 
lice, e recarli  a gran  ventura,  che  fi  con- 
tentincosìj  effendo  ancor  più  sfrenate  le 
loro  richiede , e più  temerarj  i lor  tenta- 
tivi . ( v.  22. ) Avuta  quella  in  lor  potere  fo- 
no tali,  e tanti  gl’  infiliti , con  culla  (Impaz- 
zano, che  la  mattina  tornando  finalmente 
all’ albergo,  la mefehina,  ( v.26 .)  cade  mor- 
ta sù  quella  foglia.  Vedete,  o Signori, effere 
graviffimo  raffronto,  enorme  la  prepoten- 
za. Pur  effi  prefero  coraggio  a tanto,  per- 
che  in  terra  pareva  non  avellerò  , che  te- 
mere . La  giullizia  in  quella  Città  non  s’am- 
miniftrava  : non  fi  dava  orecchio  a memo* 
riale  de’  poveri  j i vizj  , benché  grandi  , 
recavano  impuniti , s’ erano  vizj  de'Gran- 
di . Il  Pellegrino  era  un  poveretto  , che.di 
fua  mano  coll’  ajuto  d’ un  fuo  famiglio,  ( v. 
io.  ) fi  fpigneva  avanti  due  afinelli  j sì  feo* 
nolciuto,  e privo  di  danari  y e d’ amici , eh* 
ih  tutta  Gabaa  non  avea  trovato  ricetto.  ( v. 
15.  ) L’albergatore , c’avevalo accolto,  co* 
me  dilli , per  carità , era  un  contadino , che 
di  notte  fi  ritirava  nella  Città,  (v.  16.)  e di 
giorno  coltivava  la  campagna . La  donna , 
che  colla  difgrazia  di  piacere  , forle  avreb- 
be avuta  la  fortuna  d’ effere  afcoltata,  già 
* moL- 
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morta  non  poteva  implorare  ,.ne  vendetta  , 
ne  compalfione, non  potendo  ne  favellar, 
ne  moftrarfi  .Trionfavano  adunque  quegli 
impudici  nella  loro  iniquità  * netemevan 
gaftigo  della  lor  prepotenza . Ma  durò  pò- 
co  il  loro  trionfo.  Il  Pellegrino  povero  , 
com’  era , pur  trovò  modo  di  .fare  una  ven- 
detta proporzionata  all’  affronto.  Caricò 
rutto  di  mal  umore  la  morta  moglie  {opra 
l’ uno  de’ due  giumenti,  fv. 28.  ) e s’avviò 
alla  fita  patria  Lanciamolo  in  viaggio,  e fra 
poco  torneremo  a trovarlo,  già  arrivato  in 
fua  Cafa , Tra  tanto  paffiamo  da  un  Levita 
ad  un  Patriarca , e dalla  morte  d’ una  don- 
na alla  morte  di  due  uomini , Aveva  La- 
rfiec(Gen.4.23.)uccifoun  giovinetto,  ed 
un*  uom  fatto . Chi  elfi  foflero  *,  come, e per- 
chè uccifi,  non  fi  dice  dal  (acro  Tefto , ne  fà 
in  mio  propofito  il  ricercarlo.  Ben  fono  in 
mio  propofito  le  ftrauaganci  parole,  colle 
quali  egli racconta  alle  fue  moglj  -l  fuocafo. 
Oc  cidi  virum  in  vulnus  menno  \&  adolefcen - 
tulum  in  livorem  meum  : ò uccifo,  ei  dice,  un 
uomo  impiagando  me  fteflò,  e un  giovi- 
netto illividendomi.  Com  e in  vulnus  meumy 
in  livorem  meum  ? Le  piaghe  , e le  lividure 
fonpneir  uccifo, non  fono  nell’  uccifore  , 
Dica  dunque  Lamec  : in  vulnus  ejus , in  li- 
vorem ejus , non  in  vulnus  meum , in  livorem 
meum . Nò  : ei  difle  troppo  vero,  o Signo- 
ri, perchè  i micidiali,  e i prepotenti  anno 
ragion  di  temere, che  falerni  piaghe  ven- 
gano ad  impiagarli,  che  gli  altrui  danni 
rombino  finalmente  fui  loro  capo.  Quello  è 
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flato  maltrattato,  opprelfo  ,uccifo  : ma  in 
tanto  a voi  retta  illivorcd’  una  quercia  , a 
voi  le  piaghe  d’ un’  chi  io,  d’ima  taglia  mor- 
tale ; a voi  T afpectazione  d’ un  tradimento, 
d’  un  colpo  d' archibugiata  alle fpalle  : in 
vulnus  nteum  \ in  livorem  meum.  Mai  non 
mancano  armi  a un  furiofo-  Dio  vi  guardi 
da  «n  difperaio , quando  gli  fomminiftra.in- 
gegno  alle  vendette  la  medefima  dif’pera- 
zio»e.  Lo  provarono  i Gabaoniti,di  cui 
parlammo . Il  povero  pellegrino  Levita  era 
giunto  alla  Tua  cafa  : non  aveva  armi,  ne 
forze  .;  altro  non  aveva,  che  il  cadavere 
della  uccifa  conforte  : ma  quello  (ledo  ca- 
davere gli  procacciò  forze,  ed  armi  . Lo 
fquartòdi  propria  mano,  e lo  divife  in  do- 
dici parti  : quindi  le  fpedì  per  tutte  le  dodi- 
ci Tribù  dTfraelio,  e in  ciafeheduna  Me- 
tropoli convocato  popolo  nella  piazza  , s*- 
efpofe  l’affronto  : e gridando  ad  alta  voce  : 
vendetta,  vendetta  : getcoflì  uno  di  que’ 
brani  in  mezzo  d’ ogni  Tribù  .Qui  fi-lafciò 
il  capo,  là  un  braccio,  là  un  piede  : in  o- 
gni  luogo  am  membro  fanguinolento  : così 
facendo , che  la  conforte , anco  eftinra,  gri- 
daffe  anch’  eli’  all’  occhio  ciò , eh’  egli  ripe- 
teva all’  orecchio  . vendetta , vendetta.  Ar- 
ripuit  gladìum , & cadaver  Uxori*  cumojfi - 
bus  fuis  in  dhodccim  partes , ac  frufia  conci - 
dens , mifit  in  omnes  terminos  Ifrael  .(Judic. 
.19.29.ibi  20.2.)  A quella  vifta  fi  radicarono 
fotto  dell’avmi  quattrocento  milla  perfo- 
ne . Inveirono  Gabaa  \ e come  vi  dilli  nel- 
la feorfa  Domenica  , incendiarono  con  effa 
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ogni  Città,  e ogni  villaggio  di  Tua  perti- 
nenza . Uccifero  uomini , donne , fanciul- 
li, fino  i giumenti  fletti.  Cosi  una  ven- 
detta , che  poteva  efifer  diffìcile  anco  ad  un 
gran  Monarca  , venne  dalla  induftria , c 
dal  la  difperazione  d'un  povero . Difingan- 
natevi.  Signori  miei.  Per  nuocere  tutti 
anno  forza . U na  lunga  pazienza , fe  final- 
mente degenera  in  odio,  dà  del  vigor  an- 
co a* deboli.  Come  credete, che  fi  formiti 
que’ fulmini, che  recano  tanto  fpavento  ? 
Sono  vili , e pantanofe  efal azioni , ( Arift. 
& Maur.  hic  ) sbatutte  lungamente  per  l’a- 
ria , e portate  ludibrio  de’  venti . Cos  e più 
fpregievole  ? Pur  quefte  an.  feco  particole 
copiofe  di  zolfo,  e falnitro , quali  nella  loro 
agitazione  congiunte , e dal  mutuo  sbatti- 
mento allumate , s’accendono  in  fiamma  , 
e più  non  trovando  contratto  a fcenderdin 
terra,  fquarcian  la  nube , atterrifcono  col 
rimbombo,  acciecan  col  lampo , abbattono 
coll’impeto,  accendon  col  fuoco,  e dove 
non  giungono  colle  ferire,  giungono  col 
terrore.  Poca  terra  fpolverata  per  l’aere  , 
in^uis’ incontrino,  1*  indurano  in  fatto,  e 
quefto  in  faetta,  di  cui  quando  accade , che 
s*  armino,  addoppiano  le  mine,  che  non  la- 
rdano d*  eflere  lpaventofe,  anco  quando  ad 
effe  vengono  difarmati  ; Non  altrimente 
fpeffo  accade , che  poveri  mefchini , plebei, 
fiacche  vedove , pupilli  impotenti , lunga- 
mente agitati  colle  fuperchierie , finalmen- 
te s’accendano  in  furore, e in  modi  non  mai 
penfatifcoppiinoadanno,  e a mina  di  chi 
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fuperchiolli . Spedo  accade , che  dopo  una 
funga  pazienza , la  moglie  al  marito , il  fer- 
vo al  padrone,  il  plebeo  al  cavaliere,  riefea- 
no  con  univerfale  fpa vento  funefti , e mor- 
tali . Ma  via  facciamo,  che  chi  é fuperchia- 
ro  da  voi,  non  fia  mai  per  avere  ne  ajuto,ne 
forza,  per  umiliarvi  . Voi  non  temete  gli 
uomini  in  terra;  ma  potete  non  temere  ne 
pur  Dio  nel  Cielo. ? o purTarete  còsi  sfac- 
ciato di  rispondere,  come  il  fuperbo  Farao- 
ne a Mose . Dominum  non  cognofeo , & If- 
rael non  dimittam  ? ( Exod.  2.  ) Piano  con 
cotefto  Dominum  non  cognofeo . Che  il  Ti- 
ranno non  voglia  celfare  dalle  fue  prepo- 
tenze in  grazia  d’uno  fchiavo  , che  s’ inter- 
pone, l’intendo  : ma  che  non  ftimi  Dio,  co- 
me fe  noi  conofca  *,  Dominum  non  cognofeo^ 
queft’èpoi  troppo.Temerariojfc  no  lorico- 
nofee  a comandi, Io  riconofeerà  ne’gaftighi; 
fe  nó  lo  riconofce  méne  fede  nel  foglio, do- 
vrà  riconofcerlo, quando  lata  annegato  nel 
mare;  e voi  ancora, anime  prepotenti, fe  no 
vi  degnate  di  rifpetrare  la  livrea  di  Dio  Pa- 
drone, che  vi  fi  moftra  nel  voftro  profiìmo; 
Tavretepoi  a conofcere,e  foftener  punitore. 
i Credete  voi , che  al  fuo  Tribunale  pat- 
iranno le  fuperchierie,  come  padano  al  Tri- 
bunale degli  uomini  ? Si  dice  nell’  Ecclcfia- 
fte . (5. 7.5  Si  viàeris  calumnias  Egenorum , 
& violenta  \udicia , & lubverti  \ttflitiam  in 
provincia. , non  mireris fuper  hoc  negotio . Il 
Tetto  é facile  : fe  ciò,  che  quotidianamente 
fi  vede,  non  cagiona  maraviglia,  la  quale 
nafte  dai  f zufolilo, non  dal  grande  ; nefliino 
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maraviglieraflì  al  vedere  poveri  calunnia- 
ti, giudizj  violenti , giuftizia  rovefciata  : 
ben  è difficile  la  ragione , eh’  ivi  s’ adduce  : 
SMua  excelfo  excelfiwr  eft  alias , £r fiper  bos 
quoque  emincntiores funt  fin»  Etinfuper  urti - 
verfa  terra  Rex  imperai forvienti . L’effer- 
vi  quefta  fcala  di  minori , e maggiori  fino  al 
fupremo,  dovrebbe  più  tofto  impedire  le 
prepotenze  : onde  dovrebbe  effere  di  mara- 
viglia il  vedere,  che  faccia  fopra  gli  altri  del 
baldanzofo,  chi  sàd’  avere  altro  più  forte 
di  fe  fopra  il  capo . Come  dunque , non  mi- 
reris  ì Quefta  frafe  dagli  interpreti  fi  fpiega 
così . Non  vi  fcandalizate  , non  vi  paja 
firana  la  condotta  della  divina  Providenza , 
nel  permettere  qualche  fuperdiieria;  pon 
che  à difpofto , che  d’ogn’uom  potente  vi 
fia  un  più  potente, che  lo  gaftighi.  Una  pre- 
potenza farà gaftigo  dell’altra.  La  moglie 
luperchia  le  lue  donzelle,  edefla  è poi  fvi- 
perchiata  dal  fuo  conforte . L’artefice  anga- 
ria i Tuoi  famigli,  ed  egli  è poi  angariato  dal 
mercatante,  c il  mercatante  dal  cavaliere,  e 
quefio  dal  principe,  e quefto  da  un’altro 
principe  piu  poderofo,  e tutti  poi  fon  giu- 
dicati , e gafiigati  da  Dio  . Et  infuper  uni- 
'uerfa  terra  Rex  imperat  fervi  enti , T al  vol_ 
ta  le  fuperchieric  non  fi  vedon  dagli  uo 
mini.  Certi  liti  frodolente,  certe  feritture- 
fatte  fmarrire  con  artifizio , certe  minaccie 
più  terribili , quando  più  occulte,  non  giun- 
gono a*  tribunali  de’ principi.  Altre  fi  ve- 
dono , e pure  lon  ricettate . Ma  Dio  ve- 
de, e giudica.  Si  dice  nel  Genefi  contro  a 
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Ncmbrot  : Fuit  Venator  cor am  Domino  . 


Sotto  il  nome  di  cacciatore  S.Agoftino  in- 
tende prepotente.  Fuit  oppreffor  bominum 
cor  am  Domino  . Mà  perche , coram  Domi- 
no ? Per  farci  fapere , che  Dio  oflerva  , c 
gaftiga  tali  oppreffìoni.  Leggete  comincian- 
do dal  numero  ventefimo  il  capo  trentèli- 
mo fecondo  d’Ezechiello;  dove  fi  dipin- 
gono i fepolcri  de’  prepotenti  dentro  agli 
abiffi,  e Faraone,  che  dannato  anch’eflo  li 
vifita,egli  oflerva .. Loquentur  et  potenti (fimi 
robudorum  de  medio  injcrni . { Ezec.  32.)Ivi 
1*  Aflìrio  con  tutta  la  moltitudine  de’fuoi 


fgherri  \ tutti  uccifi»  e tuttidannati . Ivi  l’E- 
lamita, e all’intorno  del /tiofepolcro  i Tuoi 
fgherri,  tutti  uccifi , e tutti  dannati.  Ivi  Mo- 
foc,e  Tubai, e all’intotnode’loro  fepolcri, 
i loro  fgherri,  tutti  uccifi,  e tutti  dannati  * 
ivil’Idumeo , ivi  i Principi  Settentrionali 
condotti  la  giù  in  compagnia  de’  mileri  da 
loro  uccifi-  Ivi  coloro,  che  pretefero  di  farli 
temere  nelle  Città . Qtdpofuerunt  terrorem 
fuum  in  terra  vtventimf\  e palliarono  igno- 
miniofi  dentro  all  * inferno , & porta  verune 
tgnominiam  fuam  cum  bis , qui  defeendunt 
in  lacum  ; tutti  uccifi , tutti  dannati . Om- 
nes  interferii— Qui  cum  auxiliatonbus  de- 
feenderunt  —interferii  gladio . Proftefi  in 
quelle  fiamme  in  varie  guife  con  fono  a lo- 
ro capi  le  fpade  , e I’  armi , quelle  spade , e 
quellearmi , che  furono  le  miniftre  delle 
lor  prepotenze  , ed  ora  sù  quelle  fi  po- 
fano  i lor  tormenti:  & pofuerunt  gladio* 
fttos  fub  capitibus  fuir  > & fuerunt  ini- 
qui- 
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quùates  eorum  in  ojfibus  eorum . Date  pu- 
re ancor  voi  un'occhiata  a tali  efempi  , 
Signori  miei.  Quanti  avete  conofci liti  vi- 
vere fulie  rapine , e full*  armi  , poi  morire 
d’ un  colpo  improvifo  d’  archibugiata  , o 
d’un  pugnale  nel  cuore.  Quanti  n’avete 
veduti,  o morire  impenitenti,  o,  dando 
piccol  fcgno  di  penitenza , non  però  fodr 
disfare  a’  loro  doveri  ? Un’  omicidio  fatto, 
o comandato,  una  lite  moda,  o foftemv. 
ta  con  ingiuftizia,  una  oppreffione  vio- 
lenta , falciano  tali,  e tante  obbligazioni  di 
rifarcimento  di  danni,  a chi  vuole  vera- 
mente falvarfi , che  portano  fudori  di  mor- 
te a chi  vuole  efegnirle , e portano  nell*  In-? 
fernochine  ricula  la  elocuzione.  Ricor- 
diamoci, che  s’ abbiam  molti  lotto  da  noi  , 
abbiamo  un  Dio  fopra  di  noi . S’ ei  ci  fece 
nobili,  fe  potenti,  fe  facokofi , quella  fiì  af-. 
finche  più lamaltìmo, affinchè foffimo pro- 
tettori delle  vedove , e de’  pupilli  ? affinchè 
foccorreffimo  a’  poveri  .Quefto  facciamo , 
Voi  (ingoiar mente, o nobili  ( permettetemi, 
che  vi  diftingua  quella  volta  tra  gli  altri  , 
non  perchè  vi  creda  più  rei , ma  perchè  il 
voftro  rango  vi  rende  maggiormente  peri- 
colofi)  ulate  detanti  vantaggi,  che  Dio  v*  à 
dato  , per  farvi  amare  colla  beneficenza  \ 
non  ft’abufate,  per  farvi  odiare  colle  opprefr 
(ioni . £’  principio  di  tiranno,  il  contentarli 
d’ efler  odiato  per  effir  temuto.  Oderint 
dum  metuant.W oi  più  tofto  fate  si, che  la  vo- 
ftra  ftima  fi  porti  In  palma,  di  mano  da  ur> 
grato  amore.  Soccorrete  al  voftro  profilino. 
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quanto  potete  ; e fé  noi  potete  foce  cwtr  e , 
almeno  noi  lupprchiate  . Se  alcuno  non 
può  dire  d’avere  benefizi  da  voi,  fate  che 
ne  pur  pofla  dire , d’aver  avuto  alcun  dan- 
no.  Regolatela  voftra  vita  in  maniera , c’ 
al  punto  della  voftra  morte  polliate  dire 
ciò,  che  difte  Pericle  moribondo  a’fuoi  a- 
mici  . Era  egli  gran  cavaliere  Ateniefe  \ 
( Plut.  in  vie.  )avea  grande  autorità  > gran 
ricchezze;  mainquel  punto  nulla  di#que- 
fto  Io  consolava;  Amici,  dille  , di  quello 
lo  mi  confalo,  cheneftiinoà  meflò  il  lut- 
to, neftiinoà  pianto  per  cagion  mia.  Eia* 
minarevi,  fe  potrete  voi  dir  così  in  voftra 
morte  f Che  farebbe  fe  folle  vilftiti  in  pre- 
potenze ? Se  avelie  fatto  piagnere  quello  , 
e quello,  ora  con  debiti  non  mai  pagati  » 
or  con  minaccie  troppo  alterate  , or  coti 
vendette  male  efeguire  ? Quando  poi  all’o- 
ra vi  lì  moftrafte  il  Crocifitto , vi  parrebbe 
di  veder  grondare  da  quelle  piaghe  il  (an- 
gue de’ poveri,  da  voi  ^pprelfi,  ÀI  chie- 
dere, che  farefte  : merce  : pierà,  vi  par- 
rebbe, che  da  quel /acro  coftato  lì  traman- 
(daflero  in  eco  terribile  ai  volito  cuore  le 
voci  ftegli  angariati  da  voi,  che  v’intone- 
rebbero ; vendetta  ; vendetta . Nò  raipi  Si- 
gnori : vivete  in  modo  , di  poter  dire  in 
morte  ; Signore , so  fatto  bene  avochi , al- 
meno nqn  ò mai  fatto  male  a nefluno , 
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Brat  ergo  peccatavi  puerorum  gran - 
de  niYftis  covavi  cDomino  $ quiii 
retrabebant  bomines  a Sacrificio 
cj Domini . i.Reg.  2. 17. 

Scandalo . 


COlla parola,  Puerorum,  qui s inten- 
dono, eifervidon  della  famiglia  d 
Eli , che  già  vedemmo  eflere  i man- 
datari alle  ruberie  de’padroni , e i figliuoli, 
eh  erano  i mandanti  di  tali  feeleratezze . Di 
tutti  infieme  fi  dice,  ch’il  loro  pecccato 
era  grande,  e grande  affai,  perche  aliena-' 
vano  il  popolo  dall" offerire  faenfizj  al  Si- 
gnore. Èr  atergo  peccatum  puerorum  gran- 
de nimiscoram  Domino,  quia  ratrahebant 
bomines  a Sacrificio  Domini  : Q netto  patto 
merita  de’gran  rifletti,  e ogni  rifletto  tara 
ordinato  a mottrare  quanto  fla  gran  male  lo 

fcandalo.  , . , , 

Per  nome  di  fcandalo  intendo  co  1 eo- 
logi  qualunque  detto , o fatto  men  regola- 
to,  ed  anco  qualunque  omiffione , che  por- 
ga ad  altri  occafione  di  mina  fpirituale.  Dif- 
"fi",  men  regolato  ; poiché  talvolta  può  con- 
fi Aere  in  azioni , e parole , che , feparate 
dallo  , fcandalo  , farebbero  indiflerenti  . 

....  -3  ; t^T  Diffi, 
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Dilli,  che  porga  ad  altri  occafione  di  mina 
fpirituale,  poiché  a contrarre  tale  macchia 
non  batta,  coltri  per  Tua  malizia  pigli oc- 
cafionedi  male , con  quella  fpezie  di  fban- 
dato paffivo , che  da’ Teologi  chiamali  Fa- 
rifaico,  perché  in  ral  modo  i Farifei  fcan- 
dalizavanfi  delle  azioni , e parole  del  Re- 
dentore, non  perché  tale  fotte  il  merito  in 
quelle  , ma  perchè  tale  era  la  perfidia  di 
quelli . Tale  fcandaio  coll  efempiodel  Re- 
dentore deve  regolarmente Sprezzarli  ,non 
effendo  nottra  colpa  l’altrui  malizia.  Pari- 
mente non  batta , c’  ai  tri  da  noi  prenda  ta- 
le occafione  di  mina  per  foverchia  igno- 
ranza; o fragilità , e da’  Teologi  chiamali 
-fbandato  paflivo  de  pufilli,  quale  tal  volta 
per  motivo  grave  di  proprio,  o d’altrui  be- 
rle fi  può  permettere , pure  regolarmente , 
potendoli , fi  de’impedire , o lanciando  ciò , 
c’altri  fi  recano  a fbandato , o inttruendoli , 
e avertendoli  del  loro  errore.  Dilli  final- 
mente .-occafione  di  mina  fpirituale,  e in 
ciò  s‘ intende  qualunque  danno  dell’anima. 
Ora  quello  danno  fpirituale  cagionavano 
all’anime  i due  perverfi  figliuoli  del  gran 
Sacerdote,  Ofni,  eFinees,  alienando  il 
« popolo  dall’ offerir  facrifizj . Retrahebant 
homines  a Sacrificio  Domini  ; e quello  pec- 
cato dallo  Spirito  Santo  fi  chiama  grande  , 
grande  affai  all’occhio  di  Dio,  che  non  s’ 
inganna  . Erat  ergo  peccata™  ptterorum 
grande  nimis  cor  am  Domino.  Vedete,  Si- 

fnorimiei,  che  gran  male  fia  lofcandalo. 
1 peccato  di  que’Sacerdoti  avea  tre  mali- 
' ' ' G 2 zie, 
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zi  e , tutte  mortali , intrinfeche  all’atto  • 
Primieramente  era  peccato  di  gola  contro 
alla  virtù  della  temperanza  $ e quefto  era 
mortale  , poiché  con  grave  difubbidienza , 
c difprczzo della  legge  divina  volevano  di- 
verfamente  condite  le  vivande  de’facrifi- 
zj  , benché  Dio efpreftamente  comandafle, 
éhefofle  in  acqua  lemplice  la  lor  cottura . 
Seconda  riamente  era  peccato  di  rapina  , 
contro  alla  giuftizia  ; e quefto  ancora  mor- 
tale, mentre  e rapivano  violentemente  a 
tutti , e rapivano  molto  a ciafcheduno  • In 
terzo  luogo  era  peccato  di  facrilegio,  con- 
tro alla  virtù  della  Religione;  equeftoan-" 
cola  mortale,  turbando  con  grave  indecen- 
za.il  modo,  e Tordi  ne  prelcrirro  nell’offi? 
rire  le  vittime . S’ aggiungono  le  circoftan- 
ze  eftrinfcche,  per  le  quali  era  più  confide- 
rabile  la  colpa,  eflTcndo  in  Sacerdoti  ;«più  , 
comettendofi  da  Sacerdoti  nel  tempio,  è 
fue  pertinenze  : e purè  tra  tante  malizie,  an* 
tonomafticamente  fi  chiama  grande  la  ma- 
lizia dello  fcandalo.  Erat  ergo  peccatane  \ 
puer or  unì  grande  nimiscoram  Domino , quia 
retrahebat  homines  a Sacrificio  Domini  . 
Dove  notate:  In  due  maniere  fi  può  collo 
fcandalo  far  danno  allenirne:  Primoimpe- 
dendo  precifamentc  l’efercizio  di  qualche 
virtù: Secondo, dando  pofitivamente  oc- 
cafione-a  qualche  peccato.  Quefto  fecon- 
do^: ma  naturatami  colpa  più  grave  del 
p v,:o  , quant’è  maggior  male  loffender 
‘ o,  ediipiaccrgli , che  il  folo  attenerli  da 
tur  atto,  quale  l’onori , c gli  piaccia.  L<* 

fcan- 
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fcaftdala  de’Sacerdoti  era  nella  linea  men 
prave  . Non  inducevano  a peccato  , ma 
imamente  alienavano  dall’efercizio  d’una. 
virtù  . Retrabebant  populum  a Sacrificio 
Domini.  Pure  effendo  Scandalo  de’ meno 
gravi,  tuttavia  fi  definifee  da  Dio  peccato 
grande,  e grande  affai.  Erat  ergo  pecca - 
tum  puerorum  grande  nimis  cor  am  Domino . 
Qui  riflettete,  o Signori,  che  male  fia  il 
voftro,  quando  v’addoperate,  per  ritira- 
re alcuno  dalla  religiofa  Tua  vocazione  ; 
quando  motteggiate  chi  frequenta  Sacra- 
menti, opurefercita  altri  arti  di  criftiana 
pietà  ; quando  con  tanta , e ignoranza  , e 1 
malizia , ardite  di  qualificare  , con  fenti- 
menti  più  tollerabili  in  un  Lutero , che  feu- 
fabiliinun  Cattolico,  indulgenze  , altari 
privilegiati,  limofine  per  celebrazioni  di 
meffe , iafeiti  a luoghi  pii , e fimili  materie , 
facrofante  ad  un  fedele  : Poi  quafi  tali  mot- 
teggi, talidifeorfi,  tanto  abili  ad  alienar  ,~ 
chi  v’afcolta,  dall’ efercizio  della  virtù  , 
quafi,  dilli,  foflero  affatto  innocenti , for- 
fè ne  pure  ven  confettate.  Ma  certamente 
fono  fcandali , e peccati  di  gran  pelo  nelle 
bilanciediDio.  Erat  ergo  peccatum  gran- 
de nimis  cor  am  Domino , quia  retrabebant 
bomines a Sacrificio  Domini.  Mafe  è tan- 
to male  Palienare  dalla  pietà , che  farà  l’in- 
clinare al  peccato  ? Ne  parlerò  diftinta- 
mentefràpoco;  ma  prima  convien  cerca- 
re, comefiavero,  che i figliuoli  d’Eli  ri- 
tiraffero  il  popolo  da  facrifizj . Retrabebant. 
Ricavando  effì  tanto  emolumento  dalla 
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vittima,  dovean  però  bramare,  che  mol- 
ti facrificafl'ero  . Come  dunque  èpoffìbile  , 
c’alienaflero  da  tali  oblazioni?  Non  preten- 
devano d’alienare,  male  loro  azioni  alie- 
navano per  fé  fteffc.  Il  popolo  , che  vede- 
va tante  rapine,  e tanti  difordini  ne’facri- 
fizj,  concludeva,  effer meglio  Paftenerfe- 
ne  : Nel  che  abbiamo  un’altro  grande  argo- 
mento contro  lò  fcandalo  : Per  intelligen- 
za di  che  m’ è neceffario  efporvi  un’altra  di- 
Vilìone  , che  di  lui  fanno  i Teologi  . Lo 
dividono  in  ifcandalo  proprio,  e diretto  , 
é in  Scandalo  indiretto,  e impropriamen- 
te attivo*  II  primo  è quando  alcuno  efpref- 
famente  pretende  d’indurre  altri  a peccato , 
o ritirarli  dall’éferdzio  delle  virtù , e a que- 
llo termine  indirizza  le  fue  parole , o le  fue 
azioni.  Il  fecondo  è quando  alcuno  non  à 
già  un  fine  sì  reo  , ma  però  non  lafcia  di 
parlare,  o pur  operare  in  maniera,  che  1* 
opere»  o le  parole  riefeano  ad  altri  d’in- 
ciampo . L’uno  , e l’altro  di  quelli  due 
fcand^li,  è di  fua  natura  colpa  mortale  ; 
ma  il  primo  è affai  maggiore,  e più  mali- 
zioso; effendo  fempre  più  volontario  ciò» 
che  più  direttamente  è voluto.  I figliuoli 
non  alienavano  in  quello  modo  il  popolo 
• da  facrifizj  -,  nel  loro  operare  non  aveva- 
no quello  fine  : ma  folamente  l’opera  per  fe 
fteffa  dava  occafione  a quello  effetto  : dun- 
que anco  per  quello  titolo  il  lorofcandalo 
era  nella  lineade’meno  gravi  ; e pur  era 
peccato  grande , e grande  affai.  Er  atergo 
peccatnm  pueromm  grande  nimis  cor  am  Do- 
mino , 
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l mino , quia  retrahebant  homines  a Sacrifi- 
cio Domini.  Forfè  però  voi  qui  gradirerte  , 

> o Signori  , d’eflere  alquanto  più  chiara- 

> mente  informati  per  qual  ragione  lo  fcan- 
dalofiasigran  peccato.  P e ccatum grande 

• nimis  : or  io  in  un  defiderio  si  giurto  vò 
£ compiacervi  . Apprendete  dunque  prima 
j quanto  fia  l’ingiuria,  che  fi  fa  a Dio,-  fe- 
condo quanto  il  danno , che  fi  fa  al  profiì- 
mo,  e da  quello  conofcerete  facilmente  * 
quanto  lo  fcandalo  fia  gran  peccato.  Pei v 
catum  grande  nimis  cor  am  Domino . 

Lo  fcandalo,  quante  in  fefteflò,  toglie 
f a Dio  ciò , che  è fuo  ; e tra  le  cofe , che  fono 

fue  gli  toglie  ciò , che  è più  fuo , più  (lima , 
c tien  più  caro  s e tra  le  cofe , c’  a lui  fon  ca- 
re , quella  gli  toglie,  che  più  gli  corta.  Ogni 
creatura  è di  Dio . Meum  e fi  Coelum , me  a 
e fi  terra,  meifunt  Dies,  mea  e fi  nox . Omnes 
anima  me*fnnt.  Ma  di  tutte  le  creature  una 
fola  può  torfi  a Dio , e quella  è lanima-Egli 
a quella  à data  la  libertà . Scelgafi  padrone  a 
fuo  genio; bene, ornale,  chefcielga  , farà 
fuo  vantaggio , o fuo  danno;  ma  non  farà 
impedita.  Serva  al  peccato,  al  Demonio  , 
o a Dio  ; le  faran  fatti  inviti  ; non  le  farà  fat- 
ta violenza , Il  fuo  padrone  legitirao  è folo 
Dio  : fe  vuole  abbandonarlo , farà  rea , farà 
punita,  ma  farà  foddisfatta . Po/uit  hominem 
in  manu  arbitrii fui , Or  eccovi  ciò , che  fa- 
te,Signori  miei,fe  o con  parole9o  con  efem- 
pj , o con  altr  atti , direttamente , o indiret- 
tamente, inducete  alcuno  a peccare  ; voi 
fate , c’una  tal  anima  più  non  voglia  elfer  di 
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Dio.  Dio  per  cagion  vollra  perde  la  di  lei 
volontaria  fuggezione*  e con  elfa  gli  è tol- 
to un  fuddito,  un  fervo,  un’amico,  un  fig!  i- 
uolo , tutto  ad  un  tempo  -,  anzi  tanti  ftuìdi- 
ti,  fervi,amici , figliuoli,  quanti  da,  voi  rice- 
vono occafione , e impulfo  al  peccato  . Vi 
fembra  piccola  tale  ingiuria?  Se  gli  toglie- 
re tutto  il  Cielo , tutta  la  terra , non  gli  fa- 
refte  così  ingiuriofo.  Non  v’a  in  tutto  il 
mondo  cofa , fovra  la  quale  egli  abbia  mag- 
gior diritto  di  quello,  c’abbia  fovra  dell’ani- 
ma. Sovra  tutte  le  creature  egli  à il  primo 
diritto  dall’efler  Dio  : tanto  che  , fe  per  im- 
ponibile elle  non  foffer  da  lui),  e fodero  fen- 
za  il  fuo  ajuto , pur  ne  farebbe  padrone*  ba- 
cando il  concerto  della  divinità,  per  Spie- 
gare il  titolo  d’univerfal  padronanza . Ego 
Domimts  — Dominus  univer forum  tu  es . Di 
più  s’aggiungono  i due  titoli  della  creazio- 
ne , e della  confervaYione  : ci  le  creò  , ei  le 
conferva , dunque  fon  fue . Negli  Angeli,  e 
nell’anime  de’fuoi  fedeli  , fi  aggiugne  il 
quarto  diritto , conferitogli  fponraneamen- 
te  da  loro,  prevalendoli  della  libertà  per 
eleggerlo  lor  fignore . Sovra  l’anima  uma- 
na Dio  tiene  un’altro  diritro  di  più,  ed  è l’a- 
v erla  ricomperata:onde  quando  collo  fcan- 
dalo  gli  rapire  una  tal  anima,  gli  liete  in- 
giuriofo con  tanti  titoli , quanti  fono  i di- 
ritti , per  cui  la  pofifiede*  ed  avendo  elfo  fo- 
pra  di  quella  piu  diritti,  che  fovra[ogn’al- 
tra  creatura , gli  fiere  più  ingiuriofo  nel  ra- 
pir quella  fola,  che  non  farelle,  fe  in  di 
lei  vece  gli  rapide  per  imponibile  ogu’ 
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altra  creatura . Àggiugnete , che  come  eoo 
più  titoli  la  polfiede,  così  ancor  più  la  (li- 
ma, e l’à più  cara.  Tutto  il  mondo  prefiò 
Dio  non  à la  (lima  d’ un  anima  fola . L’ ani- 
ma non  è creata,  perchè  ferva  al  mondo  ; 
bensì  il  mondo  è creato,  perchè  ferva  all* 
anima . A quella  Dio  impreffe  la  fua  fomi- 
glianza,  eia  fè  bella  colla  fua  medefimafi- 
fonomia . Creavit  Deus  hominem  ad  ima - 
gìnem , & [imilìtudinem  fuam.  Nelle  co- 
muni ruine  quella  fai vò.  Appena  l’ebbe 
creata , e tollo  entrò  in  guerra  per  lei  . 
Che  non  fece  il  demonio  per  farne  acqui  - 
(lo ì Che  non  fè  Dio , per  mantenerne  il 
pofleflò  ? Per  far  acquillo  d’un’anima , en- 
tra il  Demonio  nel  Paradifo  terreflre,  e 
parla  con  Èva:  per  ricuperarla  Dio  paleg- 
gia nel  Paradifo  terrellre,  e parla  ad  Ada- 
mo. Per  fare  acquillo  d’anime,  il  Demo- 
nio arma  Faraone  contro  degli  Ifraeliti,  e 
per  difenderle  Dio  arma  Mose  contro  de- 
gli Egiziani.  Per  acquiftar  anime,  il  De- 
monio guida  Tarmate  di  Nabucco  nelle 
rerred’  ifraello  ; e Dio,  per  difenderle,  in- 
troduce Daniello  nel  favor  di  Nabucco  . 
11  Demonio  fifa  forte  co’  f-rori  d’Aman- 
no;  e Dio  gli  attraverfa  la  grazia  d’ Eller; 
il  Demonio  arma  Antioco  ; e Dio  gli  opr 
pone  i Macabei . Per  fare  acquillo  d’ ani- 
me , piglia  il  Demonio  corpi  fantalìici  , 
fembianze  umane;  e Dio,  per  ricuperar- 
le , piglia  vero  corpo  > e vera  foftanza  uma- 
na. Quello  va  per  l’aria,  quello  viene  in 
terra  : quello  Circuit  queerens , quem  devoret. j 
. ' / G 5 que- 
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quefto  circuite  afte  Ila  > cercando  chi  fai  va» 
re.  Che  gran  guerra!  Che  lunga  guerra* 
Tutto  il  mondo  a lui  corta  un  fol ofiat . Ma 
un’anima  quanto  gli  corta?  Trentatreanni 
di  vitafpefeCrifto,  per  acquietare  l’anima 
di  quella  giovane,  alla  oneftà  della  quale 
tù  tendi  infidie,  per  acquiftareP  anime  di 
que’ fervidori , che  tù  occupi  in  minirterj 
d’iniquità,  per  acquietare  l’ anime  di  que* 
figliuoli  , agli  occhj  de’ quali  tù  prefenti 
tante  ofeenità  nelle  tue  pitture,  all’orec- 
chio de’quali  tù  inculchi.tanti  (pergiuri  col- 
le tue  parole . Per  quelle  ei  fparfe  lagrime , 
ftillò  (udori,  versò  fangue,  filafeiò  affig- 
gere ad  una  Croce.  Per  lorodifefa  inftitùi 
Sacramenti  j a lor  cuftodia  mandò  i (noi 
Angeli , e preflò  loro  li  tiene  Tempre  di 
guardia.  Tien  a catena  il  Demonio,  on- 
de tutti  ifuoiaflalti  non  fìanoche  latrati. 
T anto  a Dio  coftan  Panime  ; tanto  le  ama  : 
e voi,  traditore,  dopo  avere  profetata  la 
di  lui  fede,  dopo  avergli  dati  cento  giu- 
ramenti di  fedeltà , dopo  edere  flato  par- 
tecipe della  Tua  menfa  , della  fua  amici- 
zia, della  fua  fìgliuolanza , traditore  infe- 
dele, nonfolo  difertate  voi  dal  fuofervi- 
zio,  ma  di  più  vi  fate  capo  ribelle  contro 
di  lui,  gli  rivoltate  contro  ifuoi  più  cari, 
gli  mantenete  oftinati  i Tuoi  nemici,  egli 
rapite  il  frutto  di  tante  induflrie , di  tan- 
te fatiche,  di  tanto  fangue.  O ingiuria  ! 
0 peccato  ! Peccatwn  grande  j grande  ni- 
miscoram  Domino . O fcandalolo  faziona- 
to del  Demonio , ma  peggior  del  Detnp- 
■ % * , * nio! 
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tiio!  In  fatti oflervate , o Signori,  un  bèl 
dubbio , che  ci  porge  il  Vangejo . ( Matti). 
4.)  Quattro  volte  fù  tentato  il  Salvatore; 
Tre  dal  Demonio  \ una  dall*  Apoftolo  Pie- 
tro. (Matthi6.  ) Il  Demonio  lo  tentò  di 
gola,  di  vanità,d’  interefle  .L’efortò  ad  un 
miracolo,  ad  un  precipizio,  aduna  idola- 
tria . L’Apoftolo  Pietro  lo  tentò  d’incoftan- 
za  nel  buon  propofito  : 1*  efortò  a non  per- 
mettere d’eflere  maltrattato,  euccifo.  Le 
tentazioni  delDemonio  non  potevano  efe-? 
gnirfi  fenzagran  colpeda  tentazione  di  Pie- 
tro poteva  efeguirfi  lenza  peccaro . La  teiv- 
tazionedel  Demonio  nafeeva  da  un  aftio 
lividittìmoi  la  tentazione  di  Pietro  da  un 
renerittìmó  amore . Contuttociò  Crifto  col 
Demonio  non  fà  punto  del  rifentito . Lo  ri- 
butta con  tre  femplicittìmi  patti  della  divi- 
na^ Scrittura,  e per  ultimo  gli  comanda» 
che  fi  ritiri.  Vade , Satana  .Per  contrario 
coll’Apoftolo  Pietro  , nfa  formole  sì  pun- 
genti, e mortificative,  che  pattino  da  par- 
te a parte  quel  cuore . Lo  caccia  da  fé . Va- 
depoflme . Lo  chiama  Demonio  ; lo  chia- 
ma ignorante  delle  cole  di  Dio f.  lo  chiama 
uomo  tutto  tereno.  Pade  pofi  me , Satana 
Non fapis  ea , qua  Dei  funt,fed  e a qua  homi - 
num  \ e dopo  quello  a confufione  de’  fenti- 
menti  di  Pietro  fàuna  lunga  predica  a tutti 
idifefcpoli:  Ma,  mio  Dio,  e dove  lafciate 
la  voftra  piacevolezza  ? Dunque  trattate 
piu  mitemente  un  Demonio,  che  v’odia, 
cheun’Apoftolo,  il  quale  v’ama?  Sì:  me- 
rita d’  ettere  trattato  più  afpramente  un 
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Giorno , che  fcandalezza  , che  un  Demonio  , 
che  tenta . Scandalwnfaftus  es  mihi . Nel- 
la ftima  di  Grillo  patta  per  Demonio  chiun- 
que dà  fcandalo  . Unus  vefirum  diabolus 
<?/?;  ma  un  uomo  fcandalezzante  tanto  è 
peggior  d’ un  Demonio  ; quanto  è peggio- 
re un  traditor,  che  un  nemico.  Se  il  De- 
monio tenta fà  il  filo  meftiere . Egli  è già 
in  termine  ; nemico  dichiarato , e aperto  . 
Gli  uomini  fanno,  che  daini  devon  guar- 
daci ; mafe  l’uomo  tencaeifà  un  meftier 
da  Demonio;  e ciò  mentre  profetta  , d’ef- 
fere  fedele  a Dio;  e ciò  a forprefa  del  fuo 
prottìmo,  che  non  dà  in  arme  contro  di  lui; 
tutti  titoli  ; per  cagione  de’quali  è maggio- 
re V ingiuria , che  fà  a Dio,  ond’anco  è 
maggiore  il  dio  peccato . Peccatum  grande 
nimis  coram  Domino . Crefce  ancora  più 
queda ingiuria,  feneconfideriamo il  raoT 
tiyo . Che  pretendete  voi , quando , o coll* 
efempio , oco’motteggj , o con  àlrr’arti  ri-  » 
tirate  il  profilino  dalla  virtù,  e gli  date  la 
fpinta  al  peccato  ?jRiefce  drano,  che  il  po- 
polo Ebreo  là  nel  deferto , ettendo  rifoluro 
d’ idolatrare  per  la  fabbrica  dell’Idolo  fa- 
qeCfe  ricorfo  ad  Aronne  . Fac  nobis 
Deos.  S’intendea  forfè  Aronne  dell’arte 
dello  (colpire,  odel  fondere?  Non  trovia- 
mo, che  mai  o Tefercitafle,  o l’appren- 
defle . Dunque  fe  coloro  vogliono  lattatila 
d’una  fìnta  divinità,  ricorrano  a qualche 
artefice,  a qualche  fcultore.  Nò:  la  voglia- 
no dalle  mani  d’Aronnc:  perchè  ? Lo  dirò,  • 
ma  prima  efpqniamo  un’altro  patto.  Dio  ' 
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rimprovera  a i alcuni, Pavere  fomminiftrato 
vino  a Nazarei._gVi propinabatis  NaTLartùs 
'linum . Che  potean  pretendere  coftoro  nel 
porgere  a Nazarci  una  tal  bevanda?  ella 
era  loro  vietata  rigorofa mente  da  Dio  ; a 
che  fine  procurare  in  e/Tì  una  tal  colpa  ? 5 
Gaudentio  Vefcovo  di  Brefcia  dice,  che  ne* 
conviti  (blenni  degli  Ebrei  s’invitava  qual- 
che Nazareo  , acciochè  colia  Tua  autorità 
moderale  la  menfa  , etenefle  in  qualche 
modeftiai convitati.  Or  che  facevano  gl’ 
intemperanti  ? Procuravano,  ch’egli  bevef- 
fe  vino , e lo  provocavano  con  inviti , e ne 
lodavano  ilfapore,  egli neprefentavan  le 
razze, affinchè  violàdo  anch’egli  le  fue  leggi, 
non  potette  fargli  arrotfìre  coìl’efempio  del- 
la fuaaftinènza,  efofse  più  coraggiofa  ad 
cfempio  di  sì  gran  complice  la  loro  intem- 
peranza.Per  fimil  ragione  vollero  nel  defer- 
to, che  l’idolo  fotte  fabbricato  da  Aronne, 
benché  imperito  nello  fcolpire  e nel  fonde- 
re . Bene ,0  male,  che  fotte  fatto  quell’ido- 
lo , loro  poco  imporrava  : erano  unicamen- 
te folleciti , che  fotte  fatto  da  lui , perchè  ad 
un  certo  modo  pareva  loro  d’ ettere  giuftifi- 
catinella  adorazione  dell’  idolo , col  po- 
ter dire:  l’à  fatto  Aronne  >e  fi  lufingava-' 
no  , c’avendo  per  complice  sìnobilreo,' 
fofle  almeno  fcufabile  la  lor  reità  . Quan- 
te volte  uno  fcandalofo  à ne’  fuoi  fondali 
queft’ unico  oggetto,  c’ altri  divenga  vizio- 
io,  perchè  non  fi  opponga  a fuoi  Vizi  ? c’ 
altri  abbracci  i fuoi  vizj  , per  lufingarfi  , 
che  farà  compatita  > quando  farà  grande , la 
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moltitudine  de’viziofiPquante  volte  per  po- 
rcili adufare , dicendo  : Così  fi  fà  ancor  dal 
tale?  Quafi  che  allor  diveniffe  minore  il  vo- 
firo  male,  quando  divien  contagiofo  -,  e fof- 
fe  più  condonabile  il  voftro  delitto , quand* 
è maggiormente  moltiplicato:  e pur  qual- 
che volta  altri  fi  ritirano  dalla  pietà , e s’ in- 
ducono alla  colpa  ancor  per  meno.  Spefle 
volte  è tale  il  genio,  c’à  uno  fcandalofo  al 
peccato  , che  gli  riefce  di  pena  Colo  il  vede- 
re, c’  altri  eferciti  la  virtù . Ricordomi  d’ 
aver  letto  d’ un  certo  Mindride,  uomo  dili- 
catiffimo , ( Senec.  de  Ira  1. 2,0.25.  ) che  un 
giorno  fcontrandofi  a vedere  in  campagna, 
unàio  gagliardo  lavoratore  levare  a due 
mani  alto  la  zappa , e (caricare  gran  colpi  in 
atto  di  fendere , e aprire  il  terreno , eltrito- 
larne  le  zol  le , tutto  raccapricciofii  ; e,girta- 
re,  gridò  gittate l’ubito  quel  grave fttomen- 
ro;  ceffate  da  quell’ affannofo lavoro,  per- 
chè io  fudo  al  voftro  ftento , c al  folo  vede- 
re la  voftra fatica,  iomifento  venir  meno 
per  la  ftanchezza.Ditemi  vero:  perchè  mot- 
teggiate quel  giovane  modefto , quella  da- 
ma divota , quel  limofinier  liberale  ; fe  non 
perchè  vi  fembra  patire  nelle  altrui  virtù  ? 
Grande  avarizia  convien  dire, che  fia  la  vo- 
jftra,fefìno  vi  rincrefcono  l’altrui  fpefe;grà- 
de  incontinenza , fe  fino  v’  è intollerabile  1* 
altrui  purità:  gran  baldanza,  fe  fino  vi  riefce 
di  noja  l’altrui  modeftia.In  tal  modo  alla  in- 
giuria reale, c’abbiam  veduto  farfi  aDio  col- 
lo fcandalo, togliendogli  ciò,ch’è  fuo , e più 
filo , e più  a lui  caro 3 e che  a lui  più  cofaj^ 
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fi  aggiugne  Tingi  uria  pedonale,  facendoli 
quello  d a chi  , profetandoli  fuo  fedele  , 
dovrebbe  difenderne  ogni  diritto  ; e facen- 
doli ciò  per  nulla,  con  non  curanza,  con 
iltrapazzo  di  lui.  Ma  e che  male  via  fatto 
Iddio , onde  lo  trattiate  così  ? Quell'  ono- 
re, che  voi  godete,  a voi  li  conferva  da 
Dio:  e tanto  vi rincrefce,  che  quello  Dio 
Ha  poi  dagli  altri  onorato  ? Quelle  ricchez- 
ze, quella  fanit^  , quell’ ogni  qualunque 
bene,  che  voi  avete,  è dono  del  la  fua  ma- 
no: e per  gratitudine  voi  gli  cercate  ne- 
mici? E non  contento  d’offenderlo , pro- 
curate ancora,  c’ altri  l’offenda,  o alme- 
no porgete  occalione  a Tuoi  affronti  ? Tor- 
no adirvi:  che  male  v’à fatto  Iddio,  on- 
de colle  pubbliche  vollre  colpe , coi  lodare 
le  iniquità,  col  inoltrare  difprezzo  aperto 
delle  virtù,  vegli  dichiarate  pubblicamen- 
te nemico,  battiate  calfa,  alziate  bandie- 
ra , facciate  gente  , per  mantenergli  la 
guerra/9  Grande  ingratitudine  1 Grande  in- 
giuria! gran  peccato!  Erat ergo peccatum 
paerorum  grande  nìmis  cor  am  Domino . 

Reltarebbe  a inoltrare  il  gran  peccato , 
che  èlolcandalo,  dal  danno,  che  fi  fà  al 
prollìmo  : ma  non  recandomi  tempo  j fa- 
rò, c’  altra  volta  nel  decorfo  delle  Lezioni 
tn i torni  alla  lingua  tal  argomento . 
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Samuel  autem  minijlrabat  ante  fa- 
ctem  ‘Domini  , puer  accin&us  E- 
pbod lineo . i.Reg.  2«i8. 

Pietà  difficile  a chi  converfa 
co’ cattivi. 

Amuele  non  imitava  i peflimi  efempj 
V de’ figliuoli  d*  Eli , ma  attendeva  ad 
J efercitare  i Tuoi  minifterj  nel  Tem- 
pio , fanciullo  veftito  di  bianco  lino . Due 
cofe  dobbiam  cercare  perla  buona  intel- 
ligenza di  quefto  paffo.  Primo,  cola  toL 
fe  quefto  pfod,  di  cui  v etti  vafi  Samuele. 
Secondo',  perche  qui  fi  dica,  eh  et  fervi- 
va  ne’  Tuoi  minifterj  • La  difficolta  de 
primo  quelito  confitte  in  quefto.  Peruna 
parte  fembra , che  per  nome  d Efod  nel" 
la  divina  Scrittura  s’ intenda  vefte  Sacerr 
dotale  -,  per  l’altra  Samuele  non  era  per 
nafeita  Sacerdote . Dunque  egli  veftiva  un 
abito  a lui  proibito  : dimoile  peccava  j il 
che  non  dee  dirli . Quefto  farà  il  primo 
dubbio  . La  difficoltà  del  fecondo  queli- 
to confitte  in  quefto.  Pochi  verfi  più  in 
alto  dice  il  facro  tetto,  che  Samuele  era 
miniftro  nel  Tempio  . Puer  autem  erat 
fff iniflet  in conf\> etiti  Domini,  Il  ridire  cmi. 
Samuel  autem  minijlrabat  antefaciem  Do 
mini,  fembra  imitile , e fuor  di  proposito  * 
- mu- 
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inutile  , perchè  ridice  il  già  detto  : fuor 
di  proposto  , perchè  importunamente 
interrompe  il  file  della  ftoria  della  fami- 
glia d’ Eli  , di  cui  qui  trattali  . Comin- 
ciamo dal  primo . 

. Dicidotto  volte,  s*  io  non  erro  trovere- 
te nominata  nelle  divine  Scritture  la  paro- 
la, Ephod.  Una  volta  nelP  Efodo  ; fei  vol- 
te ne’  Giudici;  nove  volte  ne’Rèj  una  ne’ 
Paralipomeni , una  in  Ofea  Dalle  varie  cir- 
coftanze , nelle  quali  vien  rammentata,  n’ 
anno  didotto  gli  interpreti  varii  lignificati. 
Atcuni  ( Vid.Auguft.q46.ex  veter.teftam.) 
1’  anno  interpretata , fcrigno  , o armario- 
io  , dal  quale  ufcifsero  le  rifpofte  , e gli 
oracoli  , quando  i Sacerdoti  confutava- 
no Dio  . Nei  capo  decimo  quarto  del  li- 
bro primo  de’  Rè  fi  dice  , che , Achìas  - 
portabat  Ephod  ; e nel  capo  ventèlimo  ter- 
zo volendo  Davide  interrogar  il  Signore, 
ditte  al  Sacerdote  Abìatarr  e;  Applica  Ephod 
e di  nuovo  nel  capo  trentèlimo . Applica  ad 
me  Ephod.  In  quelli  palli  par , che  lignifichi 
fcrigno  porratile,da!  quale  venissero  le  divi- 
ne rifpofte . Altri , pretto  di  S.  Girolamo , lo 
fpiegano  per  turibolo,  ma  fenza  alcun  fon- 
damento .Altri  ( Vid.eundem  in  Jvid.q.41.) 
lo  fpiegano  per  iftatua  ; e pare , che  ciò  fpie- 
ghi  felicemente , quanto  fi  dice  nel  capo  ot- 
tavo de’  Giudici . Abbiamo  in  efso , che  Ge- 
deone richiefea’  Tuoi  foldati  tutti  i pendenti 
d’oro, c’avevano  depredato  nelle  fpoglie  de' 
Madianiti  . Quelli  ubbidirono  e fi  trovò  , 
quel  preziofo  metallo  afeendere  al  pelo  di 
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mille  fettecento fieli, i quali  ridotti  al  pefo 
Romano  formano  per  lo  meno  libre  fettan- 
ra,  e oncie dieci.  Di  più:  conqueft’oro, 
diceilfacro  Tetto  , che  Gedeone  fabbricò 
unEfod  , il  quale  fù  di  ruinaadefso,  e a 
tutta  la  di  luicafa  : Feerique  exeo  G odeon 
Ephod  , & pofuit  illud  in  Civitatefua  Ef>-  ■ 
hrd . Fornicatufque  efl  omnis  IfraeL  ineo  , 
& faci  um  e fi  Gedeeni , & omnidomui  ejus 
in  ruinam  . Tutte  quefte  particolarità  di 
tant’  oro,  di  collocazione»  d’effere  ido- 
latrato , d’ effere  di  mina , pare,  che  ben  fi 
avverino , fe  per  nome  d’Efod  intendali  una 
ftatua , da  cui  polcia  il  popolo  p'igliaffe  occa- 
fione  d’idolatrare.  Con  tutto  ciò i Dottori 
comunemente  per  nome  d’Efod  intendo- 
no veftimentoi  equefto  era  diduefpezie: 
uno  era  proprio  del  folo  fornaio  Sacerdote , 
e il  veftirfene  qualunque  altro  farebbe  ftato 
un  facrilegio . Tal  Efod  Pontificio  era  di 
drappo,  tefliuo d’oro,  di  giacinto, di  por- 
pora, di  cocco  , e di  biffo,  comefiprel- 
crive  nell’  Efodo  ( z8.J  e in  qualche  modo 
corrifpondeva  alle  noftre  pianete , o forfè 
anco  meglio  , nella  figura  , alle  tonicel- 
le.  L’  altro  Efod  fi  portava, e da’ Sacerdo- 
ti, e da*  Leviti , anzi  tal  volta  ancor  da 
Laici,  quandoeranoin  efercizio,  c’avef- 
fe  del  l’acro  . Così  quando  Davide  danzò 
innanzi  all*  Arca,  era accMus  Ephod  li *? 
neo . Tal  vette  doveva  effere  di  femplice  te- 
la di  lino , e corrifpondeva  alle  noftre  cotte, 
o meglio  ancora  nella  figura  a’  noftri  cami- 
ci : del  pr;mo  vcftimento  s’ intendono  le  pa- 
role 
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roleTopracitate.  Applica  ad  me  Ephod , e 
fù  un  chiedere , c’  a benefizio  di  Davide  il 
fommo  Sacerdote  veftifseil  facro  Tuo  para- 
mento» per  dimandare  da  Dio  gli  oracoli. 
Dello  ftefso  deve  intenderli  l' Efod  fatto  da 
Gedeone  , e fàuna  vette  cogli  altri  arredi 
da  fommo  Sacerdote  , di  cui  pofeia  abufa-* 
ronfi  gli  Ifraeliti  ne’  facrifizj  di  Baal . Del  fe- 
condo fi  devono  intendere qtte’  patti  , ne’ 
quali  fi  dicono, o Sacerdoti  minori, o Levi- 
ti ,0  laici , vettiti  d’Efod:e  di  quello  ne’  mi- 
nili eri  del  tempio  veftiva  il  piccolo  Salime- 
li no  : Pucr  acctnttns  Ephod  lir,^a. 

Spiegato  il  primo,  pattiamo  al  fecondo 
dubbio].  Perchè  interfompefi  il  racconto 
della  famiglia  d’ Eli , inculcando  la  pontua- 
lità  di  Samuele  rrd“  divia  airi  nifi  ero  ? Dirà 
taluno,  e dirà  bene,  quell’ eflere  perinfe- 
gnarci,  c’ancoin  mezzo  a’  perverfimaf- 
ìame  quando  rrà  loro  s’  abiti  per  qualche 
neceflìtà,  lì  può,  fe  fi  vuole  , eflere  buo- 
no . Talvolta  , o Signori  , nelle  convet- 
fazioni  dite  motti  palefemente  equivoci, te- 
nete difeorfi  apertamente  mordaci,  moftra- 
te  affetti  liberamente  teneri , v*  avanzate 
a fcherzi  , a confidenze  , che  forfè  ben 
fi  contengono  trai  confini  dell’  onore  in 
faccia  agli  uomini  , ma  efeono  da  confini 
dell’oneftà  in  faccia  a Diotpoi  pretendete  di 
feufar  tutto  col  dire  . Non  fi  può  a me- 
no : tutti  fanno  così  . Tutti  lo  facciano  j 
pur  potete  non  far  così  ! Non  èfenzami- 
fteroil  dirfi  nella  divina  Scrittura,  c’ Àbra- 
mo abitò  in  mezzo  a’Caldei , Lot  in  Sodo- 
ma 
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ma , Giobbe  in  Us . Ci  fi  moftrano  quelli 
Eroi  in  mezzo  di  nazioni  perverfe  , per 
torci  ogni  fcufa,  Te  in  mezzo  a pervertì  noi 
dimentichiamo  la  noftra  innocenza  . Eflfi 
con  cent^  altri  nel  divino  Giudizio  alze- 
ranno^ voce  contro  di  voi  . In  mezzo 
agli  idolatri , dirà  Abramo  , adorai  Tem- 
pre 1’  unico  vero  Dio:  In  mezzo  agli  im- 
pudici, diràLot*  fui  pudico:  in  mezzo  ad 
vomini  peggioridelle  fiere,  dirà  Giobbe  , 
vidi  da  Tanto  ; e ciò , tutti  potranno  aggiu- 
gnere,  quando  non  avevamo  predicatori , 
che  ci  atterri  fler  dal  vizio,  che  ci  ammal- 
ierò alla  virtù , quando  non  avevamo 
avanti  agli  occhj  Tante  itùmagini , che  ci 
ricordaflero  la  pietà \ quando  non  aveva- 
mo perfetti  Sacramenti,  che  ci  conferifler 
la  grazia  : E voi  Criftiani  animati  con  tante 
prediche, confortati  con  tanti  efempj  d’ani- 
me fan  te, corroborati  con  tanti  Sacramenti, 
non  averte  la  generofità  di  preferire  V inte- 
reflfe  della  voftr’  anima , il  piacere  del  voftro 
Dio,  al  genio  di  qualche  compagno  ; e 
quando  vi  trovafte  in  mezzo  di  chi  pecca- 
va , voi  pur  peccafte . Rimproveri  accrbif- 
fimi , che  un  giorno  ci  colmeranno  d’eftre- 
mo  rofsore.  Non  ci  aduliamo  , Signori 
miei . Tutte  le  forze  della  terra,  e dell’ 
Inferno  non  battano , per  fare , che  noi  pec- 
chiamo , fe  la  noftra  volontà  fi  tien  ferma . 
Dio  non  ci  manca  d’  ajuti;  il  noftro  buon 
Angelo  non  ci  manca  d’ impilili  j la  no- 
ftra cofcienza  non  ci  manca  di  rimordimen- 
ti.  Pertanto  fe  abbiamo  qualche  inevita- 

" bi- 
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bile  neceflìtà  di  trovarci  in  mezzo  a’perver- 
i fi,diciam  a Dio  le  parole  del  Profeta  Reale  * 
i Singulariter fum  ego , donec  tranfeam  .Elle 
fembrano  a prima  villa  difficili  da  fpiegarfi . 
i Come  poteva  dir  Davide  : Singulariter  fum 
i ego  ? Egli  era , o nel  mezzo  d‘  una  fióritiffi- 
i ma  Corte,  o alla  tefta  di  numerolìlfime  ar- 
i mate , e dice  d’ efser  folicario  ? Singulariter 
i fura  ego  > Sì  : perche  in  mezzo  di  tanta  mol- 
! titudine  fapea  diffomigliarfì  alla  moltitudi- 
i ne;in  mezzo  agli  altri  efser  di  verfo  dagli  al-- 
: tri,  e in  una  communità  di  viziofi  effere  lin- 
i golare  nella  virtù  .Singulariter fum  ego  dona» 
i tranfeam,  Ripetiam  noi  ancora  lo  Hello  a 
tempo . Mio  Dio , contro  mia  voglia  fono 
forprefo  da  quelli  mormoratori  > da  quelli 
Impudici  i ma  nò,  nonvòcfsere  ne  mor- 
l morator  , ne  impudico  . Mi  chiamino  ii 
| malinconico,  lo  fcrupolofo  , H Angolare 
godo  in  tale  óccafione , di  parer  tale . Sin- 
i gulariter  fum  ego , donec  tranfeam  Quell* 
i è la  dottrina,  che  ci  s*  inculca  dal  lacro 
i Tello  coli*  efempio di  Samuele,  ricordan- 
doci , che  in  mezzo  agli  altrui  facrllegj 
! fu  Religiofo.  Samuel  autem  minifirabat 
I ante  faciem  Domini . 

Quella  interpretazione  è affai  buona  :un 
altra  però  ancora  vò  aggiugnerne  nulla  men 
profittevoIe.Voleva  Dio  per  una  parte , che 
lapeffìmo  la  pietà  collante  di  Samuele;  per 
l’altra , vedendolo  in  mezzo  a perfone  co- 
sì malvagie,  era  troppo  facile  il  fofpettare  , 
ch’effo  ancora  ne  feguiffe  gli  efempj  .Quin- 
di volle  interrotto  il  racconto  delle  empie- 
tà di 
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tà  dique’  facerdoti  , per  africurarci  della 
pietà  del  Levita;  mofìrandoci  conquefto, 
bensì  potàbile  , però  eflerc  d iffici  li  frinì  o , 
vivere  in  mezzo  a ’ pervertì  fenza  effer  per- 
verfo  . Vediamo  qiiefta  medefima  verità 
in  tre  difficoltà  Scritturali  , e primiera- 
mente tra  le  tante  pene,  che  Dio  ftabilì  a 
gafiigo  de’  delinquenti  nella  Repubblica 
Ebrea , mai  non  troverete  1*  efilio  ; e pure 
nel  governo  politico  quefta  fembra  un  ar- 
ma delle  più  trinali  ; leverà , e piacevole  in- 
fieme  ; fevera,  privando  della  patria  *,  pia- 
cevele,  non  involandola  vita.  Mortifica, 
non  difonora  ; rravagl ia,  non  impiaga  : to- 
glie il  reo  di  mezzo  dagli  innocenti  ; e am- 
maeftra  gl*  innocenti  à temer  le  reità,*  e 
al  tempo  (ledo  lafci'a  , che  il  reo  pofra  al- 
trove vivere  con  innocenza  ; e al  magi- 
ftero  della  pallata  borrafea  apprenda  , a 
navigare  con  migliore  fortuna  . Cosìunif- 
conli  in  lega  , e la  giuftizia , a punir  il 
delitto  , e la  mifericordia  alla  conferva- 
zione  , e miglioramento  del  delinquente. 
Se  cioè  vero,  coni’ è verifrìmo  , perche 
Dio  non  la  pofe  in  mano  a’  Giudici  del 
tuo  popolo , e non  ripofe  1*  efilio  trà  T 
altre  pene  2 Queft’  è la  prima  difficoltà . Là 
feconda  fi  è.  Quando  Giofuè  introduce  il 
popolo  nella  terra  promefsa  ( Ex  lib.  Jo- 
lue  pafiìm.  ) furono  mefrì  a filo  di  fpada 
tutti  gli  abitatori  di  quel  paefe,  e ciò  per  ef- 
prefso  comando  di  Dio . Non  rifpetto  a no- 
bili, non  pietà  avecchj,  non  compafrìone 
alle  donne , non  tenerezza  a bambini . A vi- 
ro 
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ro  ufqtie  adwulìercm’y  a Udiente  ufque  ad 
feriem^  ognuno  lafciava  fotto  al  ferro  odile 
la  vita  • Trenta  e un  Rè  furon  fofpefi  da  un 
laccio,  e per  Provincie  trentuna  fcorfe  il 
fangue  di  tal  macello.  Che  modo  dicon- 
quiìlare  ècotefto?  E’ bene  regola  milita- 
re , che  coll’ efempio  di  pòchi  fi  atterriva- 
no molti  .*  ma  èbenanco  regola  della  na- 
tura, meglio  edere  il  fottomettere,  che  il 
diftruggere \ meglio  conquiflarftidditi , a 
cui  comandare  che  cadaveri  da  feppellire . 
II  terrore , fin  eh’  è mediocre , giova  agli  ac- 
quifti  ; ma  fe  pafla  in  difperazione , fa  dan- 
no \ poiché  farà  fempre  negli  attaccati  mag- 
giore la  refiftenza,  quando  gli  aggreflori 
non  lafcino  luogo  a fperanza . Perchè  dun- 
que comanda  Dio  a Giofvè  una  firagesì 
univerfale  de’ vinti?  Quefta  è la  feconda  : 
proponiamo  ancora  la  terza  difficoltà  . 
Quando  Giacobbe , e i Cuoi  figliuoli  entra- 
rono nell’  Egitto , Giufeppe , prima  d’inrro* 
'dargli  all'  udienza  di  Faraone,  fi  fè  adin- 
ftruirli , ma  con  una  iftruzione,  che  non  po- 
trà non  riufcirviftravagantifsima.  Sarete  , 
difle , interrogati  dal  Rè , quale  fia  la  voftra 
fchiatta,  quale  la profeflfior.e.  Voirifpon- 
dete  d’ effer  Pallori . Re/p  onde  bit  is  : viri  Pa- 
fiores  fumus  fervi  tui  ab  infantia  nofirauf- 
quein prafens , or  nos , & patres  noflri  (Geli. 
4 6 34. ) Dite  quello,  perché i paftori  fono 
abbominati  dagli  Egiziani  : quia  detefiantur 
JEgyptii  omrtes  Pafiores  ovium  . Quefta 
carnale  è ammirabile  . Dagli  Egiziani 
•fono  abbominati  ipaftori  : dunque  dite  , 
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d’ elfer  pallori  ; anzi  dunque  noi  dite  : di  flfì- 
nudate  la  volita  (chiatta  , c guardatevi  dal 
confefsare  d’  efler  paftori  • Giuleppe  è Vi- 
cere : non  gli  torna  già  a conto  di  compa- 
rire d' un fangue ignobile»  e deteftato.  Le 
macchie  della  nafeitas’  afeondono,  da  chi 
è onorato  dalla-  fortuna  . Che  comparfa 
potrà  fare  la  l’uà  cafa  in  Egitto  , fe  pro- 
fefsa  palefemente  un  meftiere  , eh’?  der 
tettato*  I fuperbi  Egiziani  non  ammette- 
ranno nelle  loro  convcrfazioni  que’forar 
ftieri  , quando  fapranno , che  fon  pafto- 
ri: dunque  non  dice  per  alcun  modo,  Pa- 
fiores/umus . Ma  nò  : dichiaratevi  pure  , 
dice  Giufeppe,  apertamente  per  tali.  Gli 
Egiziani  non  vorranno  trattar  con  voi  ? e 
quello  appunto  ìq  defiderp . Il  Rè  , che  mi 
ama,  v’af$egnerà  un  paefe  fertililfirao,  la 
terra  di  Gcffen;  e quello  popolo  fcparato 
da  voi,  non  vi  comunicherà  i fuoicoftu- 
mi.  Sevitrovaftea  lungo  in  mezzo d’ elfi, 
le  con  elfi  converfafte  famigliarmente , po- 
co a poco  affezionandovi  alle  pedóne,  vi 
affezionerefte  a lorvizj:  per  non  offende- 
re iloro  cuori  , adorerette  i lprnumi  \ e 
Tempre  in  mezzo  degliidolatri , farefte  Tem- 
pre in  pericolo  d’ Idolatrare . Riputate  dun- 
que a volito  vantaggio , d’ effere  d erettati  , 
perchè  così  nel  bel  paefse  di  Geffen  vive- 
rece  ficuri  . Refpon  debiti;  : viri  pajtores 
fiimtis,  H&c  àicetis  , ut  ha,bì,tare  poflitis  in 
terra G effe»,  quia  dote ftan tur  Aìgyptii om- 
Tfes  pafiores  ovium . Ed  ora  intenderete  , 
' per  qual  ragione»  neh’ introdurre  il  popolo 


Lezione  X TP*,  l$9 

■ nella  terra  promeffa,  volle  Dio,  che  fenza 
riguardo  ne  a fedo , ne  a età,  tutti  gli  anti- 
chi abitatori  fi  paffaflero  a fil  di  fpada . Non 
vohe , che  in  mezzo  a gente  Idolatra,  e per- 
verrai Tuoi  fodero  Tempre  in  pericolo  di 
pervertirli  , e d’ Idolatrare  , e per  auefta 
fletta  ragione  non  volle  , che  folle  alcuno 
efiliato  da  quella  terra,  perche  ettendo  al- 
lora ogn’  altra  parte  del  Mondo  piena  d’ 
Idoli , e di  peccati , 1*  eftjle  in  mezzo  a que- 
* fi i troppo  facilmente  aurebbe  lafciato  il  cul- 
to del  vero  Dio,  e depofta  ogni  qualunque 
tintura  della  pietà.  Tanto  Dio  (lima  diffì- 
cile il  vivere  famigliarmente  co’  perverfi 
fenzadivenire  perverfo.  Ora  andate.  Si- 
gnori miei,  e fidatevi  di converfare  ogni 
giorno  domefticamentc  con  chi,o  con  maf- 
fime oppofte al  Vangelo,  ocon  detrazioni 
contrarie  all’ onore , ocon  motti  ,fcherzi, 
e confidenze  contrarie  all’oneftà,  palele- 
mente  vi  fi  dichiara  4‘  eflere  feoftumato  , 
Fidatevi,  di  Ilare  a lungo  in  una  medefima 
danza , giuocare  ad  unp  fletto  tapeto,  e no- 
tare il  tratto,  il  volto,  i getti,  gli  fguardi, 
fenza  che  vi  s’attacchi  tal  pefiilenza  . Con 
tal  vicinanza,  anco  fenza  che  il  Demonio 
s*  affatichi  a tentarvi,  vi  precipiterete  da 
voi  medefimi.  Dilata  vip , dice  il  Profeta, 
dilatavit  infernus  os /unm . II  Demonio  non 
v’infegue,'  non v’ alfa! ta  : apre  fa  bocca; 
dilatavit  infernus  os  fmm , e voi  vi  fate 
fpontaneamente  inghiottire.  E grande  la 
dilgrazia , che  tal  volta  accade  agli  ulignuo- 
')i.  Sta  un  ufignuòlo  tutto  feftofo,  e giuli- 
Calino  T./If  H vo 
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vo  nel  fuo  bofchetco  : il  ramofce! Io,  su  cui 
fipofa,  fa  la  battuta , P eco  , che  gli  ila  in 
faccia  fai  ritornelli,  l’onda,  e Paura,  che 
rumoreggia,  fa  il  contrapunto  alle  canore 
fue ariette;  quando  ecco  improvifamente 
in  proporzionata  diftanza,  fe  gli  avvicina 
unrolpo,  ed  apre  l’orrenda  bocca  . Con 
fol  tanto  P alato  mufichetto  fubito  ammu* 
tolifce  : perde  il  canto , perde  il  brio, per- 
de il  cuore.  Si  fente  rapire  da  una  force 
violenza,  contro  alla  quale  nonsàrefifte- 
re.  Scende  poco  a poco  dal  ramofcello:  rag- 
gruppaPali,emaIinconiofo,  etrifto  , en- 
tra nelle  fauci  del  nemico,  che  lo  attende- 
va , e ne  retta  infelicemente  divorato , e fe- 
polto  : o Pia  ciò  per  certa  occulta  fimpatia  % 
a cui  fì  ricorre,quando  non  fi  sa  in  altro  mo- 
do filofofare  ; o fia , che  P alito  vicino  di 
quel  rofpaccio  tramandi  molti  corpufcolet- 
ti,  arrampinati , tenaci,  vifeofi,  che  s’- 
avviticchiano , e legano  l’infelice  augellet- 
to,  e ritirati  col  ritirare  del  fiato,  feco  lo. 
traggono  nell'  ingordiffiraa  bocca;  certo 
e, che  una  tal  vicinanza  cotta  la  perdita  d* 
una  taPvita.  Non  altramente  a rapirvi  la 
vita  fpirituale  dell’  anima > dilatanti  infer- 
me osfuum . Bocca  aperta  d’inferno  quel- 
la donna,  chevilufinga.  Bocca  aperta  d’ 
Inferno  quel  Giovane,  che  vi  motteggia  . 
Dilatavit  Inferrar  osfuum ; e voi  godete 
della  fila  vicinanza  : e lati  poi  mataviglia  , 
fe  ne  Tettiate  afforbito  ? Nò . Cut n incaute  r 
dice  il  magno  Gregorio , malorum  amici  tia 
\ungimur-t  eorum  eulfis  ligfrnur . I pervertì 

anno 
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anno  un  alito  peftilenzialc  : feciaccoftia- 
mo  , ne  faremo  infettati  . Permettete- 
mi adunque , ch’io  vi  concluda  colle  parole 
dell’Apoftolo  Paolo.  Denunciami  vobis 
in  nomine  Domini  JeJu  Chrifti,  ut  fubtr aba- 
ti; vos  ab  omnifratre  ambulante s \inor àina- 
te, Vi  prego  per  quanto  vi  è cara  la  fai ute 
della  voftr’  anima , per  quanto  v*  è caro  il 
Sangue  , e 1*  amore  di  Gesù  Crifto > ritira- 
tevi dal  converfare , dal  trattare  famigliar- 
mente  con  chi  è d’inciampo  alla  voftra  fa- 
iute  . Pigliate  P efempio  della  colomba , c’- 
alla  villa  dello  fparuiero  tofto  fugge  in  altra 
parte,  e la  fua  fuga  è la  tua  ficurezza.  Ad- 
verjo  tuta  volatu . Quella  voftra  corrilpon- 
dente,  quel  farnetico  del  vollro  amore  , 
quell’ oggetto  delle  vollre  pallioni,  quell* 
incentiuo  de’ voftri  peccati , fono  in  quel- 
la cafa  , in  quella  ftanza  ; fe  volete  aflì- 
curar  la  voftr*  anima,  fuggite  altrove  : 
averfo  tuta  volatu , Saranno  nella  voftra 
lontananza  voftri  compagni  gli  Angioli  del 
Paradifo,  P amor  della  Vergine  , la  grazia 
di  Dio.  Sarete  ben  mille  voltefelice  , fe 
nel  voftro  ritiro , mentre  altri  peccano,  voi 
ad  efempio  di  Samuele  fervirete  fedelmen- 
te iljvoftro  Signore.  Samuel  autem mini- 
ftrabat  antcfaciem  Domini , 
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jEt  tunìcam  parvam  faciebat  ci  wa- 
ter fua  5 qucint  affcrebat  Jlatutis 
diebus  afcendens  cum  virofuo^ut 
immolar  et  bojliam  folemnem . I. 

Reg,  i.  ip. 

Ponne  anco  nobili  lavorino  • Padri , e ma- 
dri nel  proprio  flato  provvedano  i 
figliuoli  con  abbondanza. 

ERa  Samuele  lontano  dalla  fua  ca- 
fa,  ma  non  per  quefto  dimentica- 
vafi  dell’ amore  materno.  Anna  Tua 
madre  gli  faceua  una  piccola  vefticina  , 
e gli  la  portava  quando  a Tuoi  tempi  ve- 
niua  a Silo  per  offerire  i facrifizj  fole»- 
ni.  Due dubbj dobbiam  trattare  in  quello 
paflo  • Primo  , Si  dice  : tunìcam facie- 
bat et  mater  fua.  Sua  madre  gli  faceva 
un  vpftito . Gli  lo  faceva  di  fua  mano , 
o pure  per  mano  d’ altri  ? Secondo  •Si 
dice,  che  faceua  un  piccol  veftito.  Tu- 
rile am  yarvam  faciebat  eif  Perchè  u n o- 
ta  la  particolarità,  d’  effer  piccola  è Già 
fi  è detto,  ch’era  fanciullo.  Si  sa  bene, 
che  fe  la  vpfle  de’effere  da  fanciullo,  a 
ad  efièr  piccola.Perchè  dunque  notare,  tu- 
rucan} $arvam  ì Cominciamo  dal  primo . 
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- Pare,  che  le  vefti  di  Samuele  non  fi 
debbano  inrerder  fatte  per  i»ano  della 
fila  madre.  Ella  era  ricca  : dunque  non 
.aveva  bifogno  d’ affaticarti  ne’  lavorieri  . 
Ella  era  nobile  : dunque  fi  dovea  fare 
punto  d'onore  il  vivere  Tempre  oziofa; 
e dovea  vergognarfi  di  metter  la  mano 
ne’minifteri  delle  fantefche . Di  più  qui 
non  fi  parla  d’ima  velie  fola  . Si  dice  : 
njferabat  ftatutis  diebus  ; e quefto  mo- 
ftra  , che  ad  una  per  volta  , pur  erari 
molte.  Si  dice  : faciebat,  è quefto  mo>- 
(Ira  abitualità  di  frequente  lavoro . Quan- 
do anche  per  Tuo  diuertimento  a v effe 
una  volta,  meffa  la  mano  a qualche  puni- 
to a feruiggio  del  fuo  figliuolo , non  par 
credibile,  che  donna  nobile  , e ricca 
Voleffe  poi  Tèmpre  avere  il  ditale  , e jr 
ago,  e fare  Tua,  occupazione  i'  infilar  Cer- 
te , trappaffar  prappi  , e forTe  trafforarfi 
più  d’ una  volta  le  dita  . S’ alle  donne  de’ 
noftri  giorni  fofie  lecito  il  fare  le  fcrit- 
turali , Tubilo  concluderebbono  , che  le 
Vefti  di  Samuele  fi  faceuano  per  co- 
mando , non  per  mano  della  Tua  ma- 
dre.  • 

Contuttociò  deve  dirli  , eh*  ella  ap- 
punto le  Iauorava.  Tanto  lignifica  lapa- 
rola  faciebat  , preTa  con  proprietà  ; ne 
Teniza  necelfità  nelle  forinole  Scritturali 
deve  abbandonarli  il  TenTò  proprio,  per 
introdurre  un  traslato.  Di  più  fe  le  ve- 
fti di  Samuele  fi  lavoravano  da  altra  ma-' 
no , T azione  dourebbe  più  rollo  attri-  * 
/ buirfi 
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buirfi  al  padre  : attribuendoli  dunque 
alla  madre,  deve  concluderli*  eh*  erano 
fuo  lavoriero.  Era  Anna,  è vero  , don- 
na ricca  i ma  quello  unicamente  prova  » 
eh*  ella  non  lavorava  per  necelfirà,  oper 
bifogno.  Era  nobile  ; ma  allora  non  cor- 
revano certi  principi  , che  non  corrono 
ne  pur  al  dì  d'oggi  trà  quelle,  che  vera- 
mente fon  faggie  ; i lavorieri  dì  mano 
eflere  occupazione  di  donna  ignobile  ; do- 
verli diftinguere  le  padrone  dalle  dami- 
gelle .... infeliciflìmo  diftintivo»  quando 
fi  debban  conolcere  dal  maneggiar  que- 
lle P ago,  quelle  le  carte;  dall’ effer que- 
lle occupate , e quelle  oziofe  ; dal  te- 
nerli quelle  colla  ritiratezza  fulla  ilrada 
folitaria  del  Paradifo  > dal  batter  quel- 
le in  tutti  i concorfi  quella  Ilrada  , eh* 
etfendo  popolata  , è Ilrada  d’ Inferno  • 
Quella  certamente  non  è la  idea , che  mo- 
ftrafi  alle  donne  nobili  dalla  divina  Scrit- 
tura. Sara  moglie  d’Àbramo  era  tal  da- 
ma,chyavevain  fuadifpolìzione  per  lo  me- 
no trecento  , e dicidorto  feruidori , de’ 
quali  fi  dice  nel  Genefi  C i4.i4-)che  Àbra- 
mo mimeravit  expeditos  vernaculos  fuos 
trecento*  decem>  &ofto  ; e pureinocca- 
fione  d\avere  nella  fua  cafaforelleria  , la 
troverete  mettere  le  mani  entro  alla  fa- 
rina in  efercizio  di  panatiera  . Accelera  : 
irta  fata  fintila  comnnfce  ; & fac  fubei - 
nericios  pane s ( Gen.18.6.  ) Era  gran  dama 
Rebecca  fua  nuora  ; e pure  nella  fua  vil- 
leggiatura la  vedrete  cavar  di  fua  mano 
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3<jqua  dal  fonte  a fervizio  della  fua  cafa  . 
Vcjcendcrat  antera  ad  fontem , & impieve - 
rat  hydriam  , ac  revertebatur  : ( Gen.  24.  • 
16.  ) la  vedrete  metter  la  mano  entro  ajlc 
pentole  in  efercizio  di  cuciniera  con  tal  ìfi-  n 
nezza , chea’  capretti  domcftici  dava  fapo- 
re  di  fel  vagine . Paravit  illa  cibos  ,Jicut  vel- 
ie noverat patrem  illius . Era  nipote,  e poi 
fu  nuora  di  quella  Rebecca  Rachele , c pi>- 
re  la  troverete  anch’efla,  aflìftere  alla 


greggia  di  fuo  padre  in  efercizio  di  paftorel- 
ìa  : gregem  ipfa  pafcebat,{  Gen.29.  9.  ) 
Rut , Abigaille  , Giuditta  ( lungo  farebbe 
V enumerarle  tutte  ) tutte  le  troverete  , 


non  vergognarli  di  metter  mano  a’  lavorie- 
ri.  Ma  contentiamoci , di  fidare  lo  fguar- 
do  in  una  fola,  che  ne’  Prouerbjall’  ulti- 
mo vien  propofta  dallo  Spìrito  Santo  per 
efemplare  di  tutte . Ella  è la  padrona  in 
una  cafa  non  folo  nobile,  ma  Senatoria  • 
Nobili?  in  porti?  vir  ejus  , quando  Jederit 
eum  Senatoribus  terra  .Ella  mai  non  o- 


ziofa  : panem  otiofa  non  comcdit , è fem- 
ore in  atto  di  qualche  faccenda  di  cafa , Qr 
la  vedete  contrattare  e lana , e lino . Qua* 
fi vitlanam , & linnm . Or  la  vedete , pre- 
cedere alle  fue  damigelle  col  magiftero  del- 
le fue  mani.  Operata  efl  confilio manuum 
fuarum . Ora  è in  atto  di  trafficare . Gufia ■» 
vit , & vidit , quia  bona  efl  negotiatio  ejus  , 
Ora  in  atto  di  fare  qualche  ricamo  ad  orng- 
«nento  di  fe  medeuma . Stragulatam  ve- 
ftem  fecit  Jibi  : ora  in  atto  di  lauorare  drap- 
pi , e ciarpe  da  poi  vendere  a mercatanti  k 
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Sindonem  fecit  , dr  vendìdìt , & cingulum 
tradidit  Cananeo . Non  contenta  di  lavo- 
rare fra  giorno»  continua  i fuoilavorieri 
ancor  la  notte . Non  extinguetur  in  no  fi  e lu- 
cerna ejus . E non  è già , eh’  ella  non  abbia 
(piriti  (ignorili . Li  moftra  nel  fuo  veftirc  . 
Biffus , & purpura  indumentum  ejus  : Li 
moftra  nelle  livree.  Omnes  domeftici  ejus 
veftiti  funt  duplictbus . Li  moftra  nelle  li- 
moline a’  poveri , e nelle  manfcie  de’  fervi- 
- dori . Mams  fuas  extendit  ad  pauperem ~ 
furrexit,  deditque pradam  domefiicis  fuis  . 
Li  moftra  nella  difin voltura  del  fuo  parla- 
re . Os  fuum  aperuit  fapientU  . S’  ella  fi 
moftra  cosi  occupata  ne’  fuoi  lavorieri  , 
queft’  è , perchè  per  mezzo  d’ etti  ftima  di 
conferuare  un  Tanto  timor  di  Dio  : e in 
queftofolo»  non  nelle  lufinghe  fallaci»  o 
in  una  vana  beltà  ripone  la  vera  lode . Fai - 
lax  grana , & vana  e fi  p ulchritudo  : Mulier 
timens  Dominum  , ipfa,  laudabitur . Ora 
dopo  vedute  le  fue  occupazioni , miratene 
i frutti.  In  ordine  alla  fervitù,  eflendoa 
parte  nelle  fatiche  , è poi  difereta  ne’  co- 
mandi . Lex  cl ementia  in  lingua  eius . In  or- 
dine al  marito  ella  n’  à la  confidenza , le  ap- 
provazioni , le  lodi  . Confidit  in  ea  cor 
viri  fui  — V r eius  , c fr  lauda  vit  e am . In 
ordine  a’ figliuoli,  non  (olo  l’ amano, ma 
l’anno  in  venerazione  . Surrexerunt  fi- 
la ejus  , fr  beau  film  am  pradicaverunt  . 
In  ordine  a Dio  , n’  è canonizzata  per  . 
donna  forte , robufta , tale , che  non  à prez- 
zo . Multerei» fortem  — accinxìt  fortitudi- 
ne 
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tielumbos  fuos  — roboravit  bmchìum  fuum — 
Proculi  & de  ultimis  fnibus  pretium  ejus  . 
In  vira  ella  invefte  denari,  compra  poderi 
fuperaogn’ altra  nelle  ricchezze  . Confide- 
ravit  agrumi  & emit  eum  : de  frutta  ma- 
tjuumfuarumplantavit  vineam  — Multa  fi - 
Ita  congregaverum  dìvitias  : tu  fupergreffa 
esunvverfas.  In  morte  goderà  i frutti  del- 
le Tue  mani , e Tulle  porte  del  Paradifo  farà 
lodata  dalle  Tue  azioni.  Date  et  de  fruttu 
manuum  fuarum , £r  laudente  am  in  portis 
opera  ejus . Ora  paragonate  quefta  dama,co- 
sì  dedita  a lavorieri,  con  Dina,  che  non  sà 
fìare  in  cafa.  Egreffa  efi  Dina  ( Gen.  34.  ) 
e col  Tuo  girar  per  Città  eccita  le  tragedie  , 
che  fi  poffon  vedere  nel  Genefi . Paragona- 
tela con  Gezabella , che  imbellettata  fià  al- 
la fineftra,  e ne  riceve  per  frutto  1*  cflerne 
precipitata  .Paragonatela  a Ooliba , che  tra- 
teneuafi,  or  palleggiando  in  una  galleria, 
ove  dalle  pitture  (ucchiava  penfieri  d’im- 
purità : cum  vidijfet  viros  depittos  in  parie - 
te  i infanivit  fuper  eos  concupifcentia  ocu fo- 
rumfuorum:  ( Ezech.23.14.)  orconverfan- 
docon  cavalieri  , econ  giouani  di  bcll’af- 
petro  : Ducibus , & Magiflratibus  ad  f e ve - 
nitntibus  — & adolefcentibus  y forma  cunttis 
egregia  n’ebbe  in  frutto  uno  sfreggio  in 
viTo  nel  taglio  delle  nari  , e degli  orecchj  . 
Nafumtuum^&  aures  tuas  pracìdent .(  ibi 
n.25.)  pai  agonatela  con  Oolla  tutto  giorno 
occupata  in  accoglier  vifnedi  profumati 
Caualierotti.  Juvsnes  cupidinis{  ibinu.6.  ) 
e n’  ebbe  per  frutto  T edere  finalmente  uc- 
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rifa.  Ipfam occideruni gladio . Paragonate- 
la con  le  Siloiti , ch’in  vece  diftarincafa 
(Jud.H.  2 3.)  andarono  al  ballo,  e furono 
prima  rapite,  e poifpofe  in  una  tribù  già 
(piantata .Paragonatela con  quelle,  ri  ab- 
bandonare le  loro  cafe  ( Jud.i  6.30.  ) intera 
vennero  nella  gran  fala , a vedere  gli  fpetta- 
coli  di  Sanfone , e tutte  furono  opprefTe  dal- 
la ruinade*  palchetti,  edel  tetto.*  poi  giu- 
dicate, qual  goda  più  pace,  quale  minori 
amarezze>  quale  più  concordia  col  mari- 
to, «quale  più  rifpetro  de*  figlinoli , quale 
maggior  credito  nella  Città,  quale  maggior 
quiete  dell*  anima,  fe  quella,  che  ritirata 
nel  fuo  appartaménto,  paffa  le  giornate  la- 
vorando colle  fue  compagne  o damigelle  \ 
o pur  colei,  che  tra  giorno  alle  fede  , la 
notte  alle  conuerfazioni , Tempre  in  mezzo 
a’concorfi,  empie  la  cafa  di  fpefe,  di  ge: 
lofie,  didifordini,  e l’anima  di  peccati  !* 
poi  concludere , rianco  per  le  donne  nobi- 
li, e ricche,  è un  gran  vantaggio,  e alla  fa- 
miglia , e allo  fpirito , alla  felicità  Tempora- 
le, e alla  eterna,  lo fpendere utilmente  il 
tempo  ne'lavorieri  , mai  non  difeonue- 
nienti  in  qualunque  dato . Ora  tornando  ad 
Anna , non  farà  maraviglia , che  donna  ric- 
ca, e nobile,  ma  ancor  faggia,  e pia,  lavo-, 
rafie  di  propria  mano  le  velli  all'unico  fuo 
figliuolo  * Et  tunicam  parvamfacicbat  ri 
water /tut , quam  afferebat fiat  ut  is  die  bus . 

Ma  perchè  dicefi , tunicam  pan/am  > 
Se  Samuele  era  piccolo  , potevano  du- 
bitare, chela  fua  vede  folle  grande  ì Sì 
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mici  Signori . Quell*  è il  coftume  de’  padri 
avari  ; a1  figliuoli  piccoli  fare  le  vedi  grandi, 
perchè  quelle  s’accorcino  col  ctefeer  di 
quelite  bafti  una  fpefa  fola  alla  provifion  di 
mole’  anni.  Al  piccolo  Samuele  fi  face- 
va una  vefte  piccola  ; cioè  d*  un  taglio  , 
ben  addatraro  alla  fua  ftatura  , perchè  gli 
amoreuolifiìmi  genitori  Io  volcuano  vefti- 
re  frequentemente,  tenerlo  ben  in  ordi- 
ne, e prouederlo  con  abbondanza  : ed*  io 
miperfuado,  notarli  dalla  diuina  Scrittura 
quella  particolarità,  sì  minuta  , per  infi- 
nuare  a padri  , e alle  madri  il  provedere 
a’ figliuoli  ne’ limiti  del  loro  fiato  con  ab- 
bondanza . Che  giova  quell*  accumular# 
dannaro  o fpefe  d*  un  figliuol  mal  con- 
tento ? Alcuni  vecchj  auaroni,  anno  un 
piede  dentro  al  fepolcro , e pur  fempre 
temono , che  manchi  loro  il  terreno  ,*  e 
tolleriti  tutto  rapifeono  » tutto  afeondo- 
no,  come  s’aueflero  a vivere  ancor  cent’ 
anni.  Raccontano i Naturali  vederli  nelle 
rive  del  fiume  Ipani  certa  fpeciedi  uccel- 
letti , che  dalla  loro  durata  fi  chiamano 
Imerovii.  Efliviuonoun  giorno  folo,  pu- 
re fono  fempre  in  moto  , fempre  affanno- 
fi,  per  accumulare  alimenti,  Inquieti  fvo* 
lazzanoquà,  e là  : Coll*  occhio  offerva*- 
no  ogni  femìnato  ; col  roftro  involano 
qualunque  grano  . Poco  mangiano  ; tut- 
to ripongono  • Stanno  digiuni  per  am- 
maliar molto  cibo  : e per  averdi  che  vi- 
vere muojon  di  fame.  Certamente  dopo 
ventiquattrore  di  vita  muoiono  nel  loro 
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trafporto , ed  altri  uccelli  vanno  a godere 
del  loro  granajo .Tanto  accade  a*  vecchj  a- 
vari  . Clic  frutto  avete,  nel  defraudare  e 
voi, e ivoftri  figlinoli  di  molte  comodità  , 
per  accumulare  ricchezze  (Srulte  : hac no- 
tte repetent  ari  imam  tuam  a te  : Et  qua  para- 
fila cnjus  erunt  ? Forfè  appena  vi  reftano  po- 
chi giorni  di  vita  : e ranti  voliti  amaflàm  en- 
ti di  chi  faranno?  da  chi  goderannofi  ? Da’ 
figliuoli , voi  dite , quali  non  anno  ragione 
di  lamentarli  , mentre  tutto  finalmente  fi 
ripone  per  loro.  Così  voi  volete , che  fie- 
no poveri  durante  lavoftra  fata  , affinchè 
fieno  ricchi  dopo  la  voftra  morte  : non  fa- 
rebbe egli  meglio  godere  coi)  effi  quel  tan- 
to > che  Dio  Vi  dona  ? A me  pare , che  in  al- 
cuni s avveri  il  l*gno  di  Domiziano , di  cui 
parla  Suetonio.  ( in  vie.)  Quello  Impera- 
dore  fognò  una  notte  di  Pentirli  un  gran  peT 
fo in  filile  fpalle,  ma  pefo  amabile  : Si  fog- 
gilo cfferfegli  alzata  sii  g!i  omeri  una  gran 
gobba,  ma  preziofa,  perchè  gobba  d’oro. 
Non  ebbe  però  di  che  ricrearli  io  quel 
• logno  , perchè  quell’  oro  gli  era  di  pefo, 
non  d’  ornamento  ; anzi  impreziofendo- 
1q  , lo  deformaua  . Dovea  portarlo  , ma 
|j  non  goderlo  ..  Douea  avere  il  trava- 

glio, dicuftodireil  depofito,  fenza l’utile 
di  valerfene.  Quantrpadri  di  famiglia  fi 
fanno  la  gobba  doro.  Vogliono  le  Secchez- 
ze , ma  alle  fpalle  ; dopo  loro , non  con 
loro  : fulla  fchiena  tutto  pefo  ,*  non  nel- 
le mani  tutto  utilità  ; acciocché  i figliuo- 
li ìiano  Tempre  in  pericolo  di  bramare , che 
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la  morte  ne  faccia  il  taglio  *,  dopo  del  qua- 
le eflendofi  lungamente  avvezzati,  adab- 
borainar  que’rifparmj  , che  lor  coftavano 
una  infofferibilefofferenza,pafferanno fa- 
cilmente all’  eftrcmo  della  prodigalità,^  • 
confumeranno  in  pochi  giorni  ciò,  che 
fù  ricolto  in  molt’ anni.  Io  non  dico,  che 
un  capo  di  cafanon  debba  a proporzione 
della  fua famiglia,  efuoftato,  mettere  a 
parte  qualche  I corta  per  le  fue  fpefe.  Pia- 
ceffeà  Dio,  che  tutti  aveflero  quella  pru- 
denza > onde  poi  ne  verrebbe , il  non  avere 
in  certe  occorrenze  ftraordinarie  a cercare 
il  danaro  nel  fangue  de’mereafanti , ed  ar- 
tefici non  pagati , quando  facilmente  fi  tro- 
verebbe neìcrigni  ben  cuftoditi . Condan- 
no l’avarizia,  non  T economia  i il  troppo, 
in  cui  ftà  il  vizio  > non  la  mediocrità,  Tem- 
pre amabile  alla  virtù.  La  condotta  di 
Giufeppenell’  abbondanza  d’Egitto , ben- 
ché difficile  a intenderli , fe  ben  s’intènda  , 
è una  grande  fcuola  d’economia.  Era  cer- 
to per  divina  rivelazione , che  dopo  fett’an- 
ni  d’abbondanza  farebbero  venuti  fett* 
anni  di  careftia.  Per  provedere  a fecondi  ? 
comandò,  che  ne’primi  ogn’anno fi  ripo- 
nefle  la  quinta  parte  di  tutto  il  raccolto  . 
jQuintam  par  ter»  fruftuum  per  feptem  an- 
fios  fertilitatis , qui  jam  nunc  futuri  funt 
congreget  in  horrea  — ferveturquc  in  Xjrbibus* 
&praparetnr futura  feptem  annorum  fami  .* 
( Gen.41.  34.  efc.  ) Nell’abbondanza  ripor- ; 
re  per  la  careftia  s’intende  .*  ma  la  fola  quia-; 
ta  parte  par  troppo  poco  . .Se  ia  un’an- 
no 
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no  quattro  parti  fi  confumavano,  e una  Fo- 
la quinta  fi  riponeva  : dunque  in  quattr’an- 
ni  fi  riponeva  la  fola  provinone  d’un  anno: 
dunque  in  fette  non  fi  riponeva  la  provi- 
• (ione  di  due  : dunque  fi  farebbe  dovuto  fare 
un’editto,  che  fi  riponeffeper  metà  . Così 
farebbe  ftaro  ben  diftribuitò  il  provvedime- 
lo . Nò  però , miei  Signori.Se  fi  fofle  dovu- 
to ripor  per  metà  fi  farebbe  provata  la  ca- 
reftia  nel  mezzo  dell'abbondanza  j fi  fareb- 
be patita  fame  per  quattòrdeci , affine  di 
non  provare  penuria  fol  per  fett'anni  . Sa- 
rebbe fiato  un  prepararli  alla  futura  calami- 
tà > con  anticiparla . Nò, dice  il  prudentiflfì-  ; 
mo  vice  Re . Goda  pure  il  popolo  della  fer- 
tilità , ma  in  modo,  c’abbia  l occhio  alla  fte- 
rilezza  : Non  fcialacqui , ma  abbondi  : fi  ri- 
ponga il  fuperfluo , non  il  conveniente  . 
Allora  fi  contenteranno  anco  le  bocche  più  - 
delicate  , eh'  entri  nella  pafta  il  crufchel-1 
lo , mentre  ora  feelgono  il  più  bel  fiore  del- 
la farina.  Ora  godano  le  delizie  dell* ab- 
bondanza: allora  non  avranno  quefte de- 
lizie ; avranno  però  il  bifognevole  , el* 
avere  il.  bifognevole  farà  delizia  in  tempo 
dicarefiia.  Così  allora  baderà  per  quattr* 
anni  ciò,  c’or  fi  confuma  in  un  anno,  e i 
popoli  faranno  fempre  contenti,  provvedu- 
ti conforme  al  tempo  , fe  non  provveduti 
conforme  al  genio . Bella  idea  d’ogni  padre 
di  famiglia . Riponga , fe  può , qualche  par- 
te delle  fue  rendite  a riparo  d’ ogni  incerta 
difgrazia,  ma  per  tal  fine  tolga  il  fuper- 
fluo, non  tolga  il  conveniente.  Se  i fi* 1 
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gliuoh  anno  a patire,  patinano  nel  tempa  . 
della  penuria,  non  penuriino  nell'abbon- 
danza. Compatifcano  allora  la  neceffìtà  ; 
ma  adeflo  non  provino  difamore . Trovino 
un  poco  meno  dopo  la  voftra  morte  \ ma  ri- 
cevano un  poco  più  durame  la  voftra  vita. 
Così  farà  loro  caro  il  yoftro  vivere , e lagrl- 
mevole il  voftro.morife  : Altramente  mai 
non  avrete  pace  con  lóro  . Tutta  la  voftra 
tenerezza  predò  loro  farà  crudeltà  : ne  al- 
cuno vorrà  mai  credere  un’  amorofa  prov- 
videnza quella,  c a in  volto  tutta  la  fifono- 
mia  dell’ avarizia.  Che  fe  tanto  è condan- 
nevole , chi  non/provvede  a’figliuoli  per 
arricchirli , che  dovrà  dirli  di  chi  non  li 
provvede,  e grimpoverifee,  prodigo  in 
tutte  le  fpefe,  e avaro  in  quelle  fole,  che 
appartengono  alla  fua  figliuolanza  ? Si  fa- 
ranno gareggiare  colle  nubi  le  fabbriche  j ti 
faranno  folgorare  d’oro , e d’argento  le  fof- 
fittej  fi  fpargerannoapiene  mani  i tefori 
sù  tavolieri  da  giuoco  ; fi  darà  a ciurmado-  - 
ri,  a cantatrici,  a cavalli,  a cani  : intanto 
una  figliuola  in  un  Monaftero  ftarà  fotto  a> 
piedi,  non folo delle fue  pari,  ma  ancora 
delle  inferiori , pere’  a lei  tutto  manca  : un 
figliuolo  in  un  convito  avrà  il  roflòre,che 
firifapia,  pattare  per  crediti  in nefigibi li  fi- 
no i fuoi  alimenti , e l’altro  in  cafa  dovrà 
fare  una  vita  daRomito,  per  non  aver 
mai  potuto  ottenere  un  ficuro  onorevole 
affegnamento  . Sgherri  , lachè,  come- 
dianti,  metteranno  a ruba  una  cafa,  e un 
' figlio j cuna  figlia  * dovrai!  recarfi  a ven- 
tura » 
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tvira  , di  ricevere  finalmente  nelle  mani 
qualche  parte  de’  loro  avanzi.  Equefto  è 
amor  di  padre?  E quefta è giuftizia  di  cri- 
Àiano  ? I volatili  vanno  al  pafcolo , Tempre 
colla  memoria  de’lor  pulcini . Le  fiere  van-  , 
no  alla  preda.  Tempre  colla  memoria  del 
lor  covile.  Tengono  digiuna  la  loro  fame;, 
per  paTcere  la  loro  prole  : e uomini , e cri- 
ftiani  dimenticano  affatto  i loro  figliuoli 
anzi  rapiTcono  alle  loro  neceffìta  , certo 
alla  convenienza,  e decoro  del  loro  flato, 
per  verfare  in  Teno  degli  èfteri  con  prodiga- 
lità : E quefto , torno  a ripetere , è amor  di 
padre  ? Quefta  è giuftizia  di  criftiano  ì Nò, 
miei  fedeli  . Provvedete  a proporzione 
della  loro  età , e delle  voftre  forze i figliuo- 
li . Abbiate  quefta  maflìma  di  patire  voi  più 
tofto,  che  quelli.  Così  foddisfarete  a’vtf- 
ftri  doveri,  ed  elfi  conofcendo  nella  libe- 
ralità dell’  affinamento  il  voftro  amore  f 
corrffponderanno  con  ifcambievole  bene- 
volenza*, faranno  un  caro  appoggio  della 
voftra  vecchiaia  : non  turberanno  la  voftra 
pace  ; s’impediranno  molti  peccati  ; e nel- 
la concordia  domeftica  avrà  luogo  più  faci- 
le un  Tanto  timor  di  Dio  * 


LE- 
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Et  benedixit  Heli  Elcan#  5 & uxori 
« e)us  , dixitque  et  : ‘Beddat  tibi  Do- 

minus  femen  de  i 'iutiere  bac  prò 
. f amore  9 quod  commodajli  Domino, 
Et  abierunt  in  locum  fuum . Vifita- 
vit  ergo  Dominus  %Annam , & con - 
cepityÒ1  peperit  tres filios  5 Ò'duas 
fili  a s y Ò*  magnificxtus  ejì  puer  Sa- 
muel ante  Dominum . i . Reg.  2. 
20.21. 

Fine,  e modo  di  ricevere  la  benedizione 
colla  Eucariftia. 

E Li  diede  la  Tua  benedizione  ad  Elcana 
e alla  di  lui  moglie  Anna . Et  benedi- 
xit Heli  Elcant , & uxori  ejus . Nell* 
antico  teftamenro  fi  benediceva  colle  mani 
e colla  lingua  , come  ancor-  oggi  coftumafi 
nella  Chiefa.  Colle  mani  troviamo  nella  di- 
vina Scrittura  tre  maniere<lì  bcnedired’una 
(tendendole  verfo  di  chi  riceveva  la  benedi- 
zione. Cosi  fi  dice  d’Aronne  : Extendens 
manus  ad  populum^benedixit  «:(Levit.9.22.) 
lafccondapolandoleful  di  lui  capo  . Cosi 
Giacobbe  extendens  manum  dexterampo - 
fuitfupcr  caput  Ephraim  minorisfra/ris  ;JÌ- 
niftram  autem fuper  caput  Afanajfe , qui  ma - 
j or  natu  crai , commutarti  manus-,  benedixit - 


Digitized  by  Google 


186  Capo  fecondo  « 
que , e il  Salvatore  nel  nuovo  tesamente  a 
fanciulli  , c’a  lui  s'accoftavano  , imponens 
manus  fvper  illos  , benedice bat  eos . ( Marc, 
io.  1 6.  ) Finalmente  alzando  le  mani  ver- 
ta del  Cielo;  Così  di  nuovo  il  Salvatore, 
elevatis  manib^s  fuis  benedixiteis . ( Lue. 

24. 50.  ) Con  la  voce  tal  volta  benedicevafi 
tifando  la  parola  efpreSa  di  benedizione. 
Bene  diti  io  Domini fuper  vos . ( Pf.  128. 8.) 
Benedicat  te  Dominus  ex  S ion . ( Pf.  1 3 3.3.) 
Altre  volre  augurando  da  Dìo  qualche  be- 
ne particolare.  Tale  era  la  talenne  , che 
addoperavali  da’ Sacerdoti  , preferitta  lo- 
ro da  Dio  . Benedicat  tibi  Dominus , cr 
cuflodiat  te . Ofiendat  Dominus  faciein fuam 
tibi , & mif ere  atur  tui  . Convertat  Domi- 
tius  vultum  juumadte , &dettibi  pacem  . 
Tale  la  benedizione  privata  di  Ifacco  a Gia- 
cobbe. Det  tibi  Deus  de  roYc  Cali  , & de 
pinguedine  terra , Tale  quella  del  Sacerdo- 
te Eli  al  buon  Elcana.  Reddattibi  Domi-  • 1 

nus  femen  de  muliere  hac > prò fanore , quod 
commoda/li  Domino . Dio  vi  conceda  nuo- 
vi figliuoli  , per  quello  pegno,  che  gli 
avete  donato  . Così  licenziati  tornarpno 
Anna,  ed  Elcana  alla lorcafa.  Etabierunt 
in  locum  fuum . Frutto  di  quella  benedizio- 
ne fù  il  degnarli  il  Signore  di  rinovare  le' 
lue  vilìte  ad  Anna , refa  madre  feconda  di 
' nuova  prole , di  tre  figliuoli , e due  fi-  > 

gliuole:  Fifitavit  ergo  Dominus  Annam  \ ‘ 

■;  & concepita  & peperit  tres fìhos^  & duas 

filias , ed  in  oltre  efaltare  il  Tuo  primoge- 
nito Samuele;  & magnificatus  e fi.  puer  S a- 

muti 
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invelante  Dominum.  Vedere,  o Signori , 
quantoljenejreccò  a quella  famiglia  la  be- 
nedizione d’un  Sacerdote.  Quanto  bene 
dovrefte  per  confegueza  aver  tutti  voi,qua- 
li poco  men c’ogni  giorno,  ricevere  nelle 
Chiefe qualche  benedizione,  e tante  volte 
la  ricevete  col  Salvatore  Sacramentato?  E 
pure  molti  non  provate  tai  beni  , forfè 
perche  ne  pur  li  bramate,  o bramandoli, 
pur  non  vi  difponete.  Che  pretenfione  , 
che  fine  avete  voi  quando  venite  a riceve- 
re la  benedizione  ? Molti  nulf  altro  ave- 
re in  cuore , che  una  certa  materialità  , 
d’effer  prefenti  a un  fegno  di  croce, 'che 
coll’  Oftia  confecrata  fi  fà  fopra  il  popo- 
lo, fenza  fapere,  fenza  penfare  più  innanzi, 
facendo  pratticamente  un  certo  tal  qual  at- 
to di  fede,  e di  religione,  ma  si  languido 
si  freddo , che  voi  ftefii  ne  pur  v’avvediate 
di  farlo.  Quefta  ignoranza , equefta  traf- 
curatezzaimpedifce  molti  frutti , che  da 
tale  benedizione  riceverefte. 

Dovete  dunque  fapere,  tale  benedizio- 
ne edere  una  preghiera  , colla  quale  il  Sa- 
cerdote in  figura  di  pubblica  perfona,  orici 
che  fuona  lo  fteflò  , colla  quale  la  Chiefa 
per  mezzo  del  Sacerdote,  ch’è  fuo  mini- 
firo , fupplica  a Dio  per  li  meriti  del  Salva- 
tore, che  tiene  nelle  fuemani , a conceder* 
vi  il  bene,  e liberarvi  dal  male.  Quando  il 
Sacerdote  vi  benedice  con  qualche  infigne 
o immagine , o fiatila  della  Vergine  , o pu- 
re colle  reliquie  di  qualche  Santo,  allora 
corrobora  la  fua  preghiera  , interponendo^ 

im^ 
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i meriti  di  Maria  Vergine,che  gode  d’efser* 
rapprefentara  nella  Tua  immagine  nella  Tua 
ftatua,  o pure  interponendo  i meriti  di  quel 
Santo,  nella  reliquia  del  quale  ci  refta  qual- 
che cara  memoria,  qualche  preziofa  parte 
di  lui  medcfimo  . Ma  quando  vi  benedice 
coll'Oftia  facra , allora  fi  corrobora  la  Aia 
fupplica , interponendo  immediatamente  i 
meriti  di  Gesù  Còllo  , eh’  ei  tiene  nelle 
fue  mani  . Quindi  quando  andate,  a ri- 
cevere la  benedizione  , quello  dev’effere 
il  voftro  fine,  effere  a parte  di  tal  preghie- 
ra . Nell’  atto  fteflò  della  benedizione  , 
voi  pur  dovrefte  con  ferma  fede,  con  vi- 
va fperanza , con  amor  fervorolo  , con- 
giugnere ailefuppliche  della  Chicfa  le  fup- 
pliche  del  voftro  cuore.  Mio  Dio  dovre- 
fte dire , beneditemi , e per  li  meriti  del  vo- 
ftro figlio , che  adoro,  datemi  il  voftro  amo- 
re. Mio  Dio  , datemi  quella  pazienza  , 
che  vedete  effettui  tanto  neceffaria  allo  fpir 
rito.  Mio  D;o,  datemi  forza  di  refiftere  a 
quella  tentazione , che m’è  sì  moietta;  di 
non  cadere  in  quel  peccato , che  m*  è sì  fa- 
cile. Mio  Dio,  benedite  il  conforte,  e i 
figliuoli , e date  lor  grazia , che  fieno  San- 
ti . Mio  Dio  fe  è voftra  gloria  , rendete  a 
quel  figlio  infermo  la  fanità , liberatemi  da 
quella  lite , da  quella  perfecuzione . Alcu- 
ne di  quelle , o limili , conforme  a varj  bi- 
sogni, in  cui  vi  trovate,  dovrebbero  effere 
le  preghiere  del  voftro  cuore  nell’atto  del 
darli  la  Tanta  benedizione . 

Quello  però  non  balla.  E neceflario,c’ab- 

biate 
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biatc  ancora  quelle  difpoflzionl , che  fi  ri* 
cercano  per  effere  veramente  benedetti  dà 
Dio.  Torniamo  ad  Anna,  e ad  Elcana  . 
Cercano  i Santi  per  qual  ragione  que’ due 
conforti  riceveffero  tanta  profperità  dalla 
benedizione  del  Sacerdote . Che  quefta  in- 
fluiffe,  non  v*à alcun  dubbio.  Il  facro  te- 
flo  dopo  aver  detto  e Benedixit  fieli  Elea- 
na , & uxori ejus  : aggiugne , vifitavit  ergo 
Dominus  Annam . La  parola  ergo  moftra  , 
che  il  divino  favore  fù  una  confecuzione 
della  benedizione  del  Sacerdote . Ma  come 
fù  quefta  cosi  potente  ? Eli  non  era  un  San- 
to, anzi  un  uomo  trafeuratiffìmo  nel  gover- 
no de’ Tuoi  figlinoli , uomo  difapprovaro 
dalle  fcritrure , condannato  da  Padri , tanto 
che  S.  Pier  Damiano  ( fp.  1 6,  in  Biol.  Prunt. 
2.  ) lo  chiama  reprobo . £uis  Heli  Sacer - 
dotem  ne/ciat  reprobum  Adunque  la  fua  be- 
nedizione non  ebbe  efficacia  dal  benedi- 
cente. Dunque  da  che  ? Lo  fteflò  San  Pier 
Damiano  afferma , che  il  Sacerdozio  influì 
virtù  nella  benedizione  Sacerdotale, tanto 
che  ciò,  c’a  lei  mancava  nella  perfonadel 
miniftro,  le  abbondava  dall*  efercizio  del 
miniftero.  Hancitaque  beneditlionem  effi- 
cacem  reddidit , non  meritum  hominis , / ed 
cfficium  Sacerdotis  , & quod  non  habebat 
caufaminiftriy  virtus  exhibuit  minifi  crii]  [. 
( ibi.  ) La  fpiegazione  è affai  buona,  e appli- 
cabile alle  benedizioni  eccleftaftiche , nel  le 
quali  Dio  mira , più  che  i meriti  del  Sacer- 
dote , il  carattere  del  Sacerdozio  . Son  elle 
nel  genere  de'  Sacramentali , quali  anno  la  ; 

vir- 
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190  Capo  feconde,  ' 
virtù  applicata  dalla  Chiefa,  non  da!  tftini- 
ftro.  Ma  meglio  ancora  in  mio  propolito  S. 
Agoftino  ( t.4.  q.  109.  )afferma , che  la  buo- 
na difpofizione  d’Anna  comunicò  il  vigore 
alla  benedizione  d'Eli . Dio  guardò  il  cuore 
di  chi  era  benedetto,  non  la  mano  bene- 
dicente . Heli  Sacerdos  Annam  benedìxit , 
Cr  profequ'Atus  efl  effettui , non  utìque  merito 
S acerdotis , fed  ipfius  Ann <£,  cujus  mundum 
cor  infpexit  Deus . Teniamo quefte  ultime, 
parole  , e veniamo  al  noftro  propofito  .. 
Nel  partire  di  Chiefa  tutti  dite  : Abbiamo 
avutala  benedizione  . Vi  perfuadere  ve- 
ramente tutti  d’averla  avuta  ? Iddio , per 
benedire,  vi  guardò  il  cuore.  Cor  infpe- 
xit Deus . Che  cuor  fù  il  voftro  ? Voi  folle 
in  fembiante  di  bella  pietà.  Le  ginocchia  a 
terra , gli  occhj  nel  Sacramento  , le  mani 
a battervi  il  petto,  o a formare  fanti  Ter 
gni  di  croce , ma  tutto  era  pura  apparen- 
za fenz’  anima , pura  efteriorità  fenza  cuo- 
re . Con  Temenze  di  fiori , ben  ifchiaccia- 
te,  mille  con  rugiada  ftillata , dentro  di 
un  vetro , e preparate  con  certo  tempera- 
mento di  calore , e di  fole,  fi  forma  un  co- 
me loto , di  quella  mirabil  natura . Se  al  cri- 
ftallo,incui  ftàchiufo,  voi  applicate  una 
fiaccola , vedete  formarli  improvifamenre 
un  bel  fiore.  Quelle  Temenze  , che  fon  là 
dentro , rifvegliate  a quel  fuoco , mettono 
in  agitazione  quella  materia  limofa;  la 
combinano; la  configurano,  tanto  che  già 
diviene  un  gelfomino , una  rofa.  Ma  che 
ritirate  quella  facella  , fi  disfa  il  fiore  , e 
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torna  la  primiera  limofità  ; Mercè  che 
quella  momentanea  primavera  era  una 
còbinazione  di  fole  apparenze  fenza  fojidi- 
tà  ; era  un  fiore , ma  lolo  agli  occhj  : rimof- 
fa  la  fiaccola , fi  diffipò  l’apparenza,  e col 
mancar  e del  lume , fi  fcopri  il  vero.  Quan- 
ti di  quelli  fiori  fi  veggono  nella  Chiefa 
nelPora  della  benedizione.  AI  prefentarfi 
le  corde , quel  pò  di  Temenza  di  religione , 
edi  fede,  c abbiam  nel  cuore,  fi  metton  fu- 
bitoinmoffa;  radunano  un  pò  di  fpirito  , 
raccolgono  un  pò  di  pietà,  quindi  fanno 
comparire  una  fiorita  tintura  di  divozione . 
Ripoftoil  Sacramento,  ritirate  le  torcie  , 
ecco  nella  Chiefa  firepiti,  e complimen- 
ti , quali  fi  farebbero  in  una  fala . Ecco  fva- 
nitii fiori,  perch* erano  tutti  apparenza; 
Eccoli  ridotti  al  limo  di  prima,  perche  non 
v’  era  foftanza  : infixus  fum  in  limo  pro- 
fundis quia  non  ofl  fubftantia  . Ma  Dio 
non  guarda  all*  apparenza  . Cor  refpexit 
Deus . Che  più?  Forfè  andafte  a quella  Chie- 
fa , perche  fperafte  di  vedere  in  quella  chi 
corrifponde  a’  voftri  amori  ; forfè  andafte  a 
quella  Chiefa  , perche  la  più  vicina  a quel  ' 
luogo,  ovedovea  tenerli  convenzione , 
e o Dio  1 quale  converfazione  per  voi?  Nel- 
la fteffa  voftra  dimora  imbeveftegli  occhj , 
lafantafia,  l’affetto,  di  quali  oggetti,  Tan- 
to Dio  1 di  quali  oggetti  ? voi  lo  fapete  . , 
E quefto  è quel  cuore  ,;che  veduto  da  Dio , 
dovrà  innamorarlo , e riceverne  la  fuace- 
lefte benedizione  ? un  cuor,  si  immondo.» 
accoglierà  una  benedizione  cpsìpreziofa  ì 
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Nò  : cor  mundum  refpexit  Deus  ; Mentre 
dentto,  e fuor  della  Chiefa,  ftà  affollata  la 
gran  moltitudine,  per afpetcare  la  benedi- 
zione del  Sacramento, immaginatevi  pure 
c(ie  Crifto  dica  ciò,  che  già  diffe  S*  Giovan- 
ni il  Silenziario,  al  riferire  del  Prato  Spiri- 
tuale. Si  prefentò  alla  fua  cella  il  fuo  di- 
fcepolo  Teodoro  con  fcco  un  perfido  Sc- 
veriano,  e picchiando  alla  fineftra  ; padre 
diffe,  dateci  la  voftra  benedizione.  Allo- 
ra affacciatoli  il  Santo  , e rivolto  verfo 
Teodoro,  figlio,  gli  diffe,  te  benedico,- 
ma  cotefto  tuo  vicino  , nò , non  è bene- 
detto . T ibi  quìdem  benedico  i hic  autem 
non  efi  beneditlus . Tanto  parmi , che  di- 
ca Crifto.Tutti  chiedete  la  benedizione, ma 
sù  ditemi  ad  uno  ad  uno  chi  fiete  ? Io  fono 
un  cavaliere , che  procuro Ponor  del  mon- 
do,ma  (opra  l’onordel  mondo  ffimo  l’onor 
di  Dio.  La  fua  grazia  m’è  più  cara  d’ogni  te«* 
foro  ; e in  mezzo  a tumulti  del  feeolo  ò Tem- 
pre l’orecchio  attento,  ad  udir  le  Tue  voci , 
ad  efeguire  i Tuoi  precetti . Voi  sì  , avrete 
veramente  la  benedizione . T ibi  quìdem  be* 
nedico  : ma  tal  altro  dello  fteffo  voftr’ordi- 
ne , pieno  d’ impudicizie , d’amori , d’odii, 
di  fcandali,  non  farà  benedetto  : hic  autem 
tton  eft  benedittus.  Io  fono  un  mercatan-, 
tc  : un’artiere:  vivo  coll’induftria  del 
mio  traffico  , colla  fatica  delle  mie  ma-* 
ni  ; ma  il  capitale , che  mi  è più  caro  è 
l’amar  Dio-  Sarete  benedetto  . Tibi  qui- 
dem  benedico  . Non  cosi  tal  altro  , che 
traffica  un  capitale  d inganni  ; hic  muterà 

non 
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non  efi  benediSlus , Quella  donna , sì , quel- 
la donna,  chetemeDio,  c’odia  il  pecca- 
to, quella  fi  benedice.  Tibi  quidem  bene- 
dico , ma  colei»  che  preferirceli  converfa- 
re  giorno,  e notte  fuori  di  cafa  a tumido- 
veri  di  buona  madre;  colei  che  dimentica 
il  fanto  amor  conjugale,  tutta  fitta  in  amo*- 
li  dannati,  nò,  con  tal  cuore  non  fperi  be- 
nedizione. fiacautcm  non  ejf  benedici  a . 
Cor  mundvm  re/pexit  Deus . 

Che  ditti  non  faranno  benedette  tali  ani- 
me.^ Non  fari  poco , fe  nell’atto  di  atten- 
detela benedizione,  non  faran  fulminate 
colla  Divina  maledizione.  II  perverso  Elau 
fù  preferite  a ricevere  la  benedizione  d’J- 
facco  : ma  che  ? mentre  benedicevalplfac- 
co>  maledicevamo  Iddio . Efauautem  odio 
babui.  Temo,  c’ancor  quella  fera  non  vi 
accada  la  fletta difgrazia  anime  peccatrici. 
Siete  nemiche  a Pio,  elòlàpete:  Cete  ne- 
miche a pio,  e non  volete  riconciliarvi  con 
lui;  fiere  npmiche  a Dio,  c avete  in  cuore 
di  rinovarne  le  offefe  fra  pochi  momenti  . 
Qr  bene:  mentre  dunque  il  Sacerdote  piglia 
nelle  fuc  mani  il  corpp  del  Salvatore,  Dio 
piglia  un  fulmine  nelle  fue  ; quello  vi  bene- 
dice : queftp  vi  maledice  : mentre  quello  v* 
augura  il  Cielo,  quetto  forfè  comanda  a 
Pemonj,  che  toltovi  di  vita  con  un  acci- 
dente apopletico , vi  portino  quella  mede- 
fima  notte  dentro  al  l’Inferno,  Efau  antent 
probabili,  Nonècofanupva  nelle  divine 
Scritture, la  maledizione  chiamarli  col  no- 
tile di  benedizione.  Nel  terzo  de’Rè, 
QaUnoTJl*  I rudt- 
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rtedixit  Denta , & Regem , e in  Giobbe  ( i.) 
nifi  iti  faciem  benedixent  tibi  ( 2.  ) e di  nuo- 
yo  Benedic  Deo,  crrttorere.  In  tutù  que- 
lli luoghi  la  voce  benedire,  lignifica  male- 
dire . Dio  non  voglia , che  lopra  alcuni  di 
voi  Cotto  nomedi  benedizione  cadaappun- 
• tola  maledizione.  Dio  non  voglia,  c’ ad 
■'  alcuni  di  voi  accada  ciò,  che  ad  alcuni  de’ 
figliuoli  di  Giacobbe.  Stavano  tutti  ratina- 
ti attorno  a lui  afpettando  d’eflfere  benedet- 
ti j ma  alcuni  di  loro  altro  non  ebbero  * 
fuorché  un  amaro  rimprovero  della  loro 
pervertiti.  Ri  volto  a Ruben  rimprovero- 
gli  un  incedo . jQUia  afeendifli  cabile  P,atris 
(Gen.44.)  Rivolto  a Simeone,  e a 
Levi,  loro  rimproverò  la  vendetta , e l 'am- 
mazzamento di  Sichem  . Quia  in  furore 
fuo  occiderunt  virum . Ad  Ifacar  rinfacciò 
l’incoftanza , e l’orrore  della  fatica , per  cui 
fattus  eji  tributis  ferviens . Onde  quelle  *, 
che  da  tutti  s’afpcttavano  benedizioni,  ad 
alcuno  furono  maledizioni.  Se  fia  per  ac- 
cadetvi  rale  difgrazia,  laCcierò , che  lo  con- 
fideriate  da  voi  medefimi . Ben  vi  dico,  Si- 
gnori miei,  che  nella  divina  Scrittura  Dio 
fi  dichiara  di  non  benedire*  anzi  di  maledi- 
re, chi  trafgrediCcci  Cuoi  precetti.  Male- 
l 'detto,  egli  dice,  udite  o figli,  maledetto 
chi  non  onora  la  madre,  e il  padre.  Alale- 
dittus  qui  non  bonorat  patremfuum , &ma- 
treta.  (Deut. 27.  lege  etiam  totum  caput 
28.  ) Maledetto  , udite  ingiufti  poffefl’ori 
degli  altrui  beni , maledetto  dii  s’ufurpa 
‘ de’Poderidel  fuo  vicino.  Ataledittus  qui 
••  . ..  tran- 
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transfert  termino:  proximi  fui  . Maledet- 
to, udite  avvocati , notari,  e giudici,  ma- 
ledetto chi  turba  la  giitftizia  de’foreftieri  ) 
delle  vedove,  de’pupilli.  Afalediftus,  qui 
perverta  judìcium  advena , pupilli , & vi* 
dua.  Maledetto,  udite  o adulteri,  male- 
detto chi  rompe  le  leggi  dell’altrui  talamo. 
Af ale  ditta:  qui  dormit  cum  uxore  proximi 
fui . Maledetto,  udite o peccatori,  male- 
detto chiunque  trafgredifee  i divini  Co- 
mandamenti.  Alalediclus,  quinonperma- 
net  in fer  moni  bus  legìs  hujus-,  nec  eos  opere 
perficit . Entrafte  col  la  maledizione  in  que- 
lla O-iiela  , fé  in  cfla  entrafte  colla  colpa 
mortale  *,  ed  ufeirete  colla  maledizione , fc 
colla  colpa  mortale  voi  n’ufcirere.  Male- 
ditta:  eris  ingrediens ^ & maledittus  egre - 
dtens.  ( Deut.  1 1. 2 6.  ) Avute  quelle  noti- 
zie , a voi  tocca  o Signori  lo  fciegliere  . En 
proporlo  , addoprerò  le  parole  del  Santo 
Mosè  ; En  propono  in  confpettu  veftro  hodie 
benedittionem , & maledittionem , Ecco  io 
vi  propongo  la  benedizione  di  Dip  » e la 
maledizione.  Benedizione  a chi  è rifoluto 
di  oflervare  a qualunque  cofto  la  legge  Di- 
vina ; maledizione  a chi  vuol  per/iftere  ne’ 
Tuoi  peccati . Benedittionem , fiobediertti: 
mandati:  Domini  ; --  maledittionem , fi  non 
obedieritis  mandati:  Domint . Alzate  pure 
quel  Sacro  velo,  e lafciate  libero  a’noftri 
fguardi  quel  lumi  nolo  Oftenforio . Quel  Si- 
gnore , che  là  rifiede  Sacramentato  , pofi~ 
, tus  efl  in  ruinam , C r in  refurrettionem  mal - 
'•forum . ( Lue.  2. 34.  ) Miratelo  pure , mafif- 
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famente . Anime  buone  consolatevi  : quel- 
lo è il  voftro  Salvatore.  Anime perverfe 
atterritevi  . quello  è il  voftro  Giudice.  Ani- 
me buone  confolate  vi.  Se  farete  perfeve- 
ranti  nella  pietà,  udirete  un  giorno  dalla 
Tua  bocca,  lenite  benedigli.  Venite  bene- 
detti. Anime  perverfe  atterritevi.  Seper- 
feverarete  oftinati  nel  peccato , udirete  un 
giorno  dalla  fua  bocca  . Partitevi  da  me 
maledetti.  Dtfce dite  ante  male  ditti»  Ani- 
me buone  da  lui  benedette  al  Paradifo.  Pec- 
catori oftinati  da  lai  maledetti  all’Inferno  . 
Ah  mio  Dio!  Non  vi  fia  in  queftaChiefa 
anima  così  infelice.  Eccoci,  mio  Dio,  a* 
voftri  piedi,  tutti  pentiti  de’noftri  falli.  Pie- 
tà di  noi,  mio amabiliflfìmo  Iddio,  pierà  di 
noi . Se  per  noftra  fragilità  v’offendemmo , 
per  voftro  amor  ci  pentiamo . Mirateci  , 
non  come  voftri  nemici , ma  còme  figliuo- 
li, riconciliati  con  voi , e dando  a noi  tut- 
ti la voftra  amorofa  benedizione,  fate  eh1 
ella  fia  una  caparra  di  quella  benedizione 
finale , con  cui  ci  chiamerete  a parte  del 
voftro  Regno  nel  Paradifo . 
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Heli  au  tem  erat  S enex  vai  de  ^Ò'au- 
divit  omnia  9 qua faciebant filii fui 
unìverfo  Jfraeli . I.  Reg.  2.  22. 

Attenzione  alla  famiglia,  ea1 
figliuoli . 

QUandoio  vidrco,  Signori  miei  ; at- 
tendete a’voftri  figliuoli , e alle  vo- 
ftre  famiglie,  vedete fe  n'ò  ragio- 
ni. L’arroganza,  le  ruberie,le  vio- 
lenze, i facrilegj  d’Ofni,  e Finees  , fco- 
ftumatiflhni  giovinaftri , erano  noci  a tutto 
il  mondo  : folamente  erano  ignoti  ad  Eli  lor 
genitore.  Era  già  divenuto,  e vecchio,  e 
v ecchio  affai , prima  di  udirne  parola.Nel- 
rultima  fua  vecchiaja  , allora  finalmente 
n’ebbe  fentore . Heli  antera  erat /enex  vai - 
de  y & au  divit  omnia , qua  faciebant  filii  fui 
nniverfo  Jfraeli . E’  diffìcile  da  fpiegare  co- 
me ecceffi  tanto  pubblici , commettendoli 
nellafteflafuacafa,  per  tanto  tempo  a lui 
fofter  celati.  Se  fodero  fiati  accidenti  d’u- 
na  o due  volte , facilmente  s’intenderebbe  ; 
ma  il  male  era  poco  meno,  ched’ogni  dì. 
Come  dunque  non  fen  avvide  ? Quefto 
quefito  farà  l’argomento  della  noftra  Le- 
zione. 

Dicono  molti,  ediconbene  : non  s’av- 
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,.vide  de’difordini  della  Tua  cafa , perchè  non 
-attendeva  alla  Tua  Cafa . Se  noi  confideria- 
mo  attentamente  il  carattere,  che  di  lui  ci 
forma  la  divina  Scrittura,  troviamo,  eh* 
Eli  fù  di  quelli  uomini  , che  peccano  per 
folo eccedo  di  troppa  tranquillità.  I Tuoi 
peccati  erano  poc  altro , che  di  omiffione . 
Buon  Sacerdote  del  Tempio  , non  così 
, buon  reggente  della  famiglia.  Amico  d’u- 
lna buona  tavola,  nemico  di  tutti  i faftidj  . 
Curiofodi  vedere  ciò,  che  facevafi  in  ttra- 
4da , nulla  follecitodiciò,  che  facevafi  in 
-cafa  : ottimo  al  governo  di  fe  medefimo,  fe 
«non  aveffe  avuto  figliuoli  da  governare . A 
'quefti  ei  nonartefe  : reo  con  fol.  tanto  de* 
dor peccati,  perchè  trafeurato  nel  cercare 
de’Ior  cofìumi  .Con  tal pitturavo*  vedere, 
>oSignori,  un  ritratto  di  molti  capi  di  cafa 
de’noftri  giorni  • Del  matrimonio , de’fi- 
giiuoli , della  fervitù , vogliono  il  piacere , 
vogliono  Tonore , ma  non  la  follecitudi- 
ne , non  il  pefo . I figliuoli,  i nipoti,  i Rid- 
diti fi  chiaman  corona.  Corona  fenum  flit 
^liorurn.  Cosìne’Proverbj  , ( 17*60  e S. 
Paolo  zFratrcj  mei corona  mea . ( Philp.  4. 
’ 1.  ) Ma  molti  portano  quetta  corona , come 
portò  Davide  quella  di  Melcon.  Efpugna- 
. ta  la  Città  di  Rabba,  trovò  in  tetta  a queft* 
f Idolo  un  diadema  d’oro , tempeflato  di  pre- 
ziofiflìmegioje  : e come  ftava  troppo  male 
fui  capo  a un  demonio,  gliel  tolfe,  elotra- 
fportòa  coronar  le  fue  tempia  . Tulitau - 
tem  David  coronam  Melcon  de  capite  ejus 
—fecitque fibi  inde  diadema . Quctto  patto 

à qual* 
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à qualche  difficoltà  j poiché  dice  il  Tetto 
che  tal  corona , non  computato  il  pefo  del-, 
le  gemme,  nell’oro  folo  pelava  lino  a un 
talento . Inventi  in  e a auri  pondo  tatintum ■ * 
dr praciofijftmas  gemmas . Il  pefo  d’un  ta- 
lento era  cento  e vinricinque  libre  ne  coni-- 
putì  di  Cornelio . Sembra  .difficile,  che  la 
tetta  di  Davide  potette , e volefle  portare 
cento vinticinque libre,  pefo, che,  metto 
nella  figura  di  corona,  farebbe intollerabi? 
le  al  capodogni  più  robufto  villano.  Co- 
me dunqu efectt Jìb.i  Diadema  $ o corneali?; 
co  più  difficilmente  ttà  ferino  nei  Ré  : im* 
pofitum  efi  fuper  caput  David,  (2.  Reg.  12* 
30.  ) Lo  fletto  Cornelio  ( hic  ) ftima  proba- • 
bile,  che  Davide  faceffe  fofpendere  fopra: 
il  fuo  feggio  reale  con  forti  cordoni  di  por? 

> pora  quella  corona , in  modo  che  fotte  im-, 
-minenteal  capo,  ma  non  poggiaffe  fulca^ 
po  ; ferviffe  d’ornamento , ma  non  di  pefo  ; 
fotte  diadema , ma  non  moleftia  \ decoro  , 
ma  non  ingombro.  Tale  vogliono  la  coro-, 
na  de’figliuoli , e della  fervidi,  molti  capi 
di  cafa . Ne  vogliono  il  piacere , il  comodo, 
l’onore,  ma  non  il  pefo.  Perciò  tutto  l’ap- 
poggiano ad  altri  foftegni.  Un  Ecclefiafti-, 
co  cuftodifca  i figliuoli . Un  maeftro  di  cafa 
invigili  alla  fervidi  : in  tanto  il  padre,  1^ 
madre  disbarazzati,  e leggieri,  vanno  ad 
ogni  divertimento . Ma  credete  voi , o Si? 
gnori  , che  Dio  fi  contenti  di  qnefto  ? Udi- 
re ..  Saprefte  voi  dirmi , qual  fotte  il  delitto 
d'Oza , quello  fventurato , che  cadde  mor- 
to improvifamente  a piè  delfArca  ? E’  a 
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prima  villa  compaflfìonevolc  il  calò . V Ar- 
catenutafi  molti  meli  prigioniera  da’Fili- 
ftei  ( 2.  Reg.  6.  ) finalmente  ri  me  Afa  in  li- 
bertà tornava  nelle  terre  d’Ifraello.  Stava 
alficurata  fovra  d’un  carro  > tirato  a lento 
palio  da  due  giuvenche,  ed  Ofa  facerdo- 
te  la  veniva  fiancheggiando  d’  appiè  fio  . 
Il  carro  era  nuovo  \ i bovi  inghirlanda- 
ti , il  popolo  tutto  in  fella  . Tutta  l’aria 
rifuonava  d’  armoniofi  concerti  . Ogni 
palio  , ogni  geilo  , ogni  voce  , era  un 
trionfo  della  Religione  . Quando  non 
sò)  fe  per  lo  firepito,  o per  aitrombra  , 
intimoriti  cominciarono  a recalcitrare 
que’bovi  , é fu  tale  il  loro  dibatterli  , 
che  l3  Arca  fù  in  pericolo  d’ elfere  rove- 
feiata  .*  già  pendea  , era  già  fui  cadere  ; 
quando  Oza  , per  foftenerla  , fiele  la 
mano  in  ajuto  dell’Arca  , e nel  tempo 
fteffo  Dio  impugnò  un  fulmine  contro 
d’  Oza  : il  mefehino  in  un  momento 
cadde  morto  a pie  del.  carro  . 1 ratufquc 
efi  indignatìone  Dominus  contro,  Oz*am  > 
Cr  percujftt  eam  fu  per  temeritate  , qui 
mortuus  efi  ibi  juxta  are  am  Dei  . Ma 
perchè  mai,ò  Signori  ? toccare  quel  Sa- 
cro legno  non  era  vietato  a’  facerdoti  . 
Il  foftenerlo  era  un  atto  di  riverenza  : ed 
or  fi  gaftiga  quafi  temerità  ì Varj  fono 
i pareri  degli  interpreti  . L’opinione  più 
comune  , feguita  da  S.  Girolamo  , da 
Teodoreto  , da  Ruperto  , dal  Lirano  , 
dall’ Abulenfe  , ed  è tutta  in  mio  propo- 
lito, G è ( Vide  Gafp.San&iumhic .)  per- 
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chèóza  doveva  egli  portar  l’ arca  falle fue 
/palle : non  volle  addogare  aie  fletto  quel 
pefo,  ma  più  torto  lo  caricò  alla  fatica,  e 
condotta  de’ bovi  , e in  ciò  peccò.  Non 
jfù  in  lui  colpa  lo  (tender  la  mano  all’arca*, 
fù  colpa  il  non  fottoporvi  le  (palle.  S’eii* 
averte  portata  , quella  non  avrebbe  peri- 
colato. Doveva  egli  prevenirci!  pericolo, 
non  afpettar , che  feguiffe,  poi  ripararlo, 
Fù  temerità  l’azzardare  a’ bovi  ciò,  che 
doveva  cuflodir  egli  fletto  i e Dio  per  qua- 
rta temerità  lo  punì  . Suis  hutneris  debuit 
potius  fiemm  tllttd  onus  imponere  , qmm 
plaufìro . Ideo  tratta  efl  indigninone  Domi- 
mi contri  Oz~am , & percHjfit  eumfuper  te - 
meritate  , qui  mortuus  eji  ibi  juxta  arcam 
Dei . E quefto  appunto  è il  delitto  di  molti 
capi  di  cafa  . Caricano  fopra  d’ altri  quel 
pefo  , eh’  etti  devono  portare  colle  loro 
fpalle.  A figliuoli  penfi  un  prete  ; a Ser- 
vidori unmaeftrodicafa;  alle  figliuole  la 
donna  di  governo:  al  prete,  al  maftro  di 
cafa,  alla  donna  di  governo , neffuno.  li 
padrone,  e la  padrona,  vadano  a!  teatro, 
alla  convCrfazlone,  alconcorfo:  abbiano 
trattenimento  di  vifite  in  cafa  , diverti- 
mento di  converfazioni  fuori  di  cafa:  tan- 
to batta  ; non  fi  penfi  di  più . E mentre  voi 
non  attendete  a quella  famiglia , che  è vo- 
ftra,  vi  perfuadete,  che  gli  efteri,  gente 
Venale vogliano  attendere  a qitella  fami- 
glia , che  non  è loro  ? E farà  poi  maravigli^ 
che  quefto  titubi , quella  cada,  e l’arca  af- 
fidata a’ bovi  corra  pericolo?  EU  unendo 
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in  fe  medefimo,  coni’ altra  volta  vi  difi?, 
due  dignità  le  fupreme  della  Repubblica  E- 
brea,  certamente  avea  nella  fua  corte  fer- 
viti! numerofa.  Maquaì  prò  al  buon  go-.’ 
verno  de’  fuoi  figliuoli  ? I fervidori  fé  la  in- 
tendevano co’ giovani , non  col  vecchio. 
Tenevano,  come  pur  udifte  altra  volta,  te- 
nevano mano  alle  lor  colpe,  complici , non 
cuftodi  della  lor gioventù . I giovani  fono 
più  amabili,  piu  amorevoli  , più  liberali 
dei  vecchj . Sono  più  rifoluti  nc’cornan- 
di,  più  ardenti  nelle  minacele,  più  pron- 
ti a’ doni.  Tanto  vi  balli  per  vedere,  fe 
difattenti  voi  polliate  fidarvi  pienamente 
di  chi  vi  ferve,  riponendo  filila  foro  Tem- 
preincertiflìma  fedeltà  tutto  il  pefo  della 
attenzione.  Pigliate  V efempio  del  Salva- 
tore . Egli  monarca  dell5  uni verfo  porta 
fovra  di  fe  il  filo  governo.  Cujus  imperiai?} 
(ifler  famerum e\us . O vedete,  fe  fia  poi 
per  paffarvi  fenza  rifen  ti  mento,  che  voi 
poniate  fulle  fpalle  degli  altri  il  pefo  prin- 
cipale della  voftra  famiglia,  qual  è quello 
della  attenzione  . Pigliate  T efempio  fino 
dagli  Animali  privi  dellaragione,  tra  qua- 
li nngolarmente  le  madri  mai  non  fanno 
perder  di  vifta  la  piccola  loro  prole . Ogni 
lontananza  è violenta  al  lor  cuore:  ogni 
feparazione  à da  loro  mille  atteftatidTin 
gran  dolore.  Oflervateciò,  che  col  magi- 
ftero  della  natura  fanno  gli  ftruzzi . EflI 
non  ftanno  come  gli  altri  uccelli  fnll’uova  ; 
non  però  le  abbandonano . Le  depongono 
in  full* arena.  Dipoi  vi  fiffan  l’occhio,. e 
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Jfè  mirano.  A che  giovano  i loro  (guardi  ? 
Infegnò  qualche  tìfico,  ufcire  dagli occhj 
lóro  certe  particole  di  vivo  fuoco , quali  i n- 
vefiendo  quell’  nova  con  un  calore  tempe- 
ratiffimo  , felicemente  le  fchiudono  : io 
però  credo , che  tutta  fattività,  all*  educar 
quc’  pulcini , venga  dalla  fola  forza  de  rag- 
gi folari  : 1*  pcchio  però  delle  madri  che  fa  ì 
fa  una  force difela,  ondeneil calpeftio  d’ 
altri  animali  H opprima,  ne  fi  trafportin 
da  venti.  Li  educa  il  Sole;  mala  madre 
Tempre  li  affitte . Bella  idea  de’  padri , e nel- 
le madri . La  educazione  de’  voftri  figliuo- 
li, il  loro  profitto , il  loro  beneffére,  dee 
venire  da’raggi  del  fol  divino  ; ma  voi  do- 
vete affittere,  efeper  difetto  della  voftra 
..attenzione  faranno  calpeftati  dal  Demonio 
. rapiti  da’ yizj , voi  ne  farete  rei , voi  farete 
puniti.  Racconta  Erodoto  (1.9.1), la  difgra- 
zia , che  accadde  ad  un  certo  Paftore , chia- 
mato Evenio.  Cuftodiva  qucftiuna  greg- 
gia di  pecorelle,  quali effendo  confecrate 
da’  fuperftiziofi  Perfiani  al  fole  , appunto 
chiamavano  le  pecorelle  del  fole . Lfn  gior- 
no, in  fui  meriggio  addormentatoli  Eve- 
nio, un  lupo,  che  non  dormiva,  affatto  la 
greggia  non  cuftodita,  e ne  rapi  un  agnel- 
lino. Al  latrato  de’  cani  accorfo  il  popolo 
. circonvicino  lafciò  in  pace  il  lupo,  ma  ri- 
voltoli contro  al  fonnolento  paftore,  gli 
cavò  gli  occhj,  fentenziando  effere  trop- 
po degno  di  perdergli  occhj , quando  non 
fi  valeva  degli  occhj , a cuftodire  le  pecorel- 
le del  fole . A l capi  di  cafa  ! è una  greggia 
" 1 6 d* 


iy  Google 


I 


2fP4  ^ # * Capo  fecondo  . 

, del  fol  Divino  la  voftra  famiglia.  Sono  pe- 
corelle di  Dio  le  voftre  damigelle , le  voftre 
figliuole.  Sono  agnellini  di  Dio  i voftri  fi-, 
gliuoli.  Sapete,  vegliare  mille  lupi  rapaci’ 
a loro  danno,  e voi  dormite  ? Non  atten- 
dete? E non  meritate  di  effere  affatto  ao 
ciecati,  quando  non  vi  fervke  del  voftro 
lume,  per  cuftodire  quella  piccola  greg^ 
già,  che  Dio  v’affidò?  Periranno  le  peco- 
relle, ma  voi  non  anderete impuniti.  Tan- 
to a fuo  tempo  vedremo  efiere  accaduto  ad. 
Eli . Mille  vizj , facevano  ftrage  de’ Tuoi 
.figliuoli , ed  ei  non  v’ebbe  rimedio,  perchè 
non  li  feppe  in  tempo,  e non  li  Teppe  in 
tempo,  perchè  non  ebbe  la  dovuta  atten- 
zione alla  Tua  famiglia . 

. Tutto  quello  difeorfo  è profittevole,  è 
yero  • Tutto  però  non  balla , a feiorre  per- 
fetramenre il  dubbio,  che  da  principio  pro- 
poli, come  pertanto  tempo  follerò  ignote 
ad  Eli  le  ribalderie  de’ Tuoi  figliuoli.  L’at- 
tenzione è neceflaria  per  conofeere  certi 
difetti  un  pò  più  occulti  ; ma  fatti,  tanto» 
pubblici,  anco  fenza attenzione  fi  dovreb- 
bero pur  rifapere . Convien  dunque  cerca- 
re altra  ragione  , onde  polliamo  intende- 
re, come  azioni  sì  pubbliche,  a lui  follerò 
così  occulte  . La  cercheremo  Domenica 
prolfima.  In  tanto  tutti  voi,  o Signori, 
fiabilite  un  fermo  proponimento,  di  ben 
attendere  in  avvenire  alle  voftre  famk; 
glie  . Vedete  quanto  fia  facile  , che  in 
effe  afcondanfi  difordini , mai  non  pen- 
ati . Privatevi  di  qualche  ricreazione;. 

mor-  • 
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mortificate  qualche  voftro  genio  , per 
ben  attendere  alla  voftra  cafa.  Addopera- 
te  le  paiole  di  Giacobbe  adEfaw,  quando  ’ . 
quello  P invitò  ad  accompagnarli  , e an- 
dar con  lui.  Nofiiy  dilfe  Giacobbe,  noftìy 
Domine  miy  quodfilios habeam . (Gen.33. 

13.)  Signore  iapere,  cheò  figliuoli.  Per- 
mettetemi, che  ftia  con  loro.  M’ ècarii- 
fimala  voftra  compagnia;  ma  non  pollò 
allontanarmi  dalla  mia  figliuolanza.  No~ 
ftiy  Domine  miy  quodfiiioshabeam . Tan- 
to dovrefte  dire  frequentemente,  Signori, 
miei.  Donna  fiereinvitata  alla  converfa- 
zione  : dite . Non  poffo  abbandonar  i figli- 
uoli. Padre  dite,  non  voglio  lafciar  tanto 
tempo  la  mia  cafa  lenza  di  me.  NoftiY 
quo  a filios  habeam . Beate  le  famiglie  , fc 
tutti  i loro  capifaran  cosi . 

LEZIONE  XVIII. 

Heli  antera  e rat  ferì  ex  vai  de 5 & au-  v 
divii  %mnia  ? qua faeiebant flit  fui 
uniòerfo  Jfraeli  . I.  Reg.2.32-  - 

ì.\  * . ’ . 

Sofpetto. 

E Li  nón  ebbe  attenzione  alla  fua  fa- 
miglia, e ciò  in  qualche  partefù  la 
cagione,  per  cui  tardò  lungo  rom- 
po, a rifapere i difordini  de’ Tuoi  figliuoli; 

f>ure  non  fòla  cagione  totale  . .Eflen.do  le 
oro  rapine , e violenze  e pubbliche,  e quo- 
tidiane , poffibile  , che  mai  nòn  s’ abbati 
v : teffe 
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tede  ad  averne  almeno  qualche  indizio,  e 
' qualche  femore , onde  almeno  entrarne  in 
fofpetto , e fofpettando  informarli  ? Savef- 
fe  prefo  un  pò  di  lingua  * avrebbe  pure  fa- 
cilmente feoperto,  quanto  eragli  troppo 
heceffario  di  rifapere . E in  verità  egli  vede-  - 
va,  e toccava  con  mano,  quanto  batta  va,, 
per  fofpettare . La  fua  medefima  menfa  gli 
dicea  molto  , s’avede  voluto  intendere 
quel  linguaggio  . Vedeva  nelle  vivande 
taglj  di  carne , che  non  erano  di  ragione 
de’ Sacerdoti  . Vedeva  condimenti,  che 
non  erano  della  legge  de’facrifizj.  Potea 
facilmente  difeorrer  cosi  . Quelle  carni 
non  fono  compre  al  macello:  non  fono  la 
parte  dovuta  del  facrifizio:  dunque  onde 
vengono  ? Vi  farebbe  ne’miei  fìgliuol  i qual- 
che prepotenza  , qualche  rapina  ? Queft* 
era  il  modo  di  decorrere  , ’ col  quale  un 
Principe  di  gran  fenno  Ipopoi  ava  di  ladri 
le  fue  Città , e popolava  di  rematori  le  fue 
galere.  Faceva  imprigionare  quanti  fi  tro- 
vavano della  plebe  feioperati,  ed  oziofi: 
poi  tutto  il  loro  procedo  in  poche  parole  fi 
formava  cosi . Tu  non  vivi  d’entrata , per- 
chè nonai:  non  vivi  di  limofina,  perchè 
non  cerchi  ; non  vivi  di  fatica , perchè  non 
lavorìi  non  di  falario,  perchè  non  fervi': 
pur  tù  vivi  : dunque  tu  rubi;  Procedo  sì 
convincente, che fenza corda,  fenza  tor- 
menti , ordinariamente  ricavava  la  confef- 
lìone  del  reo  ; procedo , che  in  fimil  modo 
potrebbe  tal  ora  farfi  da  tal  uno.a  qualche  , 
donzella,  a qualche  figlio,  a qualche  figlia, 

aqual- 


Google 


Digiti; 


' Leeone  XFII.  207 
a qualche  conforte.  T11  fpendi  fopra  delle 
tue  forze:  tal  danaro,  tai  gale,  tu  non  ai 
darne:  tu  noni’ ai  dal  tuo  falario,  tu  non 
Tai  dal  tuo lavoriero : dunque  onde  Pai? 
E da  chi  ? E perchè.*  In  fimil  guifa  nonja- 
rebbe  flato  difficile  ad  Eli  l’entrar  in  fof- 
petto delle  violenze  de’fuoi  figliuoli,  ma 
forfè  ei  fece  ciò,  che  fan  molti  al  dì  d’ oggi. 
Se  crefce  la  roba  in  cafa,  non  v’è  folleci- 
tudine,  per  cercare,  ond’ella  venga.  Se 
manca,  o allora  sì,  cheli  fofpetta di  tutti, 
efi  cerca,  s’ ella  è rubata.  Fino  che  un  fi- 
gliuol  vince , non  fi  cerca  s’ei  giuochi , e 
con  chi,  e quando,  e quanto,  e come: 
<Ma  fe  perde  / ©allora  sì,  chefiolFerva,  fe 
vàaridorto,  c non  fi  perdon  di  viftale  fue 
pedate  .Finche  fi  fpera , che  la  libertà  d’una 
'figlia  rifparmi  molto  di  dote  nel  fuo  matri- 
monio, ogni  parola,  ogni  atto  fi  feufa  da 
qualunque  malizia . Ma  fe  ceffi  tale  fperan- 
za  riefee  fofpetto  ogni  fuo  fguardo . Così 
odiali  l’ incomodo , non  il  vizio  j il  danno  , 
, non  il  peccato,  il  difonore  della  famiglia, 
nonToffefadi  Dio.  Eli  potea  fofpettare, 
chele  fue  vivande  fodero  un  mal  acquili© 
de’fuoi  figliuoli  5 ma  quelle  gli  erano  trop- 
po care  , per  non  fi  prendere  penfier  di 
quegli . In  fatti  Dio  medemo , come  udire- 
te a fuo  tempo,  gli  gettò  negliocchj,  egli 
rimproverò  tali  menfe.  Quare  calce  abie- 
cìftisvittimarnmeam  — ut  come  deriti*  fri- 
mitìas  omnìs facrificii  Ifraet populi  mei . ( 1* 
Reg.  2. 29.  ) Così  avendo  in  mano  quanto 
4 ballava,  o non  volle  lofpettar  male, onori 

volle 
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volle  ben  informarli  ; onde  poi  con  una 
ignoranza,  ocraffa,  o affettata,  o certa- 
mente non  ifcufabile,  alni  furono  occulte 
le  fceleratezze  de’  fuoi  figliuoli  . Grand* 
efempio  a chiunque  governa  di  fofpettar 
qualche  volta , e fofpettar.do  informarli . 

v Dkà  forfè  tal  uno:  Noi  ci  rechiamo  a 
peccato  il  fofpettare , e ci  facciamo  rimorfo 
-d’aver  penfato  più  al  male,  c’  al  bene:  At- 
tendetemi dunque  : e per  procedere  con 
chiarezza  , dilfinguiamo  prima  tre  atti  : 
dubbio,  fofpetto,  giudizio . Il  dubbio  è una 
fofpenfionedell’  animo,  che  non  propen- 
de, ne  piega  piùaii'una,  che  aligera  par- 
te, li  fofpettoè  un  affenfo  affai  debole,  o 
piùtoftouna  propenlione  all’ affenfo,  ma 
congiunta  col  dubitar  dell’oppofio.  Il  giu- 
dizioè  un  affenfo,  o Temenza  ferma  dell* 
animo,  il  dubbio  è come  la  bilancia  in  bili- 
co, perfettamente  equilibrata.  Il  fofpetto 
è come  la  bilancia , che  moftra  un  pò  di  fen- 
fo  al  pelo  tenue , che  alquanto  fupera  in  una 
parte , e inclina , e piega , ma  non  «abboc- 
ca. Il  giudizio  è come  il  tracollo  totale, 
che  dà  la  bilancia  tutta  in  un  lato.  Oraev- 

vi  dubbio,  fofpetto,  giudizio  temerario, 
ctalè,  quando  non  v*  à fondamento , che 
balli  per  dubitare,  fofpetrare  , o giudica- 
re prudentemente  . Evvi  ancora  dubbio, 
fofpetto,  giudizio  non  temerario',  mare, 
golato , e tal  è , quando  v’  à fondamento , 
che bafta  per  dubitare,  fofpettare,  o giudi- 
care prudentemente . Di  nuovo  come  è più 
£1  fofpettare,  che  il  dubitare,  e più  il  giu- 
dica* 
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dicarc  ,che  il  fofpcttare  , così  per  effer  pru- 
dente, maggior  fondamento  richiede  il  (oU 
petto,  eli  e il  dubbio, e maggiore  il  giudizio  , 
che  il  fofpetto.Del  giudizio  v*  ò parlato  al- 
tra volta  . Del  dubbio  forfè  altra  volta 
avrò  occafion  di  parlare  . Mi  fermo  nel 
folofofpetto  , e dico  . Primo.  Quando i 
fofpetti  fono  di  perfone  , o di  cofe , che 
non  appartengono  a voi  , o fe  apparten- 
gono a voi,  da  voi  non  poffono  aver  ri- 
medio , allora  ributtateli  e dal  la  mente,  e 
- dal  cuore  . Che  gufto  avete  di  tenervi  in 
mezzo  alla  nebbia,  potendo  godere  d’un 
bel  fereno  ? Tanto  vi  diletta  il  riportarne 
per  nulla  un  funefto  dolor  di  capo,  e for- 
fè una  più  travagliofa  paflìon  di  cuore  ? 
Quella  femina  ha  buona , o rea  : quelle 
gale  fiano  frutteti’  induftric,  di  digiuni, 
o di  peccati  y quella  vifita  Ha  di  conve- 
nienza , odi  genio , fe  a voi  non  appartie- 
ne, che  importa  a voi  ? E fepurv’appar 
tiene , e può  importarvi  ; quando  conofce- 
tc,  eflervi impoffìbile  ogni  rimedio,  che 
giova  il  cuocervi , e l'affannarvi  ? la  tali  oc- 
catìoni , fenza  cercare  più  avanti , credete 
il  meglio , e fiate  ih  pace . 

Secondo.  Non  vi  fidatea  fofpcttare  de- 
gli altri  , perfola  qualche  pruova di  debo- 
lezza , altre  volte  caduta  in  voi  fieffì:  dove- 
te perfuadervi  , che  non  tutti  gli  uomini 
fon  come  voi . Se  fiete  maliziofo , non  tutti 
fon  maliziofi;  fe  fiete  avvezzo  a fìngere, 
non  tutti  fingono  . Pure  quefto  modo  di 
fofpcttare  è affai  facile . Sentite  Caino , che 
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parla  a Dio  » Signore  : chiunque  mi  tró* 
vera,  ucciderammi . Omnis  , qui  invene - 
trit  me  , occidet  me(  Gen.  4. 14.)  Ma  chi 
ti  cagiona  quefta  paura?  Chi  t’ à ancor  mi-» 
nacciato?  Chit’àinfeguico.  Altri  non  fot 
no  al  mondo , che  tuo  padre , e tua  madre , 
e forfè  qualche  forella  , non  ti  fidi  delle  lor 
mani  ? Lafciamolo  ne’  Tuoi  timori , e pallia- 
mo a Saulle  . Parlava  Davide  dalla  ci-, 
ma  d’  una  montagna  , con  quanto  di 
lena  avea,  adAbner  capitano  delleguar^ 
die  reali  di  Saulle  , e marefciallo  della 
Tua ajrmata  . Udillo  Saulle  : e tofto  l’in- 
terrogò . Davide figliuol  mio  , liete  voi? 
cotefta  è la  voftra  voce  ? Numquid  vox 
h<ec  tua  fili  mi  David  ( 1.  Rcg.  2 6.  17.) 
Che  dimanda  affatto  oziofa  ! Quel  Monar- 
ca cento  , e cento  volte  , avea  udita  quel- 
la voce 4 anzi  ancor  quefta  volta  T avea 
conosciuta  perfettamente . Cognovit  autem 
Saulvocem  David  . Ora  fe  la  conofce  , 
perchè  moftra  di  dubitarne  ? Perchè  do- 
manda numquid  voxhac  tua  ? Afpetti  an-> 
eh’  elfo  , e fra  poco  a lui  torneremo  . 
Palliamo  a fentir  nell’  Inferno  una  fup- 
plica:  ella  è del  Ricco  dannato.  Chiede 
ad  Abramo  che  mandi  Lazaro  , il  qua- 
le intinga  f eftremirà  d’  un  dito  nell’ac- 
qua , e la  faccia  cadere  in  fulla  lingua  a 
refrigerio  delle  fue  fiamme  , Mitte  Laz.a- 
rum  \ ut  intingat  extremum  digiti  fui  in 
aquam^ut  refrigeret  linguam  me  am , quìa  cru- 
ciorin  hacflamma{  Luc.i6.24.)Che diman- 
da ftolta,  e ignorante  è mai  quefta. ?Poc’ 
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acqua  in  molta  fiamma  l’accrefce,  non  la 
refrigera  *,  ò fia  per  via  di  preflìone  , pes 
cui  le  particelle  del  fuoco  compitile,  non 
diffipate  dal  pefo  dell’ acqua  , ribalzano  a 
guifa  di  fpira , ofulìa,  con  maggior impe- 
.to:  o fia  per  via  d’unione,  per  cui  mentre 
le  particelle  del  fuoco  cedono  il  luogo  all* 
acqua  , s’  unifcono  ftrettamente  con  le 
compagne  , quafi  Squadrone  , cheapren- 
dofi  in  mezzo  , ferra  da’  fianchi  le  file  , 
e ne  divengono  più  robufte;  certo  vedia- 
mo nelle  fornaci  gettarli  poc’  acqua  per 
rifvegliare  un  gran  fuoco  . Dunque  il  ric- 
co , "nel  chiedere  una  fola  gocciola  di  li- 
quore , non  chiede  refrigerio  , ma  irrita- 
{mento  vile  fiamme.  Perchè  dunque  non 
chiede , che  1*  acqua  fi  verfi  a rìubi  rotte  ; o 
almeno,  c’a lui  fen  rechi  un  ampolla,  o una 
tazza  ? A tutti  quelli  dubbj  date  una  flefla 
tfifpofta.  Dite,  cheil ricco,  vedendo  non 
effere  filila  d’acqua  dentro  al  fno  inferno, 
fofpettò,  c’anconel  limbo  de’ Santi  Padri 
ve  ne  folfegran  carefiia:  o pure,  che  non 
eflcndoegli  giunto , a dare  a un  povero 
mendico  un  pò  di  pane , fofpettò  , che 
Abramo  avrebbe  creduto  di  far  molto, le 
avelie  data  una  goccia  d’ acqua  ad  un  mi- 
fero condannato  . Dite,  che  Saulle  dall* 
udito  difeorfo avea  ricavato,  elferfi  daDa* 
vide , mentre  dormiva , tolta  la  lancia  dal  di 
lui  fianco . Egli  avea  addoperara  quella  lan- 
cia contro  diDavide  : fofpettò  che  Davi- 
de avendone  1’  occafione  V averebbe  ad- 
doperata  contro  di  lui . Quindi  benché  co- 
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nofcefle  chiaramente  la  voce , pure  non  fi- 
nia  di  perfuaderfi , che  fofse  quella , perche 
il  Monarca  feroce  non  fapea  perfuaderfi  , 
ehe  Davide  folfe  manfueto . Dite,  che  Cai- 
no temè  da  tutti,  perche  effóndo  egli  fiato 
uccifor  d’ un  fratello,  fofpettò  che  fino  ii 
padre,  e la  madre  divennero  ucdforid’un 
figliuolo  : poi  concludete  , che  chi  a cer- 
ti vizi,  è facile  in  fofpettare , c’ altri  fieno 
fimilmente  viziofi , e chi  in  certe  occafio- 
ni  peccò,  è facile  a fofpettare,  che  nelle 
ftefie  occafioni  pecchino  tutti  gli  altri:Que- 
fto  folo , e unico  fondamento  è troppocìe- 
bole  perfofpettar  con  prudenza.  Tali  fof- 
petti , fe  non  anno  qualch’  altro  appoggio  , 
ordinariamente  fon  temerarj. 

Dico  in  terzo  luogo  > che  nel  le  Jcofe , la 
quali  appartengono  a no: , non  dobbiam  cl- 
fere  ne  facili,  ne  frequenti  nel  fofpettare  . 

Non  bifogna , che  il  fofpetto  ci  palli  in  abi- 
to , e molto  meno  in  natura.  E’ tal  volta? 
bene  l’eflere  fofpettanti:  è fempremalel* 
edere  fofpettofi.  Un  uom  fofpettofo  è in-; 
tollerabile . . V’accadde  mai , d’aver  alle  re-* 
dinefotto  d’  un  cocchio  un  cavallo,  che 
fofle  ombrofo  ì O Dio  ! che  follecitudine  h 
che  riguardi  ! che  pena!  Or  lo  vedete  in-* 
nalberare  il  capo,  drizzar  1’  orecchio, at- 
tuarli in  guardia  , metterli  in  riparo  . Al-: 
tra  volta  improvifamente  tutto  fi  lancia  , 
e fi  rovefda  in  un  fianco  , o dà  addietro  : 
con  una  tale  oftinazione  , che  mette  e 
voi  ,’e  fe , full1  orlo  d’un  precipizio  j o pren- 
de una  carriera  con  un  tal  impeto  , che  il  ^ 
r ven- 
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vento  noi  feguirebbe.  Che  teme?  Chi !• 
perseguita  ? Da  chi  frigge  ? Da  una  fronda , 
da  un  Caffo,  che  non  fi  muove,  daunpan- 
nolino,  che  fventola  all*  aria:  anzi  talvol- 
ta ne  pur  Capete  da  che;  fé  non  eh  èdite': 
egli  è ombroCo . Tal  è il  CoCpcttoCo . Impro- 
viiamente  lo  vedete,  abCentarfi  torbido  da 
tin  allegro  confesso  . Lo  vedete  , non  fi- 
darli piu  d’  un  amico:  lo  vedere,  fare  del 
rifentiro  con  un  compagno.  Non  Capete 
indovinare  perchè -Solo  dite.  Avrà  quale' 
ombra  . SI  Cdegna , e pur  non  v’  à chi  T 
offenda:  fi  lamenta  , e pur  non  v’àchT  il 
difgnfti  . Sta  malinconico  , e pure  non  ne 
à ragione  : che  vuol  dire  ? Avrà  quale’  om- 
bra . Quindi  una  continua  inquietezza , e 
Ceco,  e co’  domefrici,  e cogli  ftranieri  : 
mùta  ogni  giorno  gli  amici:  oggi  fi  guar- 
da da  chi  era  ieri  il  Ino  confidente  . Che 
vuol  dire?  avrà  quale' ombra,  che  lo  com- 
batte , T inquieta  : intanto  ei  non  fi  fpiega , 
e tutto  in  ulenzio  fi  rode  dentro  de!  cuore.’ 
Nella  vitad’IfidoroFiloCofo  preffoilFotio 
nella  Cua  Biblioteca  , fi  narra,  che  finita  la 
CanguinoCa  battaglia  , in  cui  perirono  da 
ambe  le  parti  le  due  grand’  armate  d’ At- 
tila Rè  degli  Unni,  e di  Valentiniano  pof- 
cia  Imperadore  di  Roma,  per  tre  giorni , 
e per  tre  notti  continue  fi  videro  V om- 
bre de’  morti  continuare  una  oftinatiflì- 
maiuffa.  Avrefte  giurato  , che  fi  facefse 
un  macello,  chefimettefse  a Cacco  tutto  - 
il  paeCe  : ma  eran  ombre . Avean  armi  Cimili 
al  vero.  Caracollavano  incontravano  »? 
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fi  afsalivano  : ma  tutta  era  apparenza , rutt* 
eran  ombre.  In  una  parola:  era  battaglia,  * 
ma  folo  d'ombre  : c quelle;  ombre  nella  bàt-  * 
tagliatutte  cuftqdivano  un  rigorofo  filen-' 
zio . Nifi quod  ne  minima  qttidem  vox  audie- 
batur  . Così  la  tetta  d’ un  fofpettofo  è cam- 
po di  battaglia  , ma  tutta  d’  ombre,  e d’ 
ombre  tutte  in  filenzio.  Quella  parola  fili 
contro  a me  : quel  forrifofù  amia  derilio- 
ne, quel  getto  fu  un  difprezzo,  quella  yi- ' 
(ita  fù  inrerefsata  , quel  complimento  fù 
una  feconda  intenzione  : ma  pazienza  : 

ftarò  a vedere  : ofserverò Eh  , che 

fon  ombre \ non  fono  armate.  Convien 
diflìparle  ; non  aderire  , non  preftar  fe- 
de j altramente  per  un  voftro  fofpetto  ,l 
che  (ara  un  pò  fondato,  cento  n*  avrete 
che  faran  temerai*) . 

Dico  inquarto  luogo  , che  comunque 
mai  nonfia  bene  1*  effere  fofpettofo,  è pe- 
rò bene,  anzi  è necefsario  il  dare  tal  volta 
luogo  a qualche  fofpetto  . Perchè  fappiate- 
ben  fofpettare  , vò  darveneuna  bella  idea 
nel  Patriarca  Giufeppe . Sembra  ftraniffìmo 
il  ricevimento,  col  quale  accolfe  la  prima 
volta  in  Egitto  i Suoi  fratelli.  Appena  gii 
comparvero  avanti , ei  li  conobbe  j pur  non 
moftrò  di  conofcerii  . Li  trattò  con  durez- 
za , e più  volte  replicò  loro  , eh’  erano 
tante  fpic.  Li  tenne  prigionieri  tre  giorni: 
Finalmente  licenziolli  a condizione  \ che 
ritornartelo  coll’  ultimo  fratellino  ? c’ave- 
vano lafciato  a cafa  , pur  ritenendo  pref- 
(o[di  fe  per  ortaggio  -del  loro  ritorno  ben 

cu-* 
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cuftodito  Simeone.  Mi  faprefte  voi  dire, 
perche  ufaffe  loro  trattamenti  inapparen-. 
za  di  tanta  afprezZa  ? Spirito  di  vendetta  * 
lungi  da  quel  bel  cuore  . Li  amava,  e ai 
tutti  i contraffegni  fè  brillare  iJ  fuo amore.* 
Arrivò  fino  a piagnere  ; tant’  era  la  te-- 
nerezza  , chcavea  per  loro  . Perchè  dun-; 
que  un  tal  rigore/  Ne  dà  la  ragione  fon- 
datamente Teodoreto(  q.  100.  in  Gen.  ) • - 

Giufeppe  vedendo  tutti  i fratelli  > e non  ve- - 
dendo  il  fuo  Beniamino  , fofpettò , che  non 
l’avefsero  uccifo»  o almen  venduto. Cum 
BenUmin  non  videret , fifpicatus  efl  tale 
quippiam  in  illum  perpetrale , ficut , & fi- 
bì  . Ora  offervatela  fa vja  condotta, che 
tenne  in  tal  fofpctto  , ed  è una  regola  af- 
fai generale  di  ben  fofpettare.  Primo  , fof- 
pettò con  prudenza.  Secondo  , diflìmu- 
lò  con  cautela  » .Terzo  , in  formo  (lì  con 
diligenza.  Quarto  , s’  acquietò  con  pie-, 
nezza  . Sofpettò  con  prudenza  . Trà  tut- 
ti i fratelli  vedea  mancare  fol  Beniamino  . 
Sapeva  , che  fuetto  era  il  favorito  del  pa- 
dre : fapevacio  , che  per  fimil  favore  ef- 
fe fteffoavea  foftenuto  : non  fapeva,  fei 
fratelli  avefser  mutato  coftumi . Sapeva  , 
che  l’ invidia  dà  la  /pinta  a gran  precipi- 
zj.  Tutti  quelli  rifleffì  facevano  unaunio-, 
ne  affai  forte  per  fofpettare  , eh’  eflìnon 
avellerò  attentato  contro  alla  vita,  oalla 
libertà  di  quell’  innocente  . Sul  eomplef- 
fo  di  varie  circoftanze  fi  forma  il  merito 
del  fofpctto . Le  inclinazioni  palefi , i coftu- 
mi conofciutj  > i vizj  affai  comuni  ad  un  tal 

po- 
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popolo , ad  un  tal  meftiere , a tale  qualità  di 
perfone,  le  azioni  affai  connefse  con  tali  , 
c tali  affetti , con  tale  e tal  età , tutti  fon  lu- 
mi alla  prudenza  per  fofpettare  : Però  tut- 
ti non  badano  per  palefare  prudentemente 
il  fofpetto  . E’  un  gran  dolore  d*  un  inno- 
cente anco  il  folo  fapere  , eh’  efli  mal  fof- 
pectato  di  lui . Tavolta  il  fapere»  che  una 
tal  colpa  viene  di  lui  fofpettata,  baftapec 
eccitare  la  voglia  d’ effer  colpevole . E una 
fpezie  di  mormorazione  lo  fteffò  conferi- 
re i fofpetti.  Se  la  fama  non  fi  toglie,  al- 
men  svofcura  : anzi  v*  è gran  pericolo , che 
ciò  , che  da  voi  fipalefa  come  fofpetto  , 
dall*  altro  poi  fi  racconti , come  una  ftoria , 
E’ lecito  il  comunicare  il  propio  fofpetto, 
quando  la  neceffìtà  lo  richiede  per  confi- 
glio , o per  ajuto  . Senza  quefta  neceffi- 
tà  lo  fteffò  informarti  dev’  efl'ere  coacau- 
rela.  Tanto  fece  Qii|feppe  . Sofpettò , ma 
diffìmulò  , ma  ip  tal  maniera  diflfiraulò , c* 
al  tempo  ftpffò  informoffi  con  diligenza  . 
Perche  replicare  tante  volte  a fratelli,  eh’ 
eranp  fpie , fe  non  per  obbligarli  a dar 
conto  della  lor  cafa  , fenza  eh’  cflìnepe- 
netraflero  la  cagione . Perchè  tenerli  enfio- 
diti  tre  giorni  , fe  non  per  prender  tempo 
ad  avere  notizie  . Perchè  ritenerne  uno 
preffo  di  fe , le  non  perchè  ad  un  bifpgno  da 
lui  fi  potette  ricavare  la  confezione  ì Noi 
dobbiam  far  nel  fofpeuo  ciò , che  À la  natu- 
ra nella formazion  dello  fguardo,  ed  è dot- 
trina del  Verfaliof  Anar.  1. 1.)  I due  nervi 
optici  ricevono  dalle  Y.alvule  del  cerebrp 
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certi  ignicoli,  fpir iti  lucidi,  efcintillanti, 
che  fi  tramandano  all’  occhio  : con  que- 
llo lumicino  interno  congiugnendoli  la  lu- 
ce , variamente  modificata  al  di  fuori  , fi 
vede  l’oggetto,  come  eh’ egli  è.  La  luce 
interna  non  può  far  tutto . La  luce  efterna 
non  è abaftanza:  ma  il  poco  lume,  eh’ è 
dentro , col  molto  lume  ch’è  fuori  fa  vede- 
re con  perfezione , Così  il  fofpetto  in  noi 
difpone  l*  occhio  della  mente  a vedere  i ma 
fe  non  piglia  lume  ancor  di  fuori , prenderà 
grand’ abbagli . Ne’ ibfperti  d’importanza 
conviene  informarli  con  diligenza:  Dopo 
quella  conviene  rimediare  al  difordine  le  fi 
Icuopre , e fe  fi  fcuopre  innocenza  , affatto 
arrenderli  all’ innocenza.  Alcuni  fi  fahno 
riputazione,  chei  lor  fofpettifernpré col- 
gano di  punto  in  bianco  . Pare  , che  fi- 
vergognino , quali  non  a baftanza  accorti , 
quando  a baftanza  s’accorgano  d’  elferfi 
ingannati . Quindi  preffo  diloro  un  fofpet- 
to concepito  una  volta  è innalterafcile  : gli 
fi  muta  faccia,  e colore,  ma  deponefi  > 
ma  fi  ritiene.  Quell’ è un  grand’ errore . 
Se  alcun  vi  pigli  di  mira  con  tal  mpdo  di 
fofpettare  , mai  non  avrete  innocènza  , 
che  balli  per  ripararvi  • Un  fofpetto  di- 
fcretp  ajuta  a ved  ere  : un  fofpetto  ofti- 
naro , c indifereto  fà  travvedere . Il  fofpet- 
tare crilliano  dev’effere  un  fofpettare  be- 
nevolo, echi  fofpetta  con  benevolenza  , 
goded’eflerfi  ingannato  , e ama  il  fuo  di- 
singanno. Tanto  fece  Giufeppc  . Accer- 
tato , che  i fuoi  fratelli  nulla  avevano 
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’ attentato  contro  il  luo  Beniamino,  tutti 
li  convitò  , li  abbracciò  tutti  i pianfe  fo- 
pra  di  tutti,  nefeguitò  a tenerli  di  mira  , 
> perchè  lina  volta  ebbe  occafione  d’averli 
»fofpetti.  Tanto  facciamo  ancor  noi.  Nel 
governo  de’ figliuoli,  della  famiglia > anzi 
idinoimedefimi:  non  deludiamo  ogni  fo- 
fpetto  coir  efempio  d*  Eli,  eh’  ebbe  tanti  di- 
fordinl  in  cafa  per  non  voler  fofpettare  : Ma 
fofpettiamo  come  Giufeppe  , lodevole  , 
perchè  fofpettò  con  prudenza  , diffimulo 
con  cautela , fi  informò  con  diligenza  ; poi 
H fincerò  con  pienezza* 

LEZIONE  XIX. 

4 • % t • *-  . 

Meli  autem  eratSenexvalde 5 & aie- 
divit  omnia , qua  faciebant  fi - 
..  . lii  fui  univerfo  Ifraeli  * I.  Reg. 
2*  2 2* 

. _ ' ,**  * » 
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Accufe. 

< " ' '*•  •*  * * * 4 - 

E Li  non  ebbe  attenzione , onde  non 
vide  ; non  ebbe , o non  volle  avere 
fofpetto,  onde  non  cercò  i difordi- 
dini  de’  Tuoi  figliuoli . Reftava , che  ne  fof- 
fe  avvifato  da  alcuno,  ma  per  lungo  tem- 
po non  ebbe  quefta  fortuna . Fù  cofa  vera- 
mente di  maraviglia . Le  rapine , e prepo- 
tenze di  que’  due  giovinaftri  erano  gravofe 
a molti , e fcandalofiffime  a tutti  ; e pure 

per 
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per  gran  tempo  non  fi  trovò  un  vecchio  ze- 
lante , non  un  giovane  coraggiofo , non  un 
amico  fedele. che  li  accufafle  al  padre.  Altri 
ebbero  per  bene  il  foffrire  > altri  ebbero 
per  bene  l’evitare  rincontro,  tutti  lunga- 
mente ebbero  per  meglio  il  tacere  . Ma 
qual  fù  mai  la  ragione  d’ un  filenzio  si  uni- 
verfale?  Furono  molte,  s’ io  ben  m’avvi- 
fo . Primieramente  ciò,  che  accade  in  quel- 
le cofe,  che  toccano  a molti,  ognuno  fi  fi- 
da, che  fi  faran dal  compagno,  e fra  tanto 
«non  fi  fan  da  nefluno  : così  mentre  ogn’ 
uno  fperava , c’  altri pari  afte  tacquero  tut- 
ti . Di  più  certi  avvia , che  fon  difguftofi 
a chi  li  afcolta,  fonoodiofi  a chi  li  por- 
ta. Intalioccafioniogn’unolafciaal  com- 
pagno la  fincerità  nel  parlare  , ed  à per 
megliore  in  fefieflo  ladiffimulazion  nel  ta- 
cere . Nella  fangukiofa  giornata  che  tolfe 
ad  Affalonne  la  vita , e fiabili  in  capo  a 
Davide  la  corona,  fi  fpiccarono dal  cam- 
po due  corrieri,  a portarne  la  nuova  al  Mo- 
narca. L’uno  fù  Culi,  (2.  Reg.  18.)  un 
configliene  del  gabinetto  reale,  e fùfpedi- 
to  da  Gioabbo  marefcialio  di  queU’armaca  j, 
l’ altro  fù  Achimaas  uffiziale  favorito  da 
quel  Duce  Achimaas  giovinetto  di  ipiri- 
, to,  benché  partifle  più  tardi,  arrivò  pri- 
ma ; e iftivalato,  com’era, carico  di  fudo- 
rc , e di  polve , fi  prefentò  al  Rè  colla  lieta 
novella  del|a  totale  vittoria  contro  de’fuoi 
ribelli.  Ma  d* Aflalonne non dille  parola: 
ne  fù  dal  Rè  interrogato  j ma  il  foldato  vol- 
le più  torto  mentire  > che  difguftare . Sire , 
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dille , quando  fui  fpedito  rViddi  un  gran  ttVr 
multo  : non  sò  più  innanzi . f^idi  tumultuiti 
magnum , cum  mitteret  Joabfervus  tuus , o 
Rex , mefervum  tuum  : nefcio  aliud . Ei  vol- 
le effe  re  il  primo  in  portare  al  Monarca  la 
lieta  nuova,  ma  lafciò  al  vecchio  Culi  la 
dura  neceffirà , d’ efler  primo  nell’  annun- 
ciare la  luttuofa.  Nefcio  aliud.  Quando 
morì  allo  fteflò  il  figliuol  primogenito  di 
Bcrfabea , neflimo  ebbe  cuore  di  recarne  al 
Rè  genitore  Tavvifo,  perchè  neflùno  vo- 
leva parte  in  affliggerlo  . Quanto  magis  fi 
dixerimus  : m or  tuus  e fi  pucr,fe  affliget  . 
(2.  Reg.  12.  ) Andarono i cavalieri  della 
Tua  camera  al  reai  gabinetto,  e ognun  ta- 
ceva . Ei,  che  dalla gramaglia  del  loro  vol- 
to ricavò  la  morte  del  fuo  bambino,  li  in- 
terrogò ; e differo  tutti , lui  eflèr  morto,  ma 
in  tal  modo  ciò  fi  diflr  da  tutti , che  non  fi 
diftinguefle  veruno  . j Qui  refponderunt 
ei  : mortuus  efi.  Tanto  è vero,  che  mal 
volentieri  fi  riferifce  ciò , che  da  altri  afcol- 
tafimal  volentieri.  Nelle  corti  poi  troppo 
è facile , che  certe  verità  mai  non  pallino  1* 
anticamera,  ed  anco  io  erta  fi  dicano  fotr 
to  voce  , onde  non  portati  opaflar  la  por- 
tiera. Eli,  com’ altre  volte  v’  ò detto,  era 
gran  perfonaggio  * fommo  Pontefice  in 
linea  ecclefiafiica , fommo  giudice  nella 
linea  fecolare . Per  dirgli  in  fui  volto,  che 
4 fuoi  figliuoli  erano  ladri,  e facrilcghi  , 
vi  volea  troppa  fronte  . Nella  Repub- 
blica Ebrea  non  v’era  alcuno  a luifupe- 
riore  * non  v’  era  eguale . Che  un’  inferiore 
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arvefle  tanta o confidenza,  oanimofità,  cfi 
dargli  un*  avvifo  sìdifguftofo , vedete , eh* 
era  difficile.  Aggiugnete,  che  di  più  po- 
teaftimarfidi  poco  profitto,  di  molto  pe- 
ricolo. Di  poco  profitto , perche  i figliuo- 
li facilmente  avrebbero  negato  il  fatto  ; e al 
tribunale  del  padre  tenero  fi  farebbe  data 
maggior  fede  ad  una  lor  finta  lagrima , che 
a cento teftimonj  divida.  Mal  fi  perfu ade 
la  verità , dove  fà  refiftenza  1*  amore  : è dif- 
ficile dar  piena  fede  alle  voci  degli  accu fe- 
tori, quando  a difefa  degli  accufati  fi  fan 
fentire  le  voci  del  fangue . E‘  troppo  il  mal 
convincere  un  reo  , quando  il  Giudice 
a troppa  paffione  per  dichiararlo  innocen* 
te . I11  oltre  erano  ancora  pericolofe  agli 
accufatori  le  accufe . Alla  fine  s’avea  da  far 
con  due  Principi  giovani,  potenti  , ardi-  , 
ti,  fenza  cofcienza , fenza  timor  di  Dio  : 
tali  etano  Ofni , eFinees,  idue  figliuoli, 
di  cui  paliamo . Effi  facilmente  fi  farebbe- 
bero  recata  a grande  affronto  la  accula  : 
non  farebbe  fiato  difficile  il  penetrare, chi 
foffe  fiato  Taccufatore . Se  fodero  per  ven- 
dicarli, nolsò.  Achi  à grand’ardimento 
fenza  timore , e gran  ricchezze  fenza  fug- 
gezione , fapete  o Signori , fe  fia  facile  una 
vendetta.  Dopo  tali  rifleffi  vedete,  non 
effere  maraviglia,  che  fodero  lungamente 
occulti  al  padre  Eli  i trafportide*  giovani 
fuoi  figliuoli:  Che  fe  nell' ultima  tua  vec*. 
cbiaja  venne  finalmente  a rifaperli  , ciò  , 
fù , perche  tanto  innolrrofll  la  baldanza  de* 
duegiovinaftri,  che  già  fe  ne  parlava  in  '- 
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ogni  piazza , in  ogni  bottega , e la  difpera- 
zione  fece  alzare  talmente  la  voce  , che 
gi linfe  all"  orecchio  del  vecchio  padre.  He-* 
li  autem  eratfenexvaldc>&  andivitomniay 
qua  faci  e barn  filii fui  univerfo  Ifraelt.  Padre 
infelice  ne’  fnoi  figliuoli  ; e più  infelice , per 
non  avere  avuto  un’  amico  (incero,  un  fer- 
vidote  fedele,  che  loavvifaffe  delle  colpe 
de’  Tuoi  figliuoli , quando  meno  debole  per 
1*  età,avrebbe  avuto  piu  vigore  per  impedi- 
re le  loro  feeleratezze . 

Queft’  è una  difgrazia  frequente  nelle  Fa- 
miglie, il  riferire  ciò  , che  fi  dovrebbe  tace- 
re \ il  tacere  ciò , che  do vr ebb’  efier^e  riferi- 
to . Il  parlare  tal  volta  è bene,  è convenien- 
te , è neceffario . Un  padre,  una  madre,  un 
padrone,  un  maeftro,  non  può  effere  in 
ogni  luogo,  tutro  vedere  , tutto  udire , av- 
vertir tutto.  E' dottrina  certa,  e comune 
de’Teo!ogi;f  Suar.1.2.  c.  12. p.  2.deDeo.) 
che  gli  Angeli,  eccettuati  i foli  penfieri  , 
e affetti  del  cuore , poflòno  avere  una  noti- 
zia ficura  di  tutte  le  cofe  naturali  paffete,  e 
prefenti . Non  è così  certo,  fe  pallino  dal'a 
potenza  all’  atto,  ed’abbiano  in  fatti  tale  no- 
tizia . Gabriel  Vafquez,  ( difp.208.cap.ult.) 
Supponendo,  che  la  cognizione  degli  An- 
geli non  fi  formi  per  via  di  fpezie  ne  acqui- 
ate, ne  innate,  ma  folo  per  un  certo  lutile  a 
lor  naturale,  concede  loro  quefta  notizia  . 
Pure  è dottrina  affai  comune  degli  altri 
Teologi , che  un’  Angelo  non  Tempre  con- 
fiderà tutte  le  cofe,  ne  Tempre  le  offerva  , 
benché  le  abbia  prefenti  , e palefi.  An- 
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geli  non  femper  omnia  confiderant  , noe 
rtecejfario  attendunt  , ctiamfi  objettum  exi- 
ftat  per  fé  patens , & aptum  , ut  cogno - 
(catur  : ( Suar.  1. 2.  c.  27.  ) onde  moire  cofe 
non  fi  fanno  da  un’Angelo,  che  fi  fanno 
da  un’  altro  : quindi  è , dice  Francefco  Sua- 
rez,  e ricavali  dalle  divine  Scritture,  che 
gli  Angeli  per  ben  amminiftrare  il  gover- 
no degli  uomini , parlano  trà  loro  ; fi  inter- 
rogano, fi  informano  5 1’  uno  ragguaglia 
l’ altro , e conferifcono  infieme  le  loro  no- 
tizie . Per  Ula  [falla  qua  narrantur  in  Sa - 
tris  Scripturis  ) nobis  fignificatum  efi  , 
quomodo  Angeli  res  humanas  adminiftrent 
inter  fe  colloquendoì  vocando^  perendo , & 
Umilia.  Orafe  gli  Angeli  anno  bifogno  d’ 
eflere  ragguagliati  di  molte  cofe , da  loro 
non  oflervate , e ciò  pel  noftro  miglior  go- 
verno; immaginatevi,  fe  gli  uomini  ab- 
biano poi  neceflità  di  tali  ragguaglj  per  ben 
governare  gli  altri  uomini . Un  fuperiore, 
un  padrone,  un  maeftro  , un  padre  , di 
mente  tal  volta  , anco  dentro  alla  sfera 
umana,  limitatimma  , quante  cofe  non 
Vedranno?  Quante  fi  faranno  fugli  occhj 
loro , e pur  da  loro  non  faranno  oflervate  ? 
Un  vero  zelo,  una  vera  carità  à da  fupplire 
colla  fua  lingua  alla  ignoranza  ; ed  avviar- 
li di  ciò,  che  fenza  di  tal  avvifo  mai  non  ri- 
fletterebbero . Come  però  in  quello  punto 
d’accufar  altri  fi  può  grandemente  errare 
nel  rapportare  gli  altrui  errori , giudico  fa-  • 
lutevole  il  proporre  certe  iftruzioni,  qua- 
li fe  faranno  oflervate , non  accaderà , che 
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fia peccaminofo  il  voftro  zelo,  e dannofa 
la  carità . 

Primieramente  perche  un  fervidore , ui» 
amico,  un uom di  zelo  poffa  lecitamente 
rapportar  qualche  fallo,  de'  figliuoli,  o del- 
la fervitùa’  genitori , a’  padroni , a’fupe- 
riori,  èneceffario,  eh’ ei  fia  certo  di  ciò, 
che  dice.  L’ affermare  per  vere  le  cofe  , 
che  fono  dubbie,  fempr’èbugia:  mal’ac- 
cufare,  come  veri  gli  altrui  falli,  quando 
non  fieno  ben  accertati,  entra  nella  claffe 
dellebugie  piùperverfe*,  entra  ne’ confini 
della  calunnia-,  può  facilmente  recar  gran 
danno,  e>  farà  molto  agevole,  che  fia  col- 
pa mortale,  con  tutto  quel  feguito  diffici- 
liflìmo  duna  rigorofà  obbligazione  di  ripa- 
rare il  danno,  Te  fia  di  bifogno  , anco  col 
ritrattarli  - In  tali  occafioni  non  bada  poi 
dire  nel  confeflàrfi  , di  avere  detta  qual- 
che parola  contro  la  carità.Tal  colpa  è con- 
tro della  giudizi  a . Il  pregiudizio  dell’  ac- 
cufa  è certo,  e come  può  dare  colla  giu- 
ftizia,  danno  certo  per  colpa  incerta  / Si 
trovano  al  mondo  certi  genii  sì  torbidi , e 
nuvolofi , c’annebbiano  ogni  fereno.  Un 
piccol  indizio  di  male , che  veggan  coll’oc- 
chio, fubito  lo  malignano  colla  lingua,  e 
n’appedano  l’altrui  orecchio.  Nericonof- 
co  qualche  fimbolo  in  Raguele  fuocero 
del  giovinetto  Tobia  . Era  la  prima  notte 
delle  nozze  del  giovane  , e Raguele  al 
.primo  cantar  de’  galli , chiamò  i fuoi  fervi- 
dori , per  /cavargli  la  Sepoltura . Circa pt*l- 
lorum  tantum  accerjìri  jujfit  Ragne l fervo s 
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fttos,  & abierunt  curn  eo  pariter , ut  fede- 
rem  fepulcbrnm'  Cavata  la  foflafpedì  una 
damigella  nell’  appartamento  degli  fpofi  , 
e Tobia  non  Colo  nonfù  trovato  morto,  ma 
fano,  c vegeto  , e fapraviffe  fino  ad  una 
ben  lunga  vecchiaja . Altri  fette  fpofi  in  fi- 
nn'l  notte  eran  morti  : pure  fù  faliaciflìma 
la  confeguenza . Abbiamo  un  altro  fatto 
ma  luttuofo  nel  Teatro.  In  un  Monafte- 
ro  di  Finlandia  era  una  campana  di  po- 
ca mole,  ma  di- terribiliflìma voce;  mer- 
cecchè  il  di  lei  fuono,  affatto  fpontaneo, 
intimava  ad  alcuno  di  que’  Religiofi  vi- 
cina la  morte  . Accadde,  ches  infermò 
gravemente  un  vecchio  nonagenario.  Era 
già  difperatoda’  medici  : era  munito  de- 
gli ultimi  Sacramenti . Quando  moffa  da 
Angelico  miniftero  fi  fè  udire  la  campa- 
na fatale,  ripetendo  nel  ftto  linguaggio: 
alcun  morrà . A tal  fuono  un  giovane  de1 
piu  vivaci  : Orsù  , diffe  , il  noftro  vec* 
chio  à finito  . Andiamo  ad  aprire  la  fe- 
poltura.  Andò  : aprì  , ma  per  allora  noft 
fù  aperta  pel  vecchio  : quello  dando  a 
dietro  poco  a poco  la  febbre  , rifanò  , e 
ville  ancora  quale’  anno  : fù  aperta  per 
chi  l’aprì.  Sdrucciolò  ali’  infelice  giova- 
ne un  piede,  colpì  col  capo  nella  lapida 
fepolcrale,  e di  prefente  cadde  morto  ca- 
davero  nella  tomba,  c’  avea  fpaiancata  . 

Eh,  miei  Signori,  non  bifogna  aver  tanta 
fretta  di  far  morte  le  perfone . Non  bifogna 
correre  così  fubito  ad  aprire  le  le  poi  tu- 
re } cioè  ad  aprir  quelle  bocche,  che  mai 
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non  rapportando , fé  non  il  male.  Tempre 
moftrano  foli  cadaveri.  Sepulchrum  pa- 
tens  eft  gut tur  eorum . Ne'  fepolcri  chiufi 
anno  quiete  i morti  : da’  fepolcri  aperti  an- 
no moleftia  i vivi.  Non  altramente  colo- 
ro,  che  frettolofi  fpalancano  lelor  boc- 
che al  rapporto  d’incerti  falli,  fono  mole- 
fti,  fono  intollerabili , a chi  ,la  Dio  grazia, 
vive  ; a chi  forfè  mai  non  peccò.  E ben 
puòeffere,  che  per  giufta  divina  difpofizio- 
ne  eflì  i primi  cadano  in  quella  tomba  ,c’ad 
altri  aprirono  fuor  di  tempo,  Tpacciando 
per  cadavero  chi  dovea  vivere  più  di  loro. 
Incidi  t in  f ove  am , quam  fecit,  Sepulchrum 
patens  eflguttur  eorum . Io  non  vò  dire  per 
quefto,  doverli  afpettare,  che  accadano  i 
difordini , quando  ii  potrebbero  impedire 
col  prevenirli.  Solo  dico:  ciò,  che  fi  rap- 
porta , fia  ceno  : Se  non  è certa  la  colpa,  ma 
folamenteècerroil  pericolo,  o Poccafio- 
ne  , rapportili  il  pericolo  ,o  Poccafione,ma 
non  la  colpa . , . • 

Non  batta  però  la  certezza  del  fallo , per 
poterlo  accufare  con  piena  quiete  della 
cofcienza  : è di  più  neceflario  , che  tal 
fallo  fia  bifognofo  di  rimedio,  e tal  rime- 
dio fi  fperi,  e non  fi  veda  modo  più  pia- 
cevole di  rimediare.  I delitti  accidentali 
d’ una  volta,  le  colpe  già  emendate,  pof- 
fon  ben  effer  foggetto  d’una  correzione 
giudiciaria , ma  non  d’ una  correzione  ca- 
ritativa . Chi  li  rapporta  vuol  vendetta  , 
non  vuole  emenda  : non  moftra  d’  averla 
contro  al  delitto,  ma  controdei  delinquen- 
te. 
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te - Chi  poi  rapporta  alcun  fallo  fenza  Spe- 
ranza, che  fia  per  applicarli  rimedio,  è li- 
mile a colui , che  inviti  ad  accorrere  ad  un 
incendio  per  vederlo,  non  per  fmorzarlo. 
Al  tale,  e tale  rapporto  il  padrone  darà 
nelle  furie,  la  padrona  nelle  fmanie,  que- 
lla in  maledizioni,  quello  in  befteramie  ; 
fi  farà  pubblico  un  fatto  occulto,  lì  metre- 
.rannoodii,  e rancori  5 ma  fapete  per  ef- 
perienza,  che  doppo  tanto  rumore  tutto 
Seguirà  come  prima , a guifa  d’un  turbine 
eftivo , per  cui  ftrepita  ogni  torre , teme 
ogni  campo,  mormora  il  Cielo,  s’infiam- 
ma 1*  aria , tuoni , lampi , faette , poi  tutto 
fi  diftìpa  fenza  ne  pur  tanto  d’acqua  , che 
mortifichi  un  pò  la  polve . Con  tal  previ- 
fione  è più  fpedicnte  il  tacere . Che  fe  il  ri- 
medio lì  Speri , non  per  quello  lì  deve  cor- 
rere a tal  rimedio  con  troppa  fretta . La  chi- 
rurgia, do  ve  balla  il  taglio,  non  applica  il 
fuoco , e dove  balla  un  emolliente  , non 
viene  al  taglio . Così  la  carità  non  vuole, 
che  s’applichino  i rimedj  più  dolorolì  » 
quando  li  può  giovare  co’  più  piacevoli . I* 
primo  avvifo , Grillo  vuole,  che  fia  imme- 
diato da  folo , a folo  : inter  /*,  & iffum  fo- 
lum.  Se  quello  non  giova,  fi  faccia  parlare 
per  qualche  terza  perfona  difereta , pruden- 
te, pia-  Addìbe  duos  teftes . Se  quello  non 
balla , allor  s’ avvifino  i padroni , i Superio- 
ri  : Die  Ecclefit  .11  fare  di  veramente  dà  a 
fofpettarc , che  il  livore  vada  mascherato 
di  zelo,  e la  mormorazione  s’ingegni  , di 
veltire  un  fimo  volto  di  carità . 
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Finalmente,  fes’à  a parlare,  fi  parti,  ma 
fiafincerilfima  laefpolizione  : non  altera- 
ta , non  accrefcinra , non  me  fifa  iningan-, 
nevolc  pi;ofpettiva.  Evvi  modo  per  via  di 
Catoptrica  ( Kirk.  l.io.  de  lue.  & umbr.  ) di 
fare  , che  i volti  d’ nomini  comparifcano 
volti  di  varie  fiere.Si  fà  ciò  có  la  presétazio- 
nc  di  criftalli  infinderi , lavorati  per  fegme- 
ri  concavoconveffi,  e sfericocilindrici,  e ci- 
lindricoconici . Quelli  con  varia  rifrazione 
di  raggi , e rifleflfìonc  di  lipee , formano  una 
tale  alterazione  al  fembiante,  che  rappre- 
fenrano  ; che  per  quanto  ei  fia  d’  un'Elena» 
deve  parere  il  vilo  d’ tuia  Megera . Non  al- 
tramente vi  fono  certe  azioni , che  vedu- 
te in fe  ftefle , fono  belle,  e innocenti  j o 
almeno  non  deformi,  non  ree  : pure  rap- 
portate, fan  dar  all’ armi,  pere’ an  vifaggio 
di  mollri . Più  d’  uno , cura  in  h onore  e [Jet  , 
da  .qualche  lingua  accufatrice  compaVatus 
ejjt  jumevtis  ìnfipientibus , & firmi  is  fattus 
e fi  ìllis.  . Perchè  ciò  ? Perchè  lo  fpec- 
chio  non  è lineerò  , il  racconto  è infe- 
dele -,  non  moflra  il  fatto,  com’ elfo  fu  * 
Si  lavora  per  via  di  fegmenti  . Se  ne  taglia- 
no, e tacciono  le  circoftanze,  che  o tol- 
gono, o diminuifco.no  la  deformità  del  di- 
fetto.Quelle  fi  mettono  in  villa,  e quelle 
fi  accrescono  , che  lo  pofiòn  far  compari- 
re tutt’ altro.  La  ragione  di  quello  è,  s’io 
non  erro,  perchè  rare  fono  le  volte  , che 
gli  altrui  falli  fi  rapportino  per  vero,  e fin- 
cero  motivo  di  carità . Ordinariamente  Uà 
nel  cuore,  e manda  gl’  influlfi  alla  lingua, 
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o qualche  livore  , o qualche  amor  di 
vendetta,  o qualche  vanità  di  compari- 
re zelarne  del  vantaggio  di  quefta,  e di 
quella  cala  , o qualche  parzialità  d’efal- 
tar  uno  filli*  abballamento  dell*  altro: Ma 
come  quelle  palloni  , fc  moftraflero  la 
loro  fifonomia,  non  incontrerebbero  fer 
de  , s’  a ( condono  , e danno  alle  parole 
aria  di  zelo,  e di  carità  . Nò  , miei  Si- 
gnori. La  carità  fà  ciò  appunto . che  con 
'Antigono  fece  Apelle  ; la  paflìon  fà  1* 
oppofto.  Era  belliffimo  il  volto  d*  Anti- 
gono, ma  la  mancanza  d’  un  occhio  to- 
gliea  tutto  alla  fua  beltà  . Apelle  ebbe  a 
farne  il  ritratto  , ne  volle  permettere  al 
fuo  pennello  il  mentire  , dando  due  oc- 
chj  a chi  non  n aveva,  c’  un  folo  : ma 
pur  non  volle,  che  la  beltà  di  quel  giova- 
ne feompariffe  mancandogli  quella  luce  , 
che  è la  gemma  della  beltà.  Per  tanto  che 
fece  ì Diflìmulatore,  non  mentitore , di-- 
pinfc  quel  volto  in  tal  profilo,  che  T oc- 
chio luminofo, c vivo,  reftaife in  vifta : la 
parte  cieca  non  fi  vedefle  • Piegò  la  fua  pro- 
fpettiva  di  maniera,  che  il  difertofofòffe  „ 
affatto  occultato  dal  bella.  Così  quel  ri- 
tratto fu  fomigliantiflìmo  al  vero  Antigo- 
no, e Antigono  non  ebbe  alcuna  deformi- 
tà nel  ritratto . Tanto  fà  la  veta  carità  nel 
parlare  . Procura  di  occultare  fatto  alle 
doti  più  luminofe  l’altrui  mancanze  più 
ofeure  . Per  contrario  la  paffione  muta 
profilo  : mette  in  vifta  il  difetto  , nont 
ia  virtù , e ciò  perchè  non  tanto  è fallecita 
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di  fare  un  ritratto  fimilé  al  vero , quattro  è 
follecitadi  fare  un  ritratto,  che  rapprefen- 
ti  un  difettofo . Nò  : fervidori , ancelle , fa- 
migliari, amici, mifurate  in  tali  occafioni 
le  voftre parole.  Il  rapportare  a!  padre , al- 
la madre , a’  padroni , a maeftri , a’fuperio- 
ri  le  colpe deTudditi,  de’difcepoli , de’do- 
meftici,  de’ figliuoli, tal  volta  è un’atto  di 
carità . Ma  perchè  fia  tale  : primo  , a voi  fia 
. certo  ciò  che  voi  dite  : fecondo,  ed  abbia  bi- 
iogno  di  rimedio  : terzo,  e abbia  bifogno  di 
tal  rimedio  : quarto,  e vi  fia  fperanza  che  fi 
rimedj , e quinto  il  racconto  fia  con  piena 
finceritàtefe  volete  c’abbia  tai  doti,  fate 
che  fia  fenza  pattfone . 

LEZIONE  XX. 

« • . * 

Et  quo  modo  dormì  ebant  cum  mulieri- 
bus  5 quce  obfervabant  ad  Ojliutn 
tabernaculi . i . Reg.  2.22. 

/ 

Converfazioni . 

ERa  ben  difficile  , che  uomini  fenza 
cofcienza,  non  foflero  ancora  impu-* 
dici.  Ofni,e  Finees,  due  figliuoli  d’ 
Eli,  fopra  ci  fi  fono  moftrati  trà  le  rapine, 
irà  facrilegj  , trà  fcandali  : eccoli  final- 
mente ancora  tra  le  incontinenze  . Et 
4' 1 modo  dormi  ebant  cum  mulieribu? , qua 
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obfervabant  ad  oftiu  tabemaculìXev  inre]  II- 
genza  di  quello  paffo  dovete  Sapere , c alle 
donne  era  vietato  dalla  legge  l’entrare  in 
quella  parte  del  tempio , eh’  era  per  noftro 
mododidirelaChiefetra,  ove  tenevafi  1* 
Arca  del  Tellamenro  , etal  Chiefetta  fi  ef- 
prime  col  nome  di  tabernacolo  • Non  po- 
tendo entrare,  fi  fermavano  in  filila  porta 
grande,  e fpaziofa,  e di  li  offcrvavano  le 
Sacre  funzioni , che  dentro  fi  facevano  dal 
Sacerdote  ; e le  accompagnavano  colle 
loro  interne  orazioni.  Di  quelle  donne 
alcune  totalmente  confecrandofi  a Dio 
( Vide  Gafp.  Sanófc.  hic  ) avevano  abita- 
zione , a guifa  di  monatlcro , in  una  fabbri- 
ca annefia  al  tempio , dr  onde  mai  non  par- 
tivano. Avevano  quelle  d’impiego  il  Ser- 
vire al  tempio  col  cucire,  ricamare  , im- 
biancar panni  lini , ed  altri  limili  lavorieri , 
conforme  al  bifogno  de’  Sacri  arredi . Con 
effe  abitavano  ancora  molte  fanciulle  .of- 
ferte al  Tempio  da’ genitori,  o per  parti- 
colare pietà,  o perdefiderio  d’un’  ottima 
educazione  . Tali  donne  propriamente 
profeffavano  tale  offervanza  \ ed  era, di- 
rò così,  loro  uffizio,  incombenza, impie- 
go, quello  offervare  ad  Oflittm  taverna- 
etili  . Oltre  di  loro  ve  n'erano  altre  anco- 
ra, le  quali  avevano  la  divozione  di  fare 
gli  Udii  efercizj , non  abitualmente , ma 
per  qualche  giorno  , e Settimana. dell'  an- 
no. Altre  ancora  venivan  per  motivo 
de’  facrifizj,  che^per  certe  occafionilor® 
fi  prescrivevano  dalla  legge.  Tutte  que- 
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fte  donne  obfervabantaà  oflium  tabernaco- 
li ; onde  tutte  durante  tal  efercizio  erano  a 
Dio  confecrate . Pofta  quefta  dottrina  ab- 
biam  fubito  una  difficoltà  . Com’  è mai 
potàbile,  che  que’due  giovinaftri non  a- 
veffcro  orrore  di  violare  donne, quafi  re- 
ligiofe,  eh1  ivi  fi  trovavano  per  folo  moti- 
vo di  religione  ? Allora  era  purepermef- 
fa  la  pluralità  delle  moglj,  onde  pur  pote- 
vano fenza  peccato  modeftamente  tener 
contenta  la  loroconcnpifcenza . Di  più  in 
Silo,  Città  grande,  e di  molta  forefteria, 
non  mancavano  certamente  oggetti,  che 
potettero  con  peccato  meno  enorme  egual- 
mente appagare  la  loro  iniquità.  Avevan 
età  tanto  genio  d’etter  perverfi  , che  a! 
lor  palato  non  piaceflero  le  impudici- 
zie, fe  non  erano  condire  co’facrilegj  ? 
Avrei  troppo  pena,  a perfuadermi  tanta 
empietà  , le  pur  troppo  anco  al  di'd’oggi 
in  molte  Città  Cattoliche  non  fi  deplorale 
un  sì  abominevole  libertinaggio. Troppo 
veggiamo  , quafi  mancaffero  teatri,  veglie, 
con verfazioni , portarli  facrileghi  amoreg- 
giamenti  dentro  alle  Chiele  ; prenderfi 
di  mira  certe  infelici,  che  genuflette  ofier- 
vano  ciò,  che  intorno  al  Sacramentato 
Salvatore  fatti  da’ Sacerdoti  j qua  obfer - 
vant  ad  oflium  tabernacoli  \ o.anzi , qua- 
non  obfervant  ad  oflium  tabernacoli  , .di- 
ftratte  dall’  oflervare  ciò,  che  fifa  al  taber- 
nacolo , rapite , a vedere  ciò , che  fi  fà  per 
rivolto  jCosì  facendo , che  divenga  poltri- 
bolo d’ impurità  quel  luogo,  che  da  Dio 
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fùfcèlroper  feggio  di  religione.  Troppo 
veggiamo,  quali  non  vi  fodero  mercati  li- 
beri d’impurità,  contrattarli  le  impudicizie 
appunto  colà,  dove  una  facra  oneftà  altra 
volta  lì  chiufe  fpontaneamente  tra  mura, 
c ferri,  per  avere  più  ficurezza.  Ad  alcu- 
ni par  troppo  poco  il  goder  d’un  peccato,  le 
non  v’aggiungon  l’ affronto  di  tentare  gli 
affetti  fin  delle  fpofe  di  Gesù  Crifto  : impu- 
dici, che  condannano  femedelìmi  a non 
avere  con  tutta  l’atrocità  d’un  gran  facrile- 
gio  altro  diletto, che  o la  vanità  d’uno  fguar- 
do,  olofpafimod’unddìderio.  Io  credo, 
che  quelli  tali  giù  nell’  Inferno  fremeran- 
no di  livore , e d’invidia , quando  fentiran- 
no  contro  d’altri  dannati  darli  fenrenza,che 
corrifponda  la  giuda  pena  ad  un  ingiufto 
piacere.  Quantum  in  de lìcììs fuit , tantum 
date  eitormentum-,  & lu£lum\  ma  contro 
a fe  udiranno  darfi  il  comando  , che  lìano 
tormentati  per  un  piacere , che  in  van  bra- 
marono , che  mai  non  ebbero  \ che  fapeva- 
no  non  poterli  avere,  ma  che  pure  delì- 
derarono,  quanto  ballò,  non  per  faziarlì, 
ma  per  dannarli . T utto  ciò  è vero  -,  ma  pe- 
rò lo  ftendere  a molti  la  difficoltà,  non  la 
feioglie.  Torniam  dunque  a capo,  e cer- 
chiamo: perche  mai  Ofni , eFinecs,  porta- 
rono la  loro  concupii cenza  più  rollo  ad  og- 
getti, c’avevanodel  religiofo,  c’ad altri  , 
ne’ quali  non  farebbe  almenaftato  si  enor- 
me il  lor  peccato  ? 

Sarà  affai  facile  a tutti  voi  , o Signori 
il  rifpondere  che  poterono  avere  gran 

fot'- 
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for^a  a precipizio  di  que’  due  giovani  le  at- , 
tratti  ve  di  qualche  beltà . Quella  dallo  Sto  * 
beo  fi  chiamò  lettera  di  raccomandazione  , ; 
che  leggefi  in  un  momenro  nel  Soprafcritro 
d*  un  volto  : da  Seneca  fi  chiamò  : una  gra- 
tuita benemerenza,  c’obbliga  a primo  in- 
contro. Gratuiturn , etiaminobvios  , me- 
rìtum.  Piatone  (de  Rep.)  voleva,  che  nel- 
la fila  repubblica  chi  doveva  avere  la  bac- 
chetta alla  mano  per  governare , avefle  la 
beltà  in  volto  per  effere  ubbidite  più  volen- 
tieri: voleva  che  i fiiperiori  aveffero  gra- 
vità, ebellezza;  Trina  perche  fodero  ve- 
nerati, l’altra  perche  fodero  ben  veduti  . 
Gravijftmos  homines  decet  eligere , & quo- 
ad fieri  pojfit  fpecìofìjftmos  . Per  fino  Tapi 
Scelgono  per  loro  regina  > e ubbidiscono , e 
Seguono  la  più  bella  . Infìgnis  Rcgis forma 
eft , àijfimilifque  ctteris , tura  magnitudine  , 
tum  nitore , ( Senec.  ) Crifto  medefimo  la 
volle  confecrare  in  fe  fteflo  , e dimorando 
in  terra  pur  volle  nel  volto  un’aria  di  Para- 
diso. Speciofus forma  pra filiis  hominum  . 
Ma  Dio  vi  guardi  da  una  beltà  infidiatri- 
ce.  Ella  a guifa  di  bafilifco  avvelena  Sol  col 
moftrarfi.  D’una  maga  racconta  Tacito  , 

( Ann.  I.3.)  c’avvelenava  molte  perfone,e 
non  fi  poteva  rinvenire  , dove  tenefle  i 
Suoi  veleni:  finalmente  fi  trovò , che  gli  ap- 
piattava trà  le  Sue  treccie.  Una  giovane 
(Milzald.)fù  donata  ad  Alefiandroil  Ma- 
cedone da  un  Re  dell’  Indie  , e Ariftotele 
Scoprì , ch’ella  avea  velenofe  le  labbra.  Ev- 
viun  infetto  nella  nuova  Spagna  sì  vele- 

nofo 
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noto , ( Herrera  in  Indie.  ) che  batta  toccar- 
lo, perche  in  un  momento  patti  il  fuo  ve- 
leno al  cuore;  pure  egli  è bellittìmo  , luci 
didimo.  Ma  che  ì la  fua  fhedefima  lucp 
nell’  allettar,  che  fà  l’occhiq,  fembra  , 
che  dica  al  piede  : Fuggi,  fé  non  vuoi  mor- 
te. Habet  luceminnatam , qua^velut  lam- 
pade quadam , viatores  moneta  ut  fugiant  f 
Ornamenti  di  capo  , leggiadrie  di  volto  , 
lampi  d’occhiate , per  quefto  fletto,  che  in- 
vitano, e allettano,  mentre  dicono  all’oc- 
chio , accortati  *,  dicono  alla  ragione  : fuggi 
f e non  vuoi  morte . Monent , utfugiant . Un 
Sanfonegiovinettone’Giudicì,  un  Davi- 
de uomo  fatto  ne’  Re,  i due  vecchj  Senato- 
ri in  Daniele , troppo  ci  moftrano , in  ogni 
età  edere  troppo  pericolofo  il  Affare  lo 
f guardo  in  certe  avvenenze.  Non  è dun- 
que maraviglia,  fe  Ofni,  eFinees,anch’ 
etti  caddero  nel  periglio,  e loro  fervi  di 
laccio  una  religiofa  avvenenza  Quefto  dif- 
corfo  fembra  poter  appagare , ma  in  verità 
non  appaga.  Una  beltà  troppo  confiden- 
te edere  a tutti,  ma  tra  tutti  Angolarmen- 
te a’ giovani,  pericolofa,  nonven’à  dub- 
bio e n’ è troppo  lagrime vole  l’efperienza  : 
ma  non  c verifimile  , che  quelle  di  cui  fi 
dice , c he  obfervabant  ad  oflium  tabtrnacu - 

li9  e furono  da’due  giovani  troppo  offerva- 
te,  forteto  delle  più  viftofe  . Io  non  mi 
perfuado,  elic  le  loro  incontinenze  vio- 
laffero  ne  ifacrigiglj  della  virginità,  ne  le  % 
facre leggi  dell’altrui  talamo.  Di  ciò  mi 
perfuado , perche  erano  ieverittìrae  le  pene 

fta- 
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ftatuite  per  tal  eccedo,  e come  erario  fiatai- 
te  da  Dio  medefimo  , così  non  dipendeva- 
no da  Temenza  di  giudice  . Al  tribunale 
del  popolo  fi  ptovava  il  delitto  i dal  popo- 
lo fi  efeguiva  la  fentenza  ; e ogn’uno  colle 
pietre  alla  mano  fepelliva  inficine  col  delit- 
to i delinquenti.  Tutta  la  dignità  del  padre 
non  farebbe  folle  ballata  a fai  vare  nei  fi- 
gliuoli, ne  le  lor  complici  dal  furor  popo- 
lare in  un  delitto , per  una  parte  sì  condan- 
nevole, per  l’altra  così  palefe.  Reftavano 
preda  de’  laccj  loro  vedove,  che,  come  ri- 
cavali da  S.  Luca,  paffavanolàvitaloroin 
orazioni , in  digiuni , in  penitenze , in  fan-  ' 
te  vigilie . Donne  così  macerate , non  è ve- 
rifimile,  che  confervaflero  appena  qualche 
veftigiod’una  diroccata  avvenenza  : fiali 
però  ciò,  come  vuole.  , * 

La  vera  cagione  di  tali  cadute  fòla  vici- 
nanza , il  comodo , il  pattar  poco  a poco  d' 
una  minore  in  altra  maggiore  domeftichez- 
za . Non  v’  à bifogno  di  molte  attrattive  , 
dove  la  vicinanza  trova  cieche  padroni  • 
Da  principio  fi  tratta  con  più  libertà,  pcrr 
che  meno  fi  teme  il  pericolo  . Ma  frattan- 
to nafce  infenfibilmente  il  genio  ; manca 
infenfibilmente  il  rimorfo  : comincia  un 
leggeratracco;  finifce  con  irreparabile  in- 
vifchiamento  • Sembra  a molti  impercetti- 
bile ciò,  che  pur  fi  vede  quotidianamente  1 
cogli  occhj,  come  fi  trovino  in  mezzo 
all’ambra,  e al  criftallo  , molti  infetti,  e - 
in  mezzo  a’ fallì  fi  trovin  de’ pelei  talora 
morti , tal  ora  impietriti , e talor  vivi . Co- 
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mepoteron  elfi  penetrare  o in  quel  criftal- 
lo,o  in  quella  pietra  ? Come  ivi  fi  fecero  ,e 
nido,  e ftaozaf  Come  poi  l’ebbero  prigione, 
c fepolcro  ì Con  qual  occhio  videro  le  invi- 
fibiliftrade  aperte  airingreflò?  E.come  ac- 
ciecati  poi  più  non  videro  ftrade  all*  ufeira? 
Nacquero  colà  dentro  ? Ma  quai  furono*  i 
genitori,  da  cui  ebbervita  ? Videro  ? Ma 
qual  fù il  cibo,  ivi  addattato  al  lor  alimen- 
to ? Crebbero  ?Ma  come  poterono  fupera- 
re  la  durezza,  cheglianguftiavafLa  loro 
disgrazia  fù  cosi.  Da  principio  il  criftallo, 
e l’ambra  erano  un’umore  non  folido , ma 
vifeofo . Allettati  dalla  beltà,  dall’odor  , 
dal  fapore,  v’accorfer  gl’infetti  5 vi  fi 
foggiarono.  Poggiati fentirono , qualche 
tenacità  firignere  leggiermente  il  lor  pie- 
de: uno  sforzo,  c’ aveller  fatto,  fe  ne  fa- 
rebbero diftaccati:  ma  come  era  gradevo- 
le la  dimora  , così  non  vollero  affaticarli 
per  la  partenza.  In  tanto  fopraggiunfe  nuo-  . 
vo umore,  chedafalilitoftici  congelato  , 
rapprefo,  indurito,  finì  d’imprigionare,  e 
feppellire  gl*  incauti  animalucci  . Così 
quelle  pietre,  nello  fpaccare  le  quali,  fi 
trovano  avere  vifeere  piene  di  buoni  pefei  , 
elle  erano  da  principio  o loto  , o labbia 
acquofa  , e que’  pefei  trovata  poca  refi- 
ftenza  nella  materia  vi  fi  fecero  un  umido 
appartamento . In  tanto  il  mare  vi  gettò 
nuove  arene.  Il  Sole  attraile  le  parti  più 
fiottili  dell’acqua  . Rimafero  le  più  craf- 
fie,  più  feculente , e vifeofe  ; colle  qua- 
li conglutinata  ffrettamente  quella  aggre- 
. ga- 
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gazione  accidentale  di  fabbia,  poco  a po- 
co pafsò  in  faffo > e in  mezzo  ad  elfo  impri- 
gionati i pcfci , fcnz’avere  più  ttrada  a for- 
tire.  Quelli,  per  fin  che  in  eflfo  dura  qual- 
che pò  d’umore  proporzionato , vivono  : 
col  mancar  quello  muoiono:  efinatmen- 
te  attraendofidal  calore  del  fole  per  li  pori 
del  (affo  tutto  Pumidode’lor  cadaveri,  re- 
ftano  anch’  effì  impietriti . Così  molti  fi  la- 
nciano imprigionare  dalla  concupifcenza. 
Da  principio  non  fi  guardano,  perche  non 
par,  che  vi  fia  occafion  di  temere  : S’ 
accollano  , trattano  , fi  fermano  fenza 
cautela  : intanto  comincia  un  pò  d’incli- 
nazione, un  pò  d’invifchiamento  : comin- 
cia a piacere  ciò, che  prima  non  rifletteva- 
fi . Si  trova  già  in  mezzo  di  molta  arena , in 
un’  umore,  che  comincia  a legare  con  qual- 
che tenacità , quale’  occhiata , qualche  Por- 
ri lo,  qualche  burla,  qualche  equivoco  : 
^ ma . . . dicono  : fono  colpe  veniali  ; non  da- 
^ rati  morte . In  tanto  la  vicinanza , l’alfuetu- 
dine,  il  comodo aggiugne nuove  arene:  il 
caldo  della  concupifcenza  fà  fvaporarc 
quel  poco  di  divozione , che  vi  reftava . Si 
congiugne  al  genio  l’impegno  : non  fi  tro- 
va più  urada  d’ufcire  : fi  refta  morto  , e fe- 
polto,  e impietrito  nelle  colpe  più  gravi  . 
/•  Cor  eyjs  in  dar  abitar  quafi  lapis  j E periran- 
^ no  gli  uomini  come  gl’incauti  pefei  del  ma- 
re, avverando  la  profezia  d'Abacucco: 
( 1 . 14.  ) facies  homtnes  quafi  pifees  maris  , 
Credete, Signori  miei, all’elperienza  , che 
troppo  n 'avete  nei  mondo;  e forfè  alcuno  1* 
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avete  a queft’ora  provata  in  voi  medefimo. 
Non  ci  portiamo  fidare  di  certe  vicinanze  j 
di  certe  convenzioni . Quello,  che  da  pri- 
ma fembra  un  picco!  genio,  altro  non  è 
fuorché  un  amore  bambino.  Se  fi  allatta 
con  guardi,  con  motti,  con  famigliarità 
ancor  on  erte,  crefcerà,  fi  farà  forte,  e di- 
verrà prepotente  nella  voftr*  anima  . Per 
canto  io  vorrei , che  facefte  fantamente  co* 
piccoli  voftri  amori  ciò  , che  fece  empia- 
mente il  Re  Erode  col  piccolino  Gesù  . 
Cercando  i Magi  novella  del  nato  Gesù  , 
arrivò  all’  orecchio  d’Erode , e fi  fparfe  per 
tutta  Gerofolima  una  tal  nafeita . All*  udir- 
la , fubito  tutto  fù  in  turbazione  . Audiens 
autem  Herodes  Rex  turbatus  eft . Si  radu- 
nan  configlj , fi  dibatton  partiti  -,  fi  pigliano 
informazioni . Finalmente  fi  fpedifeon  fal- 
dati, acciocché  colla  morte  di  molti  mila 
bambini  s’afficurino  contro  un  bambino.  Io 
non  mi  maraviglio  della  crudeltà  d’un  ti- 
ranno. Un  Regno  ufurpato  con  ingiufti- 
zia,  fi  conferva  colla  barbarie.  Chi  fonda 
fulla  feeleraggine  il  trono , non  può  avere 
maggior  nemico , che  l’innocenza  . Ben 
mi  ftupifeo  della  debolezza  di  quel  cuore 
reale.  Erode  , aflìepato  d’armati,  teme 
un’inerme  ; affittito  da  eferciti  impallidi- 
re al  nome  d’un  fol  fanciullo.  Audiens 
autem  Herodes  Rex  turbatus  eft  . Darei 
ragione  al  fuo  timore  , fe  averte  già  ve- 
duto Gesù  camminare  ficuro  per  favra  1* 
onde,  eimperiofo  arreftarle  tempefte:fe 
l’ averte  veduto  ftendere  con  una  fola 
: '•«  paro- 
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parola  tramortite  a terra  le  foldatefche  . 
Malafciarfi  atterrire  da  chi  ftà  legato  tra 
fafeie,  e da  chi  non  à per  anco  altra  favel- 
la , che  gemiti  ? quella  è un  ingiuria  troppo 
grande,  d’un  forre,  lafciarli  atterrire  da 
un  debole  j ne  potrà  già  avere  punto  di  vi- 
rile quel  regno,  che  lì  lafciaingelofirdaun 
bambino.  Nò  però,  miei  Signori.  Erode 
fù  un’empio,  ma  fu  accorto  nell' empie- 
tà. Fùfacrilego  nel  perfeguitare  Gesù  i 
fù  barbaro  nello  l'pargere  il  (angue  di  tanti 
innocenti:  ma  fù  buon  maeftro  nell’infe- 
gnare , doverli  dar  al  Tarmi  contro  un  bam- 
bino per  non  aver  a combattere  contro  a un 
gigante  : Con  un  nemico , che  Uà  fui  cre- 
scere non  doverli  mai  perder  tempoidover- 
li  combattere  fin  che  è debole,  per  non  do- 
verlo temere , e fervire  già  rinforzato . Ap- 
prendiam  pure  nella  fcuola  della  malizia 
lina  bella  idea  di  perfezione . Come  cref- 
cono  gli  uomini , così  crefcono  le  pafiioni , 
ma  tra  tutte  le  paflioni  crefce  prettamente 
l’amore:  Un  amore  crefciuto  è un  pre- 
potente, che  relilte  a ogni  forza  , fupera 
ogni  contratto  • Convien  temerlo  mentr’è 
bambino . Conviene  ucciderlo  negli  occlv, 
prima  che  nafea  nel  cuore  : ucciderlo  nel 
cuore,  prima  che  lì  moftri  ne’fenfi.  Convie- 
ne torgli  quelle.converfazionijche  fono  co- 
me le  poppe,  a cui  s’allatta.*  torgli  quel- 
le occhiate , que’  giuochi , quegli  fcherzi , 
quella  famigliarità , di  cui  li  nutrifee . Con- 
vien combatterlo  bambino  , per  non 
provarlo  gigante  , Se  così  aveller  fatto  .1 
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figlinoli d’Eli,  Tenori  averterò  converfato 
troppo  incautamente  colle  donne,  le  qua- 
li obfervabant  ad  ojtium  tabernacuU , non 
avrebbero  facrilegamente  violata  la  loro 
oneftà  : ne  avrebbero  con  pubblico  Scanda- 
lo fatto , che  rutto  il  popolo  fi  lamentato  , 
mentre  dormiebant  cum  mulienbus , qua  ob- 
fervabant ad  oftium  tabernacuU . 

LEZIONE  XXI, 

Et  dixit  eis  : quare  facitis  re s hu)u- 
fcemodi  5 quas  ego  audio  , respef- 
Jìmas  5 ab  omni  potuto  , I.  Reg, 

2t  22r  «- 

Correzione  fi  faccia  con  proprietà , 

e fenza  trafporto  di  lingua . 

« 

VEdendo  Eli  le  tante  fceleratezze  de’ 
Tuoi  figlinoli , li  riprefe,  e lor  difl'e  : 
e perchè  fate  voi  le  cofe,  che  mi 
fon  dette  da  tutto  il  popolo , cofe  indegnif- 
fime  ? e feguì  correggendoli,  come  nelle 
Seguenti  Lezioni  udirete.  Qui  abbiamo  una 
non  leggiera  difficoltà  . Per  una  parte  io 
trovo  i Santi  Padri , e Greci,  e Latini  (Vi- 
de Mendoz.hip)  tutti  uniti  nel  condannare 
la  troppa  connivenza  di  quello  vecchio  co* 
Suoi  figliuoli  j lo  trovo  rimproverato  da 
Diomedefimo,  quali  non  gli  averte  cor- 
netti . Per  l’altra  le  parole  da  me  citate 
palino  T *11,  L mp- 
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moftrano  un'aria  di  correzione  afpra , e fe- 
vera.  Corregge  interrogando:  Qyare  fa- 
citis  ? ....  E quello  modo  di  riprendere  à 
piu  dell’acre.  Moftra  tal  orrore  di  que’de- 
litti,  che  ne  pure  vuol  nominarli.  Quarc 
facitis res hiijufc anodi  ? Rinfaccia  la  ioni- 
ma  loro  malizia  . Res  pejftmas.  Rinfaccia 
il  gra  v e fcandalo , e i lamenti  di  tutto  il  po- 
polo : quas  ego  audio  ab  omni populo . Di  pi  ù 
minaccia  loro , come  altra  volta  udirete , i 
divini  gaftighi:  e che  dovea  dir  di  piii?Cref- 
Ce  la  difficoltà  , fc  facciam  paragone  tra 
quefta  riprenfione,  ed  altre  di  degniffimi 
perfonaggi , o lodate,  o almeno  non  ri- 
provate dalla  Scrittura , c da’Santi . Udia- 
mo i delitti,  poi  udiremo  le  riprenfioni  . 
Avea  peccato  Davide,  e ad  un’abbomine- 
vole  adulterio  aveva  aggiunto  un  ammaz- 
zamento proditorio.  Aveva peccato  Saul- 
le,  «intrudendoli  nel  miniftero Sacerdo- 
tale, con  offerir  facrificj,  erafi  imbratta- 
to di  facrilegj . Aveva  peccato  il  Rè  Ama- 
lia; aveva  peccato  il  popolo  , piegandole, 
ginocchia  a mentite  divinità.  Aveva  pec- 
cato Aronne,  e colla  fabbrica  del  Vitel  d* 
oro  avea  fomminiftrato  a tutti  il  comodo  d* 
Idolatrare . Va  Natanno  a riprender  Da  vi- 
de: e che  gli  dice?  Gli  dice.  Sire,  perchè 
ave^efprezzatoil  divino  Comandamento, 
e avete  peccato  in  fua  prefenza?  Quare  con - 
tempfifti  ver  bum  Domini  , ut  f ac  ere  s ma - 
luminconfpetlu  meoì  ( 2.  Reg.  12.9.)  Và 
Samuele,  a riprender  Saulle,  e che  gli  di- 
ce ì Gli  dice  : che  avete  fatto  ? jPuid fecifli  ? 

• "Va 


Legione  XX/.  243 

Va  un  profeta  non  nominato,  a riprende- 
re Amafia;  ( i.Reg.  13. n.)  e che  gli  di- 
ce ì Gli  dice  : perchè  avete  adorato  que’ 
Dei,  che  non  poterono  liberare  il  loro  po- 
polo dalle  volitarmi  ? Cur  adorafti  Deos  , 
qui  non  liberaverunt  populumj uum  de  man% 
tua>(  2. Par.  25. 15.)  Va Zacaria, a ripren- 
dere il  popolo  : e che  gli  dice.'  Gli  dice  : per- 
chè lenza  alcun  voftro  profitto  trafgredite 
- jl  comando  del  voftro  Dio  ? Quare  tranf- 
gredmini  praceptum  Domini  , quod  vobis 
non  proderit.  (2.  Par,  24.  21.)  Va  Mose 
a riprendere  Aronne,  e che  gli  dice?  Gli 
dice  : e che  male  v’à  fatto  quello  popolo  , 
onde  l’ajurafte  a caricarli  di  si  gran  colpa  ? 
Quid  tibìfecit  hic  populus  ut  in  ducer  es  Ju  per 
eumpeccatum  maximum}  ( Exod, 32. 21.  ) 
Qra  paragonate  tutte  quelle  riprenfioni 
con  quella  d'Eli.  Quare  faciùs  res  hujuf- 
cemodi , quas  ego  audio , res  pejfmas  , ab 
omni  populo  ì Quella  non  è punto  più  pia- 
cevole; anzi  par  più  fevera*  Come  dun- 
que quella  fola  condannali  di  troppa  piace- 
volezza? 

Sò  , poterli  rifpondere , le  correzioni 
non  doverli  confi  derare  folo  in  fe  fteffe  \ ma 
doverli  quelle  commifurare  al  carattere 
della  perfona,  che  le  fa,  e della  perfona  , 
che  le  riceve.  Non  tutti  devon  riprender- 
fi  a un  modo  lidio , ne  tutti  pollon  pren- 
derli lo  (leflo  arbitrio.  Uno  lidio  medica- 
mento non  conviene  ad  ogni  llomaco  , 
Jbenchèlìafimile la  malaria.  Arinotele in- 
fermo pregò  il  fuo  medico  a volerlo  gover- 
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nare  noti  da  bifolco , ma  da  fìl ofofo . C lira 
me , ut  philofophum , non  ut  bubulcum  • U n 
fobufto  villano  pnò  effere  medicato  cotUe- 
vere  bevande  : ma  lo  ftomaco  delicato  d’uti 
fìl  ofofo  non  a palato,  che  per  qualche  o 
dolce  giulebbo,  o foave  miftura.  Se  con 
iui tenterete  le  quinte  effenze  d’abfintio  , 
J’irriterete,  noi  fallerete . Così  va  nella  cor- 
rezione . Corripe  ut  philofophum  , non  ut 
bubulcum . Se  ifriprefo  è perfona  di  grado  , 
fedi fangue affai fòttile,  fe di fpirito arden- 
te, lariprenfionenon  s’addatta  al  fuofto- 
-maco , fe  non  è dolce . I mórficari  dalla  ta- 
rantola, ragno  velenofiffimo,  non  anno 
altro  rimedio  per  rifanare  , che  l’agitare 
lungamente  co’falti  il  loro  corpo  : con  tal 
agitazione , otraffuda,  o sfuma,  o in  al- 
tro modo  fi  fmaltifce il  veleno:  anno  però 
gl’infelici  quella  disgrazia  , che  lo  fteffo 
morbo  è nimiciffìmo  del  fuo  rimedi  o Quel 
yeleno  li  impigrifee,  li  addormenta , li  ren- 
de immobili.  Pure  la  loro  pigrizia  cede  al 
Tuono , Non  sò , fe  per  qualche  proporzio- 
nefimparica,  c abbia  con  e ffo  qqell  umo- 
re maligno,  o per  qualche  impresone  , 
che  ne  ricevano  per  effo  gli  fpiriti,  oper 
• >jna  regolata  intrufìone , che  dalle  undula- 
tioni  dell’aria  modificate , e continuate  dal 
uono,  faccia  come  un  lolletico  , che  per 
'orecchio  fi  ftenda  a fcuotere  tutti  i nervi  , 
>fia  finalmente  per  alcuna  di  quelle  occuì- 
e qualità,  a cui  ricorrono  i filofofi  quan^ 
lo  non  fanno  altro  che  dire , certo  è , che 
I fuono  in  tali  infermi  fa  un  impieflìone 
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.cosi violenta,  cheall’udirlo,  fi  verfano  , 
s’agitano,  balzano,  ericevon  la  fanità  . 
L’cfperienzaperòciàmoftrato,  non  tutti 
muoverli  ad  uno  ftefio  ftromenro.  Sicof- 
fervatof  Kirk.Mufiirg.  t.2.)  che  i tempe- 
ramenti biliofi  , e fanguigni , fi  movono 
folamente  al  tafieggiamentodegli  ftromen- 
ti  più  delicati,  liutri,  mandolette  , clavi- 
cembali . A tai  luoni  corri/pondon  col  mo- 
to-, ad  altri  nò.  I temperamenti  caldi  , e 
umidi  fi  muovono  fo!o  al  Tuono  de’violini, 
de  violoncelli,  e delle  viole  . I tempera- 
menti  più  terrei  fi  muovon  folo  al  Tuono 
delle  nacchere  , o tamburi  . Racconta  il' 
Kirker  d’una  fanciulla  , che  cosi  morficara 
da  una  tarantola,  era  Tempre  fiata  immo- 
bile ad  ogni  Tuono  : era  già  condotta  predò 
a morire  : quando  i medici  comandarono  , 
che  nella  Tua  flanza  fi  defle  fiato  a tutta  pof- 
Ta  a trombe  guerriere , interponendo  forti 
fparì  d’archibugiate . A tale  firepito  quella 
cominciò,  prima  ad  alzar  il  capo;  pofeia 
a dibatter  le  braccia  : quindi  balzò  dal  letto , 
e continuando  letrombe,  e i fucili  un’or- 
rendo rimbombo,  quella  continuò  una  af- 
fannola  , e profpera  agitazione  , finche 
fmaltito  il  veleno  fu  rifanata . Alle  volr$ 
certe  anime  Tono  avvelenare  da  vizj,  e il 
loro  veleno  par  inTanabile.  Venenum  infa- 
nùbile . ( Deut.  32.33.)  Stanno  immobili , 
come  Te  fofler  pietre.  Immobile s qua/i  U- 
fis.  (Exod.  15.  16.)  Pure  al  Tuono  della 
correzione  forfè  fi  moveranno  ; ma  non 
ogni  Tuono  è alcafo,  Moabbo  fù  riprcTo 
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con  dolcezza , ecomeafuon  di  cetra  : ad 
Aio  ab  quaficitbara  fonabit  : ei  non  fi  mof- 
fe  ; morì  Piufelice  nel  filo  letargo  : monetur 
in  foniti  Aioab . ( If.  16.  v.J  Per  lui  farebbe 
fiata  neceflaria  una  correzion  di  terrore  . 
Sonìtus  terroriSt  (Job  15.  n.)  Fù  (impli- 
cita di  fanciulli  il  perfuaderfi , che  tutti  do-* 
veflcr  falcare  al  Tuono  d’una  feraplice  cor- 
namufa,  ondcpoilamentavanfi:  cantavi - 
mus  vobis  tibiis , & non  faltaftis.  (Lue.  7. 
32.)SaulIeallo  ftrepito  violento  di  trom- 
be, e tamburi  inferociva  :(  i.Reg.)  la  vo- 
ce d'una  cetera  lo  ammanfava . Le  bravate 
di  Gioram  (4-Reg.  3.15.J  fecero  (degno 
in  Elifeo , ma  nulla  più  : per  contrario  alla 
voce  delicata  d’un  mufichetto  cominciò  a 
profetare , A uno  fpirito  o freddo , o sfron- 
tato , gli  avvilì  piacevoli  non  gioveranno . 
A un  umore  altiero , biliofo , collerico , le 
riprenfioni  afpre  fermenteranno  il  veleno, 
e faran  crefcere  il  male . Di  più  un  Tuperio- 
re,  nel  correggere,  à braccio,  di  maneg- 
giare qualc’arma  , che  maneggiata  da  un 
inferiore  , o da  un  eguale  per  pococade- 
rebbe  a pericolo , di  ferire  il  feritore . Na- 
tanno,  Samuele,  e l’innominato  Profeta, 
ebbero  a correggere  tre  Monarchi . Ognun 
sà,  quanto  fia  delicato  il  genio  de’Princi- 
pi.  Con  tutti  par  neceflaria  la  regoli,  che 
da  Ariftotele fùdata  a Calliftene,  quando 
quefto  filofofo  entrò  nella  corte  del  Rè 
Aleflandro  . Lontre  Uh  aut  quam  tariffi- 
mo-i  aut  qmm  )ucnndijftm'e . ( Sen.  L3.de 
Ira . ) Co’Principi  o non  occor trattare , oè 
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neceflario  trattare  con  eftrema  piacevolez- 
za . Non  farà  in  loro  profitto  la  corrczzio- 
ne,  fc apprenderanno,  che  lor  fi  manchi 
di  riverenza . Se  un  facro  Zelo  vuole  util- 
mente entrare  in  corte,  conviene  che  fi 
metta  in  aria  di  fuggezione.  Zaccaria  ri- 
prefeil  popolo  : ognuno  fa , quanto  fi  deb- 
ba deftreggiare , quando  s’à , a fare  colla 
moltitudine.  Mose  riprefe  Aronne  , fuo 
fratello  di  fangue,  eun  fratello  non  à au- 
torità, che  batti,  per  alzar  molto  la  voce 
fopradelFaltro.  Deve  parlare  più  lotto  a 
modo  di  chi'O  prega,  o configlia,  che  a 
modo  di  chi  riprende . Ma  Eli  parlava  a fi- 
glinoli, ondeavea  l’autorità  di  padre  5 e a 
figliuoli  sfacciati  , e inverecondi  , quali 
non  fi  potevano  rifeuotere  dal  loro  letar- 
go , che  col  Tuono  veemente  d’afpriflìma  rl- 
prenfione.  Tutto  è vero-,  però  a difefa  d’ 
Eli  convien  riflettere , ch’erano  bensì  Tuoi 
figlinoli,  ma  non  erano  più  fanciulli}  ave- 
vano la  barba  al  mento,  nel  vigore  delle 
paflìoni,  e della  età.  Finche i figlinoli  fon 
piccoli , giova  al  loro  governo  un  mode- 
rato rigore  : ma  quando  fonocrelciuti,  l* 
efperienza  ci  inoltra,  non  poterli  più  go- 
vernare, fenon  colla  piacevolezza,  eda- 
more  : fe  quello  non  giova , la  rigidezza  fa 
peggio. 

O tre  di  che  finalmente  che  dovea  dire  di 
più  il  vecchio  padre  agli  feoftumati  figliuo- 
li? Dovea  forfè,  perchè  fotte  più  efficace 
il  fuo  dire,  dovea  forfè  interpugnercogni 
parola  con  qualche  intercalare  d’ofcenità  ? 
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Dovea  il  Tuo  zelo  prendere  in  preftito  da 
podribolile  fne voci,  quafi  perfuadendofi 
povere  il  (’uo  difeorfo  avere  del  difonedo  , 
dei*  aver  del  feroce?  O pure  dovea  far  l’e- 
pordio  , con  invocare  ditpettofamente  la 
iprefenza,  e il  cofpecto  di  quel  Signore,  c’ 
alcuni  mai  non  an  dille  labbrate  non  quan- 
d’atmo  le  labbra  piene  di  fiele  ? Dovea  met- 
tere a fronte  d’ogni  periodo  il  corpo,  o il 
(angue  del  futuro  Melila  ? Poi  figillare  ogni 
minaccia  coll’impronta  di  cento  o giura- 
menti, ofpergiuri  ? da  che  non  fuoldidin- 
gnerli  con  tanto  fcrupolo,  chi  unicamente 
pretende  di  fpaventare . Ben  vedete»  o Si- 
gnori, che  merita  d’eflerriprefo  chiunque 
riprende  così.  Sò  che  predò  a molti  quello 
è il  linguaggio  di  tutte  le  vodre  collere.  Sia 
Umoglie,  fianoi figliuoli,  fiala  ferviti!  ; 
chi  cadefotto  alle  vodre  bravate  , àdafen- 
tirfi  lapidare  gli  orecchj  con  tali  parole  : 
dalla  vodra  bocca  à da  ufeir  mille  volte 
quel  fangue , c’una  volta  per  voi  fi  fparfe 
da quede piaghe.  Ardite  vomitare»  e ri- 
vomirarequeU’odia,  quale  da  voi  ricevu- 
ta più  volte  , date  a vedere  , c’alloggiò 
troppo  male  nel  vodro  dommaco . Se  non 
fapece  correggere,  fe  non  così,  meglio  fia 
non  correggere  gli  altrui  falli,  quando  de- 
gli altrui  fall:  Tempre  è peggiore  la  vodra 
correzione . Io  non  vieto  il  riprendere  a 
tempo , e luogo  con  impredìone,  e con  for- 
za. Si  reggerebbe  troppo  male  una  fami- 
glia, fc  qualche  volta  non  facedero  udire 
il  loro  tuono  le  bravate  del  padrone,  e del- 
la pa- 
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la  padrona:  ma  quelle  dovrebero  armarli, 
come  già  fi  armò  Davide  contro  il  Gigante 
Golia . T ulìt  quinque  hmpidijfimos  lapides 
( i.Reg.)  prefe  cinque  pietre  ma  limpidilfi  : 
me.  Perchèmai  fu  egli  cosi  follecito  di  tal- 
limpidezza?  Ciò  fu  primo , perchè  quanto 
i falli  eran  più  mondi , lifci , e puri  da  ogni 
fango,  da  ogni  arena , meglio  ricevevano 
dalla  fionda  la  direzione,  ed  era  più  ficnro 
il  lor  colpo  . Secondo  : perchè  tali  falli 
doveanoefferein  mano  a Davide,  prima 
che  in  fronte  del  fuo nemico.  Non  vole- 
va con  falli,  fpoi chi , e immondi,  imbrat- 
tare le ■fteffo,  per  ferir  l’altro.  Gli  fcelfe 
limpidilììmi , onde feti  Aero , non  imbrataf- 
lero . T ulìt  quoque  limpidijfimos  lapides  . 
Tali  devono  edere  le  parole,  con  cui  ri- 
prendete . Se  lo  chiede  il  bifogno , fian  pie- 
tre, ma  limpide;  fianodure,  ma  monde. 
Colpifcano  , ma  non  imbrattino  . Tulit 
quinque  limpidìjfimos  lapide s . Tanto  fece 
Eli.  Usò  parole  forti,  elprelfive,  lignifi- 
canti. Quarefacitis  res  hujufcemodi , quas 
ego  audio , res  pejfimas , ab  omni popolo  : pa- 
role abili,  a far  breccia  ne’ cuori  de*  fuoi 
figliuoli , feque’perverfi  figliuoli  non  avef- 
kro  avuto  due  cuori  più  duri  d’ ogni  maci- 
gno. Se  non  interpofe  neofcenirà,  nebe- 
ftemmie,  ne  giuramenti  , fece  ciò  , che 
dovea.  Dunque  ripiglia  il  vigore  la  diffi- 
coltà da  principio propofta.  Sequefta  cor- 
rezione e rigida , efevera,  come  da’Padri, 
e da  Dio  condannali  per  debole,  efover- 
chiamente  manfueta?  Venite  > ò Signo- 
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xi  Domenica  proffìma  , e ne  cercherem 
qualche  conto. 

T rà  tanto  entrate  tutti  fedamente  in  voi 
fteflì , ed  efaminatevi,  quali  fiano  le  formo- 
lo, che  veramente  ufiue  nel  voftro  ripren- 
dere : efaminatevi , fe  fiano  veramente  lim- 
pidiffime  le  voftre  pietre.  Efaminatevi,  fie 
mai  fofte  di  quelli,  che  prorompono  in  ifi. 
pergiuri,  e in  beftemmieper  folo  motivo 
di  farfi  temere  . Miferi  fe  mai  fofte  rali . 
Per  farvi  temer  dagli  uomini , vi  rendere- 
te odiofi  agli  Angeli  j odiofi  a’Sanri , odio- 
fi  a Maria  Vergine,  odiofi  all  auguftiffìma 
Trinità.  Che  più  vi  renderete  odiofi  fino 
a1  demonj . Quefti  sì , quefti  fteftì , ben- 
ché odiino  Dio,  pure  in  più  occafioni  an- 
no moftrato  orrore  in  udirlo  beftemmiare 
dagli  uomini . Racconta  Atanafio  Kirker , 

( de  mund.  fnbt.  t.  2.  c.  io.  ) che  in  alcune 
miniere  deirAuftria  fi  moftrano  frequen- 
temente molti  demonj  in  figura,  e fem- 
biante  d’ uomini  nani , e cavano  anch’ef- 
i\  i metalli,  e gli  traportano,  e ajutanoi 
lavoratori . Con  tal  carità  pretendono  gua- 
dagnar T affetto  di  quefti , c defiggono  a 
dimoftrazione  di  benevola  corrifponden- 
za  , talora  qualche  piatto  di  cibo  , talor 
qualche  vefte.  Ma  chef  Sei  foprainten- 
denti  all’  opera  nel  riprendere,  o gli  ope- 
rai tra  di  loro  nello  fdegnarfi,  prorompo- 
no in  qualche  beftemmia , fubito  que’de- 
monietti  s’adirano,  fi  mettono  nelle  fu- 
rie • O fia , che  la  loro  fuperbia  non  poi- 
fa  tollerare  uomini  sì  fuperbia , c’ardifcano 
j . in- 
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in  Tuffare  per  fino  a Dio  *,  ofia,  che  l’odio 
lor  contro  a Dio  fa , che  non  vogliano  Ten- 
tile il  di  lui  nome  ne  in  ben,  ne  in  malej  o 
fia  che  un  tal  nome  cagiona  loro  fpa vento , 
anco  nell*  atto  d’effere  beftemmiato,  certo 
è,  che  Blafpheemos  non  pati  un  tur  : all’udi- 
re d’ una  beftemmia  fanno  fubito  faccia  da 
riferitici , cedano  dal  lavoro,  e frequente- 
mente battono  a gran  percoffe  il  beftem- 
miatore.  Blafphamos  non patiuntur . E voi 
per  farvi  temere,  commetterete  una  col- 

£a , che  fà  orrore  fino  al  demonio  ? Ah  mio 
fio,  caro  mio  Dio,  voi  dunque  pigliale 
corpo,  fpargefte il  fangue , e v’àfcondefte 
fotto  gli  accidenti  del  pane  , e del  vino, 
fatto  Odia  Sacra  all' eterno  Padre  per  noi, 
affinchè  un  tal  corpo,  un  ral  (angue,  una 
tal  oftia , debba  effere  un  femplice  fpaurac- 
chio  nelle  noftre  bocche  . Ah  mio  Dio  , 
caro  mio  Dio,  toglieteci  la  favella,  s’ab- 
biamo a favellare  sì  male  : mutate  in  fulmi- 
ni i vòftri  chiodi , e inceneriteci  qui  di  pre- 
fente,  quando  mai  abbiamo  adimenticare 
talmente  il  voftro  timore,  che  per  farci  te- 
mere, abbiamo  a beftemmiaevi . Nò  mio 
Dio,  mio  caro  Dio,  non  voglio  effer  te- 
muto così.  Soffrirò,  (efiadibifogno,  fof- 
frirò difprezzi , e infiliti  per  vofiro  amore: 
così  datemi  grazia,  che  Te  maiò  addope- 
rato  quefta  1 ingua  per  beftemmiarvi , in 
avvenire  in  qualunque  incontro  mai  non 
poffa  addoperarla , che  fo!o  folo  per  bene* 
dirvi . Così  fia . 

% 
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''polite filiì  mei  5 noti  enim  eji  bona fa- 
ma  9 qttam  ego  audio  9 ut  tranfgre- 
di  fapìatis  fofulum  'Domini  . 1. 
Reg.  2.  24. 

1 j 

. La  correzione  fìa  fenza  ingiuria, 

difcreta,  e amorevole. 


CErcavamo  Domenica  fcorfa  ia  ca- 
gione per  cui  da’ Santi  Padri,  e da 
Dio,  riprendali,  come  languida  la 
ciprenlìone,  fatta  da  Eli  a’fuoi  figliuoli,. 
Eccola,  diconoalcuni  nelle  parole  or  or 
citate.  Nò  figliuoli,  non  fate*,  poiché  notj 
«buona la  fama,  c’odo  di  voi,  nell’ effe- 
re  cagione  al  popolo  ditrafgredirei  divini 
comandamenti  . Vedete  la  melanfaggine 
del  vecchio.  Dopo  aver  detto,  che  tutto 
il  popolo  a lui  riferiva  cofe  peflìme  , res 
pejftmas  , quas  ego  audio  ab  omni  popolo  9 
adeffo  dà  addietro  ; e dice , non  fentir  ef- 
fo  buona  fama  di  loro.  Non  enim  eft bo- 
na fama , quam  ego  audio:  In  delitti  sì  gra- 
vi , quanta  freddezza  , quanta  tranquilli- 
rà  ! Però,  a dir  vero,  ne  pure  in  quelle 
parole  trovo  di  che  condannarlo  . Sem- 
brano tenui,  ma  pure  anno  grande  efpref- 
fione  . In  buon  linguaggio  il  vecchio  pre- 
tende far  intendere  a 'figliuoli,  d’aver  rida- 
te di 
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te  di  loro  cofe  infami  . Tale  fpiegazione 
non  farà  nuova  a chi  fia  mediocremente 
verfaco  anco  ne’ profani  Poeti.  Num  fura 
adio  informisi  dicea  il  Paflorello,  e pre- 
tendea  lignificare  d’efiere  molto  avvenen- 
te . Quis  aut  Eurifibea  durum  , aut  illau - 
datine/cit  Bujiridis  aras , ( Virg.  ) e nei 
dire  illaudatì , pretende  il  Poeta  figli ifica- 
re,  Bufiridc  efiere  flato  molto  biafmato  # 
T rifiique  Paius  inamabilis  unda  : cioè  pa- 
lude odiofa  . Quem  non  virtutis  egenten * 
abftulit  atra  dus , Cioè  virtuofiifimo.  E 
nelle  Sacre  Carte,  Nepotes  ejus  non  fata- 
* rabuntur  pane  ; (Job  27. 14.)  cioè,  come 
fpiegail  L’rano,  moriranno  di  fame.  Ho- 
mo cum  interient,  non  fumet  omnia , ( Pf, 
48. 17.)  cioè  abbandonerà  ogni  cofa.  In% 
menta  eorum  non  minor  avit , (Pf.  106.  38.  ) 
cioè  moltiplicò  ilorbeftiami,  qui  co- 
gitatis  inutile,  (Mieli,  a.  1.)  cioè  c’avete 
pen fieri  perniciofi  -,  e finalmente  S,  Paolo 
aCorinthii:  Non  ed  bonagloriatio  vefira  , 
Cioè  la  voftra  gloria  è pefTìma,  e detefta- 
bile.  Così  Eli:  Non  ejt  bona fama,  quar. » 
ego  audio-,  cioè:  fono  infami  le  cole,  che 
afcolto.É  un’inganno  di  molti  il  crede- 
re , che  per  correggere  con  efficacia  fia 
benedipignere  il  difetto  con  forinole  efag- 
gerate  d’  ingrandimento  , o dipignere  il 
difetto!©  con  formale  aggravanti  di  ab- 
baiamento . L’  efaggerare  il  difetto  , fà 
che  chi  corregge  fembri  calunniatore  agli 
occhj  del  delinquente  . Queftoin  tal  oc- 
cafione  penla  a difenderli , non  a emen-* 
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darlì^n.  ribattere  l’ efaggerato , non  a con- 
dannare il  difetto . Raggravare  con  formo- 
le  ingiuriofe  è un  offendere  il  delinquente . 
Chi  parte offefo  perda  a vendicarli,  non  a 
mutarli.  Si  duole  di  chi  a titolo  di  ripren- 
lìoneTa  offefo-,  non  li  duole  di  fé,  tutto 
rapito  nel  penderò  d’effere  aggravato  d’m- 
giuftaoffefa  Chi  vuol  giovare , non  deve 
irritare  . Molti  fi  induriranno  alle  ingiurie , 
eli  oftheranno nelle  lor  colpe,  dove  fa- 
cilmente fi  arrenderebbono  a qualche  buo- 
na parola  . Col  far  cadere  nell'acqua  lè 
goecie  di  criftallo  liquefatto , fe  ne  formai 
no  certi  piccoli  quali  cilindri  lucidi , e bel-  - 
li,  ma  di  mirabile  proprietà.  Relìftono  a 
colpi  delle  martellate  fodi,  inflellìbili . Stan- 
cherete il  braccio  col  lungo  batterli,  ma 
non  li  fpezzerete . Or  quelli  fteffi,  sì  duri, 
collinari  al  colpo  delle  percofle,  fepiglian- 
li  per  lo  lor  manico  con  due  dita,  e deli- 
catamente lì  pieghino,  fubiro  fenza  fatica 
fponraneamente  s’ arrendono , e in  un  mo- 
mento lì  disfanno  in  minutilfima  polve  -, 
molìrando  , che  quanto  fanno  edere  offi- 
ciati contro  alla  forza,  tanto  fanno  effer 
docili  5 quando  fpno  trattati  con  difere- 
tezza  . Ordinariamente  le  perfone  d’ una 
bell’indole,  o d’ uno fpirito un  pò  fallofo, 
fono  così  . Voi  tutto  giorno  battete  con 
ifchiamazzi , con  illùda.  Trattate  da  paz- 
zi , dàdadri , da .... . troppo  fono  noti  cer- 
ti vocabolarj  , che  formano  il  linguaggio 
dello  fdegno,  quando  s’adula,  di  fareda, 
correttore  . Che  n’  avviene  ? A quelle 
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cartellate  ognuno  (là  duro  . Il  marito  non 
fi  migliora 5 la  moglie,  i figliuoli,  i fervi* 
dori,  reftano  Tempre  gli  fteffi.  Se  con  bon- 
tà li  pigliafte  pel  loro  manico.  Te  li  tratta* 
fle  con  meno  ftrapazzo  , con  più  difere- 
zione  , li  troverefte  più  docili,  en’avre-  • 

(le  maggior  profitto  . Pigliate  l*  efempio 
dal  baffi  ico  , che  avete  ne’  voliti  giardi- 
ni: tocco  leggermente  , da  buon  odore  : 
ma  (Impicciato  s indifpettifce;  fi  vendica 
con  un  fetore  crucciolo  j e Tei’ opprime- 
te don  pietre  , invita  ad  accorrere  gli  feor- 
pioni,  che  poi  pungano  il  Tuo  oppreflore . 

Non  altramente  Te  nel  riprendere  tocche- 
rete  delicatamente  perfone  di  qualche  fpi» 
rito , le  vedrete  corrifponderc  con  buon 
odore  di  foavi  virtù  . Frallìficabunt 
vitatem  odori s ( Eccl.  24. 23  ) Ma  Te  verre- 
te agli  ftrapazzi , fi  faran  fetidi  i lor  vizj.fr/> 
profusivi  odore  fetor(]C.  3. 24.fi  Se  vorrete 
fuperchiare  , e opprimere  , li  troverete 
feorpioni  pungenti , e velenofi  contro  di 
voi  , e farete  quafi  qui  apprahendit  feor - 
pionem  ( Eccii.  26. 1 o.  ) Offcrviamolo  in  tre 
perfonaggi  della  divina  Scrittura,  e nella 
condotta  delle  lor  correzioni . Quelli  fono 
una  Dama  prudente , un  prattico  Cortigia- 
no , un  Romito  predicatore,  tutti  illuflri , 
e Santi.  La  prima  è Abigaillej  il  fecondo  è 
Daniele  j il  terzo  Elia . Abigaille  vuol  cor- 
reggere Davide , giovinolo,  allora  foco- 
fo , e ardente . Daniele  vuol  corregger  Na- 
bucco, Imperadore,  allora  oltre  modo  fa- 
ttolo , e fupcrbo  r Elia  vuol  correggere 

' Acab- 

1 ■ * 

„ Digitized  by  Google 


l$6  Capo  fecondo . 

Accabbo,  Rè  perverte»  , e idolatra  . Abi- 
gaille  vuol  correggere  Davide  per  fraftor- 
uarlo da  un’atroce  vendetta  . Quella  Da- 
ma fi  mette  ad  un’  imprela , per  cento  ti- 
toli difficilillìma . L’  offefa  fatta  a Davide 
era  gravi  (lima  . Egli  era  fiato  col  SuoRe- 
gimento  a quartiere  predo  a poderi  di  Na- 
bal  , ricchifiimo  cavaliere,  eavea  tenuto 
sì  bene  in  regolai  Tuoi  foldati  , che  al  loro 
vicino  non  folo  mai  non  aveano  recata 
moleftia  , ma  1*  aveano  fervito  di  buona  di- 
fefa.  Mai  non  aveano  tagliato  un  ramos- 
cello nelle  fue  fiepi , mai  non  aveano  forag- 
giato un  filo  d’erba  ne’fuoi  prati  : di  tre  mila 
pecore , ch’egli  avea , mai  non  avevano  ra- 
pito un’agnellino.  I fuoi  meddfimi  Pallori 
fi  protefta vano . Homines  ifii  boni fatisfue- 
runt  no  bis  , & non  molejH  ; nec  quicquam 
alienando  per  ut  omni  tempore  , quo  fuimus 
converfati  cum  eis  in  deferto . Pro  muro  erant 
nobis , tam  in  notte , quam  in  die , omnibus 
die  bus , . quibus  paoimus  apud  eosgreges(  i. 
Reg.25.jC0n  la  fiducia  di  tal  trattamento 
avea  ungiorno  Davide  Spedito  a Nabal  alcu- 
ni de’ fuoi,  a pregarlo  d’un  pò  di  rinfres- 
co . Gl'inviati  furono  tutti  bei  giovani , on- 
de potettero  riufcir  più  graditi:  furono  po- 
chi, e difarmati , onde  non  fotler  temuti. 
Adifit  decemjuvenes . L’ ambasciata  non  po- 
tea  farli  con  più  bel  garbo:  elli  chiamaron- 
fi  Servidori  a Nabal  : chiamarono  Davide 
lor  padrone  con  titolo  di  Suo  figliuolo  • 
Chiefero  come  grazia . Nulla  chiefero 

didimamente  ; li  rinfilerò  in  tutto  alla  Sua 
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generofità  , dichiarandoli  , che  di  tutto  fi 
farebbero  contentati , tutto  avrebber  gra- 
dito. Inveniantpueritui  grattar»  in  oculis 
tuis : Quodcumque  invencritmanustuafer - 
vistuis  , & fìlio  tuo  David  : Dimanda  sì 
modefta  , sì  gentile  , c’avrebbe  potuto  in- 
namorar ogni  cuore  j ma  non  il  cuore  di 
Nabal,cuordi  quercia,  cuordifaffo,non 
cuore  di  cavaliere  , non  cuore  d’  uomo  . 
Vdita  la  propofta  , ruvido  , incivile  ris- 
ponde più  ingiurie  , che  parole  . Non  lo* 
lo  nega  un  pò  di  carne  ; ma  nega  loro  fi- 
no un  pò  d’acqua . Taccia  il  loro  padrone 
d’  uomo  baffo  , vile  , non  conofciuto  : 
lo  chiama  fchiavo, fuggitivo  > fervo,  difer- 
tore,  ribelle  al  fuo  Signore.  Quisefi  Da- 
vid ? Et  quis  efi  fUius  Ifai  ? Ho  die  increve- 
rmt  fervi , qui fugiunt  Dominos  ftos . T ol- 
iano ergo  panes  meos{  notate  ) & aquas 
meas  , er  carncs pecorume  qua  occiditon - 
foribus  meis  , & dabo  viris  , quos  ne f ciò 
unde  jìnt  ì Tanto  ei  diffe  , tanto  effì  ri- 
portarono fedelmente  . O immaginatevi 
fé  Davide  fé  n’  adirò  . Giovane  di  circa 
ventinove  anni  , genero  del  Rè  Sanile,  il 
più  bravo  Generale  d’  Ifraello  , con  armi 
in  mano  , con  truppe  ni  comando,  dopo 
tante  benemerenze  , offefo  così ..  .11  fuo 
cuore  fu  un  incendio  * un  mongibelJo  . 
Comanda  fubito  undiftaccamentodipref- 
fo  a quattrocento  de’  fuoi , tutti  ben  arma- 
ti, ed  effoallalorteftarifolutodi  mettere  a 
filo  di  fpada  quanti  appartengono  a Nabal , 
lenza  perdonarla  ne  pure  a fuoi' cani  i ed 
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ecco  al  furore  di  vendicarli  aggiunto  l’im- 
pegno . Ne'  fi  può  afpettare  , per  paffar 
qualche  uffìzio,  che  paffì  in  parte  il  filo  fde- 
gno . Se  fi  tarda , non  fi  fari  più  in  tempo . 
Abigaille  fteflfa  pare  poco  a propofito  per 
farfi  a correggerlo  del  filo  trafporto.  El± 
la  in  verità  non  à parte  nel  delitto  ; ma 
à ladifgrazia  d’efler  parte  del  delinquen- 
te : ella  è fua  moglie  . Contutrociò  và 
la  genorofa  dama  in  perfona  . Incontra 
Davide  : gli  fà  una  ripaflata  . Lo  avvila, 
che  fe  fi  avanza  , dovrà  poi  penrirfenc 
con  gravi  fingulci  del  cuore:  che  avrà  poi 
perpetuo  rimordimento,  d’aver  verfato  faji? 
gue  innocente,  ed’eflerfi  vendicato  da  fe 
medefimo.  Entri  in  fe  fletto;  fi  ravveda  , e 
verrà  un  giorno , che  le  avrà  obbligazione 
per  eflerfi  ella  interpola , e avere  impedito 
queft o peccato . Non  erit  tibi  hoc  in  Jingul- 
tum,  &in fcr'Apulum  cordìs  Domino  meo  ; 
quod  effuderis  fanguinem  innoxium , aut  ip- 
fe  te  ultusfieris  : & cum  benefecerit  Domi- 
ni s Domino  meo , recor  daberis  anali  a tu 4 . 
Davide  a tal  ripaflata  riflette  al  fuo  errore  j 
più  non  s^  avanza  per  vendicarli; dimen- 
tica tutte  le  ingiurie , e torna  manfueto  nel 
fuo  quartiero.  Com*  ebbe  tanta  forza  tal 
correzione  ? 1*  udirete  frà  poco . Palliamo 
a Daniele  . Quello  fà  una  gran  minaccia  a 
Nabucco  , mentre  non  contento  d’efle- 
re  inchinato  come  Imperadore  , vuole  di 
più  eflere  adorato  qual  Nume.  Sire  , gli 
dice,  voi  farete  cacciato  dalla  corre,  c 
daj  Regno.,.  Viveretene’bofchi,  trà  le  fie- 
re , 
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re  .,  fimile  ad  una  fiera  ; finochèa  voftre 
fpefe  avrete  imparato,  fopra  di  voi  regna- 
re un  iDio  , che  dona  i regni,  ediftribuif- 
cegi’  imperj.  E\icientte  abhominibus , & 
cum  bejiiis ,ferifque  erit habitat" tua  (Dan* 
4.  22.)  con  quel  chefiegue  . Afferma  S. 
Girolamo,  c'  a tal  minaccia  Nabucco  fi 
ravvide-,  s*  umiliò  j aprì  la  fua  mano  alle 
limofine,  il  fuo  cuore  alla  mifericordia  ; 
e durò  la  Tua  converfione  per  circa  un’an- 
no, dopo  del  quale  , ricadde  nell’  antica 
fuperbia  . Ma  come  mai  un  Imperadore 
sì  altiero  ricevè  à bene,  e con  profittouna 
riprenfione  sì  minacciofa?  L’  udirete  fra 
poco  . Palliamo  a Elia  . Elia  fà  una  ri- 
prenfione ad  Acabbo  . Acabbo  era  nn  Rè 
perverfo  * pur  era  d’  indole  non  perver- 
rà . Forfè  farebbe  fiato  buono  , fe  non 
aveffe  avuta  la  ditgrazia , d’  avere  una  mo- 
glie troppo  cattiva  . Quafi  tutti  i di  lui 
peccati  erano  a fola  iftigazionedi  colei  ; 
Tiranno  con  molti , per  non  faper  dif- 
gufiare  una  fola  : ribelle  a Dio , per  non 
avere  la  generofitàdi  mortificare  una  don- 
na . Una  tal  indole  non  parea  maldifpo- 
fia  a ricevere  la  correzione.  Elia  glie  la 
fece  , e la  confermò  fubitocon  un  mira- 
colo : ma  fù  tutto  fenza  profitto.- anzi ei 
fù  coftretto  a fuggire , e fù  tale  il  fuo  tra- 
vaglio, c’arrivò  a defiderare  la  morte,  per 
eflerne  liberato . Petivit  anima /«*,  ut  more - 
retur  ( ^.Reg.  1 9. 4.  ) Onde  tanta  di verfità  ? 
Perche  mai  le  prime  due  correzioni  sì  ftut- 
tuofe,  la  terza  sì  fierile . Non  niego,che  non 
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n’  aveffe  qualche  parte  la  diverfa  difpofi- 
zion  del  terreno  , in  cui  fi  gettava  tale Te- 
merità *,  ma  v*  ebbe  ancora  gran  parte  il 
di  verfo  modo , tenuto  da*  correttori . Tor- 
niamo ad  Abigaille:  ella  corrette  Davide* 
e fu  neceflitata  a prenderlo  in  mal  punto  * 
mentre  la  pattfone  era  più  viva , il  che , re- 
golarmente parlando  , è contro  alle  rego- 
le del  ben  correggere  ; ma  ofservate , quan- 
te furono  lefue  attenzioni  per  potergli  far 
quell’  avvilo  in  modo»  che  non  s’avefse 
ad  offendere,  anzi  do veffe gradirlo  .Prima 
s’ inginocchiò  a’ di  lui  piedi,  e umiliò  fino 
a terra  la  nobil  fronte.  Procidit  cor  am  Da- 
vidfup  erf aderti  fuam>  cr  adoravit  fuper  ter - 
ram , & cecidit  adpedes  ejus  ( i,  Reg.  25.) 
Dopo  si  profondo  rifpctto  lo  pregò  d’  un 
udienza  fegreta . Loquatur  obfecro  anelila, 
tua  in  auribus  tuis , & mài  verbafamula  tute. 
Quindi  P onora  quanto  mai  può  con  tutti 
que’  titoli  , che  poffon  efsergli  più  gradi- 
ti . Lo  chiama  fuo  padrone  , fuo  Signore, 
filo  Rè . Domine  mi  — Dominus  meus  Rex , 
Seconda  la  fua  paffìone,  per  guadagnarla  ; 
dà  ragione  al  fuo  fdegno , per  ammorzar- 
lo . Detefta  quanto  s’  c fatto  nella  cafa,e 
fi  protetta , eh’  ella  lontana  non  ne  fù  a par- 
te . Moftra  di  ribellarli  al  marito,  per  pa- 
cificare uno  fdegnato.  Dopo  ralipremcf- 
fe  butta  un  motto  d’  efortazione,  accioc- 
ché s’afienga  dalla  vcndettajma  alla  fua  efor- 
tazione dà  un  tal  profilo,  che  può  parere 
lina  lode;  fupponeciò,  che  non  è per  in- 
finuar  dolcemente  ciò,  che  conviene . Pi- 
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vìt  Dominus,  - qui  prohibuti  te , ne  venir  e s 
infanguinem , & falvavit  manum  tuarn  ti- 
bi. Poi  fenza  dar  tempo  d’  interpretare  fi - 
niftramente  qucfte  parole  , fubito  gli  pre- 
ferita un  regalo  doviziofiffimo:ò^/pe  £*-- 
nedìBìonem  hanc , quam  attuiti  anelila  tua 
tibi  Domino  meo\  & da pueris , quifequun- 
tur  te  Dominum  meum.  Quindi  lo  foli  e ci- 
ta con  ampie  promette  della  divina  affi- 
ilenza  , lo  loda  delle  fue  battaglie,  ed  im- 
prefe  , ma  in  mezzo  a quefte  lodi  torna  ad 
inferire  la  fua  ammonizione,  rapprefentan- 
dogli  , odilo  meglio  , pregandolo  3 non 
imbrattare  colla  malizia  d’  una  vendetta 
tante  belle  virtù . Maltiia  ergo  non  inverna - 
tur  in  te  omnibus  di  e bus  vita  tua , e di  nuo- 
vo sfiorando  mille  augurj  di  felicità  , tra 
quelli  fiori  finalmente  afeonde  la  minaccia , 
con  cui  conclude  la  fua  correzione  , ma 
minaccia  , che  fembra  una  congratulazio- 
ne . Cum  ergo  fecerit  Dominus  tibi  Domi- 
no meo  omnia , qua  locntus  e fi  bona  de  te,  & 
conftìtuerti  te  àucem  fuper  Ifrael  ; non  erti 
tibi  hoc  in  fingultum  , & in  fcrupulum  cor- 
dis , con  quel  che  fiege  . Cosi  A bigam- 
ie temperando  col  rifpetto  , con  Iodi , con 
doni,  con  buoni  augurj  , il  fuo  giudizio- 
fiffimo  avvilo  , fece  si , che  fu  accolto 
conplaufo,  e con  profitto  ; non  potendo 
non  piacere  la  correzione,  quando  lesi  bel- 
le maniere  tifate  in  correggere,  facevano, 
che  piacefse l’amabile  correggitrice , Da- 
vide depofe  ogni  furore , mutò  in  mille 
benedizioni  il  fuo  penfier  di  vendetta  : la 
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ringraziò , che  con  si  cortefe  offìzio  avcf- 
fe  impedito  un  peccato  : e le  diede  perfet- 
ta pace . Benedica  tu  , qua  prohibuifii  me 
ho  aie,  neirem  ad  fanguinem,  & ulcifcerer 
me  manu  mea-Fade  pacifico  in  domum  tuam . 
Daniele  anch’ etto,  prattico  della  corte,  e 
di  Nabucco  , non  fulminò  con  orrendo 
fcoppio  la  fatale  fentenza.  Si  fermò  taci- 
turno ben  lungamente  . C apit  intra  feme- 
tipfum  t acit us  cogitare  quafi  una  hora  ( Dan. 
4.)  Pensò,  con  che  parole  dovea  (piegar- 
ti , non  fi  fidò  di  Qualunque  formoIaYof- 
fe  pet  venirgli  alle  labbra  : di  poi  inoltrò 
nella  turbazione  del  volto  di  parlare  con- 
tro a fuo  genio:  fece  in  maniera,  che  il 
Rè  fletto  lo  pregafle,  adire  liberamente  il 
fuo  fentimento . Poi  cominciò  : Prego  Dio, 
oSire,  cheladifgrazia,  eh’  io  fon  per  dir- 
vi , cada  in  fui  capo  anemici  di  voftra  Mae- 
ttà.  Sire,  voifieteun]monarca  potente  , 
efaltato  in  maniera,  cheli  (tende  fino  al 
Cielo  la  voftra  grandezza , e arriva  ad  ogni 
parte  della  terra  la  voftra  potenza . Pure  èv- 
viuno  più  alto  di  voi , la  di  cui  fentenza 
.guarda  il  mio  Signore , e mio  Rè . Qui  fog- 
giunfe  il  funcfto  avvifo , ma  fubito  mitigan- 
do la  ferita  col  lenitivo , il  timore  coIlaYpe- 
ranza,  gli  fuggerifceil  partito  facile, con 
cui  placare  i divini  furori . Quamobrem , 
Rex  confilium  ?ne»m  place at  tibi  : efr  pec- 
cata tua  eleemofinis  redime  , & iniquitar 
tes  tuas  mifericordiis  pauperum  : Vedete 
con  quanto  rifpetto  , con  quanta  amore- 
volezza , con  quanto  aperta  brama  della  di 
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lui  fallite,  temperi  Daniele  a quel  Monar- 
ca la  fua  correzione  . Pillola  , ricoperta 
con  tanto  zucchero  , s’  inghiotte  lenza 
difficoltà  : giova  allo  filomaco  , e non 
difgufta  il  pai  arò  . Or  veniamo  ad  Elia. 
Elia  fenza  tanti  cerimoniali  , fenzaefor- 
dio,  fenza  metafore,  vàalla  vitad’Acab- 
boconun  rifoluto  : Tu,  e la  cafa  di  tuo  pa- 
dre, flete  i turbatori  di  tutto  Ilraello.  Non 
ego  turbo  Ifrael , [ed  tu  , & domus  patris 
/«z(3.  Reg.  18  18.  ) Quella  rifoluzione  , 
e franchezza  di  parlare  nafceda  fanto  ze- 
lo , ma  preflò  d’un  Monarca  non  avrà  buon 
incontro  . Infatti  non  l’ebbe;  e Dio  che 
volle  am maellrare  e il  Aio  Profeta , e noi  , 
le  correzioni  non  doverli  fare  con  impeto 
di  zelo  ingiuriofo , o fpiacevole , chiamato- 
lo al  monte  Oreb  gli  fi  volle  moftrare;  ma  in 
che  maniera  > Venne  uno  fpirito  di  vento 
impetuolo,  che  sfarinava  pietre,  e rotola- 
va montagne.  S piritus  grandis , & f ortis 
fubvertens  montes , & conter ens  petras  ( 3. 
Reg.  1 9, 1 1.  ) Elia  ftà  attento  per  vedere  , 
fe  in  mezzo  di  quello  turbine  offerva  Dio  : 
ma  nò  , Elia;  Elia  ; in  quell’  impeto  non 
v*  è Dio  . Non  in  fpiritu  Dominus . Dopo 
quello  turbine  viene  una  fcoffa,  unfocco- 
timento  del  fuolo  : Dio  farà  qui . Nò  , 
Elia  , Dio  non  fi  molila  in  quelle  fcoffe . 
Po  fi fpiritum  commotio  ; non  in  commotio- 
ne  Dominus . Succede  a quelle  fcoffe  un 
gran  fuoco  : Orsù  Dio  farà  qui . Ma  nò  , 
Elia  , Dio  non  fi  moflra  in  quel  fuoco  . 
lofi  commotionem  ignis  : non  in  igne  Domi • 
► nus 


z6 4 Capo  fecondo, 
nus . Finalmente ecco un’ aura  dolce,  (ba- 
ve , leggera . Pofi  ignem  fibilus  aura  tennis . 
O qui  sì  che  moftrafi  Dioialza  in  fatei  !a  vo- 
ce^ parla  a Elia } Ecce  vox  ad  eum.  Grande 
ammaeftramento  per  infegnarci  , che  nel 
correggere  gli  altri,  negl’impeti , ne’fnrori , 
nel  fuòco , ordinariamente  non  è voce  divi- 
na, quel  la  che  parla.  Dove  è (pirico  di  pia- 
cevolezza,aria  di  manfuetudine , ivi  fi  fello- 
pre,la voce,elofpiritoefl'er di  Dio,  Sibi-, 
lusaura  tennis  : ecce  vox  ad  eum  . 

Tutto  quefto  difeorfo  iftrurtivo  per  noi  , 
è un’ apologia  a difefa  del  vecchio  Eli -Dif- 
ie  a’  fuoi  figliuoli . Nonefi  bona  fama , quam 
ego  audio.  Difte  quanto  baftava  perche  in- 
tendefsero , ma  ragionevolmente  non  vol- 
le offenderli  col  chiamarli  efpreffamente  ia- 
fami.Quefta  dunque  fembra  lode  d’unagi  it- 
ila manluecudine  nel  correggere , non  bjafr 
ino  d’una  languida  correzione . 

Dicono  però  qui  alcuni  : almeno  non 
dovea  chiamarli  col  nome  tenero  di  figli- 
uoli. Potè  va  .attenerli  dalle  ingiurie,  ma 
in  delitti  sì  gravi  almeno  dovea  nonulare 
titoli  di  carezze . Ma  ne  pure  in  quefto  me- 
rita d’effere  di  fappro  varo . Li  chiama  fuoi 
figliuoli , N olite  filii  .Mae  bene  ? Non  era- 
no perverfiffimi  i Sodomiti  ? E pureLot 
nel  riprenderli,  amorevolmente  li  chiama 
fratelli  . Nolite  , quafo , fratres  mei  , no* 
lite  malum  hocfacere  ( Gen.  19.7.  ) Non  era 
Achan  già  deftinato  a morire  fotto  alle  pie- 
tre? e pure  Giofuè,  lojchiama  figliuolo  . 
Fili  mi  > da  gloriam  domino  Dco  IJfrael^ 
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' & confitere  ( Jof„7. 19.  ; Il  ricco  Epulone 
non  era  dannato  dentro  all*  Inferno  ? E pu- 
re Abramo  lo  chiama  figlio.  Fili , recor- 
dare > quia  recepifti  bona  in  vita  tua . ( Lue. 
1 6.2 1.  ) Che  più  ì Dio  medefimo  non  chia- 
ma figliuoli  i peccatori  fuoi  ribelli , e nemi- 
ci ?■  C on ver t intini  filli  revertente s . ( Jer.3. 
14.  ) F<£ filii  defertores . Filli  nolen  tes  amb- 
re legern . ( If.30.J  Non  è dunque  dannevo- 
leEli,  feanch’eflo  chiama  figliuoli  i Tuoi 
figliuoli . Nolite  filii  Mei  j o come  legge 
S . Gregorio  Nayianzenp  5(0^4.)  Neitat 
filii  y ne  ita.  Nò,  figliuoli,  non  fate.  Ma 
Iene  pure  per  quello  titolo  è riprenfibilela 
correzione  da  lui  fatta  a figliuoli  , qual 
titolo  piu  ci  retta  ? Ci  retta  qualche  tito- 
lo . Tornate  nelle  Domeniche  Tegnenti  , 
eo  più  pretto,  o più  tardi  lo  troveremo. 
Intanto  fia  frutto  della  lezione  prefenre 
per  voi  il  fare  in  avvenire  je  correzioni 
lenza  ftrapa?zo,  con  manfuei Udine , con 
amore  . Se  volete  illuminare  i vottri  o 
. ^omettici , o fudditi,  dovete  fare  ciò,  eòe 
V Angelo^  comando  , che  facete  il  gio- 
vinetto 1 obia  per  rendere  la  vifta  a fuo 
padre  , Ofculare  Patrem  tmm  : / ìatim - 
que  lini  fuper  oculos  ejus  de  felle  ifio  .Se  v* 
à bifogno  d’  addoperare  un  pò  di  fiele  » 
non  fi  verfi  a piena  mano  , Sia  una  fot- 
rilittìma  unzione.  Lini  ; e a quetta  pre- 
ceda il  bacio  .*  ofculare . Il  bacio  periùa- 
derà,  c^eil  fiele  non  è di  livore,  ma  di 
falure.  Chi  conofcerà  , d’  eflere  amato  » 
'non  avrà  per  affronto  d’ effer  riprefp  ; Sarà 
Calino  TM\  M (etcì- 
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Tempre  piufruttuofa  la  correzione,  quando 
fara  frutto  d’ un  vero  amore,  Ofctilare : li- 
ni de  felle  ifto. 

LEZIONE  XXIII. 

’ 

Panegirica , nel  giorno  del  Beato  Stanif- 
lao  Koftka  Novizio  della  Com- 
pagnia di  Gesù, 

Sì  fece averti  vir  in  verune  9 piacari 
% - eì  potè  fi  Deus . 2 . Reg.  2 . 2 5 . 

■ rt  *» 

Slegue  tuttavia  la  correzione,  colla  quan- 
te il  Sacerdote  Eli  riprefe  i Tuoi  figliuo- 
li. Figliuoli  miei  , djfle  loro  , fe  un’ 
uomo  peccherà  contro  al F uomo.  Iddio  fi 
può  placare.  Si  peccaverit  vir  invirum  , 
piacari  et potefi  Deus  ; ma  fe  peccherà  con- 
tro a Dio , chi  farà  orazióne  per  lui . ? S i au - 
tem  in  Dominum  peccaverit  vir , quis  orabit 
prò  eo  ? Anno  qualche  difficoltà  le  citate 
parole , perocché  tutti  i peccati  non  fon 
effi  contro  a Dio  ? Certamente  che  sì  . 
Tutti  fono  fua  offefa  . Come  dunque  qui 
fidiftingue,  peccar  contro  agli  uomini,  e 
peccar  contro  a Dio  ? S.  Bernardo  ( de 
praec.  & difp.  ) fpiega  quello  palio  così . Se 
V uomo  offenderà  un’  altr*  uomo  per  piace- 
re a Dio , aurà  Dio  propizio . Ego , fi  me 
hoc  anzi  articolo  fintiamo  utautDeum^aut 
hominem  offendere  neceffe  fihDewn  potius  li- 

ben - 
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benter  e Ugo  non  offendere  j Habeo  enim  ex 
pra/enti  propheta  capitalo  de  hominis  lafìon 
meam  conj olationem  , Dei  JìLicet  prcpitiae 
tionem. I fentimenti  degli  uomini  fono  con- 
trarj  a’  fentimenti  di  Dio  j quando  Eli  par- 
la dell’ offendergli  uomini,  vi  fi  deve  Tem- 
pre intendere  per  incontrare  il  genio  de- 
noftro  Dio.  Cum  ait  Heli:  Si  peccaveri\ 
vir  in  virum , fubaudiatur  propter  Deum  t 
cui  aperte  contraria  homines  bominibus  frey 
quenter mandare prafumunt . Cosìil  Santo- 
Quefta  fpiegazione  non  è fenza  difficoltà 
Pure  ellafembratutca  al  cafodell’  odierna 
folennità  del  Santo  giovane  il  Beato  Stanif- 
lao  Kofika . Eflò  in  anni  teneri  ebbe  robu- 
fta  la  fantità  . Ebbe  a contraffare  con  tutto 
il  Mondo,  e ne  vinfe  tutti  gli  affalti  . Si 
compiacque  nel  difpiacere  agli  uomini,  c 
appunto  de  hominis  Ufione  babuitfuam  con - 
/olationem , Dei  filicet  propitiationem . Ora 
contentatevi,  o Signori,  che  differendo  a 
Domenica  proffima  1’  efaminare  più  per 
minuto  il  tefto,  e la  fpiegazione  propia, 
quefta  fera  vi  tratteuga  con  un  difeorfotut- 
to  fuor  d’ ordine , tutto  però  nel  propofiro , 
e del  tefto  citato , e della  fella  c’  abbiamo.il 
tefto,  coll*  fpiegazione  di  Bernardo  cifug- 
gerifee  1*  edere  forti  contro  al  timore  de- 
gli uomini,  per  piacere  a Dio . Si  pecca - 
veyitvir  in'virum  propter  Deum»  La  fetta  ci 
* fuggerifee  i!  dovere  di  lodare  il  noftro  Bea- 
to i Facciati!  dunque  così  : vediamo  la 
fortezza , eh’  ebbe  la  Santità  di  Stanislao 
'hcl  fupeCare  ogni  rifpetto  degli  uomini  , e 
r ■ . *»  "■  M z que- 
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quello  farà  il  primo  punto  : di  poi  vedre- 
mo quanto  fofle  corrifpofta  ne’premj,  che 
ricevette  da  Dio  > quello  farà  il  fecondo  . 
Nel  primo  punto  vedrete  una  fortezza  ro- 
bufta  ; nel  fecondo  una  fortezza  ricompcn- 
fara.  Nel  primo  riconofcerete  come  deb- 
ba qtiis  peccare  in  virttm  propter  Detti»  s 
nel  fecondo  come  debba  avere  de  homin is 
l&fione  confolationem , Dei  fcilicet  propi- 
tiationem . 

Gli  uomini  per  affuggertarO  gli  altri  uo- 
mini fi  fanno  forti  con  metterli  in  tre  guar- 
die : l’ una  di  terrore  , 1*  altra  d’amore,  d’ 
onor  la  terza.  Quelli  tre  rifpetti  anno  una 
tal  forza  nell’ affaltare  un  anima  , ch’ella  il 
più  delle  volte  ne  pur  ardifee  di  combatte- 
re , getta  1*  armi , fi  dà  per  vinta  .Tutti  que- 
lli rifpetti  fecero  con  Stanislao  le  loro  pro- 
ve . Era  peranco  fanciullo^  nella  cafa  pater- 
na > e il  terrore  del  padre  $ avanzò  a’primi 
àflalri.  Troppo  male.fi  accordavano  que’ 
due  fpiriti , l’ uno  tutto  dedito  alla  pruden- 
zadeifeco!o>  l’altro  fino  da  allora  tutto 
applicato  alla  prudenza  di  Crifto;  I*  uno  li- 
bero, e bellicofo,  l’altro  ritirato , e aman- 
te d*  una  quieta  contemplazione.  Il  padre 
aurebbe  voluto  il  fuo  Stanislao , non  già 
viziofo,  rnane  pur  fanto  . Quindi  lo  vo- 
lea  fecò  nelle  conuerfazioni , e ne  conviti 
dove  era  piu  pregiato  l’ingegno  , quando 
più  libero  ; più  applauditi  i dilcorfi  > 
quando  più  impuri.  Mifero  fanctullo  po- 
rto in  mezzo  tra  il  timore  riverenziale  del 
padre  > e l’ amore  dell*  onefià»  che  può  fare? 

- ••  ' A*' 
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Applaudire  ? L’oneftànol  confenre.  Ri- 
tirarli ? Non  1*  acconfente  il  padre.  Udi- 
re, e dilfimulare  ? Ella  è una  neutralità 
troppo  pericolofa.  Non  dira  Stanislao  . 
Filta  a terra  gli  fguardi . Mortra  1*  interno 
rifentimenro  del  cuore  con  una  manifefta 
turba  zionc  della  Tua  fronte.  La  verecon- 
dia ,e  un  facro  fdegno  mandano,  tutti  i Tuoi 
fpiriti  al  volto,  che  rollo  fen*  infuoca  , ed 
avvampa.  Che  le  quello  sì  bel  linguaggio 
della  fua  purità  generofa,  o non  s’inten- 
da, o non  balli  per  intimare  filenzio  all* 
impudicizia , alloca  follieva  al  Cielo  un’oc- 
- cbiata , e rapito  o da  ertali , o da  fvenimen- 
to  , certo  rapito  fuor  di  fe  Hello  , s*  ab- 
bandona tramortito  fuol  fuolo . Ciò  non 
accadde  una,  o due  volte,  ma  {labilmen- 
te , per  modo  che  finalmente  impietofito- 
ne  il  padre,  avvertiva  di  poi  gli  amici  , à 
mutare  difeorfo,  altramente,  diceaforri- 
dendo,  vedrete  il  mio  piccolo  Stanislao 
lollevarlì  talmente  verTo  del  Ciclo  , che 
finirà  in  urtare  col  capo  contro  alla 
terra . 

. Non  così  puote  mai  averne  qualche  pie- 
tà ancora  Paolo,  dilui,  nonsòfe  mi  dica, 
o fratello,  o carnefice.  O qui  sì,  che  fù  d* 
uopo  d’una  fortezza  non  ordinaria  per 
non  atterrirli  alle  lue  fiere  minaccie  , per 
non  arrenderli  alle  fue  orrende  percofle  . 
Quella  è la  fortezza  propia  de’  Martiri  , 
tollerare  , e non  cedere  , a guifa  degli 
fcoglj  Tempre  battuti  dall’ onda,  ma  Tem- 
pre immobili.  Que’  mali,  che  lòvraftano 

M 3 al 


. Digitized  by  Google 


270  Capo  fecondo  ■ 

al  corpo , comunque  nonliano  i più  d£  te- 
merli, fono  peròi  piu  temuti.  Sendópiù 
fenfibili , più  atterrifcono  i fenli , e col  ter- 
rore de1  fenfi  portano  turbazione  nell’ ani- 
ma. Quella  , malfime  fe  in  corpo  ancor 
fancmUefco , troppo  cede  alla  violenza  di 
replicati  tormenti . E pure  non  altro  fù  in 
Vienna  il  vivere  di  Stanislao,che  uno  fpa- 
fimar  Tempre  fotto  a’  flagelli  di  Paolo.  Que- 
gli s’  offendeva  di  tanta  pietà,  e odiando 
nella  fomiglianza  del  fangu’e  la  troppa  di- 
verflrà  nc’  coftumi  » della  lingua , della  ina- 
ino, del  piede , faceva  tanti  fulmini  a craf- 
fìggere  quell’  innocente.  Ah  fermatevi  > 
fratello  crudele  , fermatevi.  Lafciate  eh* 
io  mi  frapponga  paciere  , e ne-procuril* 
-aggiuftamento  . E voi  , o Stanislao  ; 
piegate  alquanto  della  voftra  coftanza  . 
Paolo  da  voi  non  pretende  un  favellar 
difloluto,  non  un  tratto  impudico  , non 
un*  atto  pcccaminofo  . Si  contenta,  ebe 
viviate  alla  grazia,  ma  non  vi  vuole  del 
tutto  morto  anche  al  fecolo.  Vuole  , che 
non  vi  tracceniate  si  a lungo  dentro  alle 
Chiefe . V uole , che  non  yì  diaie  a veder  e , 
quali  mifero  cherichetto  a fervir  tante 
Mcffe.  Moderateli  voflro  fervore,,  e così 
fotrraetevi  da  tante  afprezze . Nò  Signori , 
Stanislao  noi  confente . La  Chiefa  dev*  ef- 
fere  la fua  danza . Colà  lo  cerchi  chiunque 

10  brama . Il  fervire  agli  altari  dev’  eflere 

11  Aio  diletto.  Colà  l’inviti  chiunque  vuol 
compiacerlo . Io  nulla  ottengo , e l’offervo 
renderli  alla  fua  cafa  folo  dopo  il  meriggio  ; 
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t qui  veggo  Paolo,  che  fdegnato  lo  riper- 
cuote. Fermatevi  fratello  crudele,  e voi 
Stanislao  almeno  accordategli  qualche  par- 
te di  ciò,  che  pretende.  Se  volete  orare 
tutto  il  mattino  dentro  alle  Chiefe , sù  vi  fi 
accorda  ;ma  almeno  date  poi  la  notte  al  ri- 
pofo . Paolo  follecito  per  la  voftra  fanirà 
non  robufta , non  può  permettervi  il  con- 
fumarla con  tante  veglie . Nò , Signori, Sta- 
nislao noi  confente.  Sorge  in  mezzo  alle 
notti  del  verno  più  rigido  ,*  piega  a terra  le 
ginocchia;  alza  al  Cielo  le  mani,  collante 
fino  a cadere  interizzito  dal  gelo . Io  lo  ve- 
do tramortito  fui  fuolo  in  atto  di  muoveqp 
a pietà  fif  le  tigri  $ ma  vedo  ^ancora  Paolo  , 
che  trovatolo  fui  mattino  cosìproftefo,  lo 
calpefta,  e fdegnato  lo  ripercuote.  SùJSta- 
nislao,  impetrerò  dal  fratello , eh*  egli  vi 
lafci  la  voftra  pace  la  notte  ancora , ma  al- 
meno per  non  irritarlo , veftire  alquanto 
più  gajo , e moftrate  in  faccia  al  fiondo 
collo  fplendor  delle  vefti  lo  fplendore  del 
fangue.  Moftratevi  alquanto  più  .lieto  al- 
le menfe,  e non  intorbidate  col  voftro  di- 
giuno i conviti.  Almeno  nelle  conver- 
fazioni,  o nelle  vifite  moftrate  un  brio  piu 
vivace , fguardi , parole , tratti , non  co- 
sì fcrupolofi . Ma  nò,  Stanislao  noi  con- 
fente .Ah  ch’-o  non  fono  fatto, và  replican- 
do, per  lecofe  del  mondo  . Moltiplica  V 
attinenze  in  mezzo  a’  conviti,  e fi  fà  dol- 
ce ritiro  nelle  converfazioni . Io  lo  vedo 
coll’ occhio  dimetto,  col  volto  comporto 
fui  modello  della  modeftia,  in  un  portas- 
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mento,  che  può  innamorare  gli  Angeli  di 
fé  medefimo.  Ma  vedo  anche  il  fratello 
Tempre  crudele,  che  di  quello  appunto 
Sdegnato,  lo  ripercuote  ; e fe  I*  Ajo  accor- 
rendo allo  ftrepito delle  percoffc,  noi  fot- 
traeffe  a’  di  lui  furori  , forfè  finirebbe  di 
tormentarlo  col  finire  di  ucciderlo  . Ma 
Santo  Dio  1 Dovrà  dunque  ogni  giorno  ri- 
novarfiquefta  tempera  ? Quella  carnifici- 
na  avrà  a prolungarli  moli’ anni  ?Eh  Sta- 
nislao , poiché  avete  tanto  cuore  di  oppor- 
vi a voleri  di  Paolo , opponetevi  ancora  al- 
la Fua  cruda  violenza . Voi  di  poco  inferio- 
re d’ età , non  gli  liete  punto  inferiore  di  for- 
ze. Fategli  fronte  .SpelTe  volte  è peccato 
della  nofira  modeftia  1’  altrui  baldanza  . 
Conviene  talora  inferocire  per  carità  . E* 
bene  ,che  cert’  anime  audaci  trovando  un* 
improvifa  refiftenza , comincino  a temere , 
perchè  finifeano  d’ infolentire . Una , odue 
volte  , che  Paolo  riceva  il  contracambio 
de5  luoi  infoiti , fi  renderà  meno  ardito  nell* 
infultare,.  Venite  una  volta  con  lui  a batta- 
glia , che  quello  è il  modo , di  poi  vivere 
Tempre  in  pace. 

Che  Stanislao  refifla,  che  s’adiri,  che 
rioffenda  il  fratello , ne  pure  per  fare  a fe 
Hello  feudo  d’una  giufta  difela , non  lo  cre- 
diate. L’ama,  benché  crudele;  lo  ferve  , 
benché  oltraggiatore  ; e ben  verrà  un  dì  , 
che  Paolo  11  e ìfo  , già  tutt’ altro  di  quel  di 
prima  già  Santo  anch’  egli , e confedera 
quell’  amore,  e piagnerà  inconfolabile  la 
fua  ingratitudine . E qui  Filofofi  ritiratevi , 

altra- 
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altramente  voi  vederere  metterti  in  confu- 
sone tutta  la  voftra  morale.  Amate  tenera- 
mente , e dif^uftare  chi  s’ ama , e diTguftar- 
lo  a fangue freddo,  e difguftarlo  ognidì 
amare  con  coftanza , e diTghflar  con  coftan- 
za,  ne’voftri  inTegnamenti  è un’ imponi- 
bile. Nella  contrarietà  de'  voleri  lafciard’ 
amare  , non  è difficile  ; mafeguendo  ad 
amare,  proTeguirne’diTgufti,  voi  noi  ca- 
pite. Amare,  e (offerire  anco  un’ingrato 
è una  generosità  dell’  amore  j ma  Tempre 
amare,  ne  mai  voler  compiacere,  quell* 
è un  edere  amante  Tempre  in  violenza  . 
Un  amore,  che  ama  , e tollera  , à una 
fortezza,  con  cui  vince  1*  ingratitudine; 
ma  un’amore,  che  Tempre  ama  , e mai 
non  compiace,  deve  avere  una  fortezza, 
che  combatta , e vinca  lo  delio  amore.  Ora 
tutte  le  memorie  di  Stanislao  me  io  dan- 
no teneriflimo  del  Tuo  Paolo  : Quindi 
voi  giudicate,  quale  dovett’efler  losfo'zo 
della  Tua  eroica  fortezza , Tempre  amarlo, 
ne  mai  compiacerlo.  Tempre  amarlo  ,'e 
diTguftarlo  Tempre,  piùtodo,  non  dirò  , 
che  offendere;  ma  lolo  più  rodo  che  pia- 
cer meno  al  Tuo  Dio  Quello  lolo  a me 
bada , per  creder  Tubito  quanto  d eccedi  d* 
amor  divino  io  leggo  nella  Tua  vita.  Ch’egli 
penTando  a Dio  mai  non  didragga , nc  pu- 
re per  brieve  momento  il  penderò  ; che 
debba  fare  gran  violenza  a le  dello , per 
diftaccarfi  dall’  orazione,  che  Tolo al  ve- 
dere una  Tacra  immagine  , al  folo  udir 
mentovare  i Tauri  nomi  di  Gesù,  e di  Ma- 
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ria , torto  s’ infuochi  nel  volto , e fen*  in- 
fiammi nel  cuore i che  nel  verno  piu  crudo 
cerchi  qualche  refrigerio  dalle  più  orride 
tramontane , ed  abbia  neceffìtà , d’applicare 
al  fuo  feno  acque  gelate,  per  temperarne 
gli  ardori  del  grande  amore  j che  s’abbando- 
ni in  ifvenimenti,  e languori  d’ amor  divi- 
no *,  l’ atteftano  tutti  i Tuoi  famigliar!  : ma 
fenza  la  loro  teftimonianza,  per  crederlo 
baftafapcre,  eh’ ebbe  cuore  d’  offendere  o- 
gnidi  permolt’anni  ogn’ altro  amore,  per 
più  piacere  al  fuo  Dio . 

,*  Da  un’animo  si difporto  che potea  non 
ottenere  la  grazia  ? Lo  vuole  Religiofo 
nella  Compagnia  di  Gesù,  e la  Vergine 
elpreffamentc  lo  invita  : Ripugnerà  il  fra- 
tello ; il  padre  darà  in  trafporti  di  cieco  fu- 
rore. I Superiori  fteffì  della  Religionc’ne- 
gherranno  di  compiacerlo  5 ma  non  per 
>querto  Stanislao  lafcierà  d’ ubbidire . Gire- 
rà, come  già  Abramo , di  monte  in  mon- 
te, fino  a trovar  quella  ci  ma,  dove  offeri- 
re il  grande  olocaufto.  Girerà  dovunque 
a Cale  , o Collegj  la  Compagnia,  finché 
trovi,  chi  moffo  a pietà  delle  fervorofe  ri- 
chiede, finalmente  riceva  il  fuo  facrifizip. 
Eccolo  già  in  arnefe  di  povero  pellegrino 
fuggire  fegretamente  c dal  fratello  , e da 
Vienna  j prendere  la  ftrada  d’ Augufta  , 
per  di  colà  paffare  anco  a Roma , e da  Ro- 
ma , fe  fia  di  bifogno , e all’  Indie , e ai  Gia- 
pone,edovunque  fperi  trovare  Ta  facra 
verte , eh’  egli  fofpira . Ma  rifletti , o Stanis- 
lao , al  cimento  difficile , a cui  t efponi . Tu 
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innefperto  delle  ftrade  , in  età  di  Tedici  an- 
ni , non  più , folo , fenza  compagno , fenza 
danaro , prefumi  di  fcorrere  Tempre  a piedi 
un  viaggio  di  fovra mille,  edugento  mi- 
glia ? E Te  il  fratello  adirato  t’  infiegue  ? 
Se  ti  perfeguita  i!  padre  ? Se  i Superiori 
non  t»  ricevono  ? Privo  della  cafa,  della 
eredità,  dell’ amore  de’ tuoi,  non  più  ne 
cavaliere,  ne  Religiofo,  Tei  pronto  per 
fin  che  tu  viva , a gire  di  Città  in  Città  Tem- 
pre rammingo  , e mendico  ? Sì  *,  egli  è 
pronto  , o Signori  #/  In  vano  coll’  amore 
delfangue,  col  timor  de’  pericoli  fi  con- 
giungono ancora  i rifperri  dell’  onore,  per 
atterrirlo.  Sà,  che  la  Tua  fuga  farà  credu- 
ta un’  imprudenza  puerile.  Sà,'che  farà 
chiamato  uno  sfregio  obbrobtiofo  della  fua 
cafa  rnulladimeno  tutto  fupera  la  fua  eroi- 
ca fortezza . Egli  è già  ufeito  da  Vienna.Ma 
oimè  1 un  finiftro  accidente  gli  attraverfa 
laftrada  . Un  altiero  torrente  gli  contrafta 
il  paffaggio,  e menu*’ egli  fermo  , e pen- 
fierofo  lofpira  quel  guado, che  gli  negano  i 
flutti , Teme  da  lungi  un  calpeftio  di  cavai-, 
li,  uno  ftrepito  concitato  di  ruote  ; e il 
cuor  gli  dice , queft’  edere  il  fratello  , ch’il 
fiegue.  Ah  Stanislao,  io  tei  diceva  « Certe 
rifoluzioni  troppo  animofe,  non  avend’ 
occhj  per  prevedere  la  difgrazia  degli  in- 
contri , non  anno  poi  mano  per  confeguire 
felicità  negli  eventi,  Stanislao,  tù  Tei  rag- 
giunto. Afpettati  pure  ceppi , flagelli,  ed 
ogni  ftrazio  più  crudo.  Non  teme  il  for- 
te giovanetto  . Soffrirà , Te  fià  in  volere 
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del  Cielo , e ceppi , e flagelli , pronto  a la- 
rdare fotto  all5  altrui  furore  per  fin  la  vita . 
Pure  invocando  con  una  dolce  occhiata , e 
con  un  fervente  fofpiro  il  Tuo  Dio , pone  il 
piè rifoluto nell’ onde,  eDioprofpera  con 
miracolo  il  fuo  configlio . Palla  il  fiume  , 
gonfio,  a piè  afciutto  . Trova  nell5 onde 
quella  pietà,  ch’in  vano  avrebbe  fperato 
dal  propio  fangue.  Mentre  la  durezza  di 
Paolo  lo  minaccia,  la  durezza  de' flutti  , 
,cheafoftencrlofembran di  marmo,  gir  fa 
difefa.  Quindi  lieto  del  felice  fucceflò  af- 
fretta il  palfo . Ma  che  può  il  paflo  debole  d* 
un  fanciullo,  quando  quattro  veloci  corfie- 
ri io  fieguono  a tutta  lena  ì Già  le  gli  vede 
alle  fpalle:  già  ben  diftingue  i noti  volti  dei- 
1* albergatore,  del  fratello, deli’ ajo.  Orsù 
non  v’ a più  rimedio:  ilfacrifizio  è fatto  . 
Stanislao  quefta  volta  non  à più  fcampo  . 
Nò  però,  miei  Signori.  Siegua  pur  egli  U 
fuo  viaggio  : giunga  ad  Augufla , paffi  a Di- 
iinga,  e colà, cavalier  d’alta  nafcita,  viva 
in  qualità  di  miferofervidore:  Quindi  por- 
ti fino  à Roma  la  fua  nobile  mendicità  ; ma 
non  refti  nelle  mani  crudeli  di  Paolo . Tan- 
to fta  fcritto .iti  Cielo . In  fatti  erano  già  vi- 
cini al  fuggiafco  i fuoi  feguaci  : già  fe 
noi  ravvifavan  di  certo  , ls  avevano  al- 
meno in  fofpetto  ; quando  improvifamen- 
te  fi  fermano  tutti  in  una  volta  i de- 
firieri,  e ricufan  di  più  innoltrarfi  . Sem- 
brano avere  rimorfodel  loro  viaggio.  Sem- 
brano ben  conofcere  a chi  fia  favorevole  la 
loro  dimora.  Non  è franchezza,,  o lan- 
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guor,  che  li  arrefti  . Vogliono  fervire  a! 
più  degno  ; e negando  aPaolol’olfequio 
del  loro  corfo , vogliono  dare  a Sranislao  là 
Sicurezza  della  fua  fuga . Non  va  ne  (limo- 
lo, ne  forza,  che  bafti  perche  avanzino 
pur  un  pattò.  In  tanto  col  perderli  il  tempo, 
fi  perde  ancora  di  villa  il  pellegrino , e Pao- 
lo, e i compagni  difperaci  di  più  raggiu- 
gnerlo,  volian  mano  a’  cavalli,  quanto  im- 
mobili per  iunoltrartì  , tanto  veloci  nel 
ritornare  alle  motte.  Stanislao  fiegue  feli- 
cemente il  cammino  , fino  a giugnere  in 
Roma , e nella  Compagnia , porto  di  tran- 
quillità al  di  lui  fpirito , dove  la  fua  fortez- 
za non  avrà  più  molto  a trionfare  , perche 
tìon  avrà  più  molto  a combattere.  Voi  pe- 
rò miei  Signori , da  quanto  fin  or  v’o  detto 
potete  ben  riconoscere , s’egli  oflervò  il 
configlio  d*  Eli  fecondo  alla  citata  inter- 
pretazione di  Bernardo  , di  incontrar 
francamente  il  dispiacere  degli  uomini , per 
incontrare  felicemente  il  genio  di  Dio,p*c- 
c art  do  in  virum  : è poco  : in  fratrem  : è po- 
co ; fino  in  Patrcm  propter  Deum. 

Or  vediamone  1 'altra  parte  , promef- 
fa  pur  dal  mellifluo  ,*  come  ottcnefle  Sta- 
nislao de  bominis  Ufione  confolationem^Dti 
Jilicet propitiationem . Fù  Stanislao  premia- 
to da  Dio  in  quel  genere  fletto,  incuifù 
forte  . Fùr  forte  contro  a’rifpetti  del  ti- 
mor, dell’ amor,  dell’onore,  e nel  timo- 
re, nell’amor,  nell’onore,  ebbe  una  no- 
bile  ricompenfa  anco  in  terra  . Ebbe  in 
premio  del  non  avere  temuto  il  non  teme- 
re. 
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re.  Mirò  con  occhio,  intrepido  i due  og- 
getti più  terribili  della  natura,  il  Demo- 
nio , e la  Morte . Il  Demonio  prefo  (em- 
biante  di  feroce  martino  provifi  pure  per 
ben  tré  volte,  di  asfaltarlo  infermo, e folo 
nella  fua  ftanza  : Stanislao,  nulla  atterrito, 
con  un  femplice  fegno  di  croce  lo  porrà  in 
fuga.  Quanto  alla  morte , vedete,  s’ ei  la 
temeva.  Scarte  una  lunga  lettera  alla  Re- 
gina del  Cielo,  pregandola  di  morire  nella 
vigilia  della  fua  Aflùnzione,  quali  figliuo- 
lo rifpettofo , ed  amante , che  feri  ve  di  lon- 
tano, chiedendo  licenza  alla  Madre  , di  ri- 
vederla nella  fua  patria.  Con  quella  lette- 
ra in  feno  liprefentò,  a ricevere  rEucari- 
ftia,  quali  pregando  il  di vin  Figliuolo,  ac* 
ciocche  la  ricapitale  alla  Madre  , e n ot- 
tenne  ben  tolto  , un  referitto  favorevole  al- 
le lue  fuppliche.  Eccolo  per  tanto  già  in- 
fermo, e vicino  a morire . Il  mondo  già  mai 
non  vide,  uno fpofopaflare alle  nozze,  un 
vincitore  a’trionfi , alla  corona  un  Monar- 
ca con  tanto  giubilo , con  quanto  Stanislao 
pafsòalla  morte . Pare , che  molti  fecoli  pri- 
ma profetando  la  deferiveffe  dal  fuo  Bet- 
lemme Girolamo  . Z,<ttus  erat  vultus^  <jr 
iwiverfis  circa  plor  antibus  folus  ille  ridebat. 

( Hier.  ep.  ad  Hel.  ) Era  lietirtìmo  il  di  lui 
volto,  e attorniato  dal  dolore  , e dalle  la- 
grime de’  Tuoi  compagni , che  piangevano 
la  di  lui  perdita , egli  folo  confervò  Tempre 
un’allegro  forrifo . Oculos  movere  , mams 
* extendere  ; videre  quod  alii  non  vidcbant  . 
-Girava  gli  occhj  > (tendeva  le  mani  : ognu-  . 
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no  ben  s’accorgeva , veder  effo  qualche  og- 
getto, c:  agli  altri  non  era  lecito  di  vedere. 
Intelligcres  ,illum  non  emori , (ed  emigrare , 
& mutare  anticos , nonrelinquere . Avrefte 
detro,  ch’ei  fotte  per  fare  qualche  viaggio 
di  filo  diporto , non  per  morire , e fotte  per 
vifitar  nuovi  amici , non  per  abbandona- 
re gli  antichi.  Il  Demonio  fletto,  chefol- 
fervò di  lontano,,  obbligato  un  giorno,  a 
dettare  alcuni  verfi  in  lode  di  Stanislao  , 
quando  fù  a defcrivcre  quefta  morte , fi  fer- 
mò : dubitò  ,fe  dovette  chiamarla  un  dolce 
Tonno , o pure  una  placida  immagine  d’un 
bel  morire  ; poi  finalmente  la  chiamò  co- 
modo patteggio  alle  Aelle.  Sivefuit  (om- 
nus  , placida/ cu  m ortis  imago . 

Tranfìtus  ad  fuperos  commodus  illefuit. 
E in  verità  come  potevafi  quella  temere  da 
Stanislao  ? Temefi  nella  morte  la  Tua  incer- 
tezza , e quel  fuo  Imprendere  a tradimen- 
to. Etto  erane  già  avvifato  dal  Cie  o , e 
molto  prima,  e più  volte  l’avea  predetta  . 
Temefi  d’eflere  difarmato  degli  ultimi  Sa- 
cramenti. Elfo  potea  fperare  , che  man- 
cando gli  uomini  farebbe  flato  pai ciuro  col 
Sacro  Viatico  per  man  degli  Angeli.  Ben 
fapeva,  quefli  altre  volte  avergli  recato  il 
fofpirato  teforo.  Si  ricordava,  ch’entra- 
to altre  volte  in  un  tempio  faccheggiaro 
dall’ercfia  , ne  trovatovi  il  Sacramenta- 
to fuo  E>io  i toftovi  fu  recato  da  quegli 
fpiriti  , e deporto,  quali  in  animato  ta- 
bernacolo, nel  di  lui  feno  . Si  ricorda- 
* va,  che  moribondo  altra  volta  gli  fù  ap- 

pre- 


l8o  Capo  fecondo*  s 
preftato  da' le  medclìme  mani  il  facro  riffo- 
ro  , onde  la  mancanza  del  Sacerdote  era 
per  lui  un  mutare  miniftro  , non  un  per- 
dere il  Sacramento.  Temei!  nella mqrte 
il  comparire  al  Tribunale  di  Crifto  giudi- 
ce; temeli  l’alta  fentenza;  temefi  la  villa 
delle  due  eremita  . Sarebbe  ad  un  fedele 
troppo  dolce  il  morire , fe  fotte  certo , che 
• la  morte  dovette  aprirgli  la  porta  del  Cielo . 
Ma  Stanislao  era  già  avvezzo  a vedere  il 
Tuo  giudice;  era  già  avvezzo  a trattare  fa- 
migliarmente  con  lui  . L’avea  più  volte 
avuto  nel  le  fue  braccia  in  tenero  fembiante 
di  vezzofo  fanciullo.  La  fletta  divina  Ma- 
dre Maria  datafegìi  a vedere  per  fuo  con- 
forto in  una  fua  infermità , avea  feco  recato 
Crifto  bambino  , e l’avea  depofitato  fui  di 
lui  letto.  Mille, e mille  volte  Gesù  bambino 
aveaabbracciato  Scanis'ao . Mille , e mille 
volte  Stanislao  avea  riabbracciato  Gesù 
bambino . Erano  flati  e mille , e mille  i baci 
imprdlì  da  Gesù  nel  volto  di  Stanislao,  e 
mille,  e mille  i baci  impreflì  da  Stanislao 
nel  volto  a Gesù.  Trà  quegli  fcambievo- 
Ji  araplelfi,chedoveaaver  chiefto  Stanis- 
lao a Gesù?  Che  dovea  aver  prometto  Ge- 
sù a Stanislao?  O vedete  , fe  avea,  che 
temere.  Certo  in  quefti  ultimi  fuoi  mo 
menti  , affinché  Stanislao  non  dubicatte 
di  pattare  dalla  fua  ftanza  al  Paradilo  , li 
può  dire,  eh’ era  pattato  un  mezzo  Para- 
tifo nella  fua  ftanza  . Qui  lì  moftrò  a 
confortare  le  fue  dolci  afonie  a lui  vilìbile 
ia  Regina  del  Cielo  ; Qui  un  coro  lumino- 
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fodi  vereini  : Qui  un  drappello  nurtierofif- 
fìmo  di  (piriti  Angelici . E quefto  s’ io  non 
erro,  fù  una  bella  mercede  , con  cui  fu  ri- 
meritata la  fortezza  di  Stanislao  nel  lupe-' 
rare  i rifpetti  d'amore . Effoavea  perduto 
l’amor  del  fratello , mutato  in  carnefice  per 
tormentarlo  : avea  perduro  1*  amor  del  pa- 
dre, che  mutato  in  tiranno  minacciava  e 
carceri , e ceppi  , fe  mai  più  rim ett effe  il 
piede  nella  ina  cafa.  Ah  bella  perdita  ; 
quando  in  luogo  e del  fratello,  e del  padre 
fi  foftituirono,  ad  amarlo  con  tenerezza, 
egli  Angeli,  e i Santi,  e Maria  , e Gesù, 
e a lui  anco  in  vita  diedero  tanti  pegni  co- 
sì fenfibili  del  loro  amore,  e nella  morte 
vennero  ad  accoglierne  lo  fpirito , per  por- 
tarlo dirittamente  nel  Paradifo . 

Andate  pure  anima  avventurata,  e fatta 
per  lo  Cielo,  godetela  bella  danza,  là 
preparata  per  voi.  A noi  folamente  refta 
l’onorarvi  riverentemente  qui  in  terra  . 
Devefi  ancor  quefto  premio  alla  voftra  for- 
tezza . Ella  vigorofa  fuperò  tutti  i rifpettl 
d’onore,  ed  ora  felicitata  in  quefto fteffo  , 
gode  appunto  tributi  d’onore  non  ordina- 
rio. Già  tutto  il  Regno  della  Polonia  v’ado- 
ra fuo  protettore . Già  quanto  v’à  ineflb 
di  piùdoviziofo,  tutto  rifplende  fuivoftri 
Altari.  Ahi s’io  poterti  accodarmi  ad  al- 
cun di  loro , e fpiccandonc  ad  una  ad  una 
le  tavolette  d’argento,  e d’oro,  che  ivi 
fanno  lumkiofa  corona  , poterti  metterle 
fotto  a’ vottri occhj , quanto  , o Signori, 
concepirefte  di  riverenza  , é fiducia  nel 
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filo  patrocinio  . Miriamone  però  alcuna 
. ,almen  da  lungi.  Colà  io  miro  due,  nonsò 
fé  nutrici , o le  madri , con  due  bambini,ca- 
ro  pefo  delle  lor  braccia . Quelle  fono  in  at- 
- to  di  piagnere,  efembrano,  ftillare  nell* 
argento  le  loro  lagrime  . Quelli  fem- 
-bràn  cadaveri,  e pare  impallidire  Target 
-to  ne’ loro  volti.  Li  riconofco.  Sono.ap- 
. plinto  due  bambini,  cui  fervirono  di  car- 
nefici le  fteffe  nutrici,  affogatili  incauta- 
mente nel  propio  letto  i Prefentati  alla  im- 
magine di  Stanislao , fucchiarono  alle  pop- 
pe dellafua  interceflìonc .l’ aure-di  vita  . 
Là  fcorgo,  gonfiarfi.  in  onda  il.  metallo  , 
e dall’  onda  veggo  forgere  alcuni  giovani  -, 
fembrano  avanzo  d'un  qualche  naufragio  •. 
Li  riconofco . Quelli  fono  fei  morti,  che  in 
diverfì  tempi,  e in  varie  guife  annegatili  , 
invocato  da’ parenti , odagli  amici  il  foc- 
corfo  di  Stanislao , per  foccorfo  di.Stanis- 
teo  furono  refi  vivi  a parenti,  e àgli  ami- 
ci • Ma  e che  lignificano  quelle  tenere  pian- 
ticelle , che  diftribuite  in  belle  areole  di  pic- 
colo giardinetto  , non  ben  diftinguo,  fe 
fian  aride  o verdeggianti  j fe  non  che  nello 
finaltopajon  aride,  ma  che  verdeggino 
Le  riconofco  : Sono  trecento  piante  di  ra^ 
marino,  piccola  entrata  d’una  povera  vec- 
chiarella,  che  improvifamente  innaridite 
nel  fiiolo  aveano  fallite  le  fue  fperanze  • 
Non  così  fallì  le  di  lei  fperanze  il  fuoSta- 
nislao . Fattone  un  piccol  mazzetto  lo  por- 
tò a quello  altare  ; caro  Santo , dicendogli* 
io  vi  fò  un  dono  da  povera  : eglic  fecco, 

e in- 


LezJone  XXIII.  283 
•e  indegno  di  voi . Se  lo  volete  più  frefco  , 
fate»  che  il  mio  ramarino  fi  ravvivi , e ri* 
fiòrifca.  Non  avea  finito  di  dire , e il  maz- 
zetto auì  full’ altare,  el’altre  piante  nell* 
-orticello  tutte  furono  ravvivate  . Che  li- 
gnificano que’  tanti  languidi  in  atteggia- 
mentitanto diverfi , ma  tutti  di  compag- 
ne ? Li  riconofco.  Sono  infermi  : Lungo  fa- 
rebbe qui  ridirne!  languori . Altri  ai  bacio 
della  fua  immagine  ; altri  al  tocco  d’una  fua 
Reliquia,  altri  alla  femplice  invocazione 
del  di  lui  nome  rifanati , qui  affitterò  que- 
lle preziofe  memorie  della  loro  liberazio- 
ne. Ma  noi  troppo  ci  fermammo  a un’alta- 
re. Ufciam  di  Chiefa  5 che  per  vedere 
nella  Polonia  immagini , ftatue  , prodigi 
di  Stanislao  batta  patteggiare  per  le  piaz- 
ze , o aftacciarfi  alle  porte  delle  Città . Qui 
dove  in  marmi  , dove  i bronzi  preziofi  per 
ordine  de’ pubblici  Magiftrati  fi  fono  eretti 
fopra  gli  archi  trionfali  fuoi  nobili  fimola- 
cri.  Chiedete  pofeia  a’ cittadini , perche  a 
lui  tanto  onore  ? In  Pofnania , in  Varfavia, 
in  Lublino,  inGradifca,  vi  rifponderan- 
no , voler  elfi , che  viva  nelle  lor  piazze 
quello,  che  cacciata  da  tutte  le  lorocafe 
un’  orrida  peftilenza , falvò  a tutti  la  vita  . 
In  Premiflia  vi  diranno  , che  fotto  atta 
condona  d’una  fua  immagine  , pochi  cit- 
tadini sbaragliarono  un’  efercito  di  trecen- 
to mila  Cofacchi,  che  gli  attediavano  . 
Eramo  noi  ancora  attediati , vi  ridiranno  in 
Leopoli,  e già  vicini  ad  arrenderci  , in- 
vocammo prima  il  Beato  giovane.  Quan- 
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do  nel  giorno  fteffo , ed  era  appunto  la  fifa 
vigilia,  udimmo  improvvifamente  grave 
ftrepito  di  tamburi,  e di  trombe  . Lo  cre- 
devamo un’affalto  generale  della  Città  . 
Corremmo  alle  mura , e vedemmo  i bar- 
bari, tutti  in  difordine,  ritirarli  fuggendo 
a precipizio  da  noi . Sortimmo:  avemmo 
qualche  prigioniero  : ricercammo  , onde 
tanto  terrore , e ci  rifpofero,  d’aver  ve- 
duto un  giovane  Gefuita,  che  (correndo 
all’ intorno  delia  Città  , gli  avea  mirati  , 
minacciati , atterriti , e vergognandoli  ef- 
fi  del  loro  timore  , ma  pur  temendo  , 
aveano  riporta  nella  fuga  la  ior  ficurezza  . 
Noi  ancora  dalle  noftre  mura , foggiugne- 
ranno  i cittadini  di  Caminietz  > ediCoci- 
mo  , vedemmo  Stanislao  militare  a noftro 
favore  in  una  fanguinofa  giornata  . Erano  a 
fronte  del  noftro  Principe  Ladislao,  e di 
qualche  felTanta  mila  di  noi  , ben  fettecen- 
to  mila rrà Turchi,  Cofachi  , e Tartari  , 
fotto  alla  condotta  del  valorolillìmo  Of- 
manno:  quando  nel  cimento , troppo  ine- 
guale, vedemmo,  fcorrere  per  ariafopra 
le  noftre  fquadre  un  carro  trionfale  lumino- 
fi  ffimo, e qui  Stanislao  moftrare  ad  una  ce- 
lefte  Matrona  ; ne  dubitammo  , ch’ella 
non  forte  la  Regina  del  Cielo , le  noftre 
truppe:  Quindi  avvanzandolì  nelle  fquadre 
nemiche  fpruzzava  nembi  di  polvere  negli 
occhjde’foldati,  edeftrieri.  Finita  la  zuf- 
fa vincitori  numerammo  fovra  centomila 
de’ barbari  morti  in  fui  campo.  Noi  ancora 
foggiugneranno  in  Lublino  , vedemmo 
...  ; pure 
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pure  cento  mila  de*  barbari  giacere  cruci' 
dati  fui  campo  da  un  piccolo  efercito  del 
noftro  Re  Cafimiro . Etto  avea  prima  ora- 
to innanzi  ad  un’immagine  di  Stanislao 
tutta  la  notte , e avea  facto  voto  di  mu- 
tare in  oro  la  di  lui  velie,  che  prima  era 
in  pittura  ; ed  è appunto  quella  vette  d’ oro 
matticelo»  c’orla  circonda.  Il  viaggio  fa- 
rebbe troppo  lungo,  o Signori,  fevoleflì- 
mo  pattare  di  Città  in  Città  , cercando  i 
prodigi , e gli  onori  di  Stanisi  ao . Ballino 
gli  accennati,  per  darvi  a vedere,  che  s* 
egli  s’ efpofe  al  difprezzo  degli  uomini  , 
ne  fù  ben  abbondantemente  compenfato 
da  Dio.  Così,  fé  peccava  in  viro  / prof  ter 
Dcum , n’ebbe  un’abbondante  con folazio- 
ne , babuit  confolationem  , Dei  feilieet  prò- 
pinot  io  ne  m , come  da  principio  promife 
San  Bernardo  . Se  ad  onta  degli  uomini 
la  Tua  fortezza  robutta  fuperò  tutti  i ris- 
petti del  timore , deli’ amor,  deironore  , 
la  fua  fortezza  felice  appunto  nel  timor  , 
neli’amor,  nell’onore  ebbe  da  Dio  nobile 
ricompenfa , 


ì 
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Si  pece  aver  itvìr  in  virante placati  et- 
potejì  <Deus:Si  aucern  in  cDomìnum 
pece  aver  it  vir  ? quis  orabit  prò  eo  ? 
i.Rcg.  2.25. 

Rjfpetti  umani. 

DAlle  paffate  Lezioni  abbiamo  in  pie- 
di due  dubbj , proporti , e non  fciol- 
ti . Il  primo , onde  fia  , che  la  ri? 
prenfione  fatta  da  Eli  a’  Tuoi  figliuoli, fi  con- 
danni, come  troppo  piacevole,  quando], 
quanto  più  in  erta  noi  ci  avanziamo,  la 
troviamo  empiere  tutte  le  leggi  d’ una  giu- 
ftafeverità.  Certamente  nelle  parole  cita- 
te ei  dice  tanto  , che  fembra  dire  ancor 
troppo.  Sembra  dire  , elfere  irremiflìbile 
il  loro  peccato.  Si  autemin  Dotninumpec* 
c averti  vir , quis  orabit  prò  eoi  Sentimen- 
to degno  di  molta  efamina,  e farà  da  noi 
cfaminaro  nella  ventura  Domenica . Ora 
una  correzione  , che  pare  efaggerante  , 
come  può  (limarli piacevo! e. ? Quello dub- 
bio ebbe  il  primo  luogo  : ma  conviene,  che 
differiate  ancora  per  qualche  giorno  la 
voftra  curiofità  : m*  è neceflario  (piegare 
prima  chiaramente  tutta  la  correzione  : 
dopo  quello  il  dubbio  proporto  avrà  nel  fine 
lafpiegazione. 
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Il  fecondo  quelito  accennato  , e no» 
ifciolro  Domenica  Icorfa,  è : come  fi  diftin- 
gua , peccar  contro  all’uomo , e peccar  con* 
tro  aD‘10  ? Si  peccaverit  vir  in  virum;  Si 
autem  in  Dom  inum  peccaverit  vir  ; quando 
è certo,  tutti  i peccati  eflere  offefe  a Dio  . 
Addufiì  la  fpiegazione  di  San  Bernardo  , 
riferbando  al  giorno  d'  oggi  1*  efaminarla  . 
Il  Santo  fpitgò  le  citate  parole  cosi  . Se 
l'uomo  difgufterà  gli  altri  uomini  , per  pia- 
cere a Dio , avrà  Dio  propizio  . Ora  que- 
lla fpiegazione  dev'ella  riceverli  come 
buona  ? Par  veramente,  che  nò  : poiché 
primieramente  ella  fembra  molto  violen- 
ta. Par  troppo  chiaro,  che  il  tcfto  parli  , 
non  d’un’  atto  di  virtù , qual’  è l' incontra- 
re il  difpiacere  degli  uomini,  per  incontrare 
il  piacere  di  Dio  ; ma  parli  del  peccar  vera-  * 
mente  contro  di  loro.  Infatti  fi  dice,  c’a 
tali  peccati  Dio  può  placarli . S i peccaverit 
vir  in  virar» , piacari  ei  potefl  Deus . Se  può 
placarli  ; dunque  era  fdegnato  : le  fdegnato,  - 
dunque  offefo;  feoffefo  , dunque  da  vero 
peccato . Di  più  può  darli  co'  Teologi  una 
diftinzione  cniariffima  tra  peccati  contro 
all*  uomo , e tra  peccati  contro  a Dio . Con- 
tro a Dio  fi  chiamano  quelli , che  unica- 
mente offendon lui . Tai’è l’idolatria,  tale 
la  beftemmia  , tali  tutte  le  trafgrefiioni 
contro  alla  prima  tavola  della  legge  , e 
generalmente  contro  alla  virtù  della«  Re- 
ligione; Le  trafgrefiioni  de’  precetti  con- 
tenuti nella  feconda  tavola  , come  che 
tutti  fono  a favore  dell’ uomo  9 cosi  tutte 
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» fi  chiamano  peccati  contro  dell’uomo  ; 
Ma  come  ancora  tali  precetti  fono  di  Dio, 
così  tai  trafgreflioni  fon  pur  oflefe  contro 
di  lui.  Quella  fpiegazione chiara , facile, 
e non  violenta  pare  doverli  preferire  alla 
interpretazione  del  mellifluo  Dottore  *Rif- 
pondo  l’una , e l’altra  delle  duefpiegazioni 
efler  ottima . La  feconda  fpiega  il  vero  fen- 
fò  litterale  dei  teflo  . La  prima  non  fpie- 
ga il  fenfo  litterale,  ma  fomminiftra  un* 
ottimo  documento  morale;  e vorrei  che 
tutti  voi,  o Signori , lo  portafte  ben  im- 
preflò  nel  cuore,  non  dover  noi  temere 
qualflvoglia  rifentimento  degli  qpmini  , 
quando  li  tratta  di  gradire  a Dio , 

Quando  li  dice  rifentimento  degli  uouù* 
ni,  par,  che  li  dica  qualche  gran  cofa  ; 
ma  pure  per  non  temerli  balla  conofcere  le 
loro  forze  ; balla  conolcer  1*  inganno  de* 
noftri  timori . Abbiamo  nel  Salmo  novan- 
tennio un  detto  Urano,  Sento  circumd*- 
bit  te  veritas  ejus  : non  timebis  a timore  no - 
ilurno . La  verità  ti  circonderà  col  fuo  feu- 
do: non  temerai  da*  timori  nptturni*  Cofa 
à che  fare  la  verità  collo  feudo  ? La  verità 
ordinariamente  fembra  dannofa.  Quell’ 
uomo  per  altro  fenfato,  e favio,  perche 
viene  perfeguitato  f perche  parlando  di 
quello,  e quello  dice  delle  verità.  Quell* 
adulatore  perche  fi  avanza  ? Perche  tutto 
dice,  fuorché  il  vero  ? Circa  cmattrocento 
Pfeudoprofeti  nella  corte  del  Re  Acabbo 
( 3*  Reg.22.)dicono  più  bugie , che  parole  » 
£ fono  i beili , e i buoni . Michea  dice  una 

veri* 
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verità , c fubito  fi  condanna  a un  fondo  di 
torre.  Quei  mifero  appiccato  perchè  pen- 
de da  un  patibolo  ? Perchè  efaminato  dille 
la  verità  : l’altro  và  libero,  perchè  tuttala 
tortura  delle  braccia  mai  non  potè  dirizza- 
re la  lingua . L’unico  avvocato , che  lo  pro- 
tefle,.  fàuna  bugia,  foftenuta  in  faccia  a* 
tormenti.  Achan  rubò  un  mantello,  ed 
una  verdetta  d’oro . Rachele  rubò  anch* 
ella  alcune  ftatue  d’idoletti  domeftici . Ra- 
chele  dille  una  bugia,  e fù  falva.  Achan 
dille  la  verità,  e fù  lapidato.  Come  dun- 
que può  dirfi  , che  la  verità  faccia  feudo  di 
proiezione  t Sento  circuntiabit  te  veritas . 
Di  più  come  fi  dice  .*  no n timi  bis  a timore 
notturno  ? Lo  feudo  può  difendere , quando 
fi  vede  il  colpo  ; ma  di  notte  come  li  potrà 
tifare  ? Di  piu  lo  feudo  difende  il  petto  : Ma 
di  notte,  maffime  alla  moderna,!  colpi  fe- 
rifeono  nella  ichiena  , Dunque  lo  feudo 
non  ci  può  dare  molta  generolità  nel  timor 
della  notte.  A fpiegar  quello  palio  vaglia- 
moci d’un’iftoria  , che  fembra  tutta  fuor  di 
propofitoj,  ed  è tutta  al  cafo  . Racconta 
Paolo  Diacono  ( Hift.  Long.)  che  marcian- 
do una  notte  a lume  maligno  di  Luna  l’efer- 
citode’Longobardi,  la  vanguardia  giunta 
a certo  fito  li  fermò , e non  ebbe  cuor  d’a- 
vanzarfi  . Mercecchè  prclentatofi  a loro 
fguardiuno,  folle  lago,  fofle  innondazio- 
ne,  folTeun’immenlo  fiume,  da  che  bene 
non  fi  feorgeva , non  fi  fidarono  in  tempo 
di  notte,  di  tentare  quei  guado.  Veglia- 
reno  con  gelqfia  fui  timor,  chei  nemici 
Calino  TM*  N non 
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non  aveflero tagliato  qualc’argine , per  ro- 
vefciare  fopradi  loro  quell’acque:  Difpo- 
fero  fentinelle , che  oflervaflero,  le  fi  in- 
noltrava  la  piena.  Cosìpaflaron  la  notte. 
La  mattina  fparìquel  lago,  sfumaron  quel- 
l’acque, e videro,  che  la  innondazione  , 
di  cui  s’erano  tanto  atterriti , altro  non  era , 
fuorché  belle  campagne  piene  di  lino  nel 
fuo  più  bel  fiore.  Ifiori  delfino,  veduti 
nella  notte,  aveano  ingannato  lo  fguardo , 
atterrito  il  cuore,  arreftato  il  cammino  . 
In  tal  cafo  per  fare , che  non  temefiero , a v- 
rebbebaftato,  c‘  aveflero  faputa  la  verità  . 
Ora  intenderete  il  pender  del  Profeta . I ti- 
mori notturni  ordinariamente  vengon  da 
inganni,  fono  piante,  eli  credete  uomini 
armari  ; è un  cefpuglio , e Io  credete  un  de- 
monio : fon  ombre  di  rami , o d’una  canto- 
nata, e voi  le  credete  l’anima  di  qualche 
morto.  Sape  cum  rubus,  vel  rupes  aliq.ua 
cernitura  ferarum impctus  imm  in  ere  time- 
tur;  undept,  ut  intuentiurn  membra  inva- 
dat  horror , & illic  trepident  timore , ubinoti 
efi  timor , come  ben  oflerva  Ricardo  ( ibi  ) 
Orbene,  fe  i timori  vengon  dal  falfo;  per 
deporli,  bafta  eflere  aflìcuraro  del  vero  . 
Contro  a un  terrore  d’inganno , bafta  per 
ifeudo  la  verità . Scuto  circumdabit  te  veri - 
tasejus:  non  t ime  bis  a timore  notturno.  Ta- 
li fono  gli  fpaventi , che  a noi  vengono  dal 
rifpetto  degli  vomini.  Sono  fpaventi  va-, 
ni;  fon  ombre;  Sono  illufioni  della  noftra 
apprenfione  . Lafciamoci  capacitare  del 
vero,  farà  finito  il  noftro  timore  . Quante. 

V volte 
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volte  vi  perfuadete  , che  ognuno  di  voi 
mormori,  vi  laceri,  vi  perseguiti  , e non 
v’ èchio  di  voi  favelli,  odivoipenfi.  Ti- 
mor notturno  ; contro  di  cui  baffo  la  co- 
gnizióne del  vero  . Sento  circnr/idaUt  te 
veritas  e j 'usinoti  t ime  bis  a timore  no  cile- 
no. ' . \ 

Così  fofle  , dirà  qui  forfè  taluno  ; così 
fotte , ma  non  fempre  è cosi  . Sò  ben  io 
quante  minaccie,  quanti  infiliti  debba  fof- 
frire,  per  non  volere  arrendermi  a qual- 
che in  vico  d’iniquirà  • Sì/’Edovefi  tratta 
d’offender  Dio  , vi  lafciare  atterrire  così 
per  poco  ì Siete  minacciato , ed’  è un  cava- 
liere , ed’ è un  ricco  , che  vi  minaccia  . 
Sentite . Dice  il  Profeta  Ifaja  ( 30.  6.  ) Onus 
jumentorum  Aufiri.  Pefo  desumenti  Au- 
ftrali . Parla  etto  del  popolo  di  Dio , il  qua- 
le iva  carico  di  penfieri , e follecitudini  , 
perchè  temeva  d’effere  attaccato  con  tutte 
le  forze  del  Rè  Nabucco . Ognuno  flava 
- malinconico  : ognuno  caricava  fui  cameli , 
e fui  giumenti  le  fue  ricchezze  , per  tra- 
fportarlein  luogo  di  ficurezza  :Ma,  mife- 
ro popolo,  gli  dille  Dio.  Il  voflro  timore 
è un  pefo,  fortodel  quale  vi  avvilitea  gui- 
fa  di  giumenti . Qnus  jumentorum  Attjiri  . 
Vi  fingete  * che  in  ogni  parte  debbano 
feorrere contro  di  Voi  leoni,  lionefl'e,  vi- 
pere, bafiliichi  : In  terra  tribulatior:ìs  , & 
angnjiia  leana , & L^eo  ex  eis , vipera , & 
regulus  volani . Maà  che  tanta  inquietez- 
za ? Eh  ripofatevi.  Tutte  le  minaccie  di 
Nabucco  fono  palle  Vuote,  efenza  colpo, 

N 2 che 
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che  vengono  da  un  fuperbo.  Ideo  clamavi 
fuper  hoc  : fuperbia  tantum  efl  : quiefce . Leg- 
ge un’altra  verfione  : Bulla  tantum  e/i  \ 
quiefce.  ( Apud  Valderam.  exerc.  quar. ) 
Tali  minaccie  fono  come  le  bolle  d’acqua 
quali  infenfibile.  Bulla  efi  : quiefce . Tan- 
to fì  dice  a voi,  opufilli.  Se  non  v’arren- 
dete a fervir  quel  padrone  in  minifteri  d* 
iniquità  , fé  non  acconfenrite  alle  voglie 
pcccaminofe  di  quel  prepotente,  vi  fenti- 

rete  far  minacele  terribili Eh  che  fono 

volare  di  bolle  d’acqua.  Bulla  tantum  efi  : 
quiefce . Sono  parole  , che  paleranno  . 
Colui,  che  vi  minaccia  fa  il  bravo,  come 
un  leone,  ed’èpiù  timido  d’un  coniglio. 
Altre  volte  à fatto  il  gonfio , e l’altiero,  e 
s’è  difliparoin  aria  da  fe  medefimo.  Anco 
adeffo  per  quanto  ei  dica , tutto  fi  rifolverà 
in  un  nulla.  Bulla  tantum  efi : quiefce . Vi 
può  forfè  nuocere  alcuno , fe  Dio  noi  per- 
mette ì O pur  credete , che  Dio  voglia  trat- 
tarvi peggio  , quando  l’ amate  , che  no» 
vi  tratterebbe,  fe  Tavelle  nemico  / V’ar- 
rendere , a peccare  per  timore  d’una  calun- 
nia, d’un’ affronto,  d’una  povera  mendi- 
cità . E che  / Dio  non  à forfè  modo  , di 
protteggervi  dalle  calunnie,  dagli  affronr 
ti,  dalla  mendicità  ? E fe  pur  vuol  permet- 
tere, che  fiare  sbattuto  da  quelli  tra  vagì;  » 
non  vi  condurrà  egli  per  quelli  ad  una  eter- 
na felicità  ? E fe  per  timore  di  quelle  appa- 
renti difgrazie  voi  l’offendete,  non sà egli 
fare , che  appunto  incontriate  quelle  dif- 
grazie a pena  del  volito  peccato  ? O ner- 
vate 
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vate  nella  divina  Scrittura  la  diverfa  con- 
dotta di  tre  generofi  fanciulli  , e di  due 
Monarchi  codardi . Allor  quando  Nabuc- 
co ebbe  innalzato  il  celebre  coloffò , quan- 
to preziofo  per  l’oro  matti  ccio,  che  com- 
ponevalo  , altrettanto  infame  per  la  fal- 
la divinità  , che  fìngeva  , comandò  quel 
Monarca , che  allo  feoprirfi  l’altera  mo- 
le, tutti  fi  dovefler  proftrare  colle  ginoc- 
chia , e col  volto  a terra  in  arto  di  pro- 
fondiflìma  adorazione . Pena  di  chi  non 
fi  foffe  piegato  , era  nulla  meno  , eh*  ef- 
fere  fubito  gettato  ad  ardere  in  una  for- 
nace, accela  per  terrore  in  faccia  all’Ido- 
lo. Già  tra  le  feftofe  armonie  di  cento  , 
c cento  ttromenti  ogni  tribù  , ogni  po- 
polo , ogni  ^azione  , proftefa  al  fuolo 
(D  <n.  3.  ) avea  riconosciuta  nelTinfenfar 
to  metallo  la  menzognera  divinità  . Soli 
tre  giovani  Ebrei  ritti  in  piedi , abbomi- 
narono  l’Idolo  , e fprezzarono  il  decre- 
to Avvifato  Nabucco  , con  uno  fde- 
gno  , eh’  era  pari  alla  fua  fuperbia  , li 
chiamò  , e interrogolli  . E’  vero  , che 
fprezzate  i miei  Dii  , e non  adorate  il 
Coloflo  da  me  innalzato  ? E aggiugnen- 
do  alla  interrogazione  una  perentoria  Sen- 
tenza : or  voi  , ditte  , or  voi  , fe  al  pri- 
mo invito  delle  trombe  , e de’  unificali 
ftromenti  non  piegherete  all’adorata  mo- 
le l’altera  fronte  , nello  fteflò  momenro 
farete  dati  in  preda  al  fuoco  . Quod  fi 
non  adoraveritis  , e (idem  hora  mittemini 
in  fornacem  ixnis  Ardenti s . Gran  cimen- 
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ro  , o Signori . L’efempio  di  tutto  il  po- 
polo *,  il  rifoluto  volere  d’un  Monarca  , 
che  ben  sà  farfi  portar  rifpetto  ; una  fen- 
tenza  , che  certamente  farà  efeguira , una 
fornace  accefa  , e avvampante  fu  gl  oc- 
chj  loro  , tutta  la  corte  attenta  in  afper- 
tazione  della  loro  rifpofta  , gran  tenta- 
zione , a fare  una  divifione  di  fe  mede- 
fimi  , e riferbando  a Dio  l’interna  ado- 
razione del  cuore  , prefentare  ad  un’Ido- 
lo , anzi  alla  prepotenza  d’  un  feroce  ti- 
ranno^ un’  inchino  citeriore  del  corpo 
Ma  nò  . Superiori  ad  ogni  riipetto  , Si- 
re , dlffero  j quel  Dio  , c’adoriamo  , ci 
può  liberare  e dalle  voftre  fiamme, edal- 
le  voftre  mani.  Che  s’ei  noi  voglia,  fia- 
mo  pronti  a morire  , più  torto  che  com- 
piacere alle  voftre  ingiufte  domande.  Sù 
dunque  , replica  il  Rè  , tutto  vampa  d' 
eftremo  furore  ; voi  così  volete  , io  co- 
sì voglio  : Sia  pur  così . Si  legano  ftret- 
tamente  i generofi  garzoni , e fi  gettano 
nella  fornace  , sì  accefa  , che  ofeura  il 
Cielo  col  fumo;  emula  l’inferno  col  fuo- 
co . Lafciamoh  in  quelle  fiamme  , c’  av- 
rem  tempo  > d’andare  altrove,  e poi  nel 
ritorno  potrem  trovarli  ancor  vivi . An- 
diamo a Saulle  . Avea  quefto  Rè  infeli- 
cemente perduta  una  battaglia  co’  Fili- 
ftei  . Tutta  l’ala  del  fuo  eferciro , coman- 
data da  Gionata  fuo  primogenito  , era 
disfatta  . Gionata  fteffo  , e i due  Tuoi 
fratelli  Melchifua  , e Abinadabbo  erano 
flati  uccifi  in  vifta  del  Reai  padre  . Óià 
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Afflala  da  lui  guidata  fi  voltava  tutta  la  ca- 
rica de’nemici,  quando  più  che  la  perdita 
dcll’efercito,  de’figliuoli,  del  Regno,  co- 
* minciòapugnerlo  un  altiflima  gelofia,  di 
non  eflere  derifo  da’Filiftei . Stimò  unico 
riparo  a tal  derilione  il  prevenire  con  una 
morte  volontaria  i loro  colpi  : Ma  quello 
erij  un  colpo  da  difperato.  Il  vivere  era  un 
efpòrfi  a qualche  affronto  deFiliftei;  ma 
il  morire  così,  era  un  fare  affrontp  a Dio: 
Dio  dovette  perderla  : rivolto  al  fuo  fcudie- 
ro,  ne  invoca  la  fpada,  e Sbraccio.  Èva- 
ginagladtiim  taum , & perente  me  *,  ne  forte 
veniant  incìrcumcift  ifii , & inter ficiant  me , 
illudentes  mihi . L’effe  re  uccifo  non  midi 
pena  \ ma  l’eflere  affrontato  m’è  intollera- 
bile . Ne  veniant  incircumcijì  ifii  , & in- 
ter ficiant  me , illudentesmihi  : e perchè  lo 
feudiero  non  volle  imbrattare  nel  fangue 
del  padrone  le  propie  mani , Saulle  appog- 
gia il  petto  alla  punta  della  fua  fpada  : fopra 
vi  s’abbandona,  e muore.  Amputi  iraqne 
Sani  gladi  nm  , & irruit  fuper  eum  . Così 
offende  Dio  , per  non  eflere  derifo  dagli 
uomini  : per  non  eflere  fchernito  , muor 
difperato  : per  isfuggire  un  infulto,  và  a 
feppellirfi  dentro  all’Inferno.  Ma  ditemi  : 
atantocofto  ottenne  almeno  il  fuo  fine  ? 
Lo  vedremo:  ma  prima  palliamo,  ad  of- 
fervare  un’altro  Monarca . Qtieft’è  Sede- 
eia  Rè  di  Giuda  . (Jerem.  38.)  Geremia 
gl’ intimò  a nome  di  Dio  il  fortire  di  Gero- 
lolima  , e rabboccarli  co’miniftri  del  Rè 
Nabucco,  e parlamentare  con  loro  , que- 
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ft’efifere  l’unico  modo  di  falvare  fe  dalla 
morte  , e Gerofolìma  dalle  fiamme.  Il  Rè 
diè  fede  al  Profetai  ma  nòn  efecuzione  al 
configlio . Si  perftiafe , che  Dio  volefie  co- 
si; ma  fi  lafciò  atterrire  dal  l’operare  cosi  * 
Eflò  ancora  temè , che  abbracciando  un  tal 
partito»  farebbe  poi  fiato  fchernito  da’de- 
fertori  Giudei  . Sollicitus  Jum  propter  Ju- 
dtos  , qui  transfugerunt  ad  Chalduos , ne 
forte  tradar  in  manus  eorum  , £r  illudane 
imhi  . L’affìcurò  il  Profeta  ; gli  aggiunfe 
in  nome  di  Dio  , e promette  , e minac- 
ele ; ma  tutto  in  damo . Il  Rè  infelice  fi  ri- 
bell ò a’comandi  d’un  Dio , attuggettandofi 
al  timor  de’fuoi  fudditi.  Volle  anch’effo  , 
effere  più  torto  nemico  a quello , che  mot- 
teggiato da  quelli  : ne  forte  tradar  in  manus 
eorum , & illudant  r/nbi . In  vece  di  ufeire 
dalla  minacciata  Città , sbrina  in  erta,  eli 
J difpone  a foftenere  dilperatamente  l’afle- 
dio  • Abbiamo  tre  giovani  nelle  fiamme 
l'prezzatori  d’un  Monarca  per  non  ribellar- 
li a Dio . Abbiamo  due  Rè,  fprezzatori  di 
JDio  per  timore  degli  uomini . Dove  fini 
la  debolezza  degli  uni,  la  fortezza  degli  al- 
tri? Udite  , eapprendete  a temer  più  dal 
Cielo , che  dalla  terra  ; a diffidare  degli  uo- 
mini , e non  di  Dio  . Sedecia  temeva 
d’effere  fchernito  , fe.  ubbidiva  alle  voci 
di  Dio.  Non  ubbidì;  e fu  fchernito  . Pre- 
fa per  allatto  la  tua  Metropoli»  vede  co- 
gli occhj  fuoi  meda  a facco  la  propia 
corte.  Vede  in  mano  de’fuoi  nemici  tut- 
te le  fue  conforti . Vede  l’un  dopo  l’al- 
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tro  tutti  ucciderli  in  Tua  prefenza  i Tuoi  fi- 
gliuoli. Dopo  una  ral  villa  altro  non  più  ve- 
de, perchè  dal  barbaro  vincitore  gli  fi  cava- 
no gli  occhj . Ben  fi  nre  il  pefo  delle  catene, 
-delle  quali  è caricato  più  che  uno  fchiavo, 
e fchiavo  va  a morire  in  Babilonia  : or  dicar 
follie itus  fum  — ne  illudant  mihi . Finalmen- 
te -fé  folle  ftarq  fprezzato  per  ubbidire  a 
Dio,  caroquel^ifprezzo,  con  cuis’aqui- 
fta  un  Regno . P^r  timor  d’un  difprezzo  of- 
fefeDio,  en’ebbeinricompenfa,  ef  effe- 
re  fprezzatd  fenza  guadagno  , e I*  edere 
fprezzato  con  maggior  danno . Anco  Saul, 
le coU’ anima  nell’Inferno  potè,  da  qual- 
che Demonio  avere  un  fedele  avvilo  degli 
infiliti , che  fi  fecero  al  fuo  cadvero . Il  cor- 
po appiccato  alle  muraglie  di  Betfan;  il  ca- 
po recifo  mandato  fu  Ila  punta  d’ un'  afta  per 
le  Città,  eteree  de’FHmei,  alle  rifa  delle 
donne,  alle  beffe  de’fanciulli , allefifchia- 
te  del  popolo.  Per  contrario  i tre  giovani 
valorofi  gettati  nella  fornace  , trovarono 
in  quelle  fiamme  un  dcliziolo  giardino  : 
patteggiavano  in  ette  cantando-,  e così  con- 
tenti d’arder  nel  fuoco,  per  non  offendere 
il  loro  «buon  Dio , ne  offeler  Dio , ne  arfer 
nel  fuoco;  ma  videro  e incendiati  i loro 
carnefici,  e umiliato  alor  piedi  il  loro  ti- 
ranno. Eh  che  finalmente  Iddio  è il  padro- 
ne. Dalle  lue  mani  deve  fpiccarfi  e il  no- 
ftro  travaglio;  elanoftra  felicità.  Se  ab- 
biamo favorevole  Dio,  che  ci  porrà  fpa- 
ventare?  Si  Deus  prò  nobis , quis  cantra 
nos  ? Dio  va  difetti , quando  l’avete  offefo , e 
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temete  eh’  ei  v*  abbandoni , quando  rama- 
te f Pafcit  te  Deus,  grande  argomento , con 
cui  vi  conforta  S.  Agoftino  j ( in  Pf.  33.  ) 
pafcit  te  Deus  contemnentem  fe , & deferet 
t intenterà  fe  ì Che  fe  pure , o voglia  prova-  - 
re  la  voftra  coftanza , o punire  qualche  vo- 
ftro  peccato , o aggiugnere  qualche  gem- 
ma alla  voftra  corona,  permettendo  qual- 
che perfecuzione,  qualche  anguftia,  qual- 
che difprezzo , beati  voi . Beati , qui perfe - 
eutionem  patiuntur  propter  )ufiìtiam . Bea- 
ti eritis  cum  maledixerint  vobìs  bomines , 
& perfecuti  vos  fuerint , & dixerint  affi- 
ne malum  adverfum  vos  , mentientes  pro- 
pter me . Quefti  pajon  travaglj , e fon  fi- 
nezze del  noftro  Dio  . S’egli  fi  fpiccafle 
da  quefta  croce,  e prefo  quefto  amabile 
legno  a voi  lo  donafle,  noncrederefte  efte- 
re  quefto  un  dono  troppo  fiiperiore  a ogni 
voftro  merito?  Quando  Iddio  , o animé 
generofe  nella  pietà,  in  voi  permette  per- 
fecuzionl  , infiliti,  amarezze,  vi  dà  parte 
della  fna croce,  ma  d’una  croce,  chev* 
alzi  , e v’introduca  nel  Paradifo  : e per 
timore  degli  nomini  vorrete  efporvi  a per- 
dere sì  bella  felicità  ? Ah  nò  . Ripetete 
voi  ancora  le  parole  de*  tre  generofi  gio- 
vani, c’ò  mentovati.  Deus  nofier,  quem 
colìmus , potefl  eripere  nos  — Quod  fi  no - 
lucriti  notum  fit  tibi,  quia  Deos  tuos  non 
colìmus . Donna,  minacciata  di  calunnie, 
fe  finalmente  non  cede  all’ altrui  voglie 
la  voftra  oneftà . Servo , minacciato  di  per- 
fecuzione , fe  non  è complice  p£c-' 
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cati  il  voftro  fervire  ; Nobile  minacciata1 
di  difonore,  fe  non  foftenete  con  prepo- 
tenze , con  colpe  la  voftra  riputazione  , 
dite.  Dio  mi  può  liberare.  Dio  può  pro- 
vedermi; e fe  noi  voglia,  nonperquefto  * 
lo  voglio  offendere.  Mio  Dio  fi  difgufti, 
s’offenda  a qualunque  mio  cofto  chi  che 
fia,  purché  non  offenda , non  difgufti  voi; 
Nò;  non  temo  dagli  uomini:  qualunque 
male  vogliate  permettere  , che  venga  da 
loro  contro  di  me  , mio  Dio  mi  farà  ca- 
Xo per  non  offendere , per  amar  voi  ; E 
quando  del  mio  foffrire  per  voftro  amore 
non  do  vedi  avere  altro  premio,  mi  pro- 
tetto qui  a voftri  piedi , che  anderò  con- 
tentiflìmo  anco  di  quefto  folo  , di  non 
avervi  offefo;  d’avervi  amato.  Stabilire 
col  voftro  ajuta-  quefti  propofiti , che  da 
voi  mi  fono  dettati  al  cuore , e fate  che  fe- 
dele ve  li  mantenga  : così  fia . 

LEZIONE  XXV. 
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Si  autem  in  ‘Dominum  pece  averti 
•'  vir  5 quis  orabit prò  eo  ? j.  Rcg. 
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«■..  La  Penitenza  efpugna  ogni  peccato. 

, . i f 

LE  parole  citate  fembrano  moftrare 
darfi  qualche  peccato , al  perdono 
del  quale  Dio  fi  renda  inneforabi- 
' N 6 \ le. 
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le . Quello  è un  punto  di  troppa  impor- 
tanza i onde  voglio  bene  éfaminarlo  a vo- 
lito proffitto ..  E’  certo  non  poterli  trovare 
ne  peccato , ne  numero  di  peccati , ne  ofti- 
nazione  di  peccati  tale,che  di  Tua  natura  irà— 
trinfecamente  fia  irremiflìbile , -e  non  polla 
avere  perdono . Se  ciò  folte , ne  leguirebbe, 
che  folte  più  potente  la  creatura  a far  del 
male , che  potente  Dio  a far  del  bene  ; ne  fe-- 
gttirebbe,  poter  eflere  maggiore  la  malizia 
della  creatura,  che  la  mifecicordia  del  Crea, 
tore . Ciò  non  può  dirli  : dunque  non  è pof- 
lìbile  peccato,  o compleffo  di  peccati  in- 
trinfecamente  irremilfibile . Dunque  fe  al- 
cun peccato  non  dovette  poter  ottenere  il 
perdono , farebbe  da  qualche  titolo  fuor  di 
le  Hello  : e fe  v’à  qualche  titolo,  quello  farà* 
opere  he  il  pentimento,  benché  fopranna- 
turale , e perfetto , non  balli  j o perchè  non 
fia  polTìbiie  tal  pentimento  * Per  procederò 
con  chiarezza  in  una  materia  fcabrofa  a chi 
non  è verfato  nelle  feienze  Teologiche , di-; 
ilribuirò  1*  argomento  in  più  lezioni.  Ve- 
diam  oggi  fe  nella  prefente  provvidenza  , 
ftantile  divine  difpolizioni  , come  le  ab- 
biam  dalla  fede , fi  poffa  dar  cafo , che  alcu- 
no uomo  viatore  abbia  un  vero,  fopranna- 
turale,e  perfetto  pentimento  de’fuoi  pecca-, 
ti,  e con  tutto  ciò  o per  la  fpro  enormità  * o 
pel  loro  numero,  o per  la  paflata  oltinazio- 
ne,  non  polla  ottenerne  il  perdono  da  Dio . 

A favore  della  parte  fevera  tre  furono  i 
fondamenti . L’ uno  nella  ragione , l’ altro 
nellefempio  j il  terzo  nell’  autorità. 

Dal- 
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• Dalla  ragione  dicevano  , cflere  conve- 
nientiflìmo , che  Dio  difponga  così,  per  far- 
li portare  maggior  ri  (petto.  Se  gli  nomini 
fai an  perfuafi , che  arrivando  a tale  o enor- 
mità , o numero  di  peccati,  non  fi  trova  più 
remifiìone , faran  più  cauti  ,e  Dio  (ara  me- 
no offefo.  Dall’  efempio  mettevano  in  vi- 
lla il  Rè  Antioco,  quale  ci  vien  moftrato 
ne’  Macabei . Eflò  pria  di  morire , che  pe- 
nitenza non  fece  delle  fne  colpe?  Era  fiata 
fuperbo^  S’umiliò:  nuvchumUiatus  ad t er- 
rarti . S’era  (limato  eguale  a Dio  ? Riconob- 
be il  fuo  niente.  Capit  ex  gravi  fu\>e%jbia  de- 
duElus  ad . ignitìonem  fui  venire . ( 2. Mac.?  ) 
Era  fiata  idolatra  ? Determinò  d’abbraccia- 
re la  vera  religione . Super  hoc , & Jud^um 
fefuturutn . Propofe  di  rifarcire  i’  danni  fat- 
ti al  popolo  Ebreo:  propofe  di  amare  i fuoi 
nemici:  propofe  d’arricchire  il  tempio  con 
donidoviziofiffimi:  propofe  fino  di  rifar- 
cirei fuoi  fcandali , pellegrinando,  fe  rifa- 
nava,  pellegrinando  per  tutta  la  terra,  e in 
ogni  luogo  predicando  la  divina  grandez- 
za . Et  omnem  locum  terra  perambulaturum , 
& pr adic attornivi  Dei  poteflattm . A tutto 
quello  aggiunfe  lunghe , e replicate  pre- 
ghiere a Dio.  Orabat  fccleftus  Dominnm . 
Ma  qual  prò  di  pentimento  sì  bello  ? Ei 
non  ottenne  mifericordia:  d quo  nonerat 
mifericordiam  confo  cut urus  . Dunque  tal 
volta  tutto  il  pentimento  non  batta  per 
impetrare  il  perdono  . Finalmente  dall* 
autorità  producevano  tre  detti:  uno  del- 
ì’  Apoftole-Paolo  agii  Ebrei  , Impojfibi- 
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le  efl  eos  , qui  J etnei  illuminati  &c, , & prò-  : 
lapfifunt)  rurfus  renovari  ad  poenitentiam  • 

( Hebr.  6.  ) E di  nuovo  : Poluntariè  pec - 
c antibus  nobis pofi  acceptamnotitiam  veri - 
taf//  ,;4W  »<?«  relinquitur  prò  peccata  hoflia. 
(Heb.io.)E  impolfibile,dice  Paolo, che  queù 
li  i quali  Tono  una  volta  flati  illuminati , odi 
poi  fon  caduti , fi  rinovinoco!  pentimento. * 
A chi  pecca  volontariamente  dopo  ricevu- 
ta la  notizia  del  vero,  non  rimane  più  fa- 
crifizio  per  li  peccati . Di  nuovo  dice  il  Sal- 
vatore in  S.  Matteo  . Spiritus  blafphemia 
non  relitte  tur,  Qui  dixerit  con  tra  Spiri - 
tumSanftum>  non  remittetur  ei , ncque'  in 
hoc  f acuto  , neque  in  futuro,  ( Matth.  12.  ) 
Lo  (pirico  della  beftemmia  non  farà  perdo- 
nato : Chi  dirà  qualche  parola  contro  allo 
Spirito  Santo , non  otterrà  perdono  ne  in 
quello  fecolo,  ne neU’altro .Finalmente S. 
Giovanni  nella  prima  Tua  epiftola . Efl  pec - 
catum  ad  mortemi  non  prò  ilio  dico , utro- 
getquis,  (Jo.5.)Evvi  peccato,  che  reca 
morte , non  dico , che  per  tale  peccatore 
alcuno  preghi  j detto  limile  alle  parole  d* 
Eli  da  principio  citate . S i autem  pece  aver ip 
in  Domimm  vir  9quis  orabtt prò  co . Da  que-> 
fte  autorità'  formava!!  il  difeorfo  così . Pec- 
cato, che  è di  morte , per  la  remiflìone  dei 
quale  ne  pur  devefi  porgere  qualche  fuppli- 
ca , che  non  perdonerai!!  ne  in  quello  feco- 
lo , ne  nel  venturo , che  è imponibile , che 
fi  fcancelli , è peccato , a diftruggere  il  qua- 
le, non  v’à  pentimento,  che  balli.  Si  può- 
commettere,  e tal  volta  commette!!  tal  pec- 
cato. 
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cato . Dunque  fi  può  commettere , e tal 
volta  fi  commette  qualche  peccato , per  cui 
diftruggere , non  v’a  pentimento , che  balli. 

. T utta  quello  difcorfo,con  tutto  che  fem- 
bri  avere  qualche  apparenza , pur  conclude 
sitale , che  conclude  un’  erelia  • Prima  di 
provarlo  , m*è  neceffario,  rovelciarne  le 
fondamenta , fpiegandovi  con  chiarezza  il 
verofenfo  cattolico  de’tefti  addotti.  Co- 
minciamo dall’ultimo  di  S.  Giovanni,  Che 
intendefi  colla  formola:  peccatum  ad  mor- 
temi Certo  è non  intenderli  qualfi  voglia 
peccato  mortale;  sì  perchè  è di  fede  , ed  è 
praticatilfimo  dalla  Chiefa,effer  bene  il  pre- 
gare perlaconverfione  de’gran  peccatori  ; 
onde  P Apoftoio  non  può  intendere  d’ ogni 
peccato  mortai  e ciò,  che  foggiugne:  non 
prò  ilio  dico , ut  oret  quis  ; ( I . Jo.  5.  ) Sì  per- 
chè il  Santo  fteffo  poco  prima  parlando  d’ 
altri  peccati , benché  avelie  detto , che  non 
erano  peccati  ad  mortem , però  Tubi  ro  ven- 
ne a foggiugnere.Omc^  dabitur  ri  in- 
dicando con  quello , che  recavano  morte  * 
9 quando  era  neceffaria  l’orazione  per  ricu-^ 
perarelavita  . S.Ambroggiof  2<dePceniti 
C.8.&9.J  per  peccati  ad  mortem , intende 
ogni  peccato  in  modo  fpeciale  più  enorme, 
ed  atroce , e aggiugne , che  l’ altre  parole  : 
non  prò  ilio  dico-,  ut  oret  quis  \ non  vietano 
affolutamente  l’orare,  ne  danno  per  difpe- 
rato  il  perdono  j ma  con  una  certa  efagera-* 
zione  negativa  inoltrano , effere  affai  diffi- 
cile la  remiflione , e non  effere  da  chi  che 
fia  l’interporfi  preifo  Dio , per  placarlo  a fa- 
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vote  di  tal  colpevole  . Quella  medefima 
fpiegazione  s’  accenna  daìl*  Angelico  S." 
Tommafo,(in  2^.43. in  fine,&  in  jo.hic.Jed 
è affai  buona-,  ma  ancora  meglio,  e più  litre- 
ralmente  S.  Agoftino,Beda,  S Gregorio,  Pa- 
ciano.Francefco  Suarez  ( de  ^cenir  difp.^. 
fec.  r. in  fine.  Jeconeffo  comunemente  i 
Teologi,  col  nome  di  peccato  ad  monem 
intendono  l’ impenitenza  finale,  ed  è quella 
colpa,  in  cui  alcuno  muore  fenza  penrirfe-^ 
ne*,  onde  ben  fi  chiama  ad  mortem , in  quan- 
to^ fi  compie  colla  morte  temporale, e gui- 
' - da  alla  morte  eterna.  Quefia  impenitenza 
finale  è irremiffibile  , perchè  in  vira  non  è 
ritrattata  , dopo  la  morte  non  è più  in  tem- 
po di  ritrattarli . Per  chi  è morto  così  impe- 
nitente , non  deve  affolutamente  pregarli , 
perchè  un  tale  è in  iftato  di  dannazione. 

Ora  veniamo  al  detto  del  Salvatore,  c 
(pieghiamo  prima  cofa  s’inrenda  per  fpirito 
dibeftemmia-,  e per  bellemmia  contro  allo 
Spirito  Santo-,  di  poi  (piegheremo  la  minac- 
cia , che  vi  ftà  aggiunta . Il  fottiliflìmo  Sco- 
to (d.  43.  q*i.  ) intende  folto  a tai  voci  una  , 
oftinàzione  nel  peccato  congiunta  con  una 
piena  dilperazione  del  perdono  , e una  rifo- 
luzione  pofitiva  di  mai  non  voleri*  pentire. 
Francéfco  Suarez  ( loc.cit.ad  toc.  Match.  ) 
inerendo  alla  elpofizione  decanti  Atana- 
(io,  BafilÌo,Crifoftomo,e  Girolamo, intende 
fpirito  di  beftemmia  contro  allo  Spirito 
l Santo  elfere  unicamente  allora,  quando  per 

pura  malizia  fi  attribuivano  al  Demonio 
I quelle  operazioni*  che  fono  fatte  per  la  prò* 
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pagazione  della  fede,o  convcrfìone  de’peC- 
catori , mentre  per  altro  fi  cono!  ce , che  fon 
da  Dio . Quella  fpiegazione  è litteraliffima, 
poiché  non  d’altro  il  Salvatole  parlava  in 
occnfione , nella  quale  gli  Ebrei  attribui- 
vano al  Demonio  i di  lui  prodigj . Ad  una 
colpa  sì  enorme  vien  minacciato,  ch’ella 
farà  punita,  einqueftofecolo , enei  ven- 
turo: dove  conviene  avvertire  con  S.Tom- 
mafo  1 che  non  ogni  peccato  per  fe  merita 
pena  nell’ una,  e nell’ altra  vita:  ma  que- 
llo sì;  nonremittetur  ncque  in  hoc  faculo, 
ncque  infuturo . Ma  perchè  non  farà  per- 
donato? perchè  tal  peccatore  non  pentiraf- 
fi  j pentendofì , come  fi  deve , avrà  infalli- 
bilmente il  perdono . Non  è (labilità  legge , 
dice  il  Suarez  > di  tale  irreconciliazione . E 
probabile,  dice  il  Crifoftomo,  che  alcuni 
degli  Ebrei,  colpevoli  di  ral  malizia,  alle 
prediche  di  Crillo , e degli  Apoftoli  fi  con- 
verrifiero,  e fieno  fai  vi  *.  Il  non  remittetur , 
dicono  cattolicamente  i Teologi,  nonfi- 
» gnifica  una  riconciliazione  imponìbile  5. 
ma  folamente  rara,  e difficiiitfima  ; per- 
chè chi  arriva  a tanta  obdurazione  di  at- 
tribuire al  Demonio  le  azioni  di  Dio , fatte 
a fua  fantificazione , è diffìcile , che  mai  fi 
converta  : può  però  convertirli , e , coiti* 
ò detto , probabilmente  più  d’uno  s’ è con- 
vertito. 

Nel  modo  fteffo  alcuni  fpiegano  1*  im- 
ponìbile dell’  Apofìolo  Paolo  , folamen- 
te per  una  fomma  morale  difficoltà.  Ma 
come  quella  tanta  difficoltà  di  riforgere 
«•  - dopo 
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dopo d’ un  fol  peccato,  flauti  gliajuti  or- 
dinari della  grazia,  non  fi  pruova, il  Con- 
cilio Colonienfe  (tit.de  Pcen.  ) incende  qne- 
fta  difficoltà  unicamente  ia  coloro  , che 
apoftatarono  dalla  fede,  de’ quali  foli  inten- 
de il  Concilio  le  parole  dell’  Apoftolo  : Pro - 
lapjìfunt.  Quefti  ancora  potranno  ri forge- 
re  col  pentimento , e in  fatti  molti  fono  ri- 
forti*, ma  faràcofadifficiJiflima.  Altri  col 
Crifoftomo , Ambroggio , Agoftino , Ata- 
naggio , l’Angelico , Suarcz , fpiegano  il  te- 
tto cosi.  E’aflbluramente imponibile,  che 
chi  à peccato  dopo  il  battefimo , pofla  eflere 
rinovato  in  quel  modo  fletto , e con  quella 
'pienezza,  e liberal iflìma  remittione di  col- 
pa , e pena , come  fii  nell’  edere  battezzato . 
N on  r eliti  qu:  tu*  hoftui . Non  fi  lafcia  luogo 
ad  applicare  col  fecondo  battefimo  la 
maggior  pienezza  de’ frutti  , che  venne- 
ro dal  facrificio  della  croce . L’uno  , e 1’ 
altro  di  quefti  due  fenfi  è cattolico  ; ma 
il  fecondo  più  litterale  ; ne  l’uno, ne  1’ 
altro  nega  ad  alcun  peccatore  il  frutto  del 
pentimento. 

Ma  Antioco  fi  penti , e non  ottenne  per- 
dono. Nò  Signori,  Antioco  non  fi  pentì. 
Tutto  pafsò  in  propofiti  per  l’avvenire,  ma , 
prini(j> , nulla  fece  di  prelente  ; e fecondo, gli 
flètti  propofiti  tutti  erano  ordinati  ad  otte- 
nere la  falute  del  corpo , non  ad  ottenere  la 
f aiuti  dell’  anima . Alla  fola  fanità  del  corpo 
ordinò  l’infelice  le  fue  orazioni.  Gli  difpiac- 
que  la  malaria , non  gli  difpiacquer  le  colpe. 
Gli  rincrefceva  d’efser  infermo  , non  gli 
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rincrefceva  d’eflere  peccatore.In  fatti, quan- 
do vide , che  con  tutti  i Tuoi  propofiti  cref- 
cevanoi  Tuoi  dolori,  mifeDio  da  una  pac- 
ate, e morì  impenitente,  morìdifperato  . 

Se  avefle  avuto  un  vero , e dovuto  penti- 
mento, avrebbe  ottenuto  un  (incero  , e 
amorofo  perdono,  Dio  non  ripone  la  Tua 
gloria  nel  vendicarli  contro  a chi  cade 
pentito  a’  Tuoi  piedi  . Moftra  la  Tua  giu- 
ftizia  nel  condannare  gl* impenitenti, c fa 
trionfare  lafua  mifericordia  nel  perdonare 
a’ contriti  . Di  tanto  egli  à impegnata  la 
fua  parola  . Si  poenitentiam  egerit  gens  ti- 
fa , agam,  & ego:  così  in  Geremia  ( 18.  ) 
Derelinquatimpius  viam  .Così  in  Ifai  a(  55.) 
Nolo  mortem  impii  , fed  ut  magis  con - 
vertatur  , c T vivat  : Così  in.  Ezecbiello 
( 33.  ) con  cento  , e cento  altri  luoghi 
delle  (acre  Carte.  E sì  certo, che  quandoal- 
cuno  fi  pente  perfettamente  de5  Cuoi  pecca- 
ti ( VideSuar.dePoen.d.8.  fec.  i .)  Dio  dà 
perdono  , che  quella  è verità  di  fede  . 
Ella  è Aabilita  ne’  Concilj  Arauficano  , 
Millevitano  , Niceno  , e Tridentino  : 
Tutti  gli  autori  Cattolici  fi  fottofcrivo- 
no,  e la  contraria  dottrina  è dogma  ere-  . 
tico , e fu  errore  de’  Catari , de’  Novaziani , 
de  Catafrigj . • 

v Quello  pentimento  , o Signori  , è ia 
tavola  de’  noftri  naufragi  , quello  è il 
rimedio  de’  noftri  mali , quella  la  confo- 
lazione  delle  noftre  malinconie  . Sem- 
bra ftrana  la  protefta  di  Davide  , quan- 
do difie  memor  fui  judiciorum  tuorum  a 
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f acuto  Domine eotifolatusfum . ( Pf.nS.) 
Ma  come  può  dichiararti , d’ efferfi  confd- 
lato  alla  memoria  de’ divini  giudizj  ? Egli 
avea  peccato,  e peccato  con  colpe,  eraol-- 
te,  e gravi.  Qual  maggiore  (pavento  può 
prefenrarliallafantaliadichi  peccò,  che  il 
fidare  lo  (guardo  in  un  Dio,  che  deve  gigu.* 
dicarlo?  e Davide  fé  ne  confola?  Memor 
fui  judiciorum  tuorum  a f acculo  Domine , & 
confolatus  fum . Ma  buon  Monarca  rifletce- 
fte  a un  mondo  tutto  annegato  nell’acque; 
a una  provincia,  tutta  incenerita  nel  fuo- 
co ; ad  un’efercito  tutto  fommerfo  nel 
Mare?  Così  Dio  giudica,  e tali  giudizj 
poffono  rallegrare  un’adultero  , un’ omi- 
cida ? Memor  fui  judiciorum  tuorum  à /accu- 
lo , Domine , & confolatus  fum.  Sì,  mici 
Signori;  Davide diffe  quello,  quando  non 
era  già  più  peccatore , ma  penitente  ; c vo- 
lea  dire  : Signore , quando  io  mi  ricordo 
del  tenore  collante,  c'avere  Tempre  tenu- 
nel  vodro  giudicare , ò grand’  occasione  di 
confortarmi.  Io  trovo,  che  mai  non  ave- 
te condannato,  chièricorlo  ad  una  peni- 
tenza lineerà . Innondafte , è vero  ,il  mon- 
do coll’ acque;  maprimadella  inondazio- 
ne fatale  neffun  li  pentì.  Allagalle  di  fiam- 
me Pentapoli,  ma  prima  dell’  incendio  fa- 
nello nelfuno  detellò  i Tuoi  peccati . Fla- 
gellane l’Egitto,  ma  alle  tante  vortre  mi- 
naccie  que’ barbari  non  ricorfero  alle  vo- 
ttre  mifericordie.  Ma  qualunque  volta  i 
nottri  maggiori  a voi  ricorfero  col  penti- 
mento , voi  gli  accoglieftc  con  amorofo 

per- 


I 


0 

Legione  XXff,  309 
perdono.  Se  dunque  voi  non  condannare 
nel  voftro  modo  di,  giudicare  i veramente 
pentiti,  ògran  confolazione  per  me;  O* 
peccato  j ma  pure  e mi  fon  pentito,  e mi 
‘.pento  . Il  ricordarmi  de’ miei  peccati  mi 
travaglia  con  funeftiflìma  malinconia  ; ma 
al  fov  venirmi  il  voftro  procedere  nel  giudi- 
zio de’ penitenti,  tutto  mi  raflerena.  Me - 
morfui  judicierum  tuorum  a f acuto  Domina , 
0 fc  confolàtusfum  > Ed  oh  gran  confolazio- 
nc  per  tutti  noi , o Uditori,  feci  pentiamo 
con  tutto  il  cuore.  Nel  Divino  Tribunale 
Tempre  s’ è dato  perdono  a chi  l’à  chiefto 
con  un  leal  pentimento;  dunque  noi  pure 
liamo  anco  a tempo  d’ ottenere  pietà,  men- 
tre fiamo  anco  a tempo  di  ben  pentirci.  Ab- 
biane peccato  : ma  v’è  rimedio  . E’  ftara 
grande  la  noftra  oftinazione  ; ma  è maggio- 
re della  noftra  oftinazione  la  Divina  cle- 
menza . A lei  dunque  ricorriamo  con . un 
cuore  umiliato . Santo  Dio  ! Che  peccati 
non  avea  commeflò  un  Nabucco , quando 
giunfe  fino  a volere  eflere  in  un  Tuo  coloffo 
adorato  per  Dio  ? Che  peccati  non  avea 
commeflò  Manafle  ? Eflo  figliuolo  d’ un 
padre  Santo,  fuperònei  numero,  e nella 
enormità  de’  Tuoi  facrilegj  tutti  gli  Ammor- 
rei , gente  fenza  religione , e fenza  fede  : fe- 
cefuper  omnia , quafecerunt  Amorrhai  ante 
eum(  4.Reg.2  : ) Sparfe  tanto  fangue  inno- 
cente,che  ne  fece  feorrere  a canali  le  cotra- 
de  di  Gerofolima.  Ut  impleret  tìierufalem , 
ufque  ad  o/.Egli  fteflò  potè  dire,  ( Or.Man.  ) 
che  il  numero  delie  Tue  colpe  fuperava  il  nu. 
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mero  delle  arene  de!  mar  ^.Peccavi,  Peccavi 
fuper  numerum  arena  maris . In  tali  eftremi 
ebbero  rimedio  quefti  Monarchi?  Si:  l’ebbe- 
ro,quello  fletto, che  è pronto  per  noi  ancora 
il  pentimento,*fenonche  per  etti  erapiù  dif- 
fìcile i per  noi  più  facile:  Per  etti  dovevaef- 
fere  un  pentimento  di  perfetta  contrizione , 
parto  d’  un  puro  amor  di  Dio  : dove  in  noi 
batta  anco  il  pentimento  d’ unatiraorofa  at- 
trizione , che  fi  compie , e fi  perfeziona  col 
Sacramento..  Fummo  peccatori , e adeffo 
poffiamo  in  un  momento  effere Santi.  Ba- 
tta prevalerli  d’  un  rimedio  così  efficace  , 
Siate  vi  vuto  per  anni, e anni  negli  odj,  o ne- 
gli amori  : fiano  per  anni , e anni  fiate  facri- 
leghele  confeffioni  , facrileghe  le  comu- 
nioni , fgcrileghi  i factifizj  ,v*  èrimedio,  v* 
è ancor  rimedio.  Rifpondete  a quelle  vo- 
ci , ch’internamente  v’  invitano  a peniten- 
za . Quelle  braccia  piagate,  dilettittìmi  pec-  ' 
catori  , Hanno  aperte  per  voi,  per  accoglier- 
vi penitenti . Quefti  facri  T ribunali  di  peni- 
tenza , che  vili  prefentano  all’ intorno  di  f 
quello  tempio»  Hanno  aperti  per  voi  j per 
profciogliervi  da’ peccati.  Quel  Dio,  colà 
adorato  Còtto  agli  azimi  Sacramentati  , ftà 
clpofto  per  voi , fe  vi  pentite  di  cuore, pron- 
to a benedirvi  . Non  diferire  sì  bella  occa- 
fione:  non  trafcurate  sì  efficace  rimedio  . 
Preparatevi  adetto  con  gli  atti  della  virtù 
della  Penitenza , e prima  d’ ufcire  di  quella 
Ghiefa compiteli  col  Sacramento. 
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Si  autem  in  ^Dcmìnum  fece  aver  it  vir 5 
quis orabitfroeoì  i.Reg.  2.25. 

• Come  dobbiamo  regolarci  nell’  udire 
certe  dotrrine  , c’  anno  delio 
fpaventofo . 

VEdemmo  Domenica  feorfa,  qualfi- 
voglia  peccato,  e qualfi  voglia  nu- 
mero di  peccati  (cancellarli  con 
lina  vera  converfione , e con  un  vero  pen- 
timento . Se  dunqae  di  qualche  o pec- 
cato , o numero  di  peccati  non  fi  potef- 
fe  in  auefta  vita  ottenere  il  perdono  , • 
dovrebb’  effere , perchè  foffe  impoffibile  tal 
pentimento, e tal  converfione  : e fé  foffe  im- 
ponìbile,ciò  dovrebb’effere  ; o perche  i pec- 
cati fteffì  giunti  a certo  numero,  oa  certa 
enormità  , già  togiieffero  la  libertà  dell’ar- 
bitrio, o perchè  nel  teforo  della  divina  on- 
nipotenza non  vi  fofse  grazia  (ufficiente  ad 
una  vera  converfione  : o perchè  una  ral 
grazia  in  fatti  veniffe  da  Dio  negata . Che 
i peccati  poffan  arrivare  a togliere  la  liber- 
tà deir  arbitrio,  è contro  a’  dogmi  di  no- 
fìra  fede . Inclinano  la  volontà  al  male  , 
rinforzano  gli  abiti  cattivi  ; rendono  più 
difficile  la  converfione;  ma  non  tolgono 
la  libertà  . Che  nel  teforo  divino  non  vi  fia 
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grazia  ballante  alla  converfione  de’ pecca- 
tori ancor  più  oftinati , quello  pure  è con- 
trario alla  fede.  Iddio  è più  potente  al  be- 
ne, chef  uomo  al  male.  E’  maggiore  d’ 
ogni  malizia  della  creatura  la  grazia,  eia 
mifericordia  del  Creatore.  Retta  dunque 
unicamente  il  dire  , che  Dio  tal  volta  a pe- 
na de’ peccati  commetti  neghi  al  peccatore 
tanto  di  grazia,  che  batti  per  convertirli  . 
Quella  dottrina  fù  veramente  in  altri  tempi 
ìnlegnata  da  qualche  Teologo . La  tennero 
Enrico  ne’  Quodlibeti  ( Henr.quodl.8.q.i.) 
l’Abul  etile (opra di S,  Matteo,  e altrove  . 
Ruardo  negli  articoli,  ed  altri  pochi  . Ma 
come  che  tale  inlegna  mento  àin  contrario 
il  torrente,  e la  piena  de’  Teologi,  e diffi- 
cilmente può  combinarli  co’  detti  delle  .di- 
vine Scritture-,  de’  Concilj,  e de’ Padri  , 
altri  anno  pretefo  di  moderarlo  \ ma  però  in 
tal  maniera,  che  ritenga  tutto  il  terrore  , 
- anzi  l’accrefca.  Dicono  dunque,  che  du- 
rante la  vita  Dio  veramente  non  nega  ad  al- 
cun  peccatore  tanta  grazia  , che  batti  per 
convertirli:  avere  però  etto  fatto  undeere- 
to , che  quando  alcuno  fìa  giunto  ad  un  tal 
numero  di  peccati  , gli  vuol  negare  ogni 
grazia  efficace  ; onde  pofla  bensì  convertir- 
li , ma  infallibilmente  non  fi  converta , Ma 
perchè  trovano  nelle  divine  Scritture  con- 
verfioni d’uomini  imputriditi  ne’ vizi, co- 
me d’ un  Nabucco , d’un  Manafle , del  buon 
Ladrone  , e d’  altri  tali  s ricavano , que- 
llo decreto  non  efserp  uniforme  per  cucci  , 
c concludono  avere  Dioftabilito  dicolle- 
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rare,  per  modo  d’ efempio,  da  uno  miHc 

ficcati , da  un’ altro  cento , da  altri  un  fo- 
o -,  ed  empito  da  ciafcheduno  tal  numero  » 
noto  a Dio  folo , per  quanto  fi  fopraviva  , 
efferc  infallibile  per  tal  divino  decreto  il 
più  non  avere  grazia  efficace  per  convertir- 
li • Quella  dottrina  è fpaventofiffima , poi- 
ché ognuno  potrebbe  temere  d’  aver  già 
empito  tal  numero  ; ed  avendolo  empito  , 
mai  non  fi  convertirà,  ed  avendo  tanto  di 
grazia,  ebe  bada  per  convertirli  , la  fua 
medefimaimpenireoza , come  affatto  a lui 
libera , gli  fata  imputata  a nuova  colpa,  e 
a maggior  pena. 

Se  tal  dottrina  fia  veramente  da  perfua- 
derfi , Domenica  proffima  voi  l’ udirete . Se 
udite  la  Lezion  d’oggi,  non  lafciate  per  al* 
ammodo  di  udire  la  Lezione  feguenre,  e 
(pero , che  fiate  per  riceverne  una  proffitte- 
vole  confolazione.  Perora  vediamo  i fon- 
damenti di  tale  dottrina.  Quelli  fi  riduco* 
no  alla  autorità,  e alla  ragione. 

V autorità  fi  riduce  principalmente  a 
due  maniere  di  favellare,  che  troviamo  fre- 
quentemenre  nelle  divine  Scritture.  La 
prima  è quella , in  cui  efpreffamente  fi  par- 
la d*  alcuni  peccatori , notando  1*  avere 
compito, o non  compito  quel  numero  di 
peccati , che  Dio  avea  determinato  di  fop- 
portare , Così  in  Amos  Profeta  dice  Dio  . 
Super  tribus  fceleribxs  Dam*afci%  & fuper 
quatuor  non  convertano  teum  , Super  tribus 
fceleribtfs  Gaz,* , tfr  fuper  quatuor  non  con- 
vertano  eum&c»  Nel  Genefi  Dio  dille  ad 
Calino  T'/I*  O Abra- 
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Abramo.  Nec dum completa  funt  iniqutta- 
tes  u4morrh<torum  .(Gen.15. 16.  ) E Crifto 
in  S.  Matteo  . Im  flètè  menfuram  Patrum 
veftrorum.  ( Matth.23.32J  Sta  dunque  ne’ 
divini  decreti  quefta  mifura . 

La  feconda  è quella,  in  cui  fi  dice  , che 
Dio  riprova,  abbandona , accieca,  indura . 
Nullus  potefi  corrigere , quemipfe  defpexc- 
rit . ( Eccl  7.  ) Dtmifi  eos  fecundwn  defide- 
ria  cordi s eorum , ibunt  in  adinventionibus 
fuis  — ( Pfal.8.  ) Domini  fent  enfia  fuerat , ut 
indurarentur . ( Jof.i  1.  ) Cujus  vult  mifere- 
tur  : quem  vult  indurar . ( Rom.9.  ) Ob dura- 
to cor  Pharaonis  . Cwravimus  Baby  lo - 
ttem,  & non  e fi  fanata  : derelinquamus 
eam\ ed  altre  limili  efpreflìoni.  Quefie  ri- 
pruove , quefto abbandono,  quefto  acce- 
camento, quefta obduraz ione,  ofignifica- 
no  una  fottrazione  totale  della  grazia  , o 
pure  almeno  la  fottrazione  d’ogni  grazia  , 
che  fia  efficace  : non  la  fottrazione  d’  ogni 
grazia,  come  or  fupponiamo:  dunque  la 
fottrazione  d’ogni  grazia,  che  fia  efficace. 
Quefta  pofitiva  fottrazione  fuppone  il  de- 
creto, di  cui  parliamo  : Dunque  Iddio  à 
fatto  tale  decreto. 

S’aggiugnelaragione,  sì  perchè  vedia- 
mo il  motivo  di  tale  decreto  ; poiché  e le 
colpe  mortali  ben  meritan  quefta  pena,  ed* 
è bene  j che  1*  abbiano  a dimoftrazione  del- 
la divina  giuftizia , e a terrore  de’peccatori , 
sì  perché  ne  vediamo  gli  effetti, dannandoli 
altri  per  maggiore , altri  per  minor  numero 
di  peccati,  * - 
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Quefti  fono  i fondamenti  di  tale  opinio- 
ne : venite  Domenica  proffìma , e n’udi- 
rete non  molto  difficili  le  rifpofte.  Per  ora  , 
unicamente  vi  vò  avvertire  a guardarvi  da 
due  grandi  errori,  facili  ad  incorrerli  , 
quando  fi  odono  tali  dottrine.  Il  primo  è 
F abbandonai  in  una  certa  anfietà''affatto 
inutile,  che  tutta  fi  ferma  in  una  angof- 
ciofa  malinconia , e nulla  pili.  L’altra  è il 
lafciarfi  portare  da  una  certa  prefunzione, 
a peccare  più  allegramente  , col  dire  : Già 
non  pofio  impedire  ciò , che  Dio  à decre- 
tato di  me.  Se  la  grazia  efficace  mi  fi  dona 
fono  ficuro  -,  fe  mi  fi  nega , già  non  v’è-ri- 
medio.  Il  primo  di  quelli  effetti  nafee  fa- 
cilmente néll’anime  timorate , il  fecondo 
nell’ anime  libertine , quando  fi  promovo- 
no preffo  al  popolo  certe  opinioni.  Cosi  i 
colpi  d’un  facro  zelo  vanno  falliti  ; fi  taglia- 
no i piedi  alla  fperanza,  quando  fi  pretende- 
va di  tragliare  le  braccia  al  peccato , e fi  fà 
correre  più  leggera  la  prefunzione  col  bat- 
terla . Tenete  fermo  ciò,  che  vi  dà  la  Fede: 
Che  Dio  per  fua  parte  ci  vuol  tutti  falvi  , 
ma  ciò  per  mezzo  dell’  opere  buone , e del- 
la lontananza  da’ peccati  : Ch’egli  non  ci 
manca  de  luci  ajtiti  : Che  feci  dannere- 
mo, la  col  a farà  noftra.  Che  fe  vivere- 
mo,  e moriremo  colla  fua  grazia,  infalli- 
bilmentenoi  (arem  falvi:  E con  tai  maffi- 
me moviamoci , e operiamo  la  noftra  falu- 
te.  Pigliate  un  bel  lume,  o Signori,  dal 
procedere  diverfò  di  quattro  Monarchi , in 
occàfione  d’ efiere  fatte  loro  quattro  fune- 
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(fo  rivelazioni . Indile  riconofcerere  ciò  , 
che  dobbiamo  evitare , e in  due  ciò, che  de’ 
fard . I quattro  Monarchi  fono  Sanile  , il 
Rè  di  Nini  ve , Baldaffarre,  Ezechia  .Com- 

}>arifcc  a Sanile  1*  ombra  del  morto  Samue- 
e,  e con  voce  terribile  gl’ intima  la  perdi- 
ta del  Regno , e della  vita,  tutto  imminen- 
te . Cras  autem  tu , & filti  tui , mecum  triti s. 
( i.  Reg.28.)  L’ombra  d’  una  mano,  che 
feri  ve  (opra  d'nna  muraglia  fàuna  limile 
intima  a Baldaffarre  ; e Daniele  ( 5.  ) chia- 
ramente gli  propone,  e gli  fpiega  la  gran 
minaccia . Numeravit  Deus  Rtgnum  tn*m9 
& complevit illud ,con quel  che  fiegue.Al 
Rè  Ezechia  Ifaia  Profeta  Umilmente  inti- 
ma imminente  la  morte.  Ditone  dòmui 
tu* , movieri s en ir»  tu , et  non  vives.  Final- 
mente al  Rè  di  Ninive  dal  Profeta  Giona 
s’intima,  anzi  ne  purea  lui  immediata- 
mente s’intima  , ma  folamente  a lui  fi  rac- 
conta, annunciarli  da  quel  Profeta  il  fob- 
biffamento  della  infelice  Città . Ad/rnc  qua- 
druginta  dies%  & Ninive  fubvertetur . Ve- 
dete quattro  Predicatori,  tutti  Profeti;quat- 
tro  prediche,  tutte  minaccici  quattro  udi- 
tori , tutti  Monarchi  : Or  vediamole  loro 
deliberazioni.  Sanile  all’ udire  la  gran  mi- 
naccia di  Samuele  , s’acóra,  s’ abbatte , s’ab- 
bandona in  una  profondità  ma  malinconia , 
e proftrato  a terra  nega  di  ricevere  ne  con- 
forto, ne  cibo . Statimi  e Saul  cecidit  por- 
reftus  in  terram , extimuerat  enim  ver  ha  Sa- 
mu(hs j & robur non tratin eo.(i,  Reg.28. 
zo.)  Ma  che  ì unicamente  filò  insìmnc- 
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fto  penderò,  noi*  fa  un  palio,  che  gli  fia 
profittevole, non  chiede  perdono  a Dio  , 
non  fi  pente  delle  fue  colpe  : tutto  fi  perde 
nel  travagliarli  del  male,  e niente  s’addo- 
pera  in  applicare  rimedio  . Baldafiarre  per 
contrario  al  terribilifiìrao  annuncio  non 
moftra  alcun  fenfo . Lo  riceve  con  una  mi- 
rabililfima tranquillità  : fà  grandi  onori  a 
Daniele  , che  gli  a fvelato  lofpaventofo 
miftero.  Ttinc)ubentc  Rege  in dutus  e (ì Da- 
niel purpura , & circumdata  efl  torqucs  au~ 
rea  collo  e]us  pradicatum  eft  deeoy  quod 
haberet  potefiatem  tertius  in  Regno  fuo  • 
Quanto  al  rimanente,  chi  ci  vuol  penfare, 
ci  penfi  :non  troviamo,  che  diceffe  Io  fven- 
turaro  Monarca  ne  pure  una  parola  di  con- 
vertirli a Dio . Quelle  fono  le  due  ftra- 
de,  in  cui  frequentemente  fi  dividono 
gli  uditori  , quando  fentono  efporlì  le 
dottrine  più  terribili  della  predeftinazio- 
ne  , e della  grazia.  Altri  s*  angofciano  , 
altri  fcuotono  ogni  timore  ; e neffunoli 
muove  a ciò,  che  imporra  ; ad  una  vera 
converlione.  E’inutile  l’angofcia  de’  pri- 
mi ; è pericolofa  la  tranquillità  de’ fecon- 
di, in  tutti  è biafmevole  la  negligenza 
di  mettere  riparo  a*  Tuoi  pericoli . Ma  dire- 
te, che dobbiam  fare? Ciò,  che  il  Rè  Eze- 
chia, e il  Rè  di  Nini  ve.  Ezechia  al  terribile 
annunzio  ebbe  un  alto  cordoglio,  ma  non 
fermoffi  oziofamenteàn  effo.  Subitoli  vol- 
tò a Dio  con  fervorofe  preghiere.  Ora- 
vit  ad  Dominim.  II  Rè  diNinive  fubito 
eoa  amara  penitenza,  e con  una  lineerà 
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converfione  fi  buttò  in  braccio  delia  divina 
miferi cordia . Surre xit  àe folio  fuo  & abje- 
cit  veftimentum fmrn  afe , & inautus  efi fac - 
co -t  & fedii  in  cinere , (Jon.3  6.)  con  quél 
che  fiegue.  Qui  non  troviamo  ne  malin- 
conia, ne  tranquillità,  nedifperazione,  ne 
presunzione  :Troviam  preghiere, troviam 
pentimento . Chi  meglio  s’appofe  de’quat- 
tro  Monarchi  ? Saullc  con  tutta  la  fila  ma- 
linconia il  di  Tegnente  fù  morto . Bàldaflar- 
re  con  tutta  la  Tua  tranquillità  la  ftefsanor- 
tefùucci'o  .Ezechia  per  contrario  rifanò. 
Il  Rè  di  Ninive  fi  Talvò  dàl  minacciato  ga- 
ftigo.  I Profeti  avevano  parlato  fenza  da- 
re fperanza  di  rimedio.  Morierìs  . Nini- 
ve  fubvertetur.  Ma  l’orazione,  e la  peni- 
tenza, furon rimedio.  Chi  fidifperò,chi 
prefunfe,  perì.  Chi  orò,  chi  fi  convertì, 
fù  falvato.  Efempio  a tutti  voi,  o Signo- 
ri, di  voltarvi  all*  orazione  , e al  penti- 
mento de’  voftri  peccati,  quando  vi  fi  pre- 
lentano  certi  terrori  . A che  prendervi 
un  travaglio  , Tempre  inutile  , Te  è pu- 
ramente Tpeculativo  ? a che  prendervi 
travaglio , Te fia  maggiore , o nò,  il  nume- 
ro de’ fedeli  reprobi  a paragon  degli  eletti? 
a che  prendervi  travaglio , Te  in  Dio  fia- 
no c erti  decreti  ; come  fia  l’ordine  della 
predeftinazionev  o della  riprovazione  , e 
cofe  fimili  ? Che  frutto  avete  da  quefti 
penfieri  , Te  non  ne  ricavate  calde  pre- 
ghiere, e fervida  converfione?  Il  Demonio 
fpirito  di  fublimiflìmo  ingegno  sì  la  Teolo- 
gia meglio  d’ ogni  Teologo.  Có  tutto  ciò  ci 
■.  non 
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non  lafcia  di  tentale,  e di  combattere  le  110- 
ftr*  anime  con  tutte  1*  arti . Potrebbe  dire 
tra  fe  medefimo.  Se  quell’anima  è ajuta- 
ta  con  le  grazie  efficaci,  io  dal  tentarla  al- 
tro non  riporterò , fuorché  la  confufione 
dell*  effer  vinto  .Se  le  mancano  le  grazie 
efficaci,  anco  fenza  le  mie  tentazioni  già 
farà  mia  : dunque  perchè  v’impiego  le  mie 
fatiche  ? Non  discorre  così  il  Demonio  , 
perchè  ben  sà  i non  do verfi  difcorrer  così . 
Che  più  ì voi  Iteffì , o Signori,  nelle  co- 
fe del  corpo,  e del  mondo  non  difcorrete 
così , e pure  come  nell’  ordine  della  grazia 
fono  neceffarj  gli  ajuti  foprannaturali , co- 
sì fono  neceffarj  gli  ajuti  naturali  nell*  ordi- 
ne della  natura.  Perchè  non  dite  ì oDioà 
determinato,  eh’  io  pranzi,  oà determi- 
nato, che  nò.  Se  nò  ; che  accade  , che 
Xeda  alla  menfa , che  fi  portino  le  vivande? 
infallibilmente  non  pranzerò  : e fe  à deter- 
minato che  sì,  che  bifognov’àdi  prepara- 
tele vivande,  ola  menfa  ? Senza  quello  , 
è ficuro  il  mio  pranzo . Di  tale  argomento 
deliramente  fi  valfe  una  gran  dama  in  Ger- 
mania al  riferire  di  Fiorimondo.  ( Fior.  Se 
Ang.  Gza.  pia  Hilar.)  Iminiftri  » e predi- 
canti eretici,  affine  di  pervertirla  , tutto 
giorno  le  inculcavano  all*  orecchio  i de- 
creti incontraftabili  del  nollroDio  , con 
quelle  llortilfime  e premeffe  , e confe- 
renze, eh’  elfi  effuppongono , en’inferi- 
feono  .Dilfimulò  la  foggia  Dama  il  fuo  te- 
dio, e tutti  gl'invitò  per  certo  giorno  ad  un 
folenne convito.  Vennero  : era  la  llagi'one 
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nel  cuor  dell’  Inverno  : la  neve  in  ttrra  f e 
la  tramontana  nell’  aria  ftavano  di  camme- 
rata ; e appena  badava  il  fuoco  perifeher- 
mire  da  gelidi  loro  attacchi.  I miniftri  fu- 
rono introdotti  in  una  fala  dove  le  legna 
umile»  e frefche  producevano  fumo  , ma 
fenza  fuoco  ; e le  fineftre  artificiofamen- 
tefpezzate,  ricevevano  il  vento,  e ritene- 
vano il  fumo.  Dopo  qualche  tempo  i fer- 
yidori  preparano  fontuofamente  una  gran 
tavola  , ma  fenza  cibi  -,  e lo  fteflo  fplendore, 
e pulitezza  dell’ apparecchio  eccitò  più  vii- 
vida  la  loro  fame . Quella  era  già  tenuta  in 
argine  per  qualche  tempo,  quando  dalla 
Dama  viene  a que’ Signori  un'ambafciata  . 
Compativano  la*  tardanza  : aver  ella  ne- 
ceflità  di  fpedire  certi  difpacci  *,  dopo  que- 
lli farà  con  loro  • Di  lì  a quale’ ora,  viene 
una  feconda  ambafeiata  . Compativano  la 
tardanza  ; eflerc  fopraggiunte  alla  Dama 
alcune  vifitej  fpedita  da  quelle,  farà  a ler- 
virli . Fremevano  in  tanto  que*  miferi  per 
la  fame , piangean  pel  fumo,  interrizzivan 
dal  gelo:  finalmente  verfo  alla  fera,  ecco  la 
Dama  in  portamento  tutto  foave  : lode  al 
Cielo  : finalménte  all*  ora  di  cena  fi  pranze- 
rà: ma  nò,  s’ingannano.  Signori , ella loj: 
dice,  fpero  m’avranno  per  compatita  . 
Li  avea  invirati  a convito  ; ma  fenza 
mia  faputa  flava  decretato, ch’elfi  quell’  og- 
gi follerò  fenza  pranzo  . Nulla  Uà  pre- 
parato : ma  qualunque  preparazione  , a 
che  ferviva  ? Elfi  fanno  le  lezioni,  che 
m’anno  date.  Oggi  le  provan  vere  . Il 
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decreto  era,  che  fofler  digiuni  : an  digiit- 
nato  ; ma  come  per  me  era  contrario  il  de- 
creto , ò già  pranzato . Così  da  loro  fi  li- 
cenziò : ed  elfi  quanto  non  aveano  avuto 
di  cibo,  tanto  contro  lei  vomitaron  di  fie- 
le. Ma  con  quello  ella  ben  c’infegnò, che 
come  in  tutte  le  cole  delle  terra  operiamo  , 
fé  vogliamo,  e il  divino  concorfo  a noi  non 
manca,  così  nelle  cole  dell’  anima  non  ci 
manca  il  divino  ajuto;  balia  che  noi  non 
manchiamo  al  noftro  dovere . Quello  fià  il 
frutto,  che  ricavate  dalla  odierna  Lezio- 
ne, o Signori. Non  v’attriftace,  nonpre- 
fumete  nelle  dottrine  dellagrazia . Ma  ora- 
te, e corrifpondete  . Orate  , per  ottenere 
gli  ajuti  : corrifpondete  agli  ajuti , quando 
da  Dio  vi  fono  donati . Se  farete  così,  bat- 
terete la  firada  del  Paradifo . 

LEZIONE  XXVU. 

Si  autem  in  ‘Dominum  peccaverit 
<vir>  quii  orabìt  prò  eoi  i.Reg, 

^ Grazia  attuale.  . 

CErcavamo  Domenica  feorfa , fe  vi  fia 
fondamento  per  dire,  che  Dio  abbia 
determinato  di  fopportare  da  cia- 
chedunotali,  e tante  colpe,  non  più;  in 
,modo  che  dopo  d efie,  ancorché  fopravvi- 
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vali  molto  tempo , Dio  pofitivamente  nie- 
gbi  ogni  ajuto , che  fia  efficace  alla  conver- 
sione di  tal  peccatore . Veddemo  le  ragioni 
della  fentenza  più  fpaventofa  : udite  oggi 
le  ragioni,fulle  quali  fi  fonda  la  pi  ù piace- 
vole, e comune  * Due  fono  i fondamenti  ; 
l’uno  negativo , 1*  altro  politi vo . Dal  nega- 
tivo fi  difcorre  così.  Non  fi  deve  affermare 
in  Dio  alcun  pofitivo  decreto  a lui  libero,  fe 
non  è da  lui  manifeftato  : Tale  decreto  non 
è manifeftato  : dunque  non  fi  deve  afferma- 
re: Che  Dio  non  abbia  manifeftato  tale  de- 
creto fi  moftra,  rifpondendo  a’ tefti , che 
nell’ultima  Lezione  furon  citati. 

Cominciamo  da  quello,  che  fembra  il 
più  forte  .Super  tribus  fceleribus  Damafci , 
& fuper  quatuor  non  convertam  eum . Qual  è 
la  fpiegazione  vera,  e litterale  di  queftò 
paffo  ? Per  ben  intenderlo,  conviene  ve- 
dere , primo,  che  voglian  dire  le  parole?nofi 
lo  convertirò  : non  convertam  eum  \ fecon- 
do, che  voglian  dir  l’altre:  Sopratre  fcele- 
raggini , e iopra  quattro . Super  tribus  fcele- 
ribus fuper quaiuor .Nelle  parole  ; non 
convertam  eum , convien  cercare , chi  fia 
quell’  eum  *,  pofcia,  che  fia,  non  conver- 
tam. Damafco,  Gaza, Tiro, flfc>m,Am- 
mon,  Giuda,  Ifraefe,  giacche  di  tutte  ri- 
pete il  Profeta  la  medefima  formola,  era- 
no altre  Città,  altre  Provincie  ; e fune,  e 
f altre  sì  nell’  ebreo , come  nel  latino  fono 
di  genere  feminino  : par  dunque , che  do- 
vrebbe dirli  : non  convertam  eam  -,  e purè 
tento  la  lezione  ebrea  , quanto  la  vulga- 
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ta  latina , leggono  collantemente , eum  . 
Dunque  la  parola , eum , non  fi  riferifce  alle 
nominate  Città , ma  appella  quale’  altro  fo- 
* ftantivo.  Quello  modo  di  favellare  non  è 
inufitato  ne’  facri  libri . Ne’  Cantici  fi  dice . 
Ofculetur  me  ofculo  oris fui , ( Cant.  I . ) ne 
V’ è a chi  fi  riferifea  il  pii.  Ne’ Salmi.  Fun- 
damenta  ejus  in  montibus  fanti is  ,(Pf.8 6.  ) 
nev’ea  chi  fi  riferifea  l’ ejus . In  S.Giovan- 
ni . Domine ,fitu fufiulifli eum ;nc  v’èa chi 
fi  riferifea  1*  eum . Ma  i relativi  fupplifconò 
il  luogo  de’ follanti  vi  ■>  Sponfus , Hierufa- 
lem  , Chrifius.  Così  qui  fi  dice . Non  con- 
vertam  eum , rimpiazzando  con  1*  eum  il 
follantivo  > che  fi  tace , e [qual  fia  ricavali 
con  fomma  facilità  dal  contello,  ed’è,/#- 
rorem . E vuol  dire,  non  volterò  il  mio  fu- 
rore, noi  placherò,  finochè  Damafco  , 
Gaza  &c.  non  fiano  totalmente  dilfrutte  . 
Così  l’ intendono  il  Vatablo,  il  San&io, 
e quanto  alla  follanza , i più  degli  inter- 
preti . Ora  la  parola  non  convcrtam  , 
già  non  lignifica,  converfione de’ pecca- 
tori, quali  dica  : non  li  convertirò  . Ma 
lignifica  folamente  gaftighi  temporali  : 
onde  la  Aia  vera  lignificazione  è quella  , 
Flagellerò  quelle  Città,  e quelle  provin- 
cie,  ne  piegherò  il  mio  furore,  fino  ad  a- 
verlc  dillrutre.  Non  con  vertam  eum  : non 
convertam  furorem.  Che  ciò  fia  vero  , 
leggete  attentamente  tutti  due  i primi  ca- 
pi del  Profeta  Amos , ne’  qual  tante  volte 
ripetei!  laformola,  di  cui  parliamo  : tro- 
varne, che  i gafiighi  ivi  minacciati  tutti 
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fon  tempoiali.  Guerre  , incendj,  defola* 
zioni . Non  fi  fà  menzione  d’ alcun  gaftigo 
fpiritualc . Dunque  o guardiamo  1*  aiuoricà 
degli  interpreti , oilcontefto,  che  Tempre  * 
dà  gran  lume  alla  intelligenza  de’  partì , che 
fono  ofcuri*.  Dio  non  minaccia  di  fottrar- 
regliajuti  o Tuffici  enti , o efficaci  alla  lor 
converfione , ma  Tolamente  minaccia  di 
flagellare  que’  popoli  . Non  convertam 
cum . Non  convertam  furorem  . Udiamo 
per  tutti  S.  Girolamo  ( hic . ) Expcttavi  , 
così  ei  ne  fà  la  parafrafi  ; Ex  peti  avi  mul- 
to tempore , ut  agerent  poenitentiam  , 
ideo  nolui  punire  peccante*  > .ut  ali  quando 
tonverfireciperent  fanitatem  : verum  quia 
tertioy  & quarto  eadem  faciunt , cogor  mu- 
tare fententiam , 0 7 plagi s corrigere  delin- 
quente s . Dalle  quali  parole  vedete,  che  il 
Santo  tanto  non  giudicò,  che  nel  citato  te- 
tto ; non  convertam  eum , fi  minaccj  filtra- 
zione d’ajuti,  c’ anzi  giudicò  , edere  una 
maniera  di  conferirli , più  efficace  alla  cor- 
rezione , congiugnendoli  co* flagelli  : co- 
gor mutare  fententiam , & plagi s corrigere 
delinquente* . 

Or  che  lignificano  le  parole  '.Super  tri- 
bù*fceleribus , & fuper  quatuor . Tre,  e quat- 
tro, dicono  alcuni  col  Vatablo , & Ifidoro, 
fanno  fette . Il  numero  di  fette  nella  divina 
Scrittura  lignifica  moltitudine  indefinita  : 
onde  qui  Dio  minaccia,  che  per  una  gran 
moltitùdine  di  peccati  flagellerà  que*  po- 
poli. A quella  fpiegazione  non  fotrofcri- 
vonfi  gli  altri  Interpreti  , perché  come 

appa- 
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appare  dalla  induzione  d’altri  palli,  la  pa- 
rola quatuordopoìì  tria,  lignifica  nume- 
ro, non  cardinale,  ma  ordinale,  onde  le 
citate  parole  anno  quefta  forza:  Super  tri- 
bus  fceleribus , &/ìtper  quartum  . Quello 
modo  di  favellare  era  Proverbiale  preffo 
gli  Ebrei . Si  vede  in  Amos , che  ne’  primi 
due  capi  della  Tua  profezia  tante  volte  lo 
và  ripetendo.  Si  vede  ne’ Proverbi  a capi 
trenta . T ria  funt  infatur abili* , & quar - 
tum,  qnod  nunquamdicit  fufficit  . T ria 
funt  difficili*  mi  hi  , & quartum  penitus 
ignoro  ~ Per  tri a movetur  terra , & quar- 
tum noti  poteft  fufHnere  — T ria  funt , qua 
bene  graàiuntur , & quartum  ine  e dit  f ce  li- 
citer.  Si  vede  nell’ Ecclefiaftico  (2  6.)  A. 
tribus  timuitcor  meum , & in  quarto  facies 
tnea  metuit\  e altrove.  In  quello  modo- 
Proverbiale  di  favellare,  non  vengono  li- 
gnificati foli  o tre  peccati  in  individuo,  o 
tre  peccati  in  ifpecie , col  quarto  aggiunto» 
poiché  , come  bene  qui  offerva  Gafparo 
San&io,  pare  imponibile»  che  tutte  quel- 
le diverfe  nazioni , alle  quali  fi  ftende  il  fa- 
vellar del  Profeta,  avellerò  appunto  com- 
incili tre  foli  peccati , e poi  n’aveflero  un 
quarto  enorme , di  cui  fà  menzione  il  te- 
fto.  Convengono  quali  tutti  i Santi  , e gl* 
Interpreti  in  dire,  che  col  numero  deter- 
minato di  tre  venga  lignificato  indetermi- 
natamente un  numero  grande  d’altri  pec- 
cati, a’ quali  avendo  poi  aggiunto  quell* 
ultimo  , che  fuccellivamente  deferive  il 
Profeta  » Dio  minaccia  di  venire  a’fla- 


3 16  Capo  fecondo,  “ 
gelli.  Anzi  aggiugne  lo  fletto  San&io , che 
quello , il  quale  chiamali  quarto  peccato , 
probabilmente  conteneva  molti  peccati  > 
Eccovi  adunque  tutto  ilfenfo  unito  delle 
parole . Super  tribù s fceleribus  Damafci , 
& fuper  quatuor  non  convertam  eum . Con 
tutte  le  fceleratezze  de’  Cittadini  di  Dama- 
fco , per  cui  meritavano  pene  grandi , io 
non  li  flagellava  in  quella  vita  ; ma  dopo  la 
gran  crudeltà  colla  quale  anno  ftritolato  i 
Galaaditi , come  li  Aritela  il  frumento  nelP 
aja,  pattando  fopra  loro,  e fchiacciandoli 
colle  trebbie,  io  li  flagellerò  * ne  ritirerò 
il  mio  furore , fino  che  non  fieno  total- 
mente dittami . Farò  tfhe  s’incendino  le 
lorocafe,  che  fi  difperdano  ittvarie  parti  , 
che  vadano  infèrvitù  . Super  tribus  f cele - 
nbus  Damafci-,  & fuper  quatuor  non  con- 
vertam eum , eoquod  trituraverint  inplau - 
ftris  ferreis  Galaad , & mittam  ignem  in 
d»mum  Anaci,  & dev or abit  domos  Berta- 
dad , con  quel  che  fiegue . Nel  modo  fimi- 
• le  fi  fpiegano  i primi  due  capi  dello  fteflò 
Amos.  Con  quello  già  intendere  gli  altri 
tetti , Domenica  fcorfa  citati  .Nec  dum  corti- 
pietà funt  iniquitates  Amorraorum  : impiè* 
te  menfuram  Patrum  veftrorum  . Nel  pri-4 
moli  parla  dei  trasferire  a difendenti  d* 
Abramo  il  paefe , poffeduto  dagli  Amorreiì 
nel  fecondo  parla  Crifto  dell’eccidio  di  Ge- 
rofolima  : nell’uno , e nell’  altro  di  gaftighi 
temporali;  ne  nell’ uno,  ne  nell*  altro  par- 
lali della  grazia.*  anzi  quella  in  occafiòne 
d e’  gaftighi  temporali  da  Dio  fi  fuol  cónfe- 
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rire  con  più  abbondanza,  effendo  elfi  dalla 
fua  infinita  mifericordia  ordinati  allacon- 
verfione,  mentre  dalla  fua  giuftizia  fono 
ordinati  alla  pena. 

Or  veniamo  all’altra  dalle  di  locuzioni* 
nelle  quali  Dio  fi  dice  indurare , acciecare, 
dare  in  reprobo  fenfo,  abbandonare  i pec- 
catori . Indicazione  propiamente  fi  chia- 
ma quella  refiftenza  continuata,  che  fa  la 
Volontà  alle  chiamate , e mozioni  fopran- 
naturali  anco  ftraordinarie  , e il  peccato- 
re , che  refifte  così  , chiamali  oftinato  , 
obdurato  . Acciecamento  fi  chiama  quella 
forza  continuata , con  cui  la  volontà  pro- 
cura d’impedire  all’ intelletto  i lumi  fo- 
prannaturali,  e da  loro  lo  diverte  , e pro- 
cura d’intrudervi  ftorti  principi  falle  maf- 
fime , per  vivere  più  quietamente  nelle 
file  colpe.  Peccatore,  chefà  così, fi  chia- 
ma acciecato , e dato  in  reprobo  fenfo.  Ab- 
bandonamene) ne’defideri  fi  chiama  una 
continuazione  di  comodità  , lafciata  alle 
potenze , onde  facilmente  efeguifcano  le 
loro  voglie  peccàminofe.  Un  peccatore* 
a cui  Dio  lafcia  quella  comoda  , e facile 
efecuzione , fi  chiama  * abbandonato  a’fuoi 
defiderj . Final  mente  abbandonamelo  di- 
vino fi  chiama  una  filtrazione  di  tutte  le 
grazie  , e di  tutti  gli  ajuti  ftraordinarj  , 
lafciandoal  peccatore  que’ foli , che  appar- 
tengono alla  providenza  foprannaturaW 
ordinaria  y benché  Iddio  prevegga  , che 
di  quelli  il  peccatore  non  vorrà  approfittar- 
li . Così  da’  T eslegi  comunemente  fi  fpie- 
- * gano 
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gano  quelli  termini , e la  fpiegazione  fi  co-, 
nolce  elier  vera  dal  confiderai  i luoghi , e i 
cornetti , in  cui  fi  addoperano  dalla  divina 
Scrittura.  Ciòfuppofto,  quando  fi  dice  » 
che  Dio  indura  il  cuore,  o accieca  la  mence 
d’alcuno , non  vuol  dire  , che  Dio  abbia 
fatto  di  quello  un  politi vo  decreto , per  cui 
voglia,  o intenda,  opure  operi  poficiva- 
mente,  a fine  di  trovare  nel  peccatore  tal 
refiftenza  : ma  (blamente  non  la  impe  iifee, 
ola  permette,  non  dando  ajuti  piu  bene- 
voli, e ftraordinar)  a un’indegno  „•  ( Vide 
Sylveftr.  Maur.  de  Deo  1.  2.  qu.8o.  ) onde 
propiamente  è il  peccatore  , che  non  cor- 
rifpondendo , anzi  refittendo  agli  ajuti  » 
che  Dio  gli  concede , e s’indura,  es’accie- 
cadafemadelìmo:  e pure  di  quello  ttettb 
non  abbiamo  pollavo  fondamento  di  dire  , 
che  Dio  abbia  alligata  tal  permilfione  a 
quello,  o quel  numero  di  peccati /Dite  lo 
lidio  del  divino  abbandonamento . 

£’  vero , che  il  peccato  mortale  merita, 
e quello,  e peggio.  E’ vero,  che  ciò  può 
riufere  di  gran  terrore  a chi  pecca,  ma  è 
ancora  vero , che  Dio  non  dà  al  peccatore 
tutti  i eattighi , eh  ci  merita  : è ancora  ve- 
ro, che  durante  la  vita  la  mifericordia  pre- 
vale : è ancora  vero , che  Dio  vuol  indurre 
terrore,  ma  non  vuol  eccitare  difperazio- 
ne . Trovo , che  a tutti  fi  eftendono  gl’invi- 
ti alla  penitenza.  Venite  ad  me  àmnes,  qui 
laboratiSy  & onerati  efiis—Convcrtimini 
ad  me Nolo  mortem  impii  %fed  ut  conver- 
tatvr  impili s a via  Jua  , & vivai  — 
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pietas  impii  non  noe  e bit  ei , in  quacumqueMe 
converfus fuerit  ab  impietate  fua . Conver '• 
timini  ; Convertimini  a viis  vefiris , & 
quare  moricmini  àomus  Ifrael  ? / Ézech. 
33*)Queftc,  e limili  maniere  di  favellare 
tiene  Dio  co*  peccatori:  Non  trovo,  che 
dica.  Venite:  convertitevi  \ tutti  pote- 
te j ma  difporrò  le  cofe  in  maniera , che 
non  vi  convertiate  , che  non  veniate  al 
miofeno.  Nò.  Quare  moriemini  dorma 
.ffraelì  Perche  volete,  ch'iofia  sì  rifolu* 
to  della  voftra  eterna  dannazione,  mentre 
vi  dò  tempo,  affinché  col  pentimento  vi 
procacciate  1*  eterna  vita  ? Prevaletevi  di 
que’  mezzi , ch’io  vi  concedo , c non  cerca- 
te più  oltre . Raccomandatevi  a me  ; date 
orecchio  alle  mie  chiamate,  eviverete  . 
Conoerti/nini  : quare  moriemini  domus 
Ifrael  3 Siate  pure  viffuto  tutto  il  tempo  del- 
la voftra  vira  fino  al  dì  d’oggi  in  mille  fede- 
ratezze . Siano  fiate  finora  tutte  facrilcgj  le 
voftredivozioni , tutte  difoneftà  le  vo  ftr* 
opere , tutti  peccaminofi  i voftri  pafiì . Sie- 
te vivo?  Siete  anco  in  tempo.  Impietas 
impiinon  nocebit  ei  , in  quacumque  die  con- 
verfus fuerit  ab  impietate  fua . Sono  pefan- 
ti  i voftri  peccati  ? vi  fàfpavento  la  fatica 
del  fuperare  gli  abiti  voftri  perverfi  ì But- 
tatevi nelle  mie  braccia  amorofe  , ed  io 
folleverò  sì  gran  pefo . Congiugnerò  i me- 
riti del  mio  l’angue  alle  voftre  fatiche,  quali 
anch’  effe  faranno  dono  della  mia  grazia  • 
genite  ad  me  omnes  qui  laboratis , & onera- 
ti efiis.  Avete , è vero,  più  volte  fpezzato  il 
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filo  della  voftra  falvezza,  ma  fate  cuore  » 
ch’io  non  l’ò  affitta  a un  filo  folo . Molti  fo- 
no i legami,  c0* quali  pretendo  alzarvi  a 
me  : traham  eos  in  vìnculis  cbarìtatts  . Ri- 
fiutafte  quel  buon  cónfiglio  : rompefte  un 
■filo  *,negafte  crudelmente  quella  limofina  .* 
ne  fpezzafte  un’  altro  . A quella  predica  in 
vece  di  udir  le  mie  voci, vi  perdette  m amo- 
reggiamenti , quefto  fìì un’altro  filo,  che 
voi  fpezzafte:  ma  nò,  non  dovete  perciò 
difperare . Reftano  altre  catene  , con  cui’ 
liete  anco  a tempo  d’effere  folle  vato . T ra- 
ham  eos  in  vinculis  cbaritatis’ . A quefte 
maniere  di  favellare  di  Dio  s’aggiungono 
quelle  de’ Santi  Padri,  quali  ci  ripetono 
chele  fiamvivi,  fiamo  anco  a tempo,  per 
e (Ter  Santi . Quando  iflinc  excejfum  fu  eri  t , 
jam  non  erit  locus  paenitentia  : hic  -vita  aut 
amittìtur , aut  tene  tur  j ncque  quifquam  , 
aut peccatis  retar  datur  , aut  annis . Così 
S.  Cipriano,  (l.q.ep.2.)  foluntas  Dei  nun - 
quam  in  bac  vita  defuit  )ufiitia  , pietatique 
mortalium . S . Agoftino  . ( lib.  de  poenit.  ) 
j Quifquis  delinqhit,  & vivit , idcirco  hunc 
divina  difpenfatio  in  aquitate  tollerat , ut  ab 
inimitate  compefcat  *.  Così  S.  Gregorio  . 
( lib.  17.  Moral.  cap.  4.  ) Quefti  modi  di  fa- 
vellare non  moftrano  già,  che  Dio  voglia 
dare  ad  ogni  peccatore  ajuttftraordinarj  ef- 
ficaci •,  ma  però  par  che  moftrino , che  Dio 
non  à un  pofitivo  decreto  di  pofitivamen- 
te  negarli . 

Dirà  forfè  qui  alcuno  . Quetta  dottrina 
apre  un'ampia  ftrada  alla  prefunzione  , efà 
’ ~y  1 grand’ 
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grand’animo  a peccare.Dio  la  perdoni  a chi 
Favelli  così.  Lafcio  f enorme 4m*rati elidi- 
ne, che  farebbe  offender  Dio,  per  quello 
appunto , perch’  egli  è buono  : e le  per  que- 
llo titolo  1 offendiamo,  per  quale  poi  rame- 
remo ? Solamente  rifletto;  attendetemi 
bene  o uditori.  Iddio  ci  à ben  prometti  i 
fuoiajuti,  e prevenienti , e concomitanti, 
ne  abbiam  fondamento  di  dire,  aver  lui 
decretato  di  temperarli  in  maniera , che 
non  abbiano  corrifpondenza  dal  peccatore 
per  certo  numero  di  peccati , da  lui  com- 
pito : e quello  deve  fare  un  gran  cuore  a 
. chi  à peccato;  onde  con  Una  piena  fiducia 
corra  alla  penitenza.  Ma  e però  certo  » 
che  due  cofe  non  ci  à promeffo  ; e quello 
bada  per  empiere  di  fpavento  , chiunque 
aveffe  penfiero  di  peccare  nell’ avvenire  . 
Dio  mai  non  ci  à promeffo  tempo  .*  Dio  mai 
non  ci  à promeffi  miracoli  per  falvarci  . 
Non  ci  à promeffo  tempo  .*  Anzi  pofiti- 
vamente  minaccia  di.  cogliereraff’  impro- 
vifo.  Feniani ficutfnr  — Qua  hora  non pu- 
tatis , filìus  hominìs  venìet  ; e vediamo 
cogli  occhj  noftri  di  tempo  in  tempo  mol- 
ti morir  così.  Non  ci  à promeffi  miraco- 
li; non  miracoli  nell’  ordine  fifico  della 
natura;  non  miracoli  nell* ordine fopran- 
natural  della  grazia  . ^orfe  vede  Dio  , 
chè  da  molto  tempo  in  voi  fi  va  difpo- 
nendo  un’accidente  apopletico,  chefcop- 
pierà  quella  notte  , mentre  voi  dormire- 
te in  peccato  : vede , che  fecondo  al  corfo 
delle  caufe  feconde  caderà  quel  tetto , e Voi 
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farete  oppreffo  dalle  mine  : forfè  vede , che 
quel  Volilo  rivale  v’affal  terà , e voi  reftare- 
te  morto  dalle  ferite.  A impedire  una  tal 
morte  farebbe  d’uopo  , che  Dio  con  mira- 
colo impedifle , o difturbafle  il  corfo  natu- 
rale delie  caufe feconde . Ma quefto  non  v'è  . 
promeflò  da  Dio . Di  nuovo  nell’  ordine 
della  grazia  dovete  rifletterle  , che  la  fua 
foprannaturale  Provvidenza  à Riabiliti  alcu- 
ni mezzi  ordinarj,  co*  quali  eccittarvi  dal 
peccato.  Qnefti  fono i lumi,  e le  mozioni 
interne,  cheeglidàinoccafionedi  udirle 
prediche,  di  legger  libri  fpirituali , di  me- 
ditare mafTime  eterne*,  di'fare orazione,  e 
raccomandarci  a lui , e /inaili . Quefti  fono 
i mezzi , co’  quali  di  legge , dirò  così  ordi- 
• naria,  ci  vuole  dar  le  fue  grazie  . Quando 
efee  da  Ornili  mezzi,  opera  allora  con  pre- 
videnza ftraordinaria , e quefto  operare  co- 
sì, com’è  più  raro,  così  fi  chiama  miraco- 
lo . Ora  fi  come  Dio  vi  dà  il  concorfo , e gli 
ajuti  naturali  per 'gli  mezzi  ordinarj  ; per 
modo  d’ efempio . Dio  vi  rifcalda , ma  per 
mezzo  del  fuoco  j vi  nutrifce,ma  per  mezzo 
del  cibo  : fe  vi  riducete  a non  ricevere  calor 
* dal  fuoco , nutrimento  dal  cibo , o pure  ne- 
gate d’appreffarvi  alle  fiamme,  e ricufaté 
d’alimentarvi,  non  avrete  calore,  perde- 
rete la  vita,  percheDio  non  s’impegna  a rif- 
caldarvi , o manfenervi  con  un  miracolò  . 
Così  Dio  v eccita  a penitenza  , ma  colle 
prediche,  lezioni,  rimorfi,  e modi  fimi- 
li  . Se  voi  o rifiutate  tai  mezzi,  o vi  riduce- 
te a uno  fiato  , che  quelli  riefeano  troppo  J 
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deboli»  già  vi  vorrebbe  un  miracolo.  Per 
mododefcmpio.  V’avvezzate  a mai  non 
penfar  a Dio:avere  la  menre  Tempre  ingom- 
brata di  penfieri  o impudici , o vendicati- 
vi * Non  udite  predicne,  non  fate  orazio- 
ne , non  v’accodate  a’  Sacramenti  : quando 
eccovi  gravemente  ferito  ; o infermo.  A 
evacuare  la  voftra  mente  di  fpezie  sì  radi- 
cate j a introdurvi  fpezie  d’ un’ amore,  o 
almeno  d’un  filiale  timor  di  Dio  vi  vuole 


un  miracolo.  Dio  vi  dirà  al  cuore  : Pentiti.* 
fà  un’atto  di  contrizione  : quello  in  verità 
baderà , perche  congiunta  la  Tua  grazia  coa- 
diuvante, Tempre  da  Dio  preparata,  quan* 
do  eccita Tanima  al  bene,  baderà  dico  , 
perche  il  vodro  .arbitrio  faccia  un’atro  di 
contrizione*,  ma  con  tal  eccitamento  lolo 
non  lo  farà  , A trionfare  della  voftra  re- 
nitenza, vi  farebbe  bifogno  d’una  grazia 
affatto  ftraordinaria , e quella  mai  non  fù 
promeffadaDio.  Mifera  poi  quell’anima, 
che  fi  riduce  a fiato  d’aver  bifogno  di  gra- 
zie cosi  fuor  d’ordine.  Può  eflere,  che  fi 
converta,  ma  è difficile:  Con  chepritnoap- 
prendetc,oSignori,  a pregar  Dio,  di  mai 
non  vi  ridurre  a tale  fiato  : e fe  mai  per  vo- 
ftra d.fgrazia  vi  folte  giunti,  pregate  Dio  » 
che  vi  1 occorra . Quando  tutt’altro  vi  man- 
chi , quello  Tempre  virefta  \ poter  orare  . 
Prevaletevi  di  quello  mezzo  , che  da  Dio 
mai  non  fi  niega . In  fecondo  luogo  appren- 
dete il  vero  fenfo  del  tello . S i in  Domini*» * 
pece  aver it^vir  *,  quis  orabit  prò  eo . Non  fi  dà 
per  difpcrara*ma  lolo  per  difficile  la  divina 
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riconciliazione;  diffìcile  perche  avanzan- 
doti tanto  la  enormità  de*peccati , già  un  ta- 
le à bifogno  d’un  miracolo  per  convertiti . 

LEZIONE  XXVIII. 

Si  autem  in  'Dominum  pece  averti  vtr 
quis  orabit  prò  eoi  2.  Reg.2.2j. 

Correzione  fi  faccia  in  fegreto,  re- 
plicatamente , e pretto . 

• t ~ k.  '•>  ». 

^ .•  . ^ ' v * - 

ABbiamo  udita, e fpiegata  la  correzio- 
ne , colla  quale  Eli  riprefe  i Tuoi  fi- 
gliuoli, ma  non  abbiamo  ancora 
fpiegato,  come^ella  condanniti  da’ Santi  , 
e dagli  interpreti  come  troppo  piacevole  . 
Chiama  le  loro  azioni  peffìme,  di  mala  fa- 
ma, difcandalo  a tutto  il  popolo  , minac- 
cia loro  i gattighidi Dio,  dichiarando , ef- 
feretffffìciliffìmo  Tottenere  il  perdono  dt 
tali  colpe.  Che  de’ fare  ? che  de’  dire  di 
j5iìi.<?  Il  Mendoza  ftima  , eh  ella  fofle  di- 
fettosa , per  eflere  fatta  privatamente , e le- 
gatamente : tanto  che  il  padre  troppo  de- 
bole , e tenero , fi  contcntafle  di  un’  avviti) 
fegreto , quando  eflendo  pubblica  la  colpa 
de'  Cuoi  figliuoli , dovea  eflere  pubblica  an- 
cora la  riprenfione.  Adduce  l’etempio  del 
Salvatore , ( Luca?  8. 5 1.  ; il  quale  trovando 
la  fanciulla  morta  , ancor  chinfa:  nella  fua 
Cafa , ivi  privatamente  la  ravvivò , ne  volle 
v- 1 . ' altri 
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altri  teftimonj , che  i tre  fidi  difcepoli , e il 
padre,  e la  madre  della  defonta  ,e  a quelli 
fieflfì  intimò  fegretezza  . Non  permifit  in - 
trare fecum  quemquam , nijì  Petrum^  &Ja- 
cobum , &.  Joannem , drpatrem , & matrem  x 
puclla  : e indi  a poco  : pracepit , ne  cui  dice - 
. Per  contrario  ove  fi  trattò  del  giovai 
ne  Naimita , il  di  cui  cadavero  giàfi  porta- 
va* ubblicamenre  per  le  contrade,  e di 
Lazaro , il  di  cui  cadavero  giàs’era  pubbli- 
camente fepoltOjCrifto  pubblicamente  in 
mezzo  d’un  gran  popolo  refe  loro  la  vita  ; • 
per  insegnare,  oflervaBeda,  (in Lue. 8.  ) 
che  i difetti  privati  devono  correggerli 
pr  vatamente  ; i pubblici  devon  correg- 
gerli con  pubblica  riprenfione  . Puella  m 
domo  \acens , paucis  arbitris  exurgit  ; Juve- 
nis  extra  portam , multa  turba  comitante  , 
atque  intuente  f uf citai  ur . Lazarus  de  mo- 
numento vocatus  , intantum  populis  inno - 
tuit , ut  plurima  Domino  turba  cum  p almi s 
occurrerent . Quia  publica  noxa  publico  eget 
remedio  : levia^feu  Jecreta  peccata , jecrc* 
ta  queunt  poenitenùa  de  Ieri . Ora  eflendo  i 
peccati  d’ Ofni , e di  Finees  fcandalofi  , 
Eli  fuo  padre  dovear  riprenderli  pubblica- 
mente. Però  quella  dottrina  à la  fuadiffw 
colta.  Regolarmente  la  correzione  vuol  ef- 
ferfegreta.Criftocomanda,  che  fi  faccia 
dalòlo  a folo . Corripe  interte , & ipfumfo- 
lum . Fa  una  bella  rifleffìonè  Ecumeni©  fo- 
pra  ciò , che  della  morte  di  Safira  ftà  1 ditto- 
negli  atti  Apoftolici  :(  5.  ) Si  dice , eh  ella 
cadde  a pipili  dell’ Apoftolo  Pietro,  eivi  fpi* 
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rò . Cecidit  ante  f>càes  cj us , & expìravit  , 
Come  gli  era  cosi  vicina?  Quomodo  adpe - 
erifponde.  Pietro  le  fi  apprelsò  , 
perche  s’ella  volea  ravvederli , e confeffa- 
re  fchiettamente  il  filo  fallo , non  aveffe  a 
temere  gli  orecchj  altrui . L’Apoftolo  paria- 
vaie in  prefenza  di  molti,  ma  in  tal  vicinan- 
za, ch’ella  non  aveffe  a temere,  d’elfere 
udita  da  alcuno . Petrus fletit  juxta  eam*o- 
sì  Ecumenio , ut  fi  refipife  ere  vellet , ac  con- 
J iteri , non  vereretur  alias , qui  audirent  ■. 
Quell’  è, dice S.  Agoftino  , ( I.  5.  de  Verb. 
Domini  ) una  degna  rifleflìone,  da  non  tra- 
fcucarfi.  Itfel  correggere  conviene  avere 
molto  riguardo  all’altrui  roffore  . Studens 
correzioni  ; parcas pudori . Chi  fi  vede  attac- 
cato nel  pubblico , forfè  per  certa  riputazio- 
ne vorrà  difenderli;  dove  privatamente  con 
umile  confezione  fi  arrenderebbe . Un’av- 
vifo  fegreto  per  poco  fà  un  penitente  ; ma 
un  rimprovero  pubblico  ordinariamente  o 
fàun’ofiinato,  o per  lo  meno  un  mal  con- 
tento. Forte  pr<e  verecundia  incipit  de  fen- 
der e peccatum  fuum , & quem  vis  f acero  me - 
liorem , facis  pejorem , Anco  S.  Giovanni 
Crifoftomo  c’inlìnua  lamedefima  verità  in 
ciò,  che  fece  il  Salvatore  con  Marta,  e 
Maddalena . Ambe  le  Torcile  in  oecafionc 
della  morte  di  Lazzaro  aveano  avuto  qual- 
che piccola  diffidenza, o del  potere,  odell’ 
amordi  Gesùrneli’una,  e nell’altra  era 
uno (teffo  il  difetto.  L una,  e l'altra  fà  il 
filo  , non  sò  fe  complimento,  o lamen- 
to colle  {lette  parole»  Domine fifuijfes hic. 
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dice  Marta  , frater  incus  non  fìtifftt  mor~ 
tuus . Domine  fi fuijfcs  hic , dice  Maddale* 
na , non  effet  mortuus  frater  meus . Crifto 
fa  la  correzione  a Marta  \ a Maddalena  non 
così , Deve  forfè  ciò  attribuirli  a qualche 
parzialità? Nelle cafe  quella  dillinzionc  lì 
vede  frequentemente . In  uno  o fi  dillìmu* 
la,  o forfè  ancora  fi  loda  qualche  difetto  , 
che  le  fi  mollri  in  un’altro,  balla  per  met- 
tere in  terremoto  tutta  la  cafa.  Lungi  da 
Crifto  ogni  eccezion  di  perfone  . Perche 
dunque  la  correzione  a Marta,  e non  così 
alla  forella?  Eccovi  la  ragione  ; Marta  al- 
lontanatali dagli  altri  parlò  fola  a folo  con 
Crifto  ? e folo  a fola  Crifto  fece  la  correzio- 
ne. Maria  era  leguita  da  numerofo  accorci* 
pagnamenro  : fmt  eam,  Effendo  in 

prefenza  d’altri  non  era  opportuna  la  cor* 
lezione.  Udite  il  Crifoftomo  (ibi)  Nihil 
ad  eam  loquitur  Chriftus , ut  ad  f ororem  , 
T urba  aderat  ; ncque  verborum  erat  t em- 
pi* s . Gran  documento  a chiunque  deve  fa- 
re correzioni . Quel  figliuolo  à errato  : ma 
molti  fono  pretenti  ; un’  occhiata  farà  a 
propofito,  e gli  dirà  quanto  balla:  ma  una 
riprenfione  di  parole  , malfime  s’ è un  pò 
grandicello , non  è affatto  opportuna.  Non 
erat  verborum  tempus . Quel  fuddiro , quel* 
l’amico  gradirà  foto  a foiò  un'  amorevole 
avvifo  : ma  fe  lo  cogliete  in  prefenza  d’ai* 
tri , l’aurà  a difpetto  \ lo  farete  inviperire , 
non  emendare  : T urba  aderat \ ncque  ver * 
joorum  erat  tempus . Non  par  dunque  pa* 
rerfi  condannar  Eli , perchè  non  in  pubbli* 
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co,  ma  privatamente  correfle  i Tuoi  figliuo- 
li . Convien  dunque  cercar  altronde  il  Tuo 
difetto»  . 4 

Altri  dunque  dicono,ch’Eli  errò  nel  cor- 
reggere i fuoi  figliuoli  una  volta  fola . Que- 
fto  è un  difetto  frequente  in  certe  famiglie . 

Il  capo  fa  una  volta  qualche  gran  bravac- 
ciata, poi  quafi  con  quella  folte  rimediato 
a tutto  il  male,  non  ci  penfa  mai  più.  Eh 
quando  fi  tratta  di  lafcivie,  di  rapine,  di 
prepotenze , vi  vuol  altro , che  un  foio  av- 
vilo. Raccontali  VVechero  ( fecrer.  1.  3. 
c.  3.  ) e fi  rapporta  anco  dal  Milzaldo , e dal 
Lemnio , che  eflendo  la  Citt^  di  Tornai  tra~- 
vaglìata  da  un’attroce  peftilebza , ella  ne  fu 
liberata  a colpi  di  cannonate . Cofa  diana , 
chei foldaridivengan  medici;  elarriglie- 
rie fieno  medicine;  che  lo  fparo  del  can- 
none metta  in  fuga  la  morte,  quand’ella  è 
pur  avvezza  afedere  sùqne’bronzi  fpaven- 
tofi,  e a prender  di  mira  quella,  equella 
vita,  controacuidilàfpiccafi  il  fatai  col- 
po  : Cofa  llrana , che  la»  pelle  tema  il  rim- 
bombo,* eh  e un  a Città  fi  con  fervi,  mentre 
contro  di  lei  tuonano  que’  metalli  , che 
frriantellano  le  Città . Ma  tant’è.  Tornai 
a colpi  d’arriglieria  fu  liberata  dalla  pelli- 
lenza;  Ma  credete  che  ciò  fi  otteneffe  con 
uno , o due  colpi  ? Nò . T utre  le  artiglierie 
della  fortezza  erano  rivolte  verlo  della  Cit- 
tà; quindi  mattina,  e fera,  nefeoppiava- 
nogli orrendi  fpari.  Era  continuo  il  tuo- 
no ,/  che  romoreggiava  nell’aria . Quella  fi 
ofeurava  dal  fumo , fi  rifcaldava  dal  fuoco , 
...  ..  _ ...  fisbat- 
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fi  sbatteva  dall’impero . Così  replicandoli 
per  qualche  giorno  quella  falva  felice,  fù 
mefla  in  falvo  quella  Città.  Hinc  pitium 
fuitì  ut  fonti*  violento  , fumile  odore  te- 
terrimo contagiunt  teris  difctiteretur  • Tale 
vuol  edere l’ufo  delle  correzioni,  quando 
s’ à a fare  con  certi  peccati . Certi  peccato- 
ri nella  divina  Scrittura  fi  chiamano  pefti- 
lenti.  Non amat peflilens  eum^  quife.cor- 
ripti  — P e flilente flagellato  — Homines  pefii- 
lentes . ( Prov.  15.  12. 19, 25. 29.  8.)  An- 
fanarli altro  vi  vuole , che  una  /parata  » Gli 
avvilì  vogliono  eflcr  frequenti.  Onde  fe 
Eli  correrie  una  volta  fola  i (noi  figliuoli  ; in 
quello  errò . Ma  i Santi  Padri  dicono , che 
veramente  ei  replicò  più,  e più  volte  la  cor- 
rezione. Filios per/xpe  obprguvit . S.  Gre- 
gorio Naz.  (or.  1.  & or.  20.  ) S<epe  illof  de- 
tenere conatus  futi . S.  Bafil  o ( Reg,  brev. 
& alibi  ) Co’medefimi  /'entimemi  parlano 
il  Crifortomo,  ed  altri . Dunque  ne  pure 
per  quefta  ragione  fù  difenda.  Convien 
dunque  cercare  qualc’alrro  titolo . 

Altri  dicono , cò’egli  errò  nel  corregge- 
re troppo  tardi , E in  verità  quefio  è un 
grande  errore  de’padri , e delle  madri , dif- 
ferir troppo  la  correzione  dc’figliuoli . Fin- 
che fon  piccoli , non  folo  fi  padano , ma  s’ 
accolgon  con  piatilo  i lor  difetti . L’arditez- 
za chiamali  vivacità . La  doppiezza  fi  chia- 
ma prudenza.  Si  chiama  cofianza  la  orti- 
nazione.  Se fuperbi,fe altieri,  giàcomin- 
.ciano  a comandare  con  tracotanza , fi  chia- 
mano gli  uomini,  i fenatorini.  Si  dice  , 
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clic  anno  una  buon  indole,  e i loro  falli  ce- 
rere Tenza malizia . Sìrlafciate  pure,. che 
crefcano  così  fomencati , e difefi  i lor  difet- 
ti , e vedrete  a che  mole , a che  eccedo  non 
mai  penfato  fapranno  giugnere . Lo  vediai- 
mo nelle  cofe  naturali.  Quando  trovano 
nutrimento , e non  trovan  contrailo , tal 
volta  crefcono  a difmifura.Racconta  Àbra- 
mo Orteiio , un’oftriea  a Tuoi  tempi  edere 
ftatadi  sì  gran  corpo,  che  di  lei  fola  poter 
ron  fare  convito,  e banchettar  lautamente 
dieci  compagni  . Rafis  , autore  Arabo 
( Raf.  apud  Card,  de  fubtii.  l.p.)  racconta  , 
che  nella  Città  di  Sufa  antica  metropoli 
deila  Perda,  moftravafi  una  formica  > la 
anale  era  sì  grande,  che  per  fuo  cibo  con- 
tornava una  libra  di  carnea!  giorno . Nelle 
dori  e del  Medico  fi  racconta,  aver  ivi  al- 
lignato una  pianta,  che  fola  fer viva  di  pa- 
diglione, e d’ombrella  ad  un’intiero  reggi- 
mento di  mille  perfone . Di  quella , in  cui 
fi  afeofe  il  Rè  Abiuba , quando  fù  fatto  pri- 
gioniero, narra  Giofeffo  Acofta  ( hid.  Ind. 
1, 4.  c.  30.  ) ch’era  sì  grande,  ch’in  lei  ecafi 
pafeofto  quel  Rè,  con  tutti  i principali  del- 
la fua  corte . Il  celebre  Platano  della  Licia  , 
di  cui  parla  Plinio  fi.  12.C.  i.)  fu  sì  grande, 
che  dentro  della  fua  cava  Licinio  Confole 
potè  cenare  , poi  ripofarvifi  agiatamente 
co’fuoi  compagni  j e ben  potevalo,  men- 
tre la  danza,  che  dava  tutta  in  feno  a quel 
Plàtano,  era  larga  ortanta  piedi.  Or  que^ 
de  piante  prima  furono  un  piccol  fème  j di 
poi  quedo  poco  a poco  germogliò , e fù  un 

piccol 
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piccol  furcolo . Quello  furcolo  porca  fvel- 
lerfi  dà  un  fanciiillo  ; quel  Teme  porca  divo- 
rarli da  una  formica;  ma  lafciati  crefcere  , 
quante  mani  poi  vi  volevano  per  atterrar 
tali  piante /Tanto  accade  ne’figliuoli . Fi- 
no che  i lor  difetti  fon  piccoli»  finche  fono 
ne’lor  principj,',  tutto  balia  per  fradicarli  : 
ma  le  tardate;  felafciare,  cheli  alimenti- 
no colle  paflìoni , che  lì  raflòdino  cogl’ini- 
pegni,  che  potrete  poi  fare  ? Per  qnefto  non 
meno  a voi»  che  ad  Euftochio,  feri  ve  Gi- 
rolamo ( ep.  zz.  ) Dum  parvuj  e fi  hojìis , in- 
terfìée  : Nequitia  elidatur  tn /emine . Al  pri- 
mo indizio,  al  primo  feme,  chefeorgete, 
di  qualche  colpa , fubito  applicate  la  corre- 
zione , e il  rimedio;  perche  farà  troppo  dif- 
fìcile l’applicarlo , quando  farà  crefeiuta  « 
Se  n’avvide  il  pover  Eli,  il  quale  riprefe  i 
Tuoi  figliuoli , ma fù  inutile,  perchè  trop- 
po tarda  la  riprenfione.  Però  a dir  vero  egli 
non  fi  può  condannare  perquefta  tardanza. 
Peccò  è vero  nella  poca  attenzione  alla  fua 
famiglia.  Per  altro  fubito,  ch’ei  feppe  le 
colpe  de’fuoi  figliuoli , li  correffe , e nel  cor- 
reggerli olfervò cutte le  buone  regole,  trà 
le  quali  deve  contenerli  la  correzione  d’un 
padre  Dunque  in  che  peccò?  per  qualti- 
tolq  fi  condanna  di  troppa  foavità  t Per  in- 
tendere la  vera  ragione  dovete,  o Signori, 
diftinguere  co’Teologi  due  correzioni , Pa- 
na d’amore , l’altra  di  rigore . Luna  carita- 
tiva; l’altra  giudiciaria.  La  prima  appar- 
tiene a tutti  : la  feconda  appartiene  a Giudi- 
ci, a’Prelati,  a quelli,  c’anno  per  impie- 
‘ P.  3 goil 
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go  il  difender  le  leggi,  e vendicarne  gli  ol- 
traggi . Eli  foddisfcce  perferramente  alla 
correzione  caritativa.  Se  forte  fiato  fola- 
mente  padre , èrto  avea  foddisfatto  a Tuoi 
doveri . Ma  era  efommo  giudice,  e fommo 
pontefice . Dopo  avere  più  volte  fatta  una 
amonizione  amorofa  da  padre  fenza  profit- 
to, dovea  da  giudice,  e da  pontefice  pren- 
dere farmi  in  mano , egiudicare,  e vendi- 
carci delitti,  benché  i delinquenti  fortero 
Cuoi  figliuoli  . L’amor  di  padre  difarmò  il 
rigore,  e la  giuftizia  di  giudice,  e di  pon- 
tefice» Avvisò,  riprefeanco  acremente  , 
padre  amorofo , e zelante  *,  ma  giùdice  trop- 
po debole  , pontefice  rilaflato  , mai  non 
venne  alle  pene»  E quefta  è la  foverchia 
foavità , che  alla  correzione  d’Eli  attribuif- 
conoi  Padri . f Vide  Mendoz.hican21.fuf.) 
Soverchia  foavità  non  in  qualità  di  corre- 
zionecaritativa da  genitore , ma  in  qualità 
di  correzione  giudiciaria  da  prelato.  Eerft- 
vcritatem  judìcii  peccantesfilios  no  coerenti  *. 
S.  Agoftino  • Corripuit , & punii us  efi , quìa 
non  corri  pere  debuti,  fed  abiicere . S.  Giro- 
lamo. fieli  vita  propria  jufttts  ; fed  autho- 
ritate  pafiorali  remijfus . S-  Gregorio . Se- 
gni indulgenti  dijfmulavit  plettere  peccato- 
re s . S.  Leone  • Et  quidem  corripuit , fed 
lenitate  , & manfuetudine  patris  , non  fé- 
véri  tate  , & authoritate  Pontifìcia ' . Il  Na- 
zianzeno  j per  tacere  degli  altri  * grand 
efempio  a chiunque  à nelle  mani  la  (pada  , 
c lcbilancie  della  giuftizia,  a non  effere  ac- 
cettator  di  per  fon  a » ‘ 
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Et  non  audierunt  zocem  patrts  fui  ' 
quìa  voluit  ‘Dominus  occidere  eos . 
i-Reg.  2.  25. 


Lafcivia  abituale  difficiliflfìma 
da  emendarli, 

s'  ' ■ • 

4 ^ 

LE  citate  parole , Te  fiano  confidente 
con  occhio  puramente  grammatica- 
le nel  lignificato  , che  prefentano 
nella  prima  comparfa , fembrano  attribuire 
aDiolaoftinazione  de’figliuoli  d’Eli  con- 
tro alle  riprenfioni  paterne.  Non  udirono, 
fembran  dire , la  voce  del  lor  genitore , per- 
chè Dio  volle  ucciderli:  quali  tal  divina  vo- 
lontà avcffe  qualche  antecedenza  d’influf- 
fo , e delfe  qualche  fpinta  a tal  peccaro . Et 
non  audierunt  vocem  patrts  fui,  quia,  voluti 
Dommus  occidere  eos.  Pure  Te  fi  guardino 
con  occhio  di  Teologo,  non  anno  tale  li- 
gnificato. Dio  mai  non  dà.  moda  alle  col- 
pe. Da  lui  abbiaml’eiTer  Sanri  ; da  noi  ab- 
biamo Tefier  colpevoli.  Si  a jufiitia , 
pi  e tate  quis  deficit , S.  Agoftino  ( t.7.  ad  art. 
13 .)  fuo  inpraceps  fertur  arbitrio , fuacon - 
cupi fc  entia  tr  ahi  tur , fiua  perfuafione  decipi- 
tur  y nec  in  tali  negotio  quidquam  divina  vo- 
luti tatti  interventi  : cujus  epe  JcimuSy  muL- 
toSy  ne laberentur,  retentos\nullos antera, 
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ut  laberentur , impulfos . E indi  a poco  : F/f- 
rinon  potefi , per  $#*1»  4 peccati s [urgi- 
tur  , peveum  in  peccata  decidatur . Sedil* 
ludfcirefujficit , *//>>»  ilio  effe , y?4- 

/w,  non  effe  ab  ilio  ) quod  ruitur . E’ re- 
gola fcritturale  pretto  dell’Abulenfe  ; quan- 
do nelle  facre  Carte  fi  trovano  tali  maniere 
di  favellare  > doverfi  fpiegare  con  interpre- 
taz  one  più  mite . Omnes  ifii  modi  reduce n- 
difunt adfenfum  mitìorem . Così  con  tutti 
gl’interpreti  noi  ancor  abbiam  fatto  altre 
volte , ed  ora  pur  lo  faremo . Però  a perfet- 
ta intelligenza  di  chiunque  m’afcolta,  cer- 
chiamo prima,  qual  folle  la  vera  cagione, 
per  cui  que’fcoftnmati  figliuoli  furono  in- 
docili alle  voci  del  loro  padre:  di  poi  fpie- 
gheremo  che  voglia  lignificare  il  tefio  , di' 
ccndo  , ch’ebbero  tal  fordità , quia  voluti 
Dominus  occìdere  eos . , 

Dico  per  tanto , che  la  loro  ottimazione, 
tutta  libera  al  loro  arbitrio,  nacque  dall’ef- 
fere  male  abituati  nelle  colpe,  e iti  tali  col- 
pe 5 ond’ettì  non  vollero  fare  a fe  mcdcfimi 
quella  violenza , che  farebbe  fiata  necefla- 
ria  per  efeguire  le  ammonizioni  del  vec- 
chio padre . 

Il  peccatore  frequentemente  porta  /eco 
una  tal  proclività  ne’peccati,  che  l’uomo 
moltiplicandoli  arriva  a formare  a fe  fiefiò 
una  mezza  nece/Iìtà  d’ettere  peccatore . La 
confuetudine  reca  facilità  alle  cofe  diffìci- 
li } che  farà  poi  alle  facili  ì Ofiervanoi  Fifi- 
ci , che  quanto  un  pefo  maggiormente  s’ab- 
baffa , tanto  divicn  più  leggiero , e facile  ad 
. ..  • etter 
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effermoflb.Una  mafia  di  ferro  > che  nella 
fuperfizie  della  terra  muoverebbefi  a gran 
pena  da  fei  uomini  ( Baccon.I.  plu.fyl  v.cenr. 
a.  n.  33.  ) fe  fianel  profondo  d’una  mina,  fi 
muove  facilmente  da  cinque,  e più  abbaf- 
fandofi  , più  facilmente fi  muove:  la  ragio- 
ne di  quefto  è,  perchè  quanto  piùs’abbaf- 
fa,  tanto  accollandoti  al  centro,  acquifta  un 
fito  più  naturale.  Tanto  avvien  nelle  col- 
pe. Coiui, che  una  volta  fembrava  immo- 
bile a tutte  le  tentazioni,  e a tutte  le  machi- 
ne dell’Inferno,  cominciò  ad  abballarti  ad 
una , poi  ad  un’altra  colpa  : fi  fprofondò  nel- 
l’abiffo  più  cupo d’nn  vizio.  Che  nel egu ì ì 
Ancorché  voglia  fermarti , non  sà  più  refi- 
ftere  . Ancorché  pretenda  ftabilirfi  in  un 
buon  propofito , già  ogni  piccola  forza  ba- 
tta per  fmuoverlo.  Un  invito* uno  Iguardo, 
un  pentiero , una  fantafima , lo  rivolgono 4 
lor  piacere . Con  tanra  facilità , d’effer  mof- 
fo  nel  male , altro  ci  vucvle,  c’una  buona  pa- 
rola, per  dargli  un  pò  di  confidenza  nel  be- 
ne . Quanta  violenza  deve  fare  un  uomo  a 
fe  ftefio  per  mutare  natura?  e appunto  in  na- 
tura palla  un  mal  abito , le  fi  innefii  nell'a- 
nima.Si  dice  nella  Sapienza  ( 12.  io.)  che 
certi  uomini  aveano  naturale  la  malizia  . 
JSÌaturaiis  malìtia  ip/ornm . Quefto  detro  à 
qualche  difficoltà  rlnfegna  S.  Dionifio(  de 
Divinisnom.c.4.)che  i Demonj  non  fu- 
rono naturalmente  cattivi  ; e pare , che  per 
la  fteffa  ragione  debba  ciò  dirti  ancor  degl» 
uomini*,  giacché  gli  uni , e gli  altri  fono 
creature  di  Dio  , le  di  cui  opere  fona 

? j nell*  , 
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le.  Duo /unti  diceS.  Agoftino,  (l.q.)qua 
ad  peccandum  nos  follicitant  , natura , dr 
habitus.  Cum  illoinhanc  vitam  nafcimur\ 
hoc  vivendo  addimus:  qua  duo  conjunfta  ro- 
buftijpmam  faciunt  concupifccntiam  . Un’ 
incontinenza pallata  in  abito,  Dio  ve  ne 
guardi  : non  s arrende  ad  avvilì  ; non  terne 
minaccie  ; noni!  dà  vinta  a gaftighi . Per- 
ciò dicono  i Santi,  che  il  Demonio  più  d* 
©gn 'altro  peccato  fi  cpmpiace , fé  vince  nel* 
la  lafcivia . Non  è già  che  quefta  fia  il.maf- 
fimo  de’ peccati;  ma  è il  più  ollinato  irà 
tutti*  Se  una  volta  piglia  quartiero  nell’ 
anima , v*. à troppa  pena , per  farlo  sloggia- 
re. Diabolus  dicitur  maxime  gauderc  depec- 
cato  lux  uria,  quia  efl  maxima  adhcr  ernia  , 

& difficile  ab  eopotefl  homo  eripi.  Così  1* 
Angelico  (12.73.)  Negli  peccati  non  fi 
collegano  tutti  i fenfi,  e tutte  le  potenze 
^ contro  della  ragione . Ma  nell*  incontinen- 
za la  ragione  prova  ribellate  tutte  le  poten- 
ze inferiori,  fenzaaverne  pur  una,  che  la 
(occorra.  Tutte  favoriscono  il  dilettofo  ne-  v 
mico  . L’occhio  lo  regala  d’immagini  a 
lui  gradite,  e la  fama  fi  a ne  fà  fubito  fimilif-  « 
ime  all’  originale  lecopie.  L’intelletto  a 
Jui tributa  ipenfieri:  l’udito  l’ intrattiene 
nelle  convenzioni , la  gola  l’ alimenta  co* 
cibi.  La  povera  volontà  non  sàcontrifia- 
re  tante  potenze , e s*  abbandona  prigio- 
niera fpontanea di  tante  catene.  Intanto 
anno  un  bel  fudare  i Predicatori*  un  bel 
gridare  i Padri , itubel  piagnere  le  confor- 
mi. Nulla  giova.  Non  dabupt  eogitationes 
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fuas  , ut  revenant  ur  ad  Dominutn  , 
fptritus  fornicationis  in  medio  eorum . Dio 
parlerà  con  inviti , conminaccie,  con  fla- 
gelli i ma  nò,  non  lo  degneranno  pur  d’un 
penfiero  • Non  dabunt  cogitationes fuas . Se 
in occafione  d’una predica,  d’una  medita- 
zione , della  morte  improvifa  di  qualche  a- 
mico , Dio  darà  loro  qualche  ftimolo  al  lo- 
ro ravvedimento  , resteranno  , diverti- 
ranno il  penfiero  da  un’oggetto , ch’cflì  di- 
ran  malinconico,  mentre feguito  li  guide- 
rebbe a gaudii  della  fallite . Non  dabunt  con 
gitationes  fuas  , ut  revertantur  ad  Domi - 
num , quìa fpiritus  fornicationis  in  mèdio  fo- 
rum- Lacamfora,  fe  una  volta  concepifca 
il  fuoco,  fi  burla  di  tutti  i fiumi,  e di  tutre 
Vacque  del  mondo  : arde  in  mezzo,  a loro 
unifee  in  tal  maniera  , e condenfa  i fiioi 
ignicoli,  che  l’onda  non  può  penetrarli  , 
non  opprimerli , non  diflìparli  .*  fincfi’dii 
dura,  dura  il  fuo  fuoco,  nequefto  cella  fi- 
no al  disfaccimento  di  quella.  Camfora  na- 
tura adeo  efi  amie  a igni  bus,  ut  fi  e os  fernet 
conce  perù  , ufque  dum  tota  confiimmatur  , 
ardeat , & ace  enfia  non  extinguatur  ardens 
in  aquis  ( Georg. Agric.  de  natura  foflìl.  c.4.) 
Eccovi  l’infelice  lorted’un  mifero  inconti- 
nente. Sentite  come  a coftoro  parli  il  Pro- 
feta ( 33 .)  C oncipietis  ar doremi  Spirkusvt- 
fier , ut  ìgnis , vorabit  vos  ; & erunt populi  , 
quqfi  de  incendio  , cinis . Concepirete  gli 
ardori,  da  quali  farete  divorati;  ne  celierà 
il  voftro  incendio,  finche  non  fiacecenere 
>n un  fepolcro . S piritus  vefier  ,ut  ìgnis  vo- 
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r ab  ti  ve s S pirtius fornicatiottis  in  medio  e 0- 
rum . Ora  cederanno  le  maraviglie  dell’Ab-’ 
bare Ruperto fui filenzio di  Noe,  quando, 
fù  intimato  il  diluvio.  Gran  cofa  ! dice  que- 
llo Dottore . Dio  parla  a Noe , e minaccia 
un  gaftigouniverfaledi  tutta  la  terra  > coll’ 
efterminio  di  tutti  gli  uomini . Ftiusuvivcr- 
f a carni*  venti  cor  am  me  --  Ego  difptrdam 
eos  cura  terra  ( Gen  6. 1 3.  ) ed  elfo , che  pur 
- fapea  d’efl'cre  caro  a Dio , non  interpone 
una  fupplica , almeno  per  mitigare  il  flagel- 
lo; almeno  per  fai  var  qualche  amico . Mo- 
se non  fece  cosi . Si  prefentò  a Dio  con  un 
amorofa  violenza,  e lì  ebbi  come  vittima 
per  li  peccati  del  popolo.  Si  dichiarò  di  vo- 
ler correre  la  fortuna  degli  altri  : Si  proreftò 
che  non  avrebbe  ad  un  certo  modo  credu- 
to > d'eflere  nel  libro  de’fuoi  amici , le  non 
elpugnavail  fuo  cuore  al  pedono  de’luoi 
otte  n (òri . sì  ut  dimitte  Ulti  hanc  noxam  » 
aut  de  le  me  de  libro  tuo . ( Exod.  ) Ma  Noè 
non  apre  bocca . Audit  Noe  vìr  jufius , ae- 
que perfclb*  , & tacet  ; mllamque  pre- 
cem  prò  injufti*  offert  , ut  Dcum  teneat  ; J 
Ut  tram  ejus  fu/pendat . ( Ruptrr.  de  vi&or. 
1.  2.  c.  29.  ) Ma  eccone  la  ragione  . 11 
peccato  del  popolo  nel  deierto  fu  un  pec- 
cato d’  idolatria  : Peccato  certamente 
maggiore  d’ogni  colpa  del  fenfo,  ma  pu- 
re peccato  di  minore  aderenza  ; peccato 
del  quale  era  meno  diffìcile  II  pentimen- 
to . In  fatti  a’  primi  furori  del  Duce  fi 
jtolfe  ogni  veftigio  dell’idolo  . Per  chi 
ha  reo  di  tale  peccato  , impegnò  Mose 
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350  Capo  fecondo 
fervorofe  preghiere,  perchè  ne  fperò  il  pen- 
timento . Dove  i peccati  del  mondo  al  rcm- 
? po  di  Noè  erano  peccati  del  fenfo.  Fidente* 
filii  Dei  fìlias  hominum  irtgrefft  flint  fUii 
Dei  ad  fìlias  hominum . Di  tale  col  pa  Noe 
non  fperò  pentimento,  onde  non  incerpo- 
ffe  lefue  preghiere.  In  farti  con  tutte  le  Tue 
predizioni  dell’imminente  gaftigo  non  tro- 
viamo, c alcuno  fi  convertiffe.  Abramo 
pregò  per  gl^  impudici  di  Sodoma  , ne 
ottenne  nulla  . Ed  eccovi  una  ragione  , 
per  cui  Eli  non  fù  afcolraro  da* Tuoi  figli- 
: noli.  Et  non  audierunt  vocem  patris  fui. 
Quegli  sfrenati  giovinaftri  s’ erano  già  in- 
fangati nelle  lafcivie . Dormiebam  cum  mu- 
li eribus , qua  obfervabant  ad  o fi ium  taber- 
nacoli. A cavarli  da  quel  lezzo  così  tena- 
ce, altro ci.voleva,  chela  voce  del  loro 
Vecchio  . Quello  l’alzò,  con  quanto  di 
fiato  avca:  ma  indarno  per  effere  da  loro 
efaftdito  : & non  audierunt  vocem  patris  fui. 
Gran  terrore  di  chiunque  è consapevole  a 
fe  medefimo  «T  effere  mal  abituato  in  tal 
vizio  *,  e gran  motivo  a tutti  per  tenerli , 
Tempre  lontani  da  una  colpa,  che  porrà 
Eco  tanta obdurazione  del  cuore.  Vi  fo- 
no cert’ acque  così  abbondanti  difpiritili- 
toftici,  che  quanto  bagnano,  mutano  in 
faffo.  Racconta  Alberto  Magno,  (l.i.mi- 
ner.tr*  I-C.7.J  chea’luoi  tempi  preffo  al- 
la Città  di  Lubecca  rutto  un  ramo  d’albe- 
ro,  enei  ramo  un  nido,  e nel  nidolpul- 
cini,  tutto  crovoffi  mutato  in  pietra*  L\ 
avque,  che  ftjliano  nella  grotta  j che  chia- 
mano 
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mano  di  Santa  Rofalia  predò  Palermo  , 
cunfta  in  faxum  mutane , al  riferire  del  Kir-  ; 
kcr.  (mund.  fubt.t.2  ) Evviuna  fonte  di 
iìmil  virtù  nella  Gotia,  nella  qual  fonte 
J’Jmperador  Fridcrico  fece  quello  efperi- 
mento . Mandò  colà  un  guanto  fegnato  nel 
mezzo  in  bolla  di  cera  col  filo  Imperiale 
Suggello.  Fù  quello  fommerfo  in  quell’ac- 
quefol  per  metà:  e appunto  dopo  qualche 
giorno  , tal  metà  con  parte  della  Aia  im- 
pronta fi  mutò  in  pietra,  rimanendo  l’altra 
parte  pelle  di  guanto,  com’era  prima  . 
Quello  impietrirli,  che  nell’ordine  fifico 
cagiona  maraviglia , perchè  accade  più  ra- 
re volte,  nell’ordine  morale  non  è sì  av- 
vertito, perchèquotidiano.  Ben  l’offervò 
il  Santo  Giobbe,  quando  notò,  chemoiti 
bevono  l’ iniquità  come  l’acqua.  Qui  bi- 
bitquajì  aquam  ini([wtatem\  (Job  15  16.) 
e poi  notò  il  paflarc  Tacque  in  pietra,  la 
fimilitudinem  lapidis  aqua  durantur . ( Job 
38.  36.  ) Quindi  in  quell’ acque  s’indura 
il  cuore.  Duro  corde.  ( Bar.  8.  7.  ) Ma 
{ e volete  fapere  quale  fia  quella  iniquità, 
per  cuimù  impietrifeono  i cuori  chiede- 
telo ad  Ezcchiello  , e vi  dirà.  Cor  lapi- 
deum  de  carne  vejìra.  (Ezecb.^6.  2 6.)  I 
peccati  della  carne,  quelli,  quelli  forma- 
no la  obdurazione  del  cuore  . Cor  lapi- 
deum  de  carne  vejìra-  Polliamo  almeno 
fperare,  che  un  tal  cuore  ammollifcafi  in 
morte  ? Il  Savio  non  mel  promette;  ben 
mi  (paventa  col  dire,  c’anime,  cosi  indu- 
rate > daranno  molto  male  in  quelTdlremo. 

Cor 
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Cor  durian  habebit  male  In  noviffimo  ( "EccT. 
3.27.  ) E fé  è così:  come  vi  fidatelo  impudi- 
ci, di  Tempre  pirUngolfarvi  in  tali  acque  ?- 
di  Tempre  più  accrefcere  5 voftri  abiti  pec- 
caminoli?  Non  vedete  , che  in  quella  ma- 
niera v’andate  Tempre  più  difponendo  ad 
una  oftinazione*e  impenitenza  finaTe?Dire- 
\ te.  Se  è tanto  difficile  il  convertirli}  c’ah. 
iiam  a fare  ? Non  dovete  difperare  : dovere 
combattere , ma  con  1*  idea  di  Saulle . Saul- 
le  con  poche  truppe,  e poca  fatica  vinfe  fe- 
licemente i Moabiti , gli  Ammoniti , ed  al- 
tri popoli  della  Palellina.  Ma  contro  agli 
Amaleciti  furono  neceffarie  forze  maggio- 
ri . Contro  di  [oro  radunò  tutta  1*  armata 
uni  tutte  le  forze  : combattè  : y\n(e. Co» pre- 
gato exercitu percuffit  Amalec.W  gloriofo  S. 
Cregorio  ( i.Reg.io.)  riconofcein  Amalec 
un  (imbolo  della  lafcivia.  Contro  a quello 
non  bada  un  piccolo  sforzo , un’attacco  or. 
dinario.  Adextingucndumfomicationis  fpir 
ritum , virtus  una  no n fufficit , Convien  uni- 
re tutte  le  forze.  Munitevi  di  preghiere,  | 
e molto  fervide-,  di  limoline?  c liberali  \ di 
fante  maflìme,  eben  penface,*  di  Sacra- 
menti , e frequentati . Non  vi  contentate 
d’ un  femplice  recitare  qualche  uffiziuolo  , 
o vifitar  qualche  altare,  o udir  qualche  1 
predica  ; Una  diligenza  fola  non  otterrà  la 
vittoria  . Ad  extinguendum  fornkatiovis 
fpiritum  virtus  una  non  fufficit . 11  pove- 
ro Eli  applicò  agli  impudici  figliuoli  la 
correzione , ma  .quella  forza  fola  non  gli 
emendò,  noa  li  viole . V oiunice co’ me- 
riti 
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ridde!  Salvatore  tuttpquelle  forze  , del- 
le quali  vi  raunifce  la  grazia,  e quello  fa- 
rà il  modo  di  trionfare  . , „ ; 

LEZIONE  XXX. 

Et  non  audierunt  vocem  Tatris  fui  9 
quia  volai t T>ominus  occidere  eos . 
i.Rcg.  2.25. 

Difficoltà  di  convertirli  dagli  ingiulli 
guadagni . 

DObbiam  vedere  il  fecondo  impedi- 
mento , che  $ attraversò  alla  con- 
vezione de’ figliuoli  d’ Eli,  e li  fè 
fordi  alle  ammonizioni  del  Padre , Et  ?ion' 
Audierunt  vocem  Patris  fui  . Per  trovar- 
lo ricordatevi  delle  ruberie,  che  facevano 
ne’facrifizj , delle  quali  v o già  parlato  altre 
volte.  A quanti  facrificavano  in  Silo,  gl*, 
interelfati  giovinallri  fcarpivano  o per 
amore,  o per  forza,  molto  della  vittima 
lor  non  dovuta . Sicque  faciebant  univtrfo 
Jfraeli  venicntium  in  Silo . Quelle  rapine 
erano  per  loro  una  grande  entrata.  Pian- 
tavano la  lor  famiglia  in  maniera  , che 
quando  folle  pallata  In  altra  cala  la  dignità 
di  formilo  Giudice  d ella*  Repubblica , av- 
rebbero tuttavia  avuto  e lullro  , e forze  per 
farli  temere.  Quello gufto  di  arricchire 
attacca  in  maniera  alle  colpe,  che  al  vjo- 
, , len-  * 
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lentifljmo  diftaccamento  appena  v*à  brac- 
cio, che  balli  : o immaginatevi , fedove3 
ballare  la  voce  debole  d’  un  mifero  vec- 
chio. Ogni  interefle  è un  vizio  difficiliflì- 
mo  da  correggerli  . Tutte,  l’altre  paffioni 
s’ arrendono  prima  di  quella  . Oflervare 
nelle  divine  Scritture.  I due  figliuoli  di 
Zcbedeo  fono  ambiziofi . Un  nefeitis , quid 
petatis li  dà  umiliati.  Pietro  è timido  A- 
poftata  della  Tua  fede . Un  occhiata  del  fuo 
maeftro  lo  rimette  ne’ Tuoi  doveri,  e gli  fa 
ftillare  tutto  il  cuore  pergliocchj.  Tom- 
mafo è incredulo.  Unavifita  del  Salvato- 
re gli  fpicca  prima  dal  cuore  , poi  dalle 
labbra  una  confezione  collante.  La  Mad- 
dalena è una  Dama  da  converfazioni  , e 
da  bel  tempo.  Un  fermone  di  Crifto  met- 
te in  un  lutto  di  perfettiffìma  convezione 
tutto  ilfuofpirito.  La  Sammaritaua  è im- 
pudica . Un  difeorfo  privato  con  Crifto  la 
muta,  fern’è  lecito  il  dir  cosi,  in  un  A po- 
ftola.  ftJaiFarifei  fono  intereflfatij  e pi* 
glian  [^prediche  di  Crifto  a derilione.  u4u- 
diebant  hac  omnia  Pharifai , qui  crani  avaria 
cr  deridebant  illum  • ( Lue.  1 6.  14.  ) Giuda 
è intereflato  -,  ne  mai  fi  converte . Che  non 
fà  il  Salvatore  per  guadagnarlo  ? Gli  laida 
i denari.  Gli  s’inginocchia  a piedi  ; li  lava 
colle fue  manir^jji  fà  ammonizioni,  mi- 
nacele, carezze.  Nulla  giova  . Non  v’ à 
bifogno  di  fcritture',  quando  n abbiamo  la 
pruo va  troppo  evidente  nell’efperienza . L’ 
interefle  quanto  più  invecchia  lì  fà  maggio, 
re . Vediamo  certi  uomini  andare  col  capo 
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curvo  verfo  alia  tomba,  e non  avendo  ap* 
pena  tempo  per  vivere,  pur  vari  folleciti  per 

- accumulare  < Se  poi  al  difegno  corrifponda 
l’efecuzione,  l’ effetto  al  genio,  o allora  fi 
che  un  mifero  intereffato  ama  le  fue  cate- 
ne, e benché  pefi  no,  pur  gli  fon  care,  quan- 
do fon  d’oro.  Gli  Efraiti  à forza  di  frodi 
a veano  ratinati  tefori.  I profeti  con  zelo 
grande  predicavano  contro  alle  loro  ingiu- 
ftizie;  Maeffi,  che  rifpondevano?  Dixit 
Ephraim  ver  un  t amen  dives  effettui  fum  , 
( Of.  1 2.  ) Tutto  è vero , d ice  vano , ma  fra 
canto  fìamo  arricchiti . Omnes  labore*  mei 
non  invenient  mihi  iniquitatem , quam  pecca - 
vi . Potevamo  e affaticarci , e fudare  : con 
tutte  le  noftre  fatiche,  con  tutti  i fudori,mai 
non  avremmo  'ratinato  tanto  denaro, quan- 
to n’abbiam  ratinato  con  tali  indtiftrie . Rjf- 
pofta  ordinaria  di  chi  arricchifce  così . A 
che  tanti  fcrupoli?  In  tanto  la  mia  famiglia 

- è già  in  un  bel  porto.  Dives  effettui  fum , 
I miei  figliuoli  fono  in  un  bell’afcendente: 
la  mia  perfona  fi  onofajil  mio  nome  fi  teme 
dives  effettui  fum . Perchè  devo  io  damma- 
re, fe  quella  lire  foffe  iniqua,  o gialla/  Il 
Giudice  à fentenziato  a mio  favore . Perchè 
voglio  io  pubblicare, che  quel  podere  da  me 
venduto  è trn’ inalienabile  fideicommiffo  ? 
Chilo  comprò,  dovea  meglio  riveder  le 
fcritture.  Perchè  recami  a cofcienza,  fe  i 
miei  figliuoli  ricuferannodi  pagarei  miei 
debiti  , perchè  fondati  in  terreni  a me  non 
liberi?  Elfi  daranno  ragione  di  fe  medefi- 
mi:  io  farò  morto.  Una  mifuratin  pò  cor- 
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ta,  un  pefofcarfo,  fa  fi  curiali  acquiftiin 
capo  all'anno  • Ma  che  ? fi  mifura  , e fi  pe- 
fa  fu  gli  occhj  de  compratori*  Dives  effettui 
fum  : omnes  labore s mei  non  invenient  mihi 
iniquitatem , quarto  peccavi.  Eccovi  quali 
fieno  i loro  difcorfi:  e credete  che  quefti 
fieno  difpofti , a celiare  da’  loro  guadagni , 
perchè  un  vecchio  zelante  lor  dice,  c’ab- 
biano timor  di  Dio  ? E’vero , che  chi  accu- 
mula filile  ingiuftizie , accumula  ricchezze 
dì  breve  vita  ; ma  coftoro  non  penfan  tant’ 
oltre.  Si  contentano  del  prefente;  quanto 
al  futuro,  dicono,  che  il  penfarvi  è trop- 
pa malinconia.  In  chi  poi  l’occafione  pad- 
reggierà vuol  effer  prefa  di  volo  è an- 
cor più  difficile  1*  arredarli  . Ofni,  e Fi- 
ncesben  vedevano,  che  la  dignità  di' forn- 
irlo Giudice  prefto  farebbe  ufcita  dalla  lor 
cafa . Il  padre  età  vecchio  : non  fi  potea  fpe- 
rare,  che  fofle  per  foprav  vi  vere  ancor  mol- 
t'anni:  dunque  era  neceflario  darli  fretta, 
non  perder  tempo  ; e finche  aveano  la  po- 
tenza , metterfi  in  iftato.  Foffe  poi  Giudice 
chiunque  fofle;  a lor  poco  farebbe  impor- 
tato di  non  efler  più  giudici , quando  nella 
giudicazione  del  padre  fi  fodero  ben  arric.. 
chiti.  Ecco  parte  de‘la  ragione,  per  cui 
non  udirono  le  riprenfioni  paterne . Non 
audierunt  vocem patrisfui.  Però  ftando  nel- 
la medefima  linea  d’ interefle , v’era  un’al- 
tro punto , per  cui  fempre  più  fi  rendon  dif- 
ficili limili  converfioni  • Nonbaftava  cefla- 
re dalle  rapine;  era  neceflario  reftituire  1* 
ingiufio  guadagno  . Tali  refi ituz ioni  fon 
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pur  difficili , fono  pur  rare  . In  tutta  la  divi- 
na Scrittura  non  sò  le  troviamo  altra  refti- 
tuzione  efeguita , fuorché  quella  di  Giuda* 
il  quale  retulit  triginta  argenteo s \ e quefta 
fù  di  difperazione , non  di  pierà,  di  chi  avea 
ftabilito  di  ucciderli , non  di  chi  pretende!-  • 
fefalvarfi.  Tobia  ordinò,  che  fe  certo  ca- 
pretto era  furtivo , folle  reftituito  $ ma  non 
era  furtivo,  e Zaccheo  s’impegnò  di  ren- 
dere il  quadruplo  a chi  folle  flato  ingiu- 
fìamenteda  lui  danneggiato.  Si  quid  ali- 
quem  defraudavi , reddo  quadruplum  : ma  il 
tefld  non  afferma,  c’avefle  recato  tal  dan- 
no . S.  Agoftino  racconta  come  un  pro- 
digio ciò,  che  accadde  in  Milano',  men-, 
tre  il  Santo  dimorava  in  quella  Città , Il  Bir 
dello  di  quelle  fcuole,  ch’eflo  chiama  Pro - 
fcloolos , uomo  povero,  ma  piò , avea  tro- 
vato una  borfa , con  entro  dugento  mone- 
te * e contro  al  coftume  ordinario  di  chi, 
fempre  cerca  chi  aveffe  trovato , e mai  non. 
cerca  chi  aveffe  perduto,  fapendo  doverli 
quel  danaro  redimire , ma  non  fapendo  a 
chi,  pubblicò  alcune  cedole,  per  cui  da  ogni 
colonna fi dicefle  ad  ogn* occhio,  ove,  e 
predo  chi  fi  do  vede  cercare  lo  fmarrito, 
contante  : comparve  il  padrone . Accertò  i’, 
contrafegni:  ebbe  la  borfa  : ma  qui  nacque 
la  gran  maraviglia  d’una  prodigiofa  conte- 
fa  . Volle  il  padrone  gratificare  il  cortefe  ri- 
trovatore,  offerendogli  in  dono  venti  del-' 
le  flefle  monete  * ma  l’altro  in  figura  d’atto- 
nito a tale  offerta  collantemente  le  ribut- . 
tò . Prega  l 'altro  > che  n’accetti  almeno  die- 
ci, 
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ci,  almeno  cinque,  ma  il  Profcolo  Tempre 
cpftante  tutto  nega  doverfegli , tutto  rifiu- 
ta. Finalmente  indifpettito  il  padrone  gli 
getta  a piedi  tutto  pieno,  e pefante  com’ 
era  il  Tacchetto  ; fi  non  vis , dicendo  ^ fi  non 
vis  ali  quid  a me  uccidere,  nec  ego  aliquid  per - 
didi . Alza  qui  la  voce  S.  Agoftino:  quale 
. certamen  fratres , quale  cert  ameni  Quali* 
pugna  \ Quali*  confliclus  I T heatrum  mun- 
dus\[peBator  Deus. (ter . r9.de  Verb.  Apoft.) 
Bella contefa!  Bella  battaglia,  bel  contra- 
ilo, degno  d’avere  per  teatro  il  Mondo, 
per  fpettatoré  un  Dio . Finalmente  accettò 
il  Bidello  le  offerte  monete,  ma  non  ebbe 
già  cuore  di  farle  Tue , ne  fece  fubito  aneli* 
effo  un  dono  a’  poveri . Quelle  generofiià 
fon  miracoli  . Al  dì  d’oggi  chi  poffiede  , 
vuol  poffedere.  Softerrà  liti  : fopprimerà 
fcritture  , abbandonerà  i Sacramenti  ; fi 
contenterà  di  dannarfi  , prima -di  venire 
ad  una  giufta  reftituzione.  Sembra,  che 
tutto cofpiri  per  impedirla.  Lo  fiato,  da 
cui  dovrebbefi  poi  decadere  ; la  moglie , 
che  non  potrebbe  poi  più  comparire  tra  1’ 
altre  j i figliuoli,  che  poi  verrebbero  a im- 
poverirli; oDiocheanguftie,  che  violen- 
ze non  fanno  al  cuore?  Se  vi  confidiate 
con  quefii),  vi  chiamano  fcrtipulofo  . Se 
yì  conful tate  cogli  avvocati , trovano 
untefto  a vòftro favore,  e tutta  ftà  nella 
loro  fperienza , e nel  loro  ingegno  la  vo- 
ftra  ragione  . Quella  vedova  fpogliata  , 
que’pupilli  traditi  , que’poveri  danneggia- 
ti, gridano  al  Cielo:  vendetta;  e intan- 
to! 
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to  idomeftici,  gli  avvocati,  i partigiani, 
infelici  teologi  del.  comune  interefle  , vi. 
dicono  , potervi  ben  acquietare  . Ripu-, 
gna  apertamente  la  voftra  finderefi  : Ma 
alla  fine  l’acquifto  è caro  . Si  chiude  il  tri- 
bunale della  ragione.  Al  tribunale  del!’ in- 
terefle fi  dà  fenrenza:  Nulla  fi  renda  . Rie- 
fee  di  maraviglia  il  vedere  Pollinazione, 
colla  quale  i Trojani , e Angolarmente  i fi- 
gliuoli di  Priamo,,  negarono  di  reftituire  a 
Menelao  Elena,  la  Ina  rapita  conforte  ... 
Divide Candiotto,f  deHèl.  TroJ.i.  Juno 
depiù  antichi  Scrittori,  c’abbia  la  fioria, 
e uno  de  compagni  di  Palamede,  col  quale 
intervenne  alla  guerra  di  Troja,  che  poi 
deferìfle  , racconta,  che  rapita  Elena  da 
Aleflandro  ( l così  chiamali  dagli  fiorici  d* 
allora  ( Vide  Daretem.  Phrygium  ) quel- 
lo, che  da’  Poeti  fi  chiama  Paride  ) Mene-  • 
lao  di  lei  conforte,  e Ulifle,  e Palamede 
in  figura  d’ Ambafciadori,  fpediti  a nome 
comune  da  tutte  le  Repubbliche  della  Gre-  / 
eia,  fi  portarono  a Troja:  prefentarono 
a Priamo  le  lor  credenziali  , e infiemei  più 
caldi  uffizj  per  latefticuzione  della  rapita 
Reina.  Priamo  chiamò  tutti  i Tuoi  figli-, 
uoli  aconfulta,  erutti  a una  voce,  mini- 
me reddendam  Helcnam  re/pondent.  Tur- 
tirifpondono,  doverli  colei  ritenere,  non 
doverli  reftituire.  Ma  l’ingiuftizia  è ma* 
nifefta  ....Si  cerchino  colori  d’ imbellet- 
tarla , ma  Elena  non  fi  renda  . Ma  que- 
fto  è un  violare  il  jus  delle  genti  , e le 
leggi  della  natura  ....  Si  trovino  iubtei> 
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%j>  maElena  non  fi  renda.  Ma  tutte  le 
potenze  della  Grecia  minacciano  ..  Si  pro- 
curi la  pace  : fi  facciano  i preparativi  per  la 
guerra*,  maElena  non  fi  renda  • Una  vo- 
ce, minime  reddendam  Helenam , refpon - 
dent . Grancofa!  Potàbile,  cheque’Prin- 
dpi  avellerò  tanto  in  iftrma , e teneflero  co- 
sì cara  nella  lor  corte  un’adultera  ? Tali  og- 
getti nelle  famiglie , fc  introdacanfi  da  uno, 
fi fogliono odiar  da  tutti.  Che  Alefiandro 
neghi  quefta  reftituzione  ; sò  i trafporti, 
e la  cecità  d’un  animo  appafiìonato: 
che  i Cuoi  fratelli,  e fuo  padre  concorrano 
nel  medefimo fentimento,  fembra  una  ma- 
raviglia . Sì,  miei  Signori  , ma  ci  toglie 
ogni  maraviglia  lo  ftorico,  col  darcene  la 
ragione . Con  Elena  era  fiato  parimente  ra- 
pito un  teloro  d’argenti,  di  gioje,  di  vc- 
fti . Di  più  con  lei  eranfi  afportate  molte 
donzelle,  eh’ erano  di  fuo  feguito ricchif- 
fime  di  facoltà,  e d’avvenenza.  Ognuno 
fperava  d’ avere  qualche  vantaggio  nella 
rapina  del  fratello  .*  Colla  refiituzione  d’ 
Elena,  tutto  do  vea  reftituirfi  : onde  ognu- 
no fi  faceva  protettor  d’un  delitto  , del 
quale  qualche  parte  fi  poteva  godere  da 
ognuno . Fìdebant  quippe , quanta  opes  curri 
ea  adduca  ejfent , qua  urjiverfa , fi  He  le- 
na redderetur  , amitterent . Praterea  par- 
moti  forma  multar  um*  quacum  Helena  ve- 
nerane , nuptias  fibi fingularum  jam  animo 
deJHnaverant . Così  tutti  efortavano  a ri- 
tenere, perchè  ne  toccava  un  pò  a tutti  . 
-E’ focile,  che qu etto  fiefio  accadefle  a'fi^ 
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gliuoli  d’Eli.  Non  era  poco  ciò,  civetti 
dovevamo  reftituirc , quando  per  molti  an- 
ni  aveano  rapito  non  poco  a tutti.  Sic  fa - 
Qiebant  yniverjo  Ifraeli  venientium  in  Silo . 
per  tale  reftitiizjone  farebbe  fiato  neceffa- 
rio  riformare  tutte  le  f'pef'e  . Le  mogli  au-  ‘ 
rpbberp  dovuto  fpogliarfi  delle  luperflue 
lpr  vanità  : le  menle  non  fi  farebbero  po- 
tute imbandir  con  lautezza  : molta  fervi- 
tù  dovrebbe  fi  licenziare  : non  piùmancie 
^’domcftici,  non  più  regali  agli  amici  • In> 
njaginareyi , foranti,  che  godevano  il  be- 
’*  nehzodi  tali  rapine,  potevano  loffrire  in 
(ilenzio  l’incomodo  di  tale  reftituzione* . 
L’intprcfie  era  comune  : ognuno  dovea 
aver  impegno  , perchè  oupgli  ingiufiiffi- 
fni  acquitti  fi  rireneflero,  quando  di  quo 
acquifti  finalmente  ognuno  pizzica^ 
vane  qualche  parte.  Quefto  fòio  baftava 
per  fare,  che  i perverfi  figliuoli  foffèrp 
affatto  Tordi  alle  correzioni  del  padre  , Et 
non  audierunt  vocem  parris  fù  . Infelici, 
che  in  tal  modo  conducendpfi  a pericolo  d’ 
una  impenitenza  finale  , perderono  , e 
prettamente,  averi,  vita,  rutto,  cornea 
fuo  tempo  vedremo  f Lafciamoli  nella  lo* 
roottinazione.  Intanto  vpi  , miei  f.de^- 
li , penfàte  ieriamente,  fe  la  vpftra  cofoien- 
?a  v’ acculi  di  qualche  poffeffo , o ingiu- 
ftamente  acquiftatp  , o ingiuttamente  ri- 
tenuto. Non  yi fidare rroppo  di  ciò  , che 
vi  dicono  gli  avvocati,  i nptari,  i dome- 
ftipi . E facil  cofa , che  tutti  vi  faccian  ani- 
mo a ritenere , perchè  ne  tocca  un  pò  a tut- 
C4lin0T.ll.  -ti* 
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tl.  Elaminatevi  alla  prefenza  d’un  Cro- 
cififlo,  ora  pronto  ad  ajutarvi  # fé  refti- 
tuite,  come  determinato  a condannarvi 
le  ritenete  . Efaminatevi , come  in  atto 
di  render  1’  anima  al  Creatore  . Se  alie- 
nale un  fideicommitto  , Te  fondafte  un 
cenfo  sii  poderi  non  liberi  ; fé  per  non 
foddisfare  a creditori  facefte  comparire 
non  liberi  beni  , che  non  avevano  alcun 
legame  j fé  fopprimeftè,  o facefte  perire 
fcritture  ; fe  con  prepotenze  negafte  la 
eiufta  mercede  agli  operar;  $ fe  appella- 
le , unicamente  per  iftancare  la  pane  ; fe* 
tènefte  in  piedi  una  lite , e molto  più  fe 
per  inganno  del  Giudice,  e per  arte  de- 
gli Avvocati  averte  favorevole  la  Temen- 
za, quando  ben  fapete,  che  vi  mancava 
vera  ragione  per  la  vittoria  , per  tacere 
d’altre  obbligazioni  più  palefi  , e piu  ofi? 
fervale  : Se  vi  trovate  in  alcuno  di  que- 
lli cali Signor  mio , voi  liete  nell’  orlo 
della  dannazione.  Vedete  con  evidenza 
il  danno  ingiufto,  che  per  voftra  cagio- 
ne rifulta  ad  altri,  ne  farà  mai  rifarcito  , 
fe  voi  fubito  non  vi  applicate  la  mano  „ 
Non  vi  lufingate  colle  Falle  idee  di  man- 
tenere il  voftro  ftato . Lo  ftato  deve  cora- 
mifurarfi  con  quelle  facoltà  , che  giufta- 
mente  potteggonfi  . Il  voftro  decoro  de- 
ve mantenerli  col  voftro,, non  coll’  al- 
trui . Le  voftre  figliuole  devono  mari- 
tarli col  voftro,  non  coll’  altrui  danaro'. 

I voftri  debiti  fi  devono  pagare  co!  voftri 
averi , non  con  gl’inganni . Vi  torna  a 

van- 
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vantaggio,  per  non  perdere  qualche  par- 
te de’  voftri  averi,  dannar  la  voftr’  ani- 
ma per  tutta  1'  eternità  ? E pure  la  relli- 
. tuzione  di  ciò , che  mal  fi  polfiede  è di 
. neceflfìtà  di  fallite  , qualunque  volta  lìa 
potàbile,  benché  con  incomodo.  Signor 
mio,  fe  fiete  reo,  e non  rimediate  età-* 
cacementc,  vi  dannerete,  c forfè  con  voi 
ft tafanerete  una  lunga  catena  de’  volili 
poderi  . Ildebrando  Archidiacono  della 
Chiefa  Romana  > predicando  alla  pre- 
fenza  di  Papa  Vittore  , inferì  nella  fua 
predica  una  funeftitàma  illoria,  che  fù  an- 
cor deferitta  da  S.  Pier  Damiano  (ep. 5.  in 
Bibl.  Patrum  ) Un  cavaliere  in  Germania, 
padrone  di  molti  Cartelli,  era  lungamen* 
te  virt’utocon  efempj  di  grande  innocenza , 
e con  fama  difantità  : Mòri  finalménte  i 
e un  Religiofo fervente  pregò  il  Signore  a 
manifeftargli  lo  ftato  di  quell’anima  trap- 
paflata.  Pregò  : fù  efaudito.  Fu  portato 
in  ifpirito  nell’Inferno  , dove  vedde.  fe- 
polta  nelle  fiamme  una  lunga  fcala,  e in  ci- 
ma a quella  il  povero  cavaliere  . Serpi 
al  petto,  fuoco  alle  vifeere,  difperazio- 
ne  al  cuore , demonj  al  fianco  , un  volto 
da  fpafimante,  quell’era  la  fua  comparfa. 
Raccapricc  ò il  Religiofo  a quella  villa  ; 
e,  oh  Dio  1 dilfe  ; Signore  liete  voi  ? co- 
me in  quello  luogo  ? come  tra  quelle  pe- 
ne ? Troppo  fon  quello  , rifpofe  il  cava- 
lierè  . Sono  dannato,  per  non  avere  re- 
Jlliriira  una  tenuta  ufurpata  da  miei  an- 
tenati a un  certo  Stefano  di  Metz.  Dalle 
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mie  fcritture  conobbi  1’  ingiuftizia5  pur 
la  ritenni  . Sappi , eh’  io  fonoil  decimo 
de  mie  antenati  tutti  fepolti  denrro  all’ 
Inferno  per  .quei  poderi,  e giù  per  que- 
lla fcala  ci  andiam  fprofondando  , la- 
nciando a’  pofteri  la  fucceffìone  . Ma  tu 
và  : dì  a mio  figlio , che  o reftituifea  i 

{)oderi , o qui  lo  afpetto  . DiflTe  il  cava- 
iere  : Scomparve  fa  vifione  : il  Reli- 
giofo  fè  1*  ambafrìàta  ; e fù  tale.  1’  orro- 
re, che  gli  fi  fiele- fui  volto  , che  meri- 
tò fede  alla  lingua . Fù  reftituito  il  podere  , 
c terminata  la  fcala.  Cosi  una  fola  refiitu- 
zione  , non  fatta  , portò  dieci  genera- 
zioni dentro  all’ Inferno  . Signori  mici  , 
efaminatevi e nel  tornare  alle  voftre 
cafe  andate  ripetendo  al  voftro  cuore  . 
Se  fono  reo  di  danni  recati  , d’ingiufti 
acquifti,  d’  iniqui  pofledimenri , devo  o 
redimire  , o dannarmi.... O redimire  , 
o dannarmi..... O refiituire  , o dannar- 
mi.... 
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Et  non  audierunt  vocem patri s fui  3 
quia  voluti  T>ominus  octidere  eos. 
i.Rcg.2.25. 

Libertinaggio  de*  figliuoli  fopra  1 
lor  padri. 

A Bbiam 'veduto  due  paffioni  fortilK- 
rae,  per  cagione  delle  quali  Ofni  , 
eFineesnon  diedero  orecchio  alle 
riprenfioni  d*  Eli  lor  genitore  i e fumo  le 
paffioni  della  laici  via,  e dell*  intereffe  . 
Onde  in  verità  non  s’ emendarono,  perchè 
non  vollero  ; e non  vollero  , perchè  rrop- 
po  amarono  le  lor  catene . Ma  fe  ciò  è ve- 
ro , come  è vcriffimo  j e che  fignifican  le 
parole,  quia  Demin'* svoluti  occidere  eos  , 
nelle  quali  pare  che  s*  attribuita  ad  un  di- 
vino decreto  la  loro  oftinazione  ? Varii  le 
fpiegano  in  varie  forme.  A me  piace  fo- 
pra dell  altre  quella.  La  particola  quia  in 
quello  luogo  non  a forza  di  caufale  ante- 
cedente, ma  a*  una  femplice  confecuzio- 
ne,  e vale  lo  Hello,  che  fdeoque  ; e for- 
ma il  fenfo cosi . Que’  figliuoli  nonafcol- 
tarono  le  correzioni  del  paure,  e per  tan- 
to Dio  volle  ucciderli.  Quello  modo  di  fa- 
vellare ficoftumatal  volta  ancor  tra  noi  , 
Eforcate  uno  a non  portarli  a un  tal  luogo  • 

9 Que- 
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Quefto  rifiuta  ogni  configlio  ; va;  corre  una 
disgrazia  ; muore  .Voi  dite  .La  Sua  disgra- 
zia portò  cosi".*  nòn  andò  pere’  avea  da 
morire.  Ne  altro  pretendete  dire,  fé  non: 
andò  , perchè  volle  : perché  andò,  incon- 
trò la  difgrazia , e per  efla  la  morte . Così  i 
figliuoli  d’ Eli  non  ascoltarono  le  correzio- 
ni del  padre»  perchè  noi  vollero  ; e perch’ 
etti  non  le afcolrando , non  riconvertiro- 
no, per  quefto  Dfo  volle  punirli.  Nonau- 
dierunt  vocem  patris  fui , ideoque  Deus  vo- 
luti occìdere  eos . Quefta  fpiegazione  fem- 
■bra  al  Sanétio  ( hic  ) la  piti  Spedita  ; e ap- 
porta 1’  efempio  d’altri  paffi,  e’ anno  a 
Spiegarli  così.  Quod  fi.  Quia,  pars  tenia 
a rationalis  non  fit  ; fed  idem  valeat  , quod 
Ideò , quod  ali  quando  in  S criptura  Sacra 
con  tìngiti  fenfus  ertiexpedtius  -magis  ; riem- 
pe duos  illos filios  non  curajfe , quid  pater  ad- 
moneret , & ideo  Deum  illos  (recidere  volai  fi 
J e . Porta  in  confermazione  il  paflò  d’Ofea. 
Omnes\  nequti/a  eorum  in  Gaigai , quia  ibi 
exofos  babai  eos  : (OC. 9. 1 5.  ) e fi  può  aggiu- 
gnere  dal  fecondo  de’  Paralipomeni . JSIo- 
luit  audire  Amaftas , eoquod  Domini  e (Jet 
voluntas  , ut  trad. retur  in  manus  oftium  ; 
(.Par.2.2 1.20  ) e nel  terzo  de’  Rè  parlando- 
li di  Roboamo . Non  ac  qui  ev ti  Rex  populo , 
quoniam  averfatus  fuerit  cura  Dominus . ( 3. 
Reg.12.15.  jQuefti,  e finirli  palli  felice- 
mente fi  fpiegano  così . Precedette  nel  pri- 
mo fegno  il  delitto  : di  poi  l’oftinazione 
contro  alle  ammonizioni  : l’uno, e l’altra  li- 
beramente. Quindi  Succede  nel  terzo  fe- 
gno 
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gnola  determinazion  del  galtigo.  Così  il 
Mendoza  : Priusfuit  non  obedijfe  filios  He - 
//t,  quam  Deum  abfolute  occidere  voluijfe  : at- 
que  ita  explicanda  ejì  liner  a , qmmvis  oppo- 
rtuni fonare  videatur.  Non  enìmìpfì  vo- 
cem  patris  audire  noluerunt , quia  Dominus 
voluit  occidere  eos  : S ed  vice  verfa  Domi- 
nus voluit  occidere  ? quia  ipfì  noluerunt  audi- 
re . Così  proporzionatamente  il  Tirino , e 
il  Sa,  e gli  altri  in  divertitomi,  ma  colla 
ftefia  dottrina.  In  fatti  perchè  fece  Dio  , 
che  fodero  riprefi  que1  figliuoli  dal  padre  , 
fe  non  a fine  che  fi  emendaflero  ? Perchè 
dopo  fprezzate  le  prime  correzioni , man- 
dò Dio  allo  ftefiò  un  Profeta,  a riprender 
lui,  è dopo  quello  illuminò  un  fecondo  Pro^ 
feta  allo  ftefiò  impiego,  come fuccelfiva- 
mente  udirete,  fe  non  a fine , che  dal  padre 
pàflafle  una  correzione  più  forte  a’  figliuoli; 
e quelli  finalmente  fi  ravvedefiero  ì Dio 
usò  con  loro  non  foto  de’  mezzi  ordina- 
rj  della  fua  grazia  ; ma  n’usò  degli  ftraor- 
dinar)',  e miracolofi . Quando  poi  ebbero 
fatta  refiftenza  a tante  chiamate,  Dio  efer- 
citata  abbondantemente  la  fuaamorofa'  mi- 
fericordia,  venne  alla  giuftizia,  e lafciò, 
che  in  una  infelice  battaglia  cadefler  mor- 
ti a piè  di  quel  Santuario , die  con  tanti 
facrilegj  eftì  avevano  profanato.  Da  tut- 
to quello  reità  bene  ff  abilita  f addotta  fpie- 
gazione.  Et  non  audierunt  vocem  patris 
fui , quia  voluit  Dominus  occidere  eos\  cioè; 
ideoque  voluit  Dominus  occidere  eos  . ^ Gran- 
de , e terribile  ammaeftramento  a tutti 
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di  fcntir  volentieri  , c approfittarli  ddfc 
correzioni,  ma  Angolarmente a’figlitioli  , 
di  gradire,  e approffirtarfi delle  correzio- 
ni de’lor  genitori.  E’ un  vizio,  affai  na- 
turale a’  giovani,  il  non  voler  cffere  ri- 
presi da  chi  che  (la  . Udiranno  adulato- 
ri, non  correttori  . Efeguiranno  tutti  i 
configli  pervertì  d’un  fervidore  ribaldo  , 
d uno icoftnmato compagno,  d’ima  fem- 
minainfame *,  poi  ftaranno  lordi , c infenfi- 
bili  contro  agli  avvili  d’ un  faggio  padre  , 
contro  alle  lagrime  d*  una  madre  appafiìo- 
«ata.  Io  credo,  che  alludeffe  anco  a co* 
fioro  il  Profeta  Zaccaria  , quando  diffe  ; 
Aures fu as  aggravaverunt  » ne  audir  ent , dr 
£or  fuum  pofuerunt  ut  adamantem  , ne  au- 
' direni  legem . ( Zach.7,2 1.  ) Fecero  un  cuo- 
re limile  al  diamante  per  non  udire  la  buo- 
na legge  . Perchè  raffomigliarli  al  diaman- 
te, cofacosì  pregiata  x quando  effi  meri- 
tano d’ edere  abbominati  ì Dire. e : la  for- 
za del  parageneli  piglia  dalla  durezza  del 
diamante  , alla  quale  giuftamente  vien 
comparata  la  loro  oftinazione . Dite  bene  , 
ma  non  dice  tutto.  Va  più  innanzi  con  una 
belliffima  rifleflìone  1*  Abbate  Ruperto  . 
( ibi.  ) La  maraviglia  del  diamante , d icegi  i, 
confitte  in  quello , che  effendo  di  tanra  du- 
rezza, pure  bagnato  col  fangued’un  Ca- 
pro, animale  fommamente  libidinofo  , s’ 
ammoliifcc,  e s’arrende.  Tutti  i colpi  d* 
un  pelante  martello  fono  inutili , a rompe- 
re la  lua  durezza . Tutte  le  braccia  degli  uo- 
mini non  anno  forza , che  balli.  Poi  pochi 
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£ piriti  d’ un*  animale  lafcivo  lo  domano  > e 
- dove  quefti  s*  addoperano , il  diamante  di- 
mentica ogni  durezza . De  adamante  il  hai 
miranda™  , quodcum  tanta  fit  duriti# , 
foto  perfafus  fanguine  birci  , quod  animai  li - 
bidmofum  e fi , flatim  diffol *.  itur.  Cosi  fan- 
no cerei  giovinatfri , ed  è viviffima  la  fomi- 
glianza  ; Unde  congrua  fi/nditudo  efi  vai - 
de  ; quia  cum  dvrijftma  ccrvicis , 07  cor  di f 
indomabUis  effentcontra  Dem,  molliffimi 
eranr  in  omnium  libidinum  fluxum . Cuori 
1 durifiimi  alle  ammonizioni  de’ pii  genitori, 
di  favii  Religiofi , di  buoni  amici  , che 
poi  non  fanno  dare  un  diiguftoa  una  fem- 
mina iniqua,  aunlaidofervidore,  aduno 
federatocompagno.  Cor fuum  pófuerunt\ 
ut  adamantini  - - Adama s jolo perfufus  fan - 
guine  birci  y quod  animai  bbidinof  >m  efl  , 
ftatim  diffol  oitur . Qucfio  è un  rifiutare 
quelle  grazie , che  ci  vengono  per  la  firada 
più  ordinaria  , e per  que’  mezzi  più  con- 
naturali , di  cui  Dio  vuol  prevalerli  per 
conferirle.  Quando  fi  tratta  de’ peccati  vi- 
coli, Dio  frequentemente  vuol  prevalerli 
alla  nofira  emendaz  one  delle  correzioni, 
che  ci  fon  fatte  da  chi  à qualche  autorità  fo~ 
pra  noi  . Dovremmo  ringraziare  chi  ci 
-mofira  sì  grande  amore  Le  riprenfioni 
ci  pungono , ma  le  punture  rifan  no.  So- 
leva. dir  Giulio  Celare  , che  farebbe  fia- 
to un  gran  bene  del  Mondo , fe  tutti , e 
lìngolarmente  i^  Grandi , medicaflero  i lo- 
* *Q  vizi  > come  l’Orlo  medica  le  fue  febbri. 
Racconta  Plinio,  che  1’  Olio  quando  4 
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ferite  travagliato  da  qualche  infermità»  và 
dove  l’ api  fìanno  formando  i loro  favi  , « 
caccia  la  tefta  nell*  alveare.  Quel  Papi,  che 
li  veggono  attaccate  da  sì  feroce  nemico 
nella  metropoli  della  lororepubblica , tofto 
dimettono  in  armi.  Tntteqnelle,  eh’ era- 
no accantonate  ne’ vicini  alveari,  vengo- 
no da  1 or  quartieri  ; quelle  eh’ erano  ire  a 
foraggio,  abbandonano,  e l’ erba,  e i fio- 
tì,  e unendo  le  loro  forze  fuonan  battaglia 
co’  loro  ftridori , e agguzzano  alla  battaglia 
le  lor  faettuccie . Affaltano  il  capo  del  mo- 
•ftruofo  nemico . Sono  piccoli  i loroftrali, 
ma  fono  acuti . Sono  tenui  le  ferite  , ma 
fono  moke.  Non  fi  profondano  le  puntu- 
re, ma  fanno  fangue . Intanto  l’ irfuto  in- 
fermo gode  di  que*  furori , che  col  natu- 
rale fuoiftintoconofce,eflereaIui  proffic- 
tevoli.  Non  s’ adira  colle  api , cheloferif- 
•cono,  ma  defidera,  che  moltipiichin  le 
ferite.  Sembra  battaglia,  ed  è chirurgia  . 
Sembrano ftrali,  e fon  lancette  . Sente il 
dolore  , ma  prova  follievo  . Parte  final- 
mente quell’ orfo  ricoperto  di  fangue  , e 
par  ferito  j ma  in  verità  per  mezzo  di  quel 
fangue,  e di  quelle  punture  và  ri  fanato  . 
Eccovi,  o giovani  * che  facciano  i genito- 
ri , i Religiofi , i buoni  amici  quando  vi 
riprendono.  V’attorniano, vi  pungono  a 
guifa  d’ api  ; onde  potete  dir  col  Salmifta . 
■Circumdederunt  me ftcut apes . ( Pf. 1 17. 1 2.  ) 
Il  maeftro  pugne,  e fà fangue  •>  La  madre 
grida,  e fà  fangue.  Il  padre  minaccia  , e‘ 
fà  fangue.  Care  ferite,  fe  vi  portano  a gui- 
fa 
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fa  cT  api  la  fanità  \ Circumderunt  me  ficut 
apes,  Quindi  vedete,  quanto  abbia  tono 
chi  fi  fa  gloria  di  fenotere  ogni  giogo  , di 
non  volere  ne  avvilì,  ne  dipendenza.  In- 
felice  1 Quefta  è una  gloria  da  Demonio, 
non  da  Criftiano  . Riflettete  , come  par- 
lili diverfamente  di  Lucifero  in  Geremia  > 
e di  Crifto  in  S.  Paolo.  Geremia  in  figu- 
ra di  Dio  dice  a Lucifero.  A faculoconfre- 
gifti  jngummeum  ; rupijli  vincula  me  a , & 
dixifit . Non  ferviam . Scuoterti  ogni  gio- 
go > romperti  ogni  legame . Piantarti  que- 
fta maffìma  nel  tuo  cuore . Non  voglio  di- 
pendere : non  voglio  ubbidire  ; voglio 
prevalermi  della  mia  libertà  j e operare  co- 
-me  mi  piace . Sfortunato  ; che  follevan- 
dofi  con  fentimenti  sì  altieri  , rombò  in 
precipizio.  Non  volle  dipendere  in  Ciè- 
lo : ora  arde,  e fpafima  dentro  all’  infer- 
no. Per  contrario  il  Salvatore  humìliavit 
femetìpfum  fati us  obediens  u/que  ad  mor- 
temi mortem  autem  Crucis  . Volle  Tem- 
pre dipendere  , Tempre  ubbidire  , Tem- 
pre mifurare  ogni  parola,  ogni  parto  col 
piacere  dell’  eterno  Tuo  Padre.  Che  ne 
, Teguì  ? Propter  quod  & Deus  exaltavit  il- 
ium , & donauit  illi  mmen , qnod  efi  fuper 
omnenomen . Fùefaltatoin  maniera  , che 
T adora  ogni  creatura  in  Cielo,  interra, 
e fino  dentro  all’  inferno  . Ut  in  nomine  ■ 
Je/u  omne  gen ufi  Al atur  C asleftium , terre- 
ftrium , & inferri  or  um . Ah  giovane  feon- 
figliato  : quando  tentate  di  follevarvi  fui 
capo  de’  yoftri  genitori,  delle  voftregeni- 
v ^ Q_6  triti, 
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trici , quando  ricufate , d’udire  le  loro  vo- 
ci, quando  ripetete,  non  feruiam  , voi  v’- 
innalzate , per  edere  precipitato . Se  adire- 
te i loro  configl  j ; fé  gradirete  le  loro  ripren- 
sioni, fé  ubbidirete  a’  lor  cenni,  farete  efal- 
tato  : farete  efaltato  da  medefimi  genitori , 
che  più  amandovi  , procureranno  con 
maggior  attenzione  i vollri  vantaggj  • Sa- 
rete efaltato  da’  conolcenti , che  ammiran- 
dola voftra  virtù  avranno  in  illima  ilvo- 
ftro'nome . Sarete  elaltato  da  Dio , che  per 
la  bocca  de’  voftfi  maggiori  comunicherà 
bei  lumi  alvoftro  intelletto,  belle  maflì- 
me  al  volito  cuore . Ma  fe  vi  pare  pri- 
gione la  loro  (afa  , fe  giogo  la  lor  lug- 
gezione,  fe  tirannia  il  loro  governo  , fe 
a nulla  più  afpirate,  che  ad  un  difioluro  li- 
bertinaggio, che  difgrazie  , che  guai  v*  af- 
fettano i II  Profeta  Ofea  parlando  degli 
Efraiti,  c’  aveano  quella  impazienza  di 
fiat  fuggetti , e quello  fregolato  appetito  di 
libertà , li  ralfomiglia  ad  un’ uccelletto,  che 
fugge  fuor  della  gabbia,  Ephraim  quafi 
avis  avolavit ,(  01. 9.  n.J  Vedete  talvolta 
una  dama  tenere  un  canarino, o un  usignuo- 
lo in  una  gabbia  preziofa.  Ogni  reftello  è 
d’  argento,  ogni  cordone  è di  porpora  : 
ogni  trattamento  è a carezze  : eletto  il  ci- 
bo, limpida  la  bevanda:  fervitoda  mano 
i nobile  ,cullodito  con  cuore  amorolò , djfe- 
fo  dal  Sole,  riparato  da’  venti  : non  va  piog- 
gia, che  lo  molelli , non  tramontana , che1 
lo  raffreddi . Pure  l' augelletto  sì  ben  lervi- 
«M  sì  ben  trattato,  non  è contento.  Voi 
....  r lo 
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10  vedete  impaziente  vifi-tare  tutti  i cofini 
della  furi  ftanza.  Ogni  Tuo  movimento  è 
un’inquietezza . Efamina  coll’ occhio  ogni 
ftradn,  tenta  col  roftroogni  cancello,  per 
apriiTi  la  porta  alla  fuga.  Ditegli  : cheti 
manca  ? Se  intendete  ilfno  canoro  linguag- 
gio, in  elfo  ei  vi  rifponde  : Mi  manca  la  mia 
libertà  *,così  trovato  un  luogo  allo  Scampo,' 
impenna  il  volo,  efuggc  . Ditegli  : fem- 
plicetto,  non  vedi,  che  libero  nella  cam- 
pagna dovrai  bere  acque  fangofe  ; dovrai 
affaticarti  per  ogni  grano,*  dormir  all’aria  ; 
temer  infidie  $ correr  pericoli  ? torna  fem- 
plicetto  alla  tua  ftanza  : Ei  rifponde  alzan- 
doli quanto  più  può  : e battendo  Pali  fefto- 
fe  per  l’aria  lenibr a dirvi  nelle  armoniofe 
fue  note:  M5  è più  cara  la  mia  libertà.  Già 
vola  di  ramo  in  ramo;  già  fcherza  ftill’ar- 
bofcello:  quando  prefo  di  mira  da  un’avi- 
do uccellatore,  colpito  , fanguinolcnto 
cade  dal  ramo,  e l’accolgono  morto  pie- 
gate in  verde  bara  l’erbette . Ora  ripeta,  che 
gli  è più  calala  fua  libertà.  Mifcro  ! era 
chiofo,  ma  ben  trattato  ->  era  chiufo  ma 
benficuro.  Grande  immagine  de’ giovani 
tìelle  lor  cale,  nelle  fcuolc,  ne’collegj V 
Par  loro  d’elfer  prigionieri  : non  fanno  aver 
quiete  finche  non  an  libertà . Quefta  fólpi- 
rano,  e finalmente  rompendo  tutti  i cancelà 

11  della  verecondia , e della  fuggezione,  fi- 
nalmente l’acquiftano.  Nonv’ à piùmae- 
ftro,  che  li  tenga  in  dovere  . Padre  , ma- 
dre, non  ardifeano  più  zitire.  Sono  gi- 
fuor  di  gabbia.  Ephraim  quafi  avù  avola* 

vif. 
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vit . Anno  perciò  ragione  di  fefteggiare  ? 
Miferi  ! con  tale  libertinaggio  , vanno  in- 
contro alle  difgrazie,  alla  morte.  Sì»  dice 
Dio . Ephraim  quafi  avis  avolavit . Che  ne 
verrà  ? Propter  malitiam  adìnventionumeo- 
rum  ejiciam  eos  de  domo  mea  :■  non  addm  , 
ut  diligam  eos  — Interficiam  amantijfima  fo- 
rum — Jifyiciet  eos  Deus  meus , quia  non  4«- 
dierunt  eum , ( loc.  eie-  ) Quante  minaccie  ! 
che  tutte  a voi  fi  fanno  giovani  libertini. 
Col  rifpetto  de’voftri  maggiori  finirete  di 
deporre  ogni  rifpetto  a Dio . Vi  abbando- 
nerete ne*  vizi , ne  vi  farà  più  mano,  che  vi 
ritiri , lingua , che  vi  richiami  . Corpo  . 
anima,  falute  temporale  , falute  eterna  , 
tutto  farà  in  periglio  : e non  volendo  voi 
udire  i voftri  genitori  , correrete  gran  rif- 
chio  d’eflere  abbandonati  da  Dio . Quella 
fùladifgrazia-de’  figliuoli  d’Eli  . Furono 
perverfi , e Dio  pazientò , ma  quando  non 
fi  arrefero  alle  correzioni  paterne  , Iddio 
gli  uccife . Non  au dierunt  vocem jpatris fuu 
quia  Dowims  voluit  occidere  eos  : cioè  con- 
forme alla  fpiegata  interpretazione . Non 
au  dierunt  vocem  patrisfui , ideoque  voluit 
Domm  us  occidere  eos . • 
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ePuer  autem  Samuel  projìciebat  5 at- 
que  crefcebat  3 cb"  plucebat  tam 
‘Domino  y quam  hominìbus  . I. 
Reg.  2.  2 6», 


Se  fi  porta  piacere  al  mondo  , 
e a Dio  • 

CHc  il  fanciullo  Samuele  crefcerte, che 
profittarti,  Puer  autem  Samuel pro- 
ficiebat , atque  crefcebat , non  è ma- 
raviglia; ma  eh  eipiacelfce  agli  uomini  , 
-e  a Dio;  & placcbat  tam  Domino,  quam 
hominìbus , querto  riefee  tanto  difficile,  c’ 
ad  alcuni  lembra  imponìbile.  Quindi  cer- 
cano fpiegazioni  diverfe , e dicono,  quefto 
parto  lignificar  folamente,  che  Samuele 
piaceva  a’ buoni,  non  agli  altri  ; ma  que- 
lla fpiegazione  allontanali  dalla  lettela  , 
che  dice  confufamente  ; plactbat  homini- 
bus.  Altri  intendono,  che  Samuele  ope- 
rava in  maniera,  che  meritava  di  piacere 
attuti:  ma  quefto  ancora  dice  la  potenza  , 
non  l’atto;  ilmeriro,  non  refferto,  quan- 
do il  Sacro  tefto  pofitivamente  afferma  l’at- 
to, e l’effetto  . Placebat . ]?er  dare  una 
interpretazione  felice  alle  citate  parale  è 
necelfario  cercare  le  fia  potàbile  il  piacere 
nei  tempo  fterto , e a Dio , e agli  uomini. 
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E primieramente  pare  che  nò  . Fino  dal 
principio  del  mondo  fu  odiofo  all’  nomo  l* 
eflere  caro  a Dio . A primordio  jufiitia  vim 
patifur  . Statimi  coti  Dtus  ccepìt  , in  vi- 
di am  religio  f ortica  efi . Abele  piacquea 
Dio,  madifpiacqae  a Caino.  Qui  Deo 
piacuerat , occiditur;  & quidem  a fratre  , 
quo  proeli  vita  impietas , alienum  fanguinem 
infettar  et  ur,  a fuo  aufpicata . ( Termi,  fcorp. 
c.  8,  )Succeflfivamente  D ivide  è perfegui- 
tato,  fugato  Elia  , Geremia  lapidato,  e 
così  difeorrete.  Da  ’id  exagitutur-,  -Elias 
fuga  tur,  Hieremias  lapidatur  . Ofler  vate 
un  vivo  efempio  in  perfona  de’  Gabaoniti , 
un’altro  in  perfona di  Mose,  ed’Aronne  • 
Si  anifeono  col  Re  Adoniledech  altri  quat- 
tro Monarchi,  ( Job  10.4,  ) e tutti  unita- 
mente colpivano  a’ danni  de’  Gabaoniti  . 
Expugnemus  Gabaon . Qual  era  il  titolo  d’ 
una  tal  in  vallone . Gabaon  era  una  Città  af- 
fatto libera , che  governa  vali  da  le  medefi- 
m a col  le  fne  leggi,  ne  dipendeva  da  alcu- 
no. Que’ cittadini  erano  d’ un  genio  quie- 
ta; davano  in  pace , ne  offendevano  i Po- 
tentati vicini  con  ingiultizie  , nedavan  lo- 
ro l'ofpetto  con  armamenti . Non  era  pre- 
ceduta , o lite  di  confini , o torto  d’ amha- 
’ feiadori,  o colore  di  pretenfioni,  oufur- 
pazion  digiurifdizione  , o impeto  di  fde- 
gno,  o impegno  di  parola,  lem*  frequenti 

# guerra  tra  le  corone.  Dunque  perche  fi 
una  lega  sì  forccaila  efpugnazione  di  Ga- 
baon? Expugrie/Uns Gabaon,  Tra  poco  ne 
vedrem  la  cagione:  fra  canto  lafciamo  i, 
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cinque  Monarchi  ne’  preparativi  della  gran 
guerra , e pattiamo  in  Egitto  , a veder  Fa- 
raone infuriato  contro  d’ Aronne  , e Mo- 
se . Li  cita  al  fuo  tribunale  , e li  proceda 
fopra un  delitto  di  lefamaeftà,  quali  feon- 
volgano  i fudditi , e li  diftolgano  dall’ubbi- 
dienza del  loro  Re  . Quare  Moyfes , & 
Aaron , follie  itati* , ( Exod.  5.4.  Jo  come 
legge  Origene , pervertiti s , populum  ab  ope- 
ribus . Il  popolo  noti  avea  tumultuatornon 
v*  era  flato  picco  o indizio  di  congiura , o 
di  ribellione . Mosè,  e Aronne  fino  ad  al- 
lora non aveano detta parola controdi  Fa- 
raone, ne  contro  de’  Cuoi  Miniftri . Come 
d unque  lor  fi  rinfaccia  , che  per  loro  cagio- 
ne, e co’  loro  maneggi  il  popolo  fi  è perver- 
tito. Quare  Moyfes,  & Aaron  , follici - 
tati s , o pure , pervertiti s , populum  ab  ope- 
ribus.  Rifponde  eccellentemente  Orige- 
ne, efeioglie  il  dubbio.  Pharao , donec 
fecttm  e fi  populus , nonputat  effe  perverfum : 
S i vero  dicat  : volo  ire , & fervire  Domino  , 
perverti  populum  dicit  : fino  che  il  popolo  fe 
Ja  tiene  più  con  Faraone  , che  col  fuo 
Dio,  Faraone  fe  lo  tien  caro . Ma  quando 
Io  fletto  popolo  fi  dichiara  di  voler  fervire 
aLfuoDio,  allora  il  barbaro  infuria , fma- 
nia,  e chiamalo  pervertito  , e odia  que* 
buoni  Sacerdoti,  quali fol licitanti  , quali 
pervertitori , perche  procurano  l’altrui  fan- 
tità . Quare  follie  itati s , quare  pervertiti s • 
Troppo  lo  proviam  tutto  giorno.  Se  un 
giovane  al  fortireo  dalle  lcuole,  oda  un 
convitto,  porta  matti  me  ingiuft  e d’alteri- 
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già , di  prepotenza  , di  converfazioni , di 
mondo?  fi  riceve  da  moiri  con  plaufo;  fi 
loda  di  bello  fpiriro  , d’una  educazione 
fplendidà,  egenerofa,  drfentimenti nobi- 
li, «{ignorili.  Ma  fé  dichiarili  di  voler 
fol'tire  dall’ Egitto  del  fecolo,  di  volere 
ritirarli  dal  mondo,  fervira  Dio;  allora  e 
barbari  parenti  » e falfi  amici  danno  al  Tarmi 
contra  di  lui , e vomitano  quanto  an  di  fie- 
le contro  d’ Un  faggio  maeftro  , d’un  Tanto 
Confeffore,  d’un  direttore  prudente,  per- 
che o cooperarono , o fi  crede , che  coo- 
perafifero  alla  fanrità  di  quel  giovane  » L’an 
tirato , dicon  coftoro,  alla  lor rete . Anno 
guadagnato  una  età  imprudente i Mi  mara- 
viglio delioro  procedere  . L’anno  ingan- 
nato . Quar e follicitati s , quare pervertitis 
populum . Si  dicat  : volo  ire , & férvire  Do- 
mino , perverti  populum  dicit : Ufianza  anri-' 
chiffima  al  mondo , di  cui  fin  da  fuoi  tem- 
pi lamentavafi  Origene . Ho  die  fi prophe  ti- 
eni ^ & Sacerdotali fermo  animam  follici - 
tet  ad fervitium  Dei  invitetque , e am  ex  ir  e 
de  f acuto  — , continuo  a udì  e s ab  bis , qui  Pha - 
raoni  unanime s , & amici  funt  : Ridete  , 
quomodo  feducuntur  bomines , (fr  pervertun- 
twr . Una  limile  ragione  fui!  motivo  a con- 
federati Amorrei  d’invadere  oftilmente  i 
Gabaoniti . Adonifedech  ? che  fu  il  promo- 
tore, e capo  di  quella  lega,  portò  unica- 
mente quella  ragione  . Expugnemus  Ga - 
baon , quare  trans fugerit  adfofue , & ad  fi* 
li os  Ifraèl . ( Jof.  io.  4.  ) L’elTcre  1 Gabaoni- 
ti entrati  nella  compagnia  di  Giofue,  l'efler- 
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fi  uniti  a quel  popolo , che  profetava  la  Re- 
ligione del  vero  Dio , queftofece  ,che  tan- 
ti s’ armaflero  contro  a loro . Così  và , di- 
ce Origene  (;  hom.  1 1.  ) Cum  anima  huma- 
na  verbo  Dei  fe  Jociaverit , dubitare  non  po- 
tefi , (latini fe  inimicai  habituram  , & eos  , 
quos  babuerat  ante  amico*  > in  adverfarios 
effe  vertendo*  : e poco  dopo  più  e/pr erta- 
mente • Chiunque  vuole  l’amicizia  di  Ge- 
sù, fappia,  che  dovrà  tollerare  l’ inimicì- 
zia di  molti,  ffhti  amicitia*  expetit  Jefu  , 
multorutn  fibifciat  inìmicitias  tolleranza*  . 
L’avea  predetto  molto  prima  l’ApottoIo 
Paolo . Chi  vuole  piamente  vivere  in  com- 
pagnia di  Gesù  , dovrà  effere perfeguitato  . 
Omnes  yqui  piè  volttnt  vivere  in  C brifio  Je- 
fu ■>  perfecutionem  patientur . ( 2 . Tini.  3.1 2.  ) 
L’avea  predettoli  Salvatore  , Uriti*  odio 
omnibus propter  nomen  meum . Batterà , che 
portiate  il  mio. nome  , per  eflere  odiati  da 
molti.  E di  nuovo  S.  Paolo . Sihomwibu* 
placerem , Chrifiìfervus  noneffem . ( Galar. 
1.  io.  )Se  piaceflì  agli  uomini , non  farei 
fervo  del  Salvatore.  E di  nuovo  Gesù . Ne- 
rnopoted  duobus  Domini*  fervire . Se  volete 
la  livrea  del  mondo  , convien  licenziarvi 
da  Dio;  e fe  volete  la  livrea  di  Dio,  con- 
viene licenziarvi  dal  mondo  . Servire  all’ 
uno , e all’altro  non  tt  può . Nemo  potejl  m ^ 
Sono  troppo  diverfe  le  raallime,  igenj  , 
l’idee.  Quia  de  mando  non  eflis , dicea  Ge- 
sù a fuoi  Apoftoli , propter  e a odit  vo*  niun - 
dus.  (]o(.  15. 19.)  V’odia  il  mondo,  per- 
che nqn  avete  le  fue  fattezze,  ne  le  (ne 
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elinazioni  : onde  conch inde  San  Cirillo  1* 
Aleffandrino  ( injo-  1.  io.c.  27.)  JVeceffe 
tfl , ut fludiofus  a vitiofis  minime  diligatur . 
Cosi  pare,  che  la  ragione,  l’autorità,  ei’ 
efperienzaci  moftrino  non  effer  poflfibileil 
piacere  a un  tempo  fletto , e agii  uomini  , . 
e a Dio. 

Pure  per  l’altra  parte  la  divina  Scrittura 
cì  rapprefenta  ancor  tanti  efempj  di  chi 
piacque  all’uno,  e agli  altri,  che  pare  non 
poterli  negar  ciò  potàbile.  Caro  agli  uomi- 
ni, e a Dio  per  teftimonianza  dell’Eccle- 
fiaftico(4J.  i.)fuMosè,  DileElus  Deo, & 
homimbtis  Moyfes . Giuditta  ebbe  la  mede- 
ma  forte.  L’ebbe  la  Regina  Eller:  l’ebbe- 
ro i genitori  del  Bnttifta  j i quali  erano  ambo 
\ufii  apud  De*m,  incedentes  in  omnibus 
mandatisi  ac  juflificationibus  Domini ,(  Lue. 
3*6.)  ne  però  v’era  chi  fi  dolette  di  loro Si- 
ne querela:  Del  Salvatore  nella  fua  adole- 
feenza  ci  aflìcuraS-  Luca  ( 2.53.  ) che  pro- 
faie bat [ap  lentia,  & arate , & gratia  apud 
Deum , (drbomines  $ e finalmente  il  tetto 
citato  nella  fchiertezza  della  fua  lettera  » 
Puerautem  Samuel  profaiebat,  atque  cre- 
fcebat , & placebat  tam  Domino , quam  ho- 
minibus . Dunque  fi  può  piacere , e a Dio  > 
e agli  uomini  . Voi  , o uditori  vi  trovate 
perpleffìin  mezzo  a quelle  autorità,  che 
fembrano  tra  lor  contrarie.  Le  prime  lem- 
brano  negare , e (Ter  potàbile  ciò , che  le  fe- 
conde affermano  effer  di  fatto  : ma  attende- 
temi, e le  vedrete  accordate,  e a voftra 
coniòlazione intenderete,  non  effere  ne» 
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ceffono  ne  a turti,  ne  tempre,  l’incontra- 
re l’inimicizia  degli  uomini,  per  mantene- 
re l’amicizia  con  Dio . 

In  primo  luogo  dovete  diftinguerc.  Al- 
tro è fervir  due  padroni  ; altro  e fervire  ad 
un  folo  in  maniera , che  non  s’ offenda  un’ 
altro  . Servir  due  padroni  vuol  dire , efler 
difpofto  ad  efeguire  i comandi  sì  dell’uno  , 
come  dell  altro:  e ciò  non  fi  può  quando 
tali  comandi  fono  contrarj . In  tal  maniera 
è chiaro  non  poterli  fervire  e al  mondo,  c 
a Dio.  Chi  fi  prefigge  cTubbidirc  al  mon- 
do, à una  preparazione  d’animo  a vendet- 
te, a ingiuftizie,  e ad  altre  trafgrcflìoni  dé* 
comandi  di  Dio.  Ben  però  potrà  alcuno 
avere  un’animo  rifoluro  di  fervire , e ubbi- 
dire ad  ogni  cotto  al  fuo  Dio , e tuttavia  ad* 
dattarfi  al  mondo  in  ciò,  in  cui  fenza  rraf- 
sredire  i divini  voleri  può  compiacerli  . 
Quindi  ben  ditte  il  Salvatore  .Nemo  potefi 
duo  bus  Domini* fervire  : Non  ditte  : nemo 
poteft  uni  Domino  fervire , & alteri  non  Do- 
mino , piacere . Dio  folo  afsolutamente  fi 
guardi  in  qualità  di  padrone . Finalmente  i 
Tuoi  comandi  fono  a favore  degli  uomini  ? 
L’ubbidire  a quelli  non  potrà  fempre  riufci- 
refpiacevolea  quelli. 

In  fecondo  luogo  dovete  fapere  , fpeffe 
volte  per  nome  di  mondo  intenderò  i De- 
monj,  e per  nome  di  perfecuzione  le  lor 
tentazioni . Così  dove  l’ Apoftolo  : Omnesi 
qui  piè  voh'nt  vivere  inCbrifto  Jefu>  per - 
fecuti onem  patientur  : fpiega  il  Cri  loft  omo. 
(ibi.  ; A 7eque  enim  fai  efi  hominem  pergen - 
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tem  virtulìs  viam  tentationihus  immuntm 
effe.  Ora  è ceno,  che!  Demonj  odiano", 
eternano  chi  ferve  a Dio,  ma  non  per  fot 
' tanto  eifaràodiato  ancor  dagli  uomini . 

Interzoluogo  riflettete,  che  tali  odj  , 
caluunie,  perfecuzioni  nella  divina  Scrit- 
tura ordinariamente  fi  fan  cadere  fui  Profe- 
ti, efugli'  Apertoli,'  e generalmente  sù 
quelli,  i quali  anno  impiego  a governo,  e 
correzione,  e direzione  del  proffixtio 
Quefti  più  facilmente  fono  in  neceflìrà  d* 
incontrare  l’odio  dvgli  uomini,  perfervir 
Dio.  E’ difficile  il  parlare  acremente  con- 
tro i vizj , e l’ufare  ogni  sforzo  per  impedir- 
gli , fenza  incontrare  Todip.de*  viziofi  . Co- 
sì il  Crifoftoma  fall  comento  a partì  fopra- 
citati.  Non  efi  poJJìbiLe , ut  vir , qui  malis 
indixerit bellum^  prejfuris  careat . Quelle 
Religioni,  c’attendono  a femedefitne,  e 
alla  fola  lor  perfezione  , ordinariamente 
vivono  in  pace.  Quelle,  che  combattono 
il  vizio,  c procurano  la  converfione  de’ 
peccatori,  devono , come  già  i riedificato- 
li del' Tempio  , con  unc  inano  alzar  le 
mura  alla  gloria  di  Dio  , coll’altra  tener 
Tarmi  alla  difefa  di  fe  medefime . Fino  che 
il  Salvatore  vide  privatamente  nella  fua  ca- 
fa , fù  graziato  apnd  Deum , & apnd  homi - 
nes.  Quando  cominciò  a predicare,  allora 
cominclo  ad  avere  nemici . Lo  calunniaro- 
no queglfttefiì,  c’avrebbero  dovuto  pren- 
derne e difele . Gli  Scribi , i Fatifei , i Dot- 
tori della  legge  s’armarono  contro  a lui.  Il 
dire,  ch’era  un  bevitore,  e un’ingordo  : 

• quia 
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quia  vorax  e fi , & potator  z/ini,il  dire , che  fé 
la  teneva  co’  peccatori  mangiando  nelle 
lorcafe:  CumPublicanis  , & pecca?  oribus 
manducai  ,il  dire  , che  ne’ Tuoi  allievi  per- 
metteva il  violare  i riti  della  lor  legge:^«4- 
re  Dif ripulì  t»i  tranfgrediuntur , erano  ba- 
gatelle . L’intaccarono  di  Iefa  Divina  Mae- 
fìà , quali  volefle , che  un  uomo  fofTe  rico- 
nofeiuto  per  Dio,  Quìa  {Mura  Dei  fc  fe~ 
cit . Lo  Hello  fommo  Sacerdote,  Pontifex 
anniilliusy  fulminò  fentenza  contro  di  lui, 
e non  ebbe  orrore  di  cotifecrarlo  al  genio 
de’ Tuoi  perfidi  calunniatori  . Expedlt  ut 
moriatur . Poteva  bene  Gesù  impedire  que- 
lle perfecuzionij  volle  però  foftenerle , af- 
finché noi  apprendiamo  dal  fuo  efem- 
pio,.a  non  temere  ne  la  terra,  ne  l’infera 
no,  negli  aperti  nemici,  nei  fallì  fratel-» . 
li;  ma  calunniati  < perfeguitati  , condan- 
nati ciconfolaffimo  con  Crifto  calunnia- 
te*, perfeguitato,  condannato . Quindi  io 
vi  dico.  Se  non  avete  la  generolìtà  d’in- 
contrare battaglie,  e di  difpiacere  agliuo- 
mini,  attendete  a voi  medelìmo,  e a Dio, 
e non  vi  farà  molto  difficile  1’  aver  pace. 
Non  farete  un  Profeta , non  farete  un’ A po- 
rtolo, ma  pure  colla  vollra  quiete  potrete 
elfer  Santo.  Quale  Ha  la-maniera  dì  fervir 
Dio,  e ordiuariamente  piacere  anco  agli 
uomini  farà  argomento  della  Lezione  le- 
guente.  Per  ora  fqlamente  concludo  ,che 
quando  per  effer  pio , vi  lìa  anco  ndceflario 
il  difpiacere  a quelli,  e a quegli,  dovete 
non  temer  chi  che  lìa  • 

Epri- 
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E primieramente  voi,  che  temete  di  efif- 
piacere  ad  alcuno  coll’  efler  pio  , vi  lu fru- 
gar e di  potere  piacer  a tutti , fé  farete  per- 
verto ? La  voftra  pudicizia  difpiace  a qual- 
chegiovinaftro  sfrenato  : ma  fe  farete im-r 
pudica,  farete  perciò  (limata  ? Forfè  quegli 
appunto,  che  infidia  alla  voftra  oneftà  , 
ottenuta  che  abbia  l’indegna  merce,,  primo 
degli  altri  vi  fprezzerà,  v’odierà  . Aitino- 
ne, ne  Re,  ardeva  in  un  incendio  di  nero 
affetto  ver fodi  Tamar . Laoflervò,  la  bra- 
mò : arrivò  finalmente  al  potreffo  . Ma 
quando  ella  fecelagiufta  inftanzad;  dive- 
nire fua  fpofa  : Loquere  ad  Regem  , & non 
negabit  me  tibi , ( 2.  Reg.  $.  ) già  loddisfatto, 
cominciò  ad  odiarla , e l’odio  crebhe , (opra 
quanto  folle  prima  grande  l’amore  . Ita  ut 
majus  ejfet  odmm , quo  oderat  eam , amor:  , 
quo  ante  dilexerat , e la  fe  cacciar  di  fua  ca- 
la qual  donna  infame . Rjice  hanc  a me  fo- 
ras , & Claude  oftium  poft  eam . I voftri  ab- 
bigliamenti , non  ricercati  , difpiaeipno  a 
chi  vorrebbe  ingannato  il  fuo  fguardo  . Ma 
fe  il  voftro  volto  avrà  una  tintura  di  colori 
fatti  a mano,  vi  pervadete  , che  ognuno 
fi  a per  ammirarvi  ? Gezabeila  volle  aiutare 
le  fue  fattezze  collane,  forfè  vaga  d allac- 
ciare il  Prencipe  Gieu , mentre  paflava  fat- 
to alla  fua  fineftra  ; ma  tanto  fù  lontano 
quel  Principe  dal  lafciarfi  allacciare  q gli 
occhj , o il  cuore , che  del  fuo  patteggio  ve- 
dutala/comandò,  che  dalla  ftefla  fìne- 
ftra  folle  precipitata  . Una  certa  mode- 
razione di  pompe  , e di  fpefe , credete  , 
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che  poffa  togliervi  molto  di  credito  : ma  fc 
per  mantenere  il  fafto , tignere  nel  fangue 
de’mercatanti , e de’poveri  le  voftre  porpo- 
re,ei  voftri  fcarlatti , vilufingate  , che  la 
moltitudine  nonfiaper  odiarvi  ? Roboa- 
nio  a fpefe  de’  fu d diti  volle  piacere  ad  alcu- 
ni giovinotti  Tuoi  coetanei , e cavalieri  del’» 
la  Tua  cortej  ma  con  ciò  tanto  difpiacque 
agli  altri,  che  da  lui  fi  fiaccano  dieci  parti 
del  Regno  ? Ma  via  facciamo,  che  vi  tro- 
viate in  contingenza  di  dover  difpiacere  a 
tutti  gli  uomini , fe  ricufate  d’ offender  Dio* 
c bene  Pavere  voi  perquefto  ad  abbandona^ 
rechi  porta  nelle fue  mani  la  voftra  eterna 
miferia,  e la  voftra  eterna  fe! idra  p Vi  ri- 
bellerete a chi  vi  creò,  a ehi  vi  ricomprò 
col  fuo  fangue,  a chi  v’ama  più  che  amico 
un  amico , più  che  madre  un  figliuolo?  Che 
male  vi  poffon  far  tutri  gli  uomini  ? Poffono 
parlare,  minacciare,  e permettendolo  Dio 
invadere,  oque’beni,  o quel  corpo  , che 
giàdevon  perderli, ma  nulla  più.  Contro 
all’  anima  non  an  forza , lo  riconofco  tut- 
ti i loro  furo  i in  que’  raoftri , chetai  volta 
da Eliogabalo ( Lamprid, in  vita,  ) impro- 
Yifamente  fi  introducevano  nelle  Tale  de’ 
convitati . Nel  più  bel  de’  conviti  sbucava-* 
notai  volta  per  comando  di  quell’  Impera- 
tore, dalle  ftanze  vicine  , Orfi,  Cconi  , 
Pantere , e Tigri . Que’  mi  Ieri , che  faceva- 
no allegra  corona  alla  menfa,al  vederfi 
comparire  slfunefti  nemici , impallidivano 
per  orrore . Chi  fuggiva  > chi  dava  di  mano 
*11’ armi,  chi  s’abbandonava  in  una  fredda 
- G filino  7“,//,  R dif- 
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difperazione.  Ma  era  breve  il  terrore  : poi- 
ché alla  fine  avvedevanfi,  tutti  que’  moftri 
efferefenzaugne,  efenza  denti.  Cosìpaf- 
fauauo  in  derifione  di  chi  gli  aveva  temuti, 
ecefiaua  ogni  fpavento,  quando  fi  conof- 
cevano  le  lor  forze.  Tali  fono  gli  fpaventi. 
che  vengon  dagli  uomini . Oime , voi  dite  ; 
tutti  s’armeranno  contro  di  me.  Leo  efl  in 
via:  Leana  in  itineribus . Eh  ! che  chiun- 
que vi  perfeguita,  è fenza  ugne,  efenza 
denti, per  ferirvi  nell’anima . Onde  con- 
cluderovvi  colle  parole  del  Redentore. lo- 
lite timer  e eos , qui  océidunt  corpus  ; animar» 
autem  non  po/funt  occidere . T imete  eum , qui 
fotefl , & corpus , & animar n perdere  inge - 
hennam . Da*  voftriftefiì  timori  apprende- 
te , a noatemere  : e fe  liete  timodo , temete 
colui , che  in  un  momento  può  precipitarvi 
corpo  ed  anima  nell’Inferno . Confolate  vi 
pero , o afcoltanti  : ordinariamente  potere 
elfer pii  fenza  quelli  cimenti;  e potete  co- 
me Samule  piacere  in  maniera  a Dio  , che 
pur  piaciate  anco  agli  uomini . Et placebat 
tam  Domino , quam  hominibus . V enite  Do- 
menica , e apprenderete  il  come . 
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Et placebat  tara  ^Domino 5 quam  homt~ 
ntbus,  i.  Reg.2.2^. 

i 

Come  fi  porta  piacere  a Dio,  e 
agli  uomini. 

t • ‘ * 

Domenica  profTima  vedemmo  , po- 
terli piacere  al  tempo  fteflo  e a Dio , 
e agli  nomini,  vediamo  il  modo,  e 
vediamolo  filila  idea  di  ciò,  che  i padri,  e 
gl’ interpreti  dicono  di  Samuele. Qual  fù 
quell’arte  felice  , colla  quale  quello  giovi- 
netto Teppe  guadagnarli  gli  uomini , e Dio, 
unendo  e cielo , everrà  in  Tuo  favore  ? Si  fà 
avanti  San  Cirillo  Aleff.(  de  ador.l.7  ) e ris- 
ponde . Ciò  fù  colla  carirà . Amava  Oio , e 
piacque  a Dio.  Amava  gli  uomini,  e piac- 
que agli  uomini . L’ amor  degli  uomini  non 
fi  oppone  all’amor  divino,  anzi  con  eflò 
fi  perfeziona.  Il  vero  amor  degli  uomini 
tanto  non  è un  peccato , c'  anzi  è un  pre- 
cetto. Tutta  la  legge  da  Criftofù  ridotta 
a due  punti . Amar  Dio  fopra  ogni  cofa  , 
amar  il  proflìmo,  come  fe  fteflo . Che  amia- 
te Dio  fopra  ogni  cofa  non  deedifpiacere  . 
Che  amiate  tutti  con  tanta  finezza, có  quau- 
.ta  voi  amate  voi  fteflo , non  può  non  piace- 
re .Ognuno  gode  d’efler  amato  ; onde  fe 
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amare  tutti  con  una  perfetta  dilatazione  di 
carità»  dourete  piacer  a tutti  : fe  amare 
Dio  (opra  ogni  cofa,  non  offenderete  mai 
Dio:  fe  amate  gli  uomini , come  voi  fteflo, 
non  offenderete  inaigli  uomini:  e già  non 
offendendo  ne  1*  uno  , ne  gli  altri, ne  all*, 
uno , ne  agli  altri  darete  occasione  di  difpia- 
cere . Di  più  amando  e Dio , e gli  uomini  , 
per  gli  uni,  e per  l’altro  farete  ciò,  che  nn- 
dera  cfiggendo  un  Tanto  amore  : e quefto  fa- 
rà per  tutti  grande  occafìon  di  piacere . Co- 
sì, dice  ileirato  Aleffandrino,  così  piac- 
que Samuele , Placebat  tam  Domino , quam 
ho  minibus , quia  utrutnq<*e  praceptum  chari- 
tatis  erga  Deuw , & homincs  exercebat  : 
c in  verità  a chi  può  non  piacere  , chi  fi  re- 
gola co’  veri  dettami  d’ una  perfetta  carità  y 
quando  quefta  è tollerante  , è piacevole  , 
tutti  compatifce , tutti  ajuta,  tutti  benefi- 
ca. Efaminate  la  ragióne,  per  cui  nafeo- 
no  le  riffe,  la  inimicizie  ,*i  rancori,  e tro- 
verete , che  ordinariamente-  nafeono  da 
qualche  mancamento  di  veroamore  , Per- 
chè difpiace  a’  fervidori  il  padrone  f Perche 
fono  da  lui  maltrattati  . Perchè  difpiace  a 
mercatanti  quel  nobile?  Perchè  non  li  pa- 
ga. Perchè  di fpiaciono  que’ figliuoli  al  lor 
pAdre  ? Perchè  non  I’  onorano.. Perchè 
difpiace  a. quella  donna  il  con  forte  f Per- 
che non  sà  compatirla.  Perchè  difpiace  a 
tutti  quel  giovane  ? Perchè  è fprezzanre; 
e feguite  così  difeorrendo  . Dunque  fe 
avelie  un  vero  amor  Criftiano,  che  fod- 
disfaceffe  alla  g milizia , alla  carità  , alia 

con- 
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convenienza  con  tutti  ; già  vi  farebbe 
facile  P incontrare  il  lor  genio  ; e pur 
con  quefto  incontrarefte  anco  it  genio 
di  Dio , che  nel  noftro  proffimo  vuol 
edere  riconofciuto  , e amato  così.  PU- 
cebat  taro  Domino , quam  hominibus , quia 
utrumque  praceptum  charitatis  erga  Deum , 
dr  proximum  exercebat  . Abbiate  dun- 
que come  Samuele  una  perfetta  carità 
verfo  tutti,  e non  farà  difficile  piacerea 
tutti . 

S.  Gregorio  in  fecondo  luogo  ne  dà  un* 
altra  bella  ragione.  Piaceva  , dice,  agli  uo- 
mini coll’  azione , a Dio  colla  intenzione . 
Placebat  hominibus  propter  extern  am  adifi- 
cationem  ; Deo  propter  intentioncm . ( S. 
Gregor.  hic.  ) Molte  azioni  fon  belle  in  fac- 
cia al  mondo,  e piacciono  agli  nomini,  c 
potrebbero  nel  tempo  fteflo  efler  belle  in 
faccia  a Dio , fe  con  una  intenzione  ben  re- 
golata le  ordinaffimo  a lui . Chi  fi  facefle  ad 
oflervare  una  Dama  giovane  fare  gli  ultimi 
sforzi  dell’arte,  per  adornarfi  , e parer 
bella,  chi  la  oflervaffe  accompagnata  con 
tutto  il  gran  treno  di  vefti , di  gioje,di 
gale,  che  fogliono  far  forona  ad  una  va- 
nità feminile,  potrebbe  mai  credere, eh* 
ella  in  tal  atto  piaceffe  a Dio  ? Par  diffi- 
cile : pure  Efter,  e Giuditta,  quella  fpo- 
fa  , quefia  vedovi^,  col  jpreferoarfi  allo 
fpeccnio,  cou  innannellare  il  lor  crine, 
coll’  abbigliare  il  lor  volto  , piaciono  a 
Dio  : ma  mercecchè  in  una  azione, che  pare 
tutta  per  gli  uomini , anno  verfo  Dio  tutto 
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il  loro  penderò , a Dio  tutta  la  loro  inten- 
zione. Ah  mio  Dio,  uditene  una  di  loro, 
ed  è la  fpofa  Efter  ; mio  Dio , voi,  che  vede- 
te l’ occulto  de  cuori , fapete  che  abbomino 
quefte  vanità,  quefte  livree  del  fafto , quelli 
caratteri  della  fnperbia  . Quefti  cimieri  , 
quefte  conciature,  quefte  fafeie,  che  fan- 
no corona  al  mio  capo  ne’ giorni  delle  mie 
compatfe,  fono  oggetti  per  altri  di  diletto, 
per  me  d’orrore.  Ma  voi  fapete  , o mio 
Dio,  che  così m4 adorno  non  per  genio  , 
ma  perneceftìrà  : Così  m*  obbliga  quello 
ftato,nel  quale  voi  mi  volefte.-non  cosìm* 
induce  una  inclinazione , alla  quale  non 
^ cederei  v Tu  fcis  necejfitatem  meam  ; quod 
abomìner  fignum  fuperbi* , & glori*  me*  , 
quod  efl/tiper  caput  meno*  in  diebus  oftenta- 
tìonis  me*  ì & det efter  illud , qua.fi pannum 
men[truat*y&  non portemi»  diebus  filentii 
mei  : ( Efth.  14.16.)  Quante  pompe, purché 
'P  moderare  , e confacenti  al  propio  ftatq  , 
quante  azioni  indifferenti,  ma  tutte  al  ge- 
nio del  mondo , poffono  effere  ramificate 
così,  e da  una  retta  intenzione  effere  pie- 
namente abbellite  al  genio  di  Dio?  Così  al 
mondo  piacerebbe  1*  azione , a Dio  l’inten- 
zione , e voi  corfie  Samuele  piacerefteal- 
1’  uno,  e all’  altro.  Placebat  tam  Domi- 
si ni , quam  hominibus . Placebat  hominibus 
aBione  ; Domino  intontiont  . In  quefte 
azioni  dolutile  fare,  come  fi  fà  nelle  let- 
tere. Voi  Icrivete  una  lettera:  bello  è il  ca- 
rattere, nobile  la  dettatura  , facile  la  ef- 
pre£fione,propj  i fentimenti.Ma  dopo  aver- 
la 
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la  fcritta  sbagliate  nella  fopracopert3 , e fate 
il  foprafcritto  a chi  non  và.  Che  fate  al- 
lora ? Stracciate  per  quello  la  lettera? el- 
la è buona;  la  ritenete:  folamente  nel  fopra- 
fcritto è 1*  errore  -,  e voi  mutate  il  fopra- 
fcritto^e  la  indirizzate  a chi  fi  deve.  Col 
fentimento  dell’  Apoftolo  Paolo  noi  pof- 
fiam  chiamare  noftre  lettere, le  noftre  azio- 
ni. Epiftolameaeftisvos  : Ma  il  più  delle 
volte ftà Terrore  nel  foprafcritto.  Quello 
deve  mutarli La  pompa , T ornamento  s* 
indirizzi  a piacere  unicamente  a colui , che 
Dio  vi  diè  per  conforte  : s*  indrizzi  ad 
adempiere  le  leggi  innocenti  del  vollro  fia- 
to : Cosi  piacerete  anco  a Dio.  Altri 
(pendete  allegramente  in  fervitù , in  fabbri- 
che, in  artefatti.  L’azione  è buona  : Ma 
a che  T ordinate  ? L’ ordinate  a fottommet- 
tervii  vollri eguali,  a fuperchiare  i vollri 
inferiori.  Il  foprafcritto  è cattivo.  In  lui 
(là  Terrore  : Mutate  tale  fopracoperta  . 
Ritenete  la  fervitù,  elefpefe  ; m^ordina- 
teleaDio.  Dite  : così  vivono  a miefpe- 
fe  molti  poveri  onorati . Così  ordinate  i 
conviti,  e il  bel  tratto  a fomento  di  carità  ; 
ordinate  i complimenti  ad  una  criftiana 
umiliazione:  Così  la  ftefla  vivacità  ,lo ftef- 
fo  brio , ordinatelo  a render  amabile  la  pie- 
tà In  tal  modo  troveranno  gli  uomini  mo- 
rirlo di  gradirvi  per  ciò , che  vedranno  nel- 
la facciata  ; egradiravviDioper  ciò,  che 
vedravvi  nel  cuore . Placebat  tam  Domino , 
quam  homimbus  ; hominibus  ali  ione  ; Domi- 
no intentione.  - 
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Év  vi  ancora  un  terzo  modo  il  più  facile  , 
e più  ficuro.  Quefto  è il  dichiararvi  aper- 
tamente per  la  pietà . Pare  , che  quefto  fia 
il  modo  d’ effere  fuggito  da  molti  ; ma  in 
verità  quefto  è il  modo  col  quale  in  po- 
co tempo  v*  impofleflerete  del  cuor  di  tut- 
ti. Finché  non  vi  dichiarate  apertamen- 
te, vi  troverete  in  due  neceftìtà,  di  offcn- 
c dere  oDio,  o gli  uomini.  Se  vi  mettere- 
te pajefemente  in  credito , di  volere  teper- 
v eia  ben  con  Dio,  non  vi  troverete  si  fa- 
cilmente in  tali  neceftìtà . Ad  alcuni  è diffi- 
cile il  piacere  a Dio,  e agli  uomini , perche 
mai  non  finifcono  di  fpiegarfi . Con  ciò 
danno  adito  a moitid’  avanzarli  fin  dove  , 
o debbano  poi  eflere  ributtati  con  odioftrà  t 
o ricevuti  con  colpa.  Torniamo  a Salime- 
lo. Egli  abitava  in  una  cafa, dove  dimo- 
ravano fotto  a un  medefimo  tetto  Sacerdo- 
ti facrileghi , giovani  fcoftumati , perfida 
fervitu . Era  in  un  Tempio  dove  crefce  va- 
no laide  femmine,  e metevano  in  perico- 
lo di  qua!che  proftituzione  fin  la  pietà  • 
Egli  era  vivace , fpiritofo  , amabile  : Pu- 
re non  troverete  che  mai  alcuno  ter.tafle  la 
fuacoftanza.  Un  certo  timore  riveren- 
ziale congiugneva!!  coll’amore.  Amando- 
lo ognuno,  ognuno  lo  rifpettava.  Ncfiu-  ’ 
no  avea  occasione  d’ effere  difguftato  per- 
chè vedendo  tutti  palefe  la  fua  condotta  , 
neflfuno  ardiva  di  difturbarla.  Quindi  l* 
Abulenfe  giudica  ch’ei  piacefle  a Dio  , e 
agii  uomini  per  la  fuareligiofità,  per  cui 
portando  palesemente  in  faccia  il  culto  co- 
ltati- 
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ftante  del  fuo  Signore  , ognuno  P ammira- 
va, ne  rentavalo  alcuno . E’  un  grande  er- 
ror  di  molti , per  tenerfela  con  Dio  : e cogli 
Uomini,  il  prefiggerli  di  dare  a quelli  tutto 
l’efterno,  e 1*  apparente  ; e a quegli  fola- 
mente  1*  interno , e occulto  del  cuore . Nò; 
lafciate , che  gli  uomini  vi  conofcano . Id- 
dio nell’ ordine  naturale  à di  pollo  , che  i 
movimenti  del  cuore  lì  palelin  nel  braccio. 
La  grande  arteria , che  a guifa  di  condot- 
to comincia  dal  lèno  finillro  del  cuore  , 
ed  ivi , come  di  fonte , riceve  il  fangue , di- 
videndoli prima  in  due  , poi  fuccelTìva- 
mente  in  più  canali,  manda  un  ramo  al 
braccio,  ónd’è  Parteria  balilica  doppia  > 
profonda  in  una  parte  , vicina  alla  cute 
nell*  altra.  Quella  brilla  al  polfo  , onde 
nell’  applicarvi  la  mano  fedelmente  vi  di- 
ce, qua!  fia  la  fittole , quale  la  diamole  del 
nollro  cuore  . Tale  vuole  Dio  ancor  nel 
morale  la corrifpondenza  del  cuore,  e del 
polfo . Pone  me  ut  fignaculum  fuper  cor  tuum, 
ut fignacuium  fuper  brachium  tu  um  : ( Cant. 
8.)  dove  ben  riflètte  S.  Ambroggio:  ( 1.  de 
llaac  c.8.  ) In  corde , ut  femptr  dìligamus  5 
in  brachio , ut  femper  operemur  ; e ciò  in 
maniera,  che  da’  movimenti  delle  nollre  * 
opere  conofc^  il  mondo  , quali  fieno  i 
movimenti  del  nollro  cuore  ; et,  fi  fieri 
poteft , tot  a ej<*s  fpecies  exprimatur  in  no - 
bis  . Sì  : fe  non  vogliamo  dillurhi  dagli 
uomini,  non  ci  contentiamo  d’  avere  in 
qualunque  modo  Dio  in  noi,  ma  portiamo- 
ne anco  P immagine  nel  nollro  citeriore  : 
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T ot a e jus  fpecies  e xp  rima  tur  in  nobìs . Fa- 
riam  noi  con  Dio  ciò,  che  Gionddabbo  con 
Jeu.  IlRegnod’Ifraelloeradivifoin  due, 
fazioni  , T una  favoriva  la  cafa  del  morto’ 
Acabbo,  l’altra  favoriva  le  parti  del  nuo- 
vo eletto . Gionadabbo  era  a favore  di  que- 
llo fuo  antico  amicojma  nó  baftò  a Jeivque- 
fla  fedeltà  interna;  onde  vedutolo  in  una 
ftvada , il  novello  Monarca  lo  chiamò  a fe  ; 
l’ interrogò  Telo  amaffe,  com’era  da  lui 
amato.  Numquid  eft  cor  tuumrettumcttm 
corde  mco-ijìcut  cormeum  ehm  corde  tuo  ? 
(4,  Reg.  io.  )e  rifpondendo  Gionadabbo  di 
sì  ; dunque  » replicò  Jeu , datemi  la  vo- 
mirà mano»  e come  il  Rè  marciava  in  uno 
fterzo,  così  prefe  pubblicamente  al  fuo 
fianco  l’amico.  Si  eft  , da  mihi  manum 
tuam , qui  dedit  ei  manum fuam  : at  ille  leva- 
vit  eum  in  currum  fuum . Con  tale  aperta 
dichiarazione  Gionadabbo  entrò  in  iftimà 
di  tutti, ne  vi  fòchi  lo  moleftaffe  , per  far- 
gli prendere  altro  partito.  Credetemi  : il 
dicniararfi  toglie  da  grandi  impegni , toglie 
da  gran  pericoli  ; impedifee  cento  richie- 
de j vi  I ibera  da  cento  negative;  che  è quan- 
to dire  : vi  libera  o dal  dare  altrettanti  difgu- 
• (li  agli  uomini , odal  fare  altrettante  offe- 
feaDio»  Regolarmente  parlando»  chi  fi 
farà  avanti,  a^erle^uitare  l’onefìà  d’una 
donna,  fefiaperfuafo  voler  quella  piùto- 
jfto  morire,  cne  appannarne  la  fua  chia- 
rezza ì Chi  ricercherà  un  cavaliere  della 
fua  aflìftenza  a un  duello,  quando  palefe- 
mame  fi  fappia , ch’egli  è pronto  a violare 
\ - ogni 
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ogni  legge  del  mondo,  più  tofto  che  vio- 
lare un  fol  precetto  di  Dio  ? Con  tre  dub- 
bjfcritturali  voglio  andar  vi  piu  imprimen- 
do nella  fantafia  quefta  verità  . Noè  avea 
profetizato  il  diluvio  : avea  fabbricata  la 
graninole,  in  cui  ricourarfi  nell’univerfa- 
le  naufràgio  di  tutta  la  terra . Cominciarmi 
le  pioggic  * e sì  dirotte,  cbe  bendavano  a 
divedere  cominciarli  ad  avverare  la  pn> 
fezia  della  grande  innondazio:ie . Con  tut- 
to ciò,  per  quanto  legga  attentamente  il 
Sacro  Genefi,  non  trovo,  che  alcuno  fi 
facefle  a battere  all*  arca,  e pregare  il  buon 
vecchio  d’  effere  ricevuto  a falvamento  . 
Doveapur  avere  molti  amici,  molti  con*- 
giunti  i molti  conofcenti . Sapevanpure, 
ch’egli  era  amorevole  , caritativo.  Poto- 
vano  averlo  offervato  in  atto  di  ricettar 
fin  le  fiere,  e neffun* uomo  fperò  , d’effe- 
re  accolto  in  uncanroncino  di  quella  na- 
ve  felice  ? Nefluno  fece  iftanza  d’’eflere  ri- 
cevuto ì Perchè  tanta  ritrofia,  e tanta  dif- 
fidenza ? Quell’  è il  primo  dubbio  . Noè 
fiefio  fu  chiufo  da  Di  o dentro  a quel  legno. 
Dice  ilTefto,  che  in clufìt  eum  Daminus  de 
f or i j. ( Gcn. 7.  16.  ^Perchè  mai  ferrare  il 
catenaccio  di  fuori  ì V’  era  forfè  pericolo , 
che  Noè  contro  il  volere  divino  accctrafle 
nell’  arca  un  qualche  naufrago  ? Dio  ben  fa- 
peva  , che  bafiava  un  fuo  comando  , per 
fare , che  1*  ubbidientilfimo  vecchio  non  af- 
coltafle  ne  fuppliche,  ne  lamenti.  V’era 
forfè  pericolo , c’  alcuno  di  :ua  famiglia  vo- 
lere ufeite  da  quella  danza  ì Ben  era 
r R 6 pale- 
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palefc  j che  bacavano  1*  onde,  e 1'  orror 
deila  morte,  perchè  ognuno  fi  teneffe  ben 
caro  il  Tuo  nafcondiglio  . Perchè  dunque 
ferrar  di  fuori  la  porta  dell’  arca  ? Claujìt 
eum  de  foris  >1  .Qneft’  è ih  fecondo  dub- 
bio. Facciamo: anco  il  terzo.  La  Mad- 
dalena all’  udire  una  predica  di  Crifto  fi 
converte,  fi  dà  a Dio  . Quello  non  de- 
ve cagionare  gran  maraviglia  . La  paro- 
la divina  annunciata  immediatamente 
dalla  bocca  fteffa  del  Verbo  umanatopuò 
ben  facilmente  operare,  tai  mutazioni.  Di 
quello  mi  maraviglio , che  per  quanto  con- 
fìderiamo  e il  Vangelo,  egli  Storici  , che 
<ìi  lei  fcriflero , non  fi  trovi*  che  dopo  la 
fila  converfione  alcuno  la  perfeguitaffe , o 
la  moleftaffe  per  rimetterla  nei  primiero  li- 
bertinaggio. I peccati  di  quella  Dama  era- 
no un  palefe  Galanteo  ; compiacerli  d’ effer 
fervita  : avere  i Tuoi  perfonaggj  , che  nellq 
converfnzioni,  nelle  fale , nelle  ftrade,  fent- 
pre  fodero  in  atto  di  darle  o braccio , o pa- 
iole , o fguardi , o trattenimento . Così  par- 
liamo, parlando  di  donna  nobile,  e liber- 
tina . Se  folfe  fiata  di  minor  rango , direb- 
be fi  con  franchezza  !:  i fuoi  peccati  erano 
amori  * e diffolutezze . Come  il  fuo  cuore 
era  affai  arrendevole  per  amare  , così  il  di 
lei  volto  era  affai potente,  per  effere  ama- 
ta : Or  è potàbile*,  che  L.  fuoi  amancLtolle- 
taffeto  la  fua  convezione  con  tanta  pace  ì 
Poflìbile,  chei  loro  amori  tutti  d’un  colpo 
fi  illanguidilTero  per  maniera , che  più  non 
Caceffero  alcun  tentativo  per  effere  coin- 
' * . ] «:  j •.  pia- 
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piaciuti  ? Queft’è  il  terzo  dubbio  ; E tutte 
quefte  difficoltà  ticevono  una  medefìma 
Soluzione.  Nel  diluvio  neffuno  battè  alla 
porta  dell’  arca  : eccovi  facile  il  perche  : per- 
. che  era  chiufa  di  fuori  : Claufit  eum  de  forisi 
Andate  per  vifitareunoin  fuacafa  : ella. ftà 
chiufa folamente per enrro.*  voi  battere, e 
ribattete,  e tornate  a battere,  finche  vi 
fia  data  rifpofta  . Ma  fe  vedete  la  porta 
chiufa  col  catenaccio , e con  la  ferratura  di 
fuori , voi  non  battete  j ficuri , che  chi  ftà 
dentro , fe  pur  v’è  alcuno , non  aprirà . Co- 
sì gl’infelici , che  furono  forprefi  dall 'acque 
del  diluvio,  fe  l’arca  folle  fiata  chiufa  foto 
per  entro,  avrebbero  battuto , etempefta- 
to.  Quante  negative avrehbe  dovuto  dare 
il  povero  vecchio . Quanto  rumore  fi  fa- 
rebbe fatto  alla  fua  ftanza  .*  ma  vedendo  1 a 
porta  chiufa  di  fuefri  non  occorrea  batte- 
re , perche  già  non  v’era  luogo  a fpe- 
rare  : ed  eccovi  perche  Dio  chiufe  di 
fuori.  Claufit  eum  de  forisi,  ciò  fù accioc- 
ché ognuno  fapeffe,  colà  dentro  non  ef- 
fervi  a fare  per  lui:  così  neffuno.  moleftaf- 
fe  Noè  \ neffuno  l’ importunai^.  Claufit 
eum  de  forii . Ed  eccovi 'finalmente , per- 
che la  Maddalena  dopo  la  fua  convezione 
non  fù  molcftata  da  alcuno  de’  fuoi  amanti. 
Perche  ella  ancora  chiufe  la  porta  palefe- 
menre  di  fuori,  inviftaloro.  Claufit  eum 
defons.  Perche  in  un  momenro  fi  dichia- 
rò apertamente  per  Dio.  Tagliò  l’udito 
a ogni  convenzione  , a ogni  trefea,  a 
ogni  pompa  . Non  fi  contentò  , che  il 
i ’ cuo- 
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cuore  foffe  di  Dio  ; ma  che  l’efterno  feguif- 
fe  come  prima,  al  più  con  qualche  mag- 
gior rifeibo , con  penfiero  di  poi  poco  a po- 
co difimpegnarfi  daquefti,  o quegli  . Eh 
nò.  Operò  cosi  dichiaratamente,  chenef- 
iuno  (però  d’ottenere 4 nefluno  ardì  di  chie- 
dere, d’importunare»  C laufìt  de  foris.  Cer- 
to è»  che  fé  vorrete  intervenire  in  ogni  con- 
verfazione , benché  fofperta , famigliarizar- 
vi  con  ogni  perfona  , benché  fcoflumara , 
diffimularvi  in  ogni  circoftanza  benché  pe- 
ricolofa , chiudere  la  porta  ahpeccato  entro 
nel  cuore,  non  fuori  nel  volto , enei  por- 
tamento,, farà  facile  , che  alcuno  barra  , 
che  alcun  vi  tenti , e allora  dovrete  o dif- 
piacere  a Dio  p/r  compiacere  a colui,  o dif- 
piacere  a colui  per  compiacere  a Dio . Ma 
provatevi  ad  un  tenore  di  pietà  propio  del 
voftro  flato , ma  palefe  ,*  e collante , e vede- 
rete , che  Dio  v’avrà  caro , e gli  uomini  vi 
(limeranno,  vi  ammireranno  ; onde  gua- 
dagnandovi il  proffìmo  col  (a  carità,  ecol- 
la  giuflizia , e togliendovi  da  ogni  impegno 
col  profetare  una  palefe  pietà  , come  face- 
va Samuele , potrete  come  Samuele  piace- 
re a Dio,  e gli  uomini . Piace  bai  tam  Domi - 
no , quatti  hominibus  . 
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Et  placebdt  tam  ornine^  quam  homi- 
nibui . 1 . Reg.1.26. 

■ • 1 
Trattabilità  ne’ Santi. 

ABbiam  veduto  poterfi  piacere  a Dio 
e agli  uomini , abbiam  veduto,  qua- 
le fia  il  modo  di  piacere  airuno;, 
cagli  altri:  A compire  quello  argomento 
.refìa  il  cercare,  fé  lì  a bene  il  procurar  di 
piacere  anco  agli  uomini,*  o pure  non  far- 
cendo Bima  alcuna  di  quelli,  aver  l’occhio 
al  folo  piacimento  di  Dio. 

Che  quello  folo  debba  cercarli,  non  il 
gradimento  degli  uomini , fi  mofira  primie- 
ramente coll’  autorità . Per  tacer  d’altri  pai- 
fi , n abbiamo  due  tanto  chiari , che  non  la- 
nciano luogo  ad  altre  interprerazioni.L’uno 
di  Crifto,  l’altro  dell’  Apoflolo  Paolo . At- 
tendilediceCrifìo,  ne  }uftitiam  veftram 
faciatis  coram  homintbus , ut  vide  amini  ab 
eis  ; altoquìn  mercedem  non  habebitis  apud 
Vatrem  vefirum  $ quitn  Ccelis  efi .(  Matth. 

i.jGran  minaccia.  Chi  opera  per  pia- 
cere agli  uomini  in  terra , non  avrà  merce- 
de da  Dionel  Cielo.  Piacque  a chi  bramò 
di  piacere  : dunque  ottenne  il  filo  fine  j 
ebbe  il  filo  premio-:  non  à da  appettare  . 
di  più  . Recede  rum  mercedem  [mm . San 

Pao- 
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Paolo  dice  ; An  qaaro  homimbus  piacere  i. 
Si  loominibus piacer em  Ckrijlifervus  non  ef- 
fem.{G  alar.  i.  io.)  Cerco  io  forfè  di  piace- 
re agli  uomini?  Se  ciò  cercarti  , non  farei 
fervo  di  Gesù  Crifto.  Grand’efpréflfìone  • 
Se  dal  cercare  il  piacimento  degli  uomini 
fiegue,  che  dobbiamo  deporre  liuivrea  del 
Salvatore,  èchiarirtìmo,chedobbiam  de- 
prezzar quello,  per  portar  quella.  AH’auto- 
rità  aggiugnelì  la  ragione . Il  noftro  fine  ul- 
timo è Dio , non  fono  gli  uomini . Per  lui, 
non  per  quelli , (ìatno  creati  : dunque  ^ lui 
dolo , non  quelli  dobbiam  cercare . 

Tutto  ciò  è vero  : ma  pure  e nelle  fami- 
glie, c nelle  comunità  1*  efperienza  ci  ino- 
ltra , con  quella  martìma , che  certo  è otti- 
ma , molti  non  elfer  ottimi . Con  tal  prin- 
cipio molti  fon  altieri , arroganti , tellardi , 
fprezzatori-,  facili  ad  offendere  chi  che  fia , 
pretendendo  di  fantificare  quelle  azioni  , 
che  certamente  non  fono  fante ,;  col  dire  . 
Non  mi  curo  degli  uomini  : mi  balla  piacer  j 
a Dio.  Così  mentr*  elfi  unicamente  guar- 
dano , o pur  s’adulano  d unicamente  guar- 
dare ilParadifo  , danno  a chi  convive 
con  loro  tante  occafìoni  d*impazientarfi  , 
che  pe’ capelli  Io  ftrafeinano  nel  Purga- 
torio; èdifpiaccionoa  Dio,  mentre  van 
tipetendó  di  voler  piacere  a lui  folo  » Iddio 
è nollto  ultimo  fine , pure  dì  dieci  precer- 
ti, ei  ne  diè  lette  ,■  che  fe  faranno  da  noi 
perfetta mente  pifetvati , faremo  amabili 
- ancor  agli  uomini'  . L’Apollolo  dice  y£ 
homintbns  plactrtm  , Chrifti  ftrvns  non 

* </• 
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ejfem:{  i.Cor.  10.35. ) ma  Plirc  eglifteflb 
ci  dice:  Per  omnia  omnibus  pi  ac  e 0 — omnibus 
omnia  f attui  fum  --  fine  offenfione  efiote  Ju - 
d<cis , & Gentibus  ì(  1.  Cor.  9-19.)  e frali 
limili,  che c' infirmano  , doverfi  aver  del 
riguardo  per  piacer  anco  agli  uomini.  Cri? 
fto  fteflo  volle  etìere  graziofo’,  e amabile 
non  folo  a Dio , ma  ancor  agli  uomini.  Cre- 
fcebat/apientia  , Retate  , & gratta  apud 
Deum,  &homines.  Dunque  la  diligenza, 
di  piacer  anco  a quelli , è lodevole . 

Per  iftabilire  la  verità , dico  in  primo 
luogo  ,-  éflere  un’ inganno  di  molti  il  cre- 
dere , che  per  effer  Tanto  , fia  neceffario 
eflere  un’  uomo  ruvido  , e intrattabile  . 
Non  troverete  , che  Dio  comandi  tal 
ruvidezza  . Se  alcuni  fonorali,  fono  più 
torto  per  natura  , che  per  grazia  , piu 
torto  per  genio  , che  per  pietà  . Alcuni 
fono,  come  il  Riccio  fpinofo  , tutti  rur 
videzza,  e fpine  : ma  le  punture  lono 
rivolte  tutte  agli  altri,  non  a fe  fteflo  . 
Oflervate  pure  tal  animale  : ei  fi  tratta 
affai  bene  y buona  tana,  buon  cibo  : dor- 
. me  quanto  n’à  voglia  , mangia  a fuo  ta- 
lento,- và  al  fuo  paffeggio,  alla  fua  ricrea- 
zione: à le  lue  collere,  à i fuoi  amori  , 
ài  Tuoi  diletti,  ma  le  voi  v’accoftate  altro 
non  vi  moftra , che  fpine , altro  non  vi  pro- 
mette , fuorché  punture . Se  lo  toccate , vi 
laida  il  legno . Porta  il  cilicio , ma  non  lo 
fente infomma  le  fue  fpine  fono  una  vefte 
della  natura,  non  un  genio  di  penitenza  . 
Quello  non  è il  carattere  di  Crifto , ne 
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de’ Tuoi  Santi.  Crifto  volle  per  fe  le  fpinc  , 
e i chiodi  con  turce  le  lor  punture  i ma  agli 
altri  Tempre  trattabile  diede  fanitàfe  infer- 
mi, udito  Te  Tordi , vifta  Te  ciechi  ; favella 
Te  muti , fino  a non  ifdegnarfi  di  fare  un  mi- 
racolo, e mutar  l’acqua  in  vino  per  man- 
tenere l’onefta  ilarità  d’un  convito  , e im- 
< pedire  F importuna  mortificazion  d’uno 
IpoTo . Tali  a Tuo  efempio  furono  i Santi  • 
Reggete  nell’ Abbate  Cafiiano  i fentimen- 
ti , e le  azioni  de  Santiflìmi  Monaci  de’ 
s Tuoi  tempi.  Gli  troverete  aufteri , e rigidi 
contro  a Te  fieli?,  ma  civili , trattabili, amo* 
*>*  revolifiìmi  verfo  agli  altri . Dico  in  fecon- 
do luogo  il  piacere  agli  uomini  poterG  con- 
fiderai in  due  maniere,  cioè  come  mezzo 
per  cui  palliamo  più  oltre  \ e come  fine  in 
cui  ci  fermiamo  . Il  farci  fine  ultimato 
delle  noftre  azioni  il  piacer  all’uomo  , 
quello  è grand’  errore  . Procurare  di  pia- 
cer all’uomo  ,-  e in  quello  unicamente 
fermare  la  noftra  follicitudine , di  quello 
farci  la  noftra  palli one  , quell’ è una  paz- 
zia . Queft’è  quel  delìderio , che  non  à mer- 
cede in  Cielo i quelt’è quello,  che  nonftà 
bene  con  la  profellìone  d’una  vera , e per- 
fetta pietà.  Siamo  fatti  per  qualche  cofa  di 
piiijdobbiamfalire  più  in  alto,  e andar  a 
Dio . Ma  il  procurare  d i piacere  agli  uomi- 
ni,pigliando  ciò  come  mezzo  di  piacere  più 
a Dio , quello  è lodevole , e deve  procurar- 
li ancor  da’ Santu  Tanto  fi  efigge  dalla  pie- 
tà^* Tanto  è neceftario  per  promuovere  la 
*:  spierà.  Il  Savio  ne’ Proverbj  ( 18.  ) aflegna 
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l’amorevolezza , come  carattere  d’un  uo- 
mo pioj  la  crudele  rufticità,  come  carat- 
tere d’empio.  Novit  j*ftus  jumentorum 
fuorum  animai  ; vifcera  autem  impiorum 
crudeltà.  I giudi  fono  amorevoli  fin  colle 
beftie  i immaginatevi  che  devon  edere, 
verfo  agli  altri  uomini  . Dio  ci  à creati 
fociali  j ci  à concatenati  colle  parentele, 
co’ legami  d’ una  medefima  patria  , d’uua 
medefima  profeflìone  , d’uua  medefima 
fomiglianza.  T urti  fiam  redenti  con  un  me- 
delìmo  fangue , tutti  elevati  ad  un  medefi- 
mofine,  tutti  foggetti  ad  una  medefima 
legge.  Con  tanti  legami, che  ci  ftringono 
al  noftro  profilino  con  mutua  focietà,  fe 
fiamo  perfettamente  pii,  dobbiamo  eferci- 
tare  ancora  quelle  virtù , che  fono  propie 
d’un  a vita  fociale  , c tra  quelle  la  carità , l’ 
eutrapelia,  l’affabilità  , la  convenienza  , 
tutte  virtù  morali,  con  le  quali  procuria- 
mo di  piacere  al  noftro  profilino  , confor- 
me a’  dettami  dell ’oneftà.  N’abbiamo  piene 
d’efempj  le  divine  Scritture.  Quanta  fùla 
trattabilità  in  Abramo,  quanta  inLot  , 
quanta  in  Rebecca , quanta  in  Giufeppe  , 
quanta  in  Davide  ? Leggerenel  Gen'efi  al 
capodecimottavoil  complimento, col  qua- 
le Abramo  invita  i tre  foreftieri , e il  trat- 
tamento con  cui  gli  accoglie.  Si  fà  loro 
incontro  con  graziofo  inchino . Offre  loro 
il.  fuo  padiglione , 1 i prega  a ricevere  un  pò 
dì  merenda,  a prevalerli  d’un  loro  buon 
fervidore.  Ponambucccllampanis , & cori- 
on ette  cor  veftrum  j p afte  a tran/ìbitis  , 
- . . ideir - 
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Carnei!,  poi  offre  la  propia  cafa  , efà  che 
Labano  fuo  fratello , al  quale , come  ad  uo- 
mo, più  convenivano  tai  complimenti  , 
vada,  inviti,  riceva.  Quanta  civiltà  usò 
Giufeppe  coll* indegna  Putifareffa  ? ( Gen. 
24.  ) Modeftiffìme  fcufe , collanti , ma  ri- 
verenti ritiri  ; fughe,  ma  quefte  ftefle  con 
civiltà. (Gen.  39.  ) Sempre  pudico,  Tem- 
pre rifoluto  di  non  offendere  Dio,  ma  non 
mai  in  atto  d’offendere  quella  Dama:  E 
quando  quella  troppo  avanzata  nel  fuo  ar- 
dimento afferra  il  di  lui  mantello,  offerva 
d’Abulenfe , ei  non  fi  rivolta  a (frappar- 
glielo violentemente  di  mano,  non  la  in- 
giuria con  parole  .*  Mette  in  ficuro  l’onor 
di  Dio , col  partire , ma  non  dà  a quella  oc- 
cafione  di  giuda  offefa . JVoluit  in  camma- 
nus  ?njiccre ^ tangendo  violenterà  adextor- 
quen  dame  lami  dem,  & in\hocfuit  urbanus 
vai  de . (*Abul.  hic  )Così  un  Santo,  che  ben 
intende  i principj  della  fantita,  sà  effere 
pudico,  non  incivile  ; fuggiasco  , e ben 
creato;  dare  al  mondo  ciò,  che  fi  deve  di 
ragionevole  convenienza,  ne  però  toglie- 
re a Dio  punto  d’una  coftanre  oneffà  . In 
qnofoìt  urbanus  valde  . Ma  offervate  un 
piccol  confronto  trà  un*  empio , e un  San- 
to . L*uno è Pilato , l’altro  è Davide, l’uno,, 
e l’altro  jparla  alla  prefenza  de’ principali  : 
ma  come?  Davide,  tutto  cortefe  in  piedi  ; 
Pilato  tutto  contegno  a federe.  Pilato  era 
in  piedi,  e fi  fede.  Sedie.  (]q(.  lo,  1.)  Da- 
vide fede  va  ,’e  nell'entrare  gli  officiali,  e ca- 
valieri , benché  Tuoi  fudditi , e s’alzò  in  pi©- 
> ' di. 
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eli . CumfHrrexilfety&ftetiJfet^  i. Parai. 28.) 
Troppo  lungo  farei,  fé  volerti  minucamen- 
te  enumerare  le  attenzioni  de’  Santi , nell’ 
efercitare  tutte  le  civiltà , e le  convenienze 
più  propie  per  guadagnarli  l’ affetto  degli 
uomini . Balli  ciò , che  ò detto , perche  ve- 
diate convenire  alla  pietàlquel  buon  genio 
trattabile , di  cui  vi  favello . Oltre  alla  one- 
ftà  obbiettiva  dell’elTer  piacevole  con  quel- 
li, co’ quali  11  convive  , affatto  propia  d* 
una  vita  fociale,  s’aggiugne  il  motivo  del 
promovere  negli  altri  la  fantità. 

Non  è buona  mallìma  il  far  comparire  la 
pietà  più  leverà,  più  difficile,  ch’ella  non  è. 
Il  Demonio  procura  quello, perche  ognuno 
s’allievidaU’elferpio  ; ma  voi  procurando 
una tancicà amabile, e gioviale  , dovete  li- 
berarla da  un  pregiudizio  cosi  irragionevo-’ 
le  . Iddio  è più  diferero , che  non  è il  mon- 
do: e quel  dipignerci  alla  fantafia  come 
neceffarie  certe  indiferete  ruvidezze,  è di 
fpirito  ordinariamente  cattivo  , e non  lo- 
devole. Il  precetto , di  non  mangiare  il  po- 
mo , lì  fè  l’entir  da  tre  bocche  dalla  bocca 
di  Dio , dalla  bocca  della  donna , dalla  boc- 
ca del  Demonio . Dio  la  fé  da  padrone,e  co- 
mandò; la  donna  fece  da  fcrupolofa-y-e  Io 
aggravò  ,*  il  Demonio  fece  da  feverilfi  mo , e 
lo  dilatò.  Dio  padrone  dilfe.De  Ugno  feten- 
ti*, boni , & mali , ne  comedas . ( Gen.2.17.  ) 
La  donna  fcrupolof  a dille  . Prtcepit  nobis 
Deus,  ne  come  der erma- , <37*  ne  t unger  emus 
illud  : (^Gen.  3. 3.  ) e il  Demonio  fcveriflì- 
mo  dille  ; Cur pracepit  Deus^ut  non  concede- 
re- 
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retis  de  omni Ugno  Paratifi.  ( ibi  n.  1.  ) Dio 
vieta  il  mangiar  d’un  frutto  : la  donna  vi  ag- 
giugne  del  fuo , efler  vietato  anco  il  toccar- 
lo, e il  Demonio  v!aggingne  del  fuo , edere 
vietati  tutti  i frutti  di  quel  giardino  . Se 
udiamo  Dio,  è peccato  il  mangiar  d’uria 
. pianta  .‘feudiam  la  donna  , è peccato  anco 
il  toccarla:  fe  udiamo  il  Demonio , è pecca- 
to il  mangiare  qualfi  voglia  frutto.  Così  Dio 
padrone  dà  un  comando  , che  è difcretiflì- 
mo , perche  fi  offervi . De  Ugno fidenti a bo- 
vi mali , ne  come das . La  donna  fcrupo- 

lofa  lo  aggrava,  perche  teme  di  trafgredir- 
lo  . P rac epit  ne  comete  remus  , & tangere - 
m*sA\  Demonio  feveriffimo  lo  ingrandire, 
affinché  trafgredifcafi  . Ut  non  comederetis 
de  omni  Ugno  Paratifi . T utto  poi  và  a fini- 
re , che  il  feveriffimo  perfuade  alla  Tempo?* 
lofa  il  mangiare  quel  frutto , che  veramen- 
te è vietato,  e le  fà  incontrar^  la  morte  * 

7T ulit , c ome dit  : Così  fpeflo  fin  ifcono  certe  ss 
ruvidezze,  e certe  tetricità . Lafifonomia 
duna  vera  fantità  è Tempre  amabile,  anco 
ne’digluni  ,anco  nelle  penitenze,  ancone* 
rigori:  Chi  vuol  promoverne  le  Tue  noz- 
ze, deve  moftrarla  nella  Tua  nativa  beltà  .* 
Fùinduft  ria  d’un  Veneto  Cavaliere,  bra- 
mofodiefaltareal  trono  una  Tua  figliuola, 
congiugnrendolain  matrimonio  con  Giaco- 
mo Redi  Cipro,  ( Lofchi  compend.  della 
Republica  Veneta  ) il  lafciar.fi  appoftata- 
mente  cadere  alla  prefenza  di  quel  Mo- 
narca un  piccolo  ovato  , nel  quale  fla- 
va dipinto  beiiiffimo  il  dilei  ritratto.  Lo 
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prefein  mano  quel  giovane  Principe  : lo 
mirò:  fe n’invaghii  Volle  in ifpofa  la  Da- 
ma , dimando  » che  gli  farebbe  dato  trop* 
po amabile  l’originale  , quando  tanto  gli 
piaceva  l’immagirìe.  Credete,  che  quel 
Cavaliere  avrebbe  avuto  l’intento , fé  avef- 
fe  modrata  la  figliuola  in  un’  effigie  brut- 
ta, malinconica,  ed’ intridila?  Non  altra- 
mente vuole  l’Apodolo»  chei  giudi  mo- 
dano in  fe  deffi  il  ritratto  della  pietà , ma 
un  ritratto  non  alienante , e ributtante  ; 
vuole  , che  fia  un  ritratto  di  Paradifo  . 
Tortemus  immaginem  Cceleftis . Chi  vedrà 
in  noi  la  pietà  si  bella,  e sì  amabile,  bra- 
merà una  fpofa  sì  degna  , e nozze  cosi 
beate j e fi  innamorerà  d’  efser  pio,  col 
vedere,  poterli  efler  pio,  ed  edere  tutta- 
via amabile , e gioviale . 

Aggiugnete , che  fe  con  la  vodra  amabi- 
lità, bel  tratto,  e buone  maniere  piacete 
al  proffimo , lo  difponete  ad  udire  dalla  vo- 
dra bocca  qualche  buon  configlio , e agra-, 
dire  qualche  correzione  opportuna,  potre-, 
te  pacificarlo,  fe  fdegnato  ; ridurlo  ad  tuli-, 
re  qualche  predica,  qualche  meditazione , 
qualche  ritiramento  , fe  ben  n’è  alieno, 
Dovefe  la  vodra  fantità  è ruvida,  ed  in-, 
«amabile , non  potete  giovar  al  profilino. 
Fate  dunque  così.  Dirizzate  la  vodra  in* 
renzione  a Dio  : eflb  fia  la  prima  regola , 
Y ultimo  fine , il  fòmmoobbietrode’vodri 
penfieri,  delle  vodre  azioni , de’  vodri  af- 
fettile in  di  lui  grazia  procurate  poi  di  piace- 
re anco  agli  uomini.  Placcbat tam  Domi • 
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no , quam  hominibus . Amate  tutti  con  cri- 
ftiana,  finccra,  e cordialiffima carità. Be- 
neficate tutti , quando  potete . Trattate  tut-  ' 
ti  con  cqnvenienza . Abbondate  nella  cor- 
tefia,  e dove  altro  più  non  polliate,  date 
almeno  buon  volto,  buone  parole,  DiSe- 
foftri  Rè  dell’Egitto  racconta  Diodoro  ( 1.2. 
c.  I.  ) che  fù  conquiftatore  di  gran  Provin- 
cie , ed  ebbe  i Tuoi  Tempre  pronti  a Teguirlo 
intutteleimprefe;  ma  che  r Hos  donavi: 
pecurtiis  , illos  agri*  ; nonna llos  remi! fon: 
poena  \ Jingulgs  or at ione,  & human  date  de- 
vinxit . Se  volete  nel  bel  mezzo  dei  fecolo 
far  voi  ancora  conqoifta  d’anime,  procu- 
rate di  comprare  col  vottro  tratto  , colla 
votira  beneficenza  , colla  cprtefia  chiun- 
que tratta  con  voi;  procurando,  di  piacer 
voi  ai  proffimo,  perché infieme  coj  voliro 
goffi mo  polliate  maggiormente  piacere  a 
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panegirica 

In  lode  di  S.  Filippo  Neri  Patriarca 
delia  Congregazione 

dell’  Oratoria. 

’•  , • * * 

Et  placebat  tam  Domino  3 quam  ho * 

■ minibus . I . Reg.  2.2  6. 

ABbiam  veduto  nelle  paflare  Lezio- 
ni, che  fi  può;  e come  fi  può  ; e 
come  è fpedienre  , il  procurar  di 
piacere  agli  uomini,  e a Dio.  Contenta- 
tevi , che  in  quella  giorno  laici  Samuele 
da  parte,  e Soddisfaccia  ad  una  mia  parti- 
colar  divozione,  fermandomi  nello  espor- 
vi le  lodi  di  chi  ebbe  la  bella  forte  di  prati- 
care perfettamente  quell  arte  . Parlo  del 
Santo  Patriarca  Filippo  Neri  , nel  quale 
voglio  , che  quella  fera  riconosciamo  , 
quanto  fotte  un  Santo  amabile;  amabile  agli 
uomini,  amabile  a Dio.  Et.  placebat  tam 
Domino , quarti  homi# ih us . * 

S- Filippo  frrefe  amabile  a rutti  colla  be- 
neficenza. Quella  ei  fece  balenare  in  ogni 
tempo,  in  ogni  luogo  , verfo  d’ogni  per- 
fona . Sono  gli  ofpedali  un  funebre  amfitea- 
tro,  dove  la  morte  in  varie  guife  aflalta  , 
lacera,  fa  firazio  degli  infelici.  Quìèdo- 
'~:;ì  ' 1 ve  ab- 
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ve  abbandonati  gli  inferrai  ad  una  lunga 
tortura  d’ambafcie  , colle  querele  , colle 
(manie,  colla  fola  lor  vifta fervono  di  tor- 
mento a chi  viene  per  fervire  lor  di  confor- 
to. Ma  qui  appunto  avrefte  veduto  Filip- 
po fol lecito  adì ft ere  ad  ogni  inferme»,  ac- 
correre ad  ogni  voce,  fervire  ad  ogni  mi- 
niftero,  vegliar  ad  ogn’ora . Quale  ei  con- 
forta col  danaro;  quale  riftora  col  cibo  , 
quale  anima  colla  divina  parola.  Ringra- 
ziavano que’mefchini  le  loro  pene  troppo 
beate,  quando  ricevevano  da  Filippo  tali 
follievi  ; e quali  rincrefceva  loro  di  ricu- 
perar la  falute , per  timore  di  perdere  l’affi- 
ftenza  deH’umano  jor  Salvatore-  Ma  non 
fi  chiude  entro  a sìangufti  cancelli  la  di  lui 
carità.  SpargefipertuttaRoma  in  traccia 
de’poveri,  e li  vede  ignudi,  affamati  gli 
pafee,  malinconici  gli  confola.  Previene 
la  loroneceflìtà,  le  loro  domande,  eleva 
fino  il  rolfore  del  chiedere  coll*  induftria 
del  l’offerire  . Era  povero  anch’eflò,  e co- 
me tale  ftendea  la  mano  ad1  abbondatiti  li- 
moline, c’a  lui  fomminiftrava  fa  fplendi- 
da  liberalità  de  divori  , ma  la  ftendea  per 
poi  rifonderle  in  feno  a pòveri,  aguifa  di 
fiume  reale,  che  accoglie  bensì  l’argenteo 
donode’flutti , che  dall’altezza  delle  lor  ci- 
me a lui  trammandano  i monti  cortefi , ma 
tutto  accoglie  per  fpandere  in  feno  al  ma- 
re . Al  mare  , fembra  dica-  col  mormorio 
dell’onde  a’rufcelletri  , e a canali,  chea 
- dui  portano  i lor  tributi , al  mare,  al  ma- 
te . Offrono  a Filippo  ricche  matrone 
■ Sa  vefti 
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vefti  preziofej  ma  egli  al  mare  , a pove- 
ri, a poveri, a cui  fervano  di  difefa con- 
tro l’inclemenza  delle  ftagioni.  Gli  fora- 
miniftran  gli  amici  copiofe  monete  ; ma 
a poveri , và  ripetendo  , a poveri  , on- 
de polftno  foftentare  le  lor  famiglie.  Sof- 
frirà eflb  gl’  incomodi  della  fua  povertà  , 
nia  da  quelli  apprenderà  folamente  a più 
compatire  , e non  s’accorgerà  d’efler  po- 
vero , fe  non  quando  non  avrà  di  che  foc- 
correre  gli  altri  ppveri.  Per  lui  tanto  pa- 
pe , che  badi  a follenere  la  vita  per  un 
fp!  giorno  , una  velie  , che  Io  ricopra  , 
tanto  a lui  balla  , anzi  di  tanto  non  cura . 
Spogliafi  della  fua  velie  per  ricoprirel’ai- 
trui  nudità  r- affine  di  pafcere  l’altrui  fame  , 
fortrae  a fe  (lelfo  tal  volta  per  fino  il  pane  , 
dura  delizia  di  fua  affinenza  : fi  contenta  di 
poche  olive,  forfè  a lui  non  amare,  per- 
chè condite  cpl  dolce  della  fua  carità , trop- 
po allegra  , e giuliva  nella  fua  fame,  quan- 
do sà,  d’avere  imbandita  ad  altri  Ja  menfa 
col  luo  digiuuo . 

Però  trà  fiuti  i poveri , a follievo  de’qua- 
U fù  follecita,  e generala  la  carità  di  Filipr 
pò,  ebbero  privilegio  di  fingolaricà  i Pel- 
legrini . A quelli , novello  Abramo. , aprir 
va  tutto  il  leno  della  beneficenza  , in  ciò 
forfè  fuperiore  allo  Ueffò  Abramo  . In 
quello  era  tutto  a un  tempo  un’occhiata  , 
eun’invitoj  un  vedere,  e un' a. Vergare  ; 
ma  Filippo  girava  a rintracciarli  per  tutta 
Roma  • Abramo  ricchiffimo  d’armenti 
fvenavai  vitelli  più  teneri  per  la  menfa  de* 
- . gen- 
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sentili  Itici  ofpitl  : Filippo  poverifllmo  hi 
le  medefimo  fvenava  per  loro  lo  fteflò  fuo 
cuore  : e in  verità  fe  il  cibo  fuol  chiamarli 
fangue  dell’  uomo  , privando  Filippo  fe 
fteffòdel  Cibo  per  cibar  elfi  , ben  potrà  dir- 
li , che  gli  cibava  col  fuo  medelimo  fan- 
gue . Ed  oh  ! bel  vedere  la  lunga  procdfio- 
ne  de  Pellegrini  , che  vifirati  i Sancuarj 
della  Città  , andavano  ad  albergare  nella 
fua  càfa  , fantuario  anch’ella  , degno  di 
pellegrinaggio . Io  credo  certamente , che 
il  bel  genio»  a lui  trasfu fodal  Cielo»  d’ac- 
cogliere con  tanto  amore  tanta  povera  fo- 
refteria  , fofle  uno  fcherzo  della  divina 
Provvidenza  , la  quale  , fenza  ch’egli  fè 
ìì’avvedelTe,  già  l’avvezzava  ad  edere  ob- 
bietto  di  lungni  pellegrinaggj . Difponeva 
il  Cielo,  che concorretfero  alla  di  lui  ca- 
fa  , per  ricevere  alimento  , que’foreftie- 
ri , che  pofcia  in  maggior  copia  doveano 
pellegrinare  a’di  lui  altari , per  ricever  pro- 
digj . Pareva  , che  nella  alacrità  del  fem- 
biantc,  con  cui  fi  vedevano  accolti  da  Fi* 
iippo  vivente  qui  in  terra,  fi  prcludefle,  e 
li  de ffe  ficuro  pegno  di  quell’amore  , col 
quale  avrebbe  accolti  i lor  voti  Filippo  già 
vivente  nel  Cielo  Imparavano  a calpe- 
ftare  per  guadagno  quella  firada,  c’avreb- 
bero di  poi  frequentata  per  Religione  , fa- 
cendoli un  beneficato  intetefle  precurfore 
d’un’olfequiofapierà.  Quindi  era  pur  dol- 
ce cofa  l’udire  ognun  di  loro,  tornato  alla 
fua  patria , ridire  tra  le  maraviglie  più  bel- 
le di  Roma  la  liberale  carità  di  Filippo . Lo 
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chiamavano  altri  l'Àbramo,  il  Lor,iKriob- 
be,  albergatore  de’Pellegrini  : altri  lo  chia- 
mavano novello  Giufeppe , c’anco  in  mez- 
zo della  fterilixà  facea  fiorir  l’abbondanza*  ; 
Tutti  poi  con  diverfi  linguaggi , ma  ad  una 
voce  , lo  chiamavano  , il  padre  comune 
di  tutti  j poveri.  EQ]  però  dicono  troppo 
poco. 

Ad  ogni  uomo  fi  dilatavano  le  Tue  amo- 
jofe  beneficenze , e in  ogni  uomo  fi  dilata- 
vano a ciò,  eh’ è il  meglio  dell’uomo,  a 
beneficio  dell’anima.  Sò,  che  nell’età  Aia 
piq  verdeebbe  qualche penfiero  diritirarfi 
? vivere  folitario  entro  a un  deferto , poi  di 
portarli  in  traccia  d’un  fortunato  martirio 
in  qualche  barbara  fpiaggia  tra  gl’idolatri. 
E’felice quefta  Telala  mia  lingua,  fe  fofle 
fi ko  piacer*  di  Dio , che  fi  fodero  compiti 
tali  difegnj  . Con  quanta  facilità  vi  farei 
Concepire  la  Santità  di  Filippo,  fe potefli 
moftrarvelogenufleflò  nelle  tenebre  d’ima 
fpelonca,  co’tìagelli  alla  mano,  col  Aiolo 
allagato  allo  intorno  dal  di  lui  fangue:  o pu- 
re poteAI  moftrarvelo  disfarli  poco  a poco 
tra  lenti  ardori  di  barbare  fiamme,  ecoroT 
nate  con  una  morte  tormentofiffimal’in- 
uocentilllma  vita.  Ciò  non  vi  pollò  dire  , 
oAfcolranti:  vi  dirò  bene  con  gloria  non 
minor  di  Filippo , che  per  efprdlò  coman-^ 
do  di  Dio,  a lui  portato  dal  diletto  dilce- 
polo  S.  Giovanni  , confecrò  la  quiete  del 
Romitaggio  al  benefizio  dell’ anime.  Di-: 
rò , che  per  nuovo  comando  del  medelì- 
v.  M**u.oDioalui  portato  d-i  prccurlòre  Batti- 
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ftà,  mutò Tlndie con  Roma,  facrificando 
Martiri , e vittime  a Dio , e al  profluvio  4 
finoi  fuoidefiderj.  Dirò  che  di  buona  vo^ 
glia  rinunciò  ad  una  Santità  in  apparenza 
piùtplendida,  per  abbracciarne  una  in  lui 
più  conforme  a’divini  voleri,  più  benefat- 
trice del  proflìmo  , meno  luminofa  , ma 
per  lui  più  perfetta.  Non  vi  moftrerò  Ali 
tari  d’idoli  infranti  : ma  però  moftrerovvi 
in  truppe  numerofedi  Turchi,  e di  Ebrei 
umiliati  all’  acque  batrefimali  , vinta  nel 
cuor  di  Roma  l’infedeltà  * Moftrerovvi  1? 
ambizione  più  altiera,  il  piacere  più  deli* 
tato,  le  vendette  più  fangninofe  , i vizj 
più  idolatrati,  da  lui  abbattuti  * da  lui  in* 
cenemi  all’Altare  del  noftro  Dio.  Troppo 
fotti  cara  al  Cielo , o Italia,  0 Roma.  Pre- 
valere le  tue  preghiere.  Rimafe  Filippo  , 
e dovea  qui  rimanere  per  condurre  co’fuoi 
ammaeftramentitant’anime  alla  fublimità 
d’una  vita  perfetta  : dovea  qui  rimanere  » 
per  moltiplicare  il  fuo  fpiriro  in  tanti  di- 
votiflìmi  Sacerdoti , che  fi  dichiarano  di 
lui  figlinoli  nell’iftituto,  di  lui  imitato* 
ri  nell'  opere  : Parlo  della  fila  Illuftrifli- 
ma  Congregazione,  di  cui  ben  fi  può  di- 
re, che  fia  un  terfiflìmo  fpecchfo , e fen- 
za  macchia  di  fcandalo  , che  l’offufchi  5 
un  Paradifo  terreftre  , ma  fenza  ferpe  di 
fpirito  apoftatante  , che  lo  contamini  *• 
La  direi  Congregazione  d’Angeli  , man- 
ciata dal  Cielo  a benefizio  deil’  anime  ; 
ma  nò,  che  gli  Angeli  non  fon  capaci  di 
que’  rigori-  di  penitenza  * co?  quali  efl? 
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(contano  i peccati  non  fuoi . La  direi  radu- 
nanza d’Apoftoli , tutti  impiegati  alla  Calu- 
re de’proflìmi -,  Ma  nò,  che  la  ritiratezza 
de’loro  cuori , me  li  dà  folitarj . Dirò  , e 
dirò  vero,  c’accoppiando  in  fe  fteffì , e in- 
tegrità, e penitenza,  e zelo,  e ritiramen- 
to, fono  Angeli,  ma  penitenti*,  Appofto- 
li , ma  folitarj , anco  nel  più  gran  mondo . 

I loro  fervorofi  difcorfi  a me  fembrano 
quella  dolce  rugiada,  che  già  cadde  fu  le 
lane  di  Gedeone,  quieta  ma  penetrante  5 
difcorfi  non  coltivati  alle  falfe  ideed’una 
profana  eloquenza,ma  provveduti  di  quan- 
* to  è abile  ad  ammollire  i cuori ....  Ma  ove 
fonò  ? di  chi  favello  ? Dove  ò lafciato  Filip- 
po, unico  argomento  del  mio  difeorfo  ì 
Perdonatemi , mici  Signori  : nell’  anime 
de*  figliuoli  trovo  tanta  fomiglianza  colle 
fattezze  del  Padre,  che  confondendo  la  fi-' 
fonomia  credea  di  deferiver  Filippo,  e fa- 
ceva un  ritratto  de’fuoi.  Non  midilpiace 
l’inganno  j ma  già  a lui  ritorno , e lo  ritro- 
vo converfarefamigliarmente  co’peccatori 
piùlicenziofi,  con  eflì  palleggiare,  pran- 
zar con  effij  ma  cpn-taLarte , che  inferen- 
do delicatamente  difcorfi  dell’eternità  , c 
del  fommò bene,  lirapifcecon  dolce  vio- 
lenza dal  lezzo  de’loro  peccati  al  Cielo  del- 
la pietà.  Così  appunto  fà  il  Sole.  Avido 
di  beneficare  non  folo  te  miniere  più  dovi- 
ziofe,  ma  ancora  i più  impuri,  efozzi  va- 
pori, a quelle  perchè diipofte  a ricevere  il 
ricco  benefizio  dell’argento,  e dell’oro,  fi 
fafemire  colla  loia  forza  cortefe  del  fuo  fe- 

con- 
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Condo  calore,  e con  fo!  tanto  riempie  lo- 
ro le  vilcere  di  più  invidiari  metalli  A que- 
lli, perchè  neri  figliuoli  di  putride  zo. le , e 
cittadini  di  fangofe  paludi,  amano  meglio 
la  bafla  lor  patria,  che  il  Ciclo,  a quelli 
manda  il  Sole  colla  fila  luce  tutto  (e  fi  e fio  , 
ed’  invertendoli  colla  piena  de’raggj  , ficu- 
rodi  non  contaminarli  nel  loro  contatto  > 
foavemente  follievali , fino  ad  imprimere 
in  efii  con  luminofo  pareglio  il  filo  ritratto . 
Tale  Filippo  a chi  per  buon  genio  era  dif- 
polto  a ricevere  i telòri  della  grazia  , Ficca 
fentire  il  loto  calore  delle  Tue  voci,  de’ìùoi 
configlj . M i con  chi  era  più  attaccato  alla 
terra,  impiegava  tutto  fe  Hello.  Non  ba- 
llava il  configlio  ? Impiegava  l’ eternato  . 
Qualunque  virtù  egli  inlegnaffe colle. pa-  > 
.role,  ei  pur  mofttava  coll’opcre.  In  legnò 
a fuggire  gli  onori  del  mondo,  e potea  far- 
lo, quando  elio  rifiutò  ben  tre  volte,  la  fa- 
cra  porpora,  br.imofad  ornare,  o d'erte  re 
ornata  in  Filippo  . Infegnò  a difprezzac 
que’ril petti , che  rivoltandoli  con  rutto  lo 
fguardo  agli  uomini  , frequentemente 
fan  , eh'  voltiamo  tutte  le  i palle  a Dio  ; 
ina  cflb  prima  talmente  li  dilprezzò  , che 
fembrava  recarli  a grande  onore  PelTer 
dcrilo  , qual  pazzo.  A tal  fine  l’avrefte 
veduto  or  danzare  in  mezzo  alle  lìrade  di 
Romà  5 ora  quali  un’ingordo  correre 
pubblicamente  ad  un’  urna  di  vino  , nel 
v qual  irto  l*  ammirò  tanro  il  Beato  Feli- 
ce caro  al  Santo  ? perchè  Santo  anch’ el- 
fo j ora  -darli  a vedere  con  leniualo  il 
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mento , ad  accogliere  con  giubilo  gli  altrui 
fcherni . Infegnò  l’evangelica  povertà  ; mar 
eflò  l’abbracciò  prima  con  una  generosa  ri-., 
nuncia  di  ricchiiTimi  patrimonj , e tra  que-v 
fìi  tutta  d’un  colpo  un’eredità,  cherove- 
feiava  più  di  cento  mila  feudi  nella  fua  ma-, 
no . Infegnò  l’amor  de’nemici  : egli  ebbe* 
pocaoccafione  diefercitate  quella  virtù  , 
perchè  come  era  amabile  a tutti,  così  or- 
dinariamente era  amato  da  ognuno  . Ma* 
quando  pur  fi  avvide,  c’ alcun  l’odialTe 
che  fece  il  $anro  ? Dichiarali  Davide  d’a- 
ver corrifpofto  alle  moleftie  de’fuoi  perfe-; 
cruori , macerandofi  co’cilicci , e co 'digiti-, 
ni . Cum  mihi  molefii ejfcnt  induebar  cilicio 
bum  ih  ab  am  in  jejuvio  animam  me  am,  ( Pf,._ 

- 34.)  Mentre  Sanile  , l’ingrato  , gli  tende, 
cieche  infidie  alla  vita  ; Mentre  Settici  * 
quel  temerario  ,fcaglia  con  frodi  lui- un’or-; 
rida rempefta  d’ingiurie,  e di  pietre;  men- 
tre Affaldine,  il  ribelle,  con  un’armata  in* 
campagnagli  dà  la  caccia , Davide  ve&xt  ci- 
liccio.  Avrei  più tofto creduto,  carmafle, 
di  fpada  il  fianco , d’acciaro  il  petto , di  fcu-. 
do  il  braccio,  di  celata  il  capo.  Ma  indue- 
bar cilicio  ì Quello  pare  un  ribellare  fe  ftef- 

- fo  contro  a fe  fteffo ,,  e un  con  federar  fi  co’ 
luoi  nemici,  al  lùo  tormento . Può  forfè  il, 
ciliccio  refiitere  a’colpi-  delle  fpade  nemi- 
che ì Può  il  digiuno  dar  forza  a no  vigorofo 
maneggio dell’artni?  Ab,  eredovoleffe  dir 
Davide;  fe  non  può  rintuzzare  i colpi  de’, 
miei  nemici  conreo  di  me;  può  rintuzzarci 
i polpi  di  Pio  contro  de ’mi.ei.  nemici  ; e» 

_ tan* 
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tanto  batta  ài  mio  cuore.  Onde  cum  mibi 
molefii  ejfent , in  due  bar  cilicio  : humiliabam 
in  jejunio  animano  meam  . Tali  erano  le 
vendette  di  Filippo , fé  alcuno  lacerava  ne*, 
circoli  la  di  Itti  fama  > ed  etto  piagnendo  a 
piedi  d’un  Crocifitto  ne  procurava  la  Cal- 
vezza • Vi  fu  chi  tramò  contro  alla  di  lui 
vira;  e Filippo  proftefo  avanti  duna  San- 
ta immagine,  colle  fpalle  nudate,  con  un’ 
afpro  flagello  alla  mano  fà  una  compaflìo- 
nevolecarnificinadife  medefimo,  fino  ad 
inzupparne  le  vefti , e il  Aiolo;  e con  tan- 
te voci,  quanti  fono  que’colpi,  contane 
te  bocche , quante  fon  le  Aie  piaghe  , c ort 
tanta  eloquenza,  quant’è  l'effluvio  del  di 
lui  fangue , perora  pretto  a Dio  la  fallite  de 
micidiali  , e ne  impetra  la  converfione  ; 
novello  avvocato^  che  pagato  a contanti 
d’ingiurie , piglia  i Tuoi  nemici  per  clienti , 
e addotta  a fe  fletto  le  piaghe,  acciocché 
quegli  non  fieno  piagati  ."Cosi  ei  facevi 
amabili  i Tuoi  inviti  alla  pietà,  quando  era- 
no inviti  prima  d’opere,  che  di  parole  ; e 
infegnava la ftrada andando  innanzi.  Che 
fenon  batto  ad  altrui  profitto  l’efempio  , 
mife  mano  a’miracoli . Fece  Dio  balenare 
poco  men , c’ad  ogn’ora  quelli  Faggi  bene-* 
fici  d’onnipotenza  in  Filippo , Mani , oc- 
cbj.,  penfieri  , amplettì  , tutto  fù  in  lui 
Taumaturgo  a beneficio  del  proffìmo . Sco- 
prire gli  altrui  affetti  fepolti  nel  più  profon- 
do de’  cuori , efporre  i difegni  ritirati  nel 
più  cupo  delle  menti,  vedere  come  in  di-? 
Aiuta  pittura  ciò  t che  difponevafi  nel  cor-* 
?■  S 6 fofu- 
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fo  futuro  de’fecoli  ancor  lonrani , non  fem- 
brava  più  aver  del  mirabile , per  avere  nel- 
la frequenza  perduta  la  novità . Mentre  fe- 
deva  nel  tribunale  della  Penitenza  , poteva 
bene  il  rofiore  de  penitenti  coprire  col  fi- 
lenzio  le  colpe  più  vergognose,  ed  occul- 
te; ma  non  porea  già  nafconderle  agli  fguar- 
di  di  Filippo . Ei  con  dolce  rimprovero  ad 
una  ad  una  le  ripeteva,  le  correggeva  col 
prevenirne  il  racconto,  col  l’animarne  al- 
ia contrizione . Col  comando  di  voce  im- 
perioia  ferma  i turbini  più  imperuofi  nell’a- 
ria, acciocché  non  danneggino  la  pietà  . 
Cola  ftraniflìma  da  vedere  . Guidava  il 
Santo  una  lunga  proceflìone  di  devoti  alla 
vifita  delle  fette  Chiefe,  che  fono  altret- 
tanti tefori  di  Reliquie,  e d’indulgenze  ; 
quando  ecco  un  gruppo  di  nere  nuvole,  fi 
prelentano  minacciole  nell’aria , quali  van^ 
guardia  dell’  altre  , che  vengon  dietro 
Già  tutto  fi  cuopre  a fofchi  padiglioni  il 
Cielo  . La  luce  maligna  de’  lampi  , il 
rimbombo  de’ tuoni  , tutto  intima  batta- 
glia. Giàturbavali  il  popolo  ^ fi  confon- 
devano gii  ordini  , ognuno  penfava  a 
qualche  lìcuro  ricovero  . Ma  , olà  fer- 
matevi', grida  ad  alta  voce  Filippo  al  po- 
polo : fermatevi,  e non  temete  : Quin- 
di rivolto  all’ acque  già  già  cadenti  dal 
Cielo,  (Tendendo  verlò  d'elfe  e voce-,  e 
mano;  non  fiate,  dille  loro,  sì  ardite,  di 
moleftatc  Taltrui  pietà . In  nome  di  Ge- 
sù Crilìo  così  comando  : arretratevi  • 
Giurerefte  aver  avuto  fenlo  , e intelletto 

la 
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la*  pioggia  ^ Ella  fi  divide  in  due  parti:  nel- 
}’  una  fofpela  in  aria  fà  come  ombrella  al 
capo  del  divoro  popolo,  che  continua  il  - 
fiutinolo  pellegrinaggio:  nell’ altra  fi  ro- 
vefeia  a torrenti  fui  capo  di  quella  parte  del 
popolo , che  abbandona  la  pietofa  ordinan- 
2a . Le  nebbie  poi  delle  più  tetre  malinco- 
nie, i venti  delle  tentazioni  più  moiette, 
c importune,  daFilippo  fon  diflìpati  con 
un*  ampfdTo , anzi  il  folo  fuo  fgnardo  ratte- 
rena  ogni  cuore,  e pone  in  fuga  ogni  affet- 
to più  torbido,  ognipenficro  men  puro. 
Così  coll’  affìduirà  della  fervitù  gl’  infer- 
mi, coH’abbondauzadelle  limofine  i po- 
veri, colla  carità  dell’ albergo!  pellegrini, 
coll’efficacia  della  linguai  peccatori,  e fi- 
nalmente colla  fantità  dell’ efempio  , e col- 
la continuata  facilità  de’  miracoli , Filippo 
fù  benefico  a tutti , a tutti  fu  amabile  , a tut- 
ti piacque.  PUcebat  hominibus . 

Quella  fletta  beneficenza,  per  la  quale 
piaceva  agli  uomini,  ettendo  radicata  in 
una  carità  fervenriffìma  faceva  , che  nel 
tempo  fletto  piacette  anco  a Dio . PUcebat 
Deo . Ben  è vero,  che  agli  fguardi  divini  fi 
prefentava con  altri  colori,  con  altre  tin- 
te. Un  bel  mitto di  candore,  e rettore,  d* 
innocenza,  e d’amor  divino  abbellivano 
Filippo  agli occhj  delCielo.  Voiqnìv’af- 
pettate , 9 Signori , eh’  io  vi  deferiva  una 
purità,  libera  da  ogni  penfieromen  rego- 
lato , Via  ogni  nera  fantafima , da  ogni  ten- 
tazione-di lenfo  i e tanto  vi  potrei  dire , fc 
volclli mettere  in  artificiofo  profilo  gli  ulri- 
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mitrent’annidellafua  vita , ne’ quali  gode 
una  pace  libera  da  ogni  affalto,  un  fereno 
imperturbabile  ad  ogni  nuvola.  Ma  quefta 
io  reputo  piccola  lode.  Non  è grancofa 
mantenere  illeia  una  piazza , quando  incor- 
no a lei  non  rimbombane  bronzi  guerrieri , 
quando  non  vengano  a fulminarla  (quadre  - 
nemiche.  Filippo fù un*  Angelo  di  purità,  , 
ma  dì  purità  combattuta.  Confervò  fenza 
macchia  lo  fpecchio  di  fua  innocenza  ; ma 
s’addoperarono  tutti  i fiati  maligni  d’ infer- 
no per  appannarlo.  Parvero  contro  a lei 
congiurare  e terra , e abiflì.  L’affale  colle 
più  forti  lufinghe  una  scacciata  Arena.  El- 
la vince  conforme  al  coftume  dc’Santi  » ab- 
bandonando ( ubico  il  campo  con  una  fuga , 
tanto  più  generofa , quanto  me»  facile . L* 
affale  il  Demonio  finto  mendico  con  nudi- 
tà arcificiofa,  così  fperando  d’efpugnare 
una  virtù  con  un’  altra  j e col  mezzo  d’una 
pietofa  carità  rapir  nelle  infidie  un’oneffa 
innocenza  . Ma  Filippo  che  avendo  & 
combattere  comma  donna,  fuggì,  attac-r 
caco  dal  Demonio,  conunfegnodi  croce  ., 
lomette  in  fuga.  Lo  affaltanopiù  giovi- 
nafiri  sfrenati , rapaci  avoltoi,  collegati  a 
danni  d’ una  fola  colomba  ,,  lupi  arrabbiati 
contro  a un  folo  agnelletto.  Ma  egli,  A.  - 
poftolo  de’  Cuoi  tentatori , tuona  (opra  di* 
/loro  colla  divina  parola  , fulmina  collo 
fguardo  i loro  cuori  » v’  incenerilce  ogni 
voglia  impudica  , e gli  converte  . Vieti’’ 
chiufo  entro  a una  ff  anza  armata  contro  al- 
la di  lui  innocenza  di  due  impudicifiìme  fu-- 
‘ . .<  rie. . 
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rie.  Eflo  piega  le  ginqcchia  a terra,  gli  oc- 
chi al  Ciclo , il  cuore  a Dio:  Novello  Da- 
niele, benché  in  modo  non  limile . Quel- 
lo chiufo  in  un  lago  di  leoni , è fottratto  al 
loro  dente  famelico  dalla  fua  integrità  » 
quefto  chiufo  in  un  Serraglio  d’ impudici- 
zia, falva  la  fua  integrità  colle  preci  : A 
quello s* accollarono  innocenri  le  barbare 
fiere:  A quello  ne  pure  ardifcono  d’ acco- 
darli quelle  lamie  d’inferno  . Sono  a lui  be- 
nefizi le  tentazioni  . Qnefte  fanno  , che 
più  follevifi  in  alto  colle  preghiere  j a gui- 
fa  appunto  di  que’  volatili , che  ripofandofi 
sù perigiiofi dirupi,  quando  il  vento  fpira- 
più  veemente,  quafi  per  dare  loto  lafptn- 
ta al  precipizio,  allora  appunto  aprono  le 
piume  al  volo,  s’innalzano  fopra  le  nubi» 
e vanno  a vagheggiare  il  fole  più  puro  v 
Certo  è,  che  in  ottanta,  e tre  anni  di  vi- 
ta trai  pericoli  d' una  gioventù  vigorofa, 
tra  le  lufinghe  d’una  compleffion  delica- 
ta, trai  peflìmi  efempj  d’una  gente  per-- 
verfa:  in  medio natiotiis  prava,  adifpetra 
de  Demonj , che  con  ogni  sforzo  fi  oppo- 
fero  , con  ammirazione  degli  uomini,  I" 
pi,ù  de  quali  tra  tali  tempefte  fecer  naufra- 
gio, confcrvò,  e portò  fina  aJ  fepoleroin- 
conraminaro  quel  gigliodi  virginai  purità , 
che  fotti  nel  fuo  nafeere,  c’alimenta  CQ*? 
digiuni,  c’aflìepò colle  penitenze,  ch’in- 
naffiò con  teneriflìme  lagrime,  con  vàvifo 
fimofanguè.  * - m 

E chi  poi  avrà  a maraviglia , che  Dio  in* 
namorato  d’imjocenza  si  angelica,  tante 
; volte 
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volte  mandaffe  gli  Angeli  a corteggiarla/ 
Certamente  quelli  godevano  ài  vederlo, 
godevano  d’efler  veduti  da  lui  ; godevano 
d’ edere  imitati  ; godevano  d’efierne  imi- 
tatori . Filippo  aftinentiflìmo  prolungava 
fino  ad  interi  tridui  i Tuoi  digiuni , a quali 
fuccedeva  per  delizia  fol  poco  pane;  e ap- 
punto due  Angioli  a lui  fi  moftrarono  in 
atto  di  cibarli  di  poco  pane.  Afiìftevaagli 
infermi  j accompagnava  colle  preci  Vani- 
rne de’  moribondi  : e un  bel  drnpellod’An- 
gioli  a lui  inoltro  (fi,  in  ato  d’aflìftere  ad 
un’  infermo , e di  fuggerire  a Sacerdoti  le 
parole  dell* diremo  conforto.  Non  Sde- 
gnarono quericchilfimi  fpititi,  di  prende- 
re mendiche  fattezze  per  avere  il  diletto 
di  vedere  Filippo  deridere  I a fua  mano, Tan- 
tamente delufa  a loro  foccorfo . Non  if- 
degnarono  di  prendere  fembiante  di  gar- 
zoncello, per  portare  a Filippo  infermo 
con  foavi  confetture  dolce  riftoro  . Effi 
volano  a follevarlo , mentre  fanciullo  pre- 
cipita con  un  giumento  nel  profondo  d’ 
una  cantina  . Elfi  lofolteiuano  pe’capelli, 
mentre  cade  in  un’occulto  dirupo.  Che 
più?  Se  è vera  la  dottrina  della  Illuftriffi- 
ma  fcuola  Tomiftica,  quella  replicazione , 
chedaFilofofictùamaficircofcrittiva  far- 
fi col  minuterò  degli  Angioli,  i quali  affu- 
mono  l’afirui  fattezze  ; trovando  io  Fi- 
lippo , nel  tempo  fteflo  , ch’era  in  Ro- 
ma eflerfi  veduto,  e ne  mari  dì  Napoli  a 
porgere  il  braccio  benefico  ad  un  naufra- 
go y che  5*  annegava  | c ndi’Egicto  a rom- 
pere 
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pere  le  fervili  catene,  c’opprimevano  un* 
infelice  fatto  prigioniero  de’ Turchi,  e in 
altri  luoghi  ben  dieci  volte  \ dovrò  anco 
dire,  avere  gli  Angioli  prefe  altrettante  vol- 
te le  fue  fattezze  * onde  al  vedere  Filippo  fi 
'potette  dubitare , fe  fotte  un’Angelo  ; al  ve- 
dere un’Angelo  , fi  potette  dubitare,  fe 
fotte  Filippo. 

• Ma  fe  in  qualità  d’ Angelo  fu  caro  a Dio 
peri’ innocenza,  gli fù  amabile  in  qualità 
di  Serafino  per  la  (ita  carità.  Cosi  ei  fotte 
fiato  meno  avaro  nel  palefare  i fecreti  del  di 
lui  cuore,  e troppo  n’avremmo,  che  ridi- 
re. Rompono  però  in  qualche  parte  il  fe- 
greto  del  cuore  i fuoi  occhj , c verfando  fiu- 
mi di  tenerittìme  lagrime  ad  ogni  penderò 
delle  pene  del  Redentore  , anzi  ad  ogni 
fempjice  fguardod’un  Crocifitto,  mi  di- 
cono in  lor  favella,  il  cuor  di  Filippo  effe- 
re  un’  incendio  d’amor  celefte  . Le  fue 
mani  , che  nel  più  rigido  verno  aprono 
alle  tramontane  le  finefìre  della  fua dan- 
za , e fpalancano  nudato  dalle  vefti  il  fe- 
ro, e lo  bagnano  con  acque  gelate,  mi 
ripetono  in  lor  linguaggio,  ardere  affet- 
tuofiffìmi  incend}  in  quel  cuore;  incendj, 
che  impazienti  di  ftare  chiufi  nel  feno , gli 
fi  ftendon  (ni  volto,  e lo  mofirano  fiam- 
meggiante*, gli  fi  fpargono  intorno  al  ca- 
po \ e lo  moftrano  coronato  di  raggi  » in* 
cend  j , che  volendoli  portare  alla  loro  sfe- 
ra nel  Cielo,  portano  feco  Filippo  detto, 
e lo  follevano  frequentemente  nell’aria. 
Ogni  (guardo,  ogni  penderò,  ogni  moto, 
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lo  porta  a Dio . Per  profonda  umiltà  fà  bre- 
yiftìme  in  pubblico  le  fue  preghiere,  ma 
come  nel  fuoco  imprigionato  nella  polve- 
re batta  una  Scintilla  per  eccitare  di  prèfen- 
te  un’ incendio,  così  in  Filippo  un  pender 
momentaneo , die  il  porti  a Dio , tutto  Y 
incende*  e ne  rimane  eftatico  per  pittore. 
Ma  qui  udite,  o Signori,  cofeda  me  non 
piùlette  * non  più  alcol  tate.  Gli  brilla,  e 
palpita  talmente  per  puro  amore  il  cuor  nej 
petto,  Ch’eccita  una  amante  paralifta  in 
tu|te  le  membra , e per  confenfo  fà  un  tran- 
quillo, e.  amabile  terremoto  nella  ftanza, 
dove  fi  chiude  ad  orare  « Balza  in  tal  modo 
quel  cuore , che  non  battano  a tenerlo  rac- 
. cniufo  i fuoi  legami  y e le  due  cotte  * che  il 
cuoprono  s’incurvano,  e romponfi.  Ma 
fe  le  cotte  fono  come  le  fponde,  che  rac*- 
chiudono  gli  effluvj  degli  fpiriti  amanti; 
non  è maraviglia,  che  ingroffandofi  con 
tanta  piena  quello  torrente  d’ amore , e 
fdegnafle  tali  fponde,  elerompefle.  Que- 
fto frangimento  di  cotte  fù  dolce  fcoppio  di 
quelle  fiamme,  che,  coinè  appunto  il  fuo- 
co imprigionato  dentro  alle  mine , goden- 
do, vtam  feciffe  rutti  a , s’ aprirono  la  tira- 
tira alle  sfere  : o fù  impazienza  di  quel 
cuore,  chebrampfo  d’ edere  liberato  dal- 
la fua  prigionia , per  unirli  liberalmente 
con  Dio , ruppe  le  catene,  e ne  rimoffe  i 
cancelli;  o fu  Pamor  divino,  ch’entran- 
do trionfante  in  quel  cuore , volle  alzare 
due  archi  trionfali  a fe  Hello  : o finalmente 
fù,  ch’eflcndo  nel  cuor  di.  Filippo  il  cuor 
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di  Dio  » dovcvafi  nei  di  lui  feno  farluogo  a 
due  cuori . Era  tale  la  foga  di  quello  amore , 
che  Filippo  di  tanto  in  tauro  era  obbligato 
a pregar  Dio , che  alquanto  fi  ritirafle , che 
temperafle  l’ interno ardor del  fuo  affetto) 
altramente  morrebbe  » Recede , r erede  a me 
Domine  : en  morior  t nifi  confeftim  fuccur- 
ras . E in  vero  mori  finalmente  d’ amore  , 
fe  pur  fù  morte , e non  più  rodo  un’eftafi 
prolungata  . Certamente  fiupì  la  morte, 
al  vedere  in  quel  cadavero  tutti  i fegni  di 
vita:  vivo  il  colore,  rofleggianti  le  labbra, 
ferena  la  fronte.  Stupì  al  vederlo  (fendere 
la  morta  mano  per  ricuoprirfi,  mentre  fe 
gli  mutavano  le  veftimenta.  In  tanto  chi 
dichiarava!!  alfolodi  lui  contatto,  libero 
da  ulceri  inveterate  j chi  rinvigorito  nelle 
debilitate  fue  membra , chi  rimeffo  ne*  per- 
duti Tuoi  fenfi.  Con  un  femplice  taglio  de* 
fuoi  taumaturghi  capelli  fù  richiamato  da 
morte  a vita  chi  giaceva  già  eftinto . Così 
moftrandoDio,  quanto  Filippo  a lui  pia- 
ceffe,  col  fare  , che  ancora  dopo  della  fua 
morte  feguiffe  a rapirli  l’amor  degli  uomini 
colla  prodigiofa  beneficenza . Amabile  Pa- 
triarca, gradite  quefta  fera  l'oflequio  più 
che  della  rozza  mia  lingua , del  riverente 
mio  affetto . Il  mio  Patriarca  S.  Ignazio  vi 
vagheggiò  , ancor  vivente  qui  in  terra, 
coronato  di  raggi,  ed effo  vi  coronò  con 
encomj:  gradite  che  un  di  lui  figlio  abbia 
fiffqto  l’occhio  nc’voftri  fplendori , e impie- 
gata la  lingua  alle  voftre  lodi.  Voi  vivente 
qui  in  terra  amafte  il  mio  Patriarca  : or  .dal 
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Cielo  amate  in  me  un  Tuo  indégno  figli- 
uolo, ma  pure  voftro  oflTequiofó  divoto,* 
e fiafopra  di  me  frutto  dei  voftro  amore 
la  voftra  protezione.  Così  fia. 

LEZIONE  XXXVI* 

PANEGIRICA 

• ■ • 

Nella  Fefta  del  Beato  Luigi  Gonzaga  del- 
la Compagnia  di  Gesù. 

Venit  autem  vir  Dei  ad  Heli . i.  Rcg. 

2.2  7.  . 

. . * N * • 

COmparifeono  alle  volte  nel  mondo 
certi  perfonagg/,  de  quali  a ragio- 
ne fi  può  dubitare,  fe  fian  Ange- 
geli , o pur  fian  uomini  . Due  di  quefti 
ci  fi  propongono  nel  giorno  d’  oggi , 1* 
lino  dalle  citate  parole,  l’altro  dalla  pre- 
fente  folennirà.  Il  primo  è quello,  c’  an- 
dò meflaggero  divino  al  gran  Sacerdote 
Eli,  e a lui  prediffei  gaftighi,  co’quali  fa- 
rebbe Un  giorno  da  Dio  flagellata  la  di  lui 
«cafa  . Molti  interpreti  ( Vide  Abul.  hic  ) 
inclinano  a credere,  ch’ei  folle  un’Ange- 
lo,* perchè  di  tali  uomini  Profeti  non  pa- 
re, eh’ allora  ne  fofle  al  mondo.  Sermo 
Domini  erat  pretiofus  in  diebus  illis  : non 
erat  vi  fio  manifejia.  Altri  ftando  più  at- 
taccati alla  lettera  affermano , ch’ei  fofle 
- \ ' un’ 
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qnuomo,  ma  Angolarmente  privilegiare 
tra  gli  uomini  . Tutti  concludono,  che* 
Angelo,  ouomo.  che  folle,  fù certamen- 
te tutto  di  Dio.  Pir  Dei:  Di  lui  non  ab- 
bino; fondamento  di  dir  di  più.  Occupere- 
mo dunque  il  difeorfo,  e l'ora  col  fecondo 
perfonaggio,  ed’ è il  Santo  giovane  Luigi 
Gonzaga.  Di  lui  dicevano  i fuoi  compa» 
gni,  edere  un’ Angelo,  non  avere  carne. 
Pure  al  vederne  il  vivofangue,  ch’eida  fé 
fteflò  fpremevafi  co’  flagelli  , troppo  ri- 
conofceva  le  di  lui  carni  la  fpaflmanre  fua 
madre.  Io  non  cercherò,  fefoffe un* An- 
gelo, ofofleun’uomo,*  ma  nella  fua  pit- 
tura voi  quella  fera  riconofcercte  1*  une, 
e P altre  fattezze  . In  lui  vedrete  accop- 
piati in  ordine  a Dio  i vanraggj  dell’  An- 
gelo fopra  l’uomo,  e ivantaggj  dell’uo- 
mo fopra  dell’Angelo:  accoppiamento  , 
per  cui  dovrete  concludere , c*  Angelo , ò 
uomo,  che  fotte,  certamente  fù  tutto  di 
Dio:  V :nit  vir  Dei, 

Gli  Angeli  con  edere  liberi  dalla  carne, 
e dafenfi  , fono  liberi  da  tre  grandi  olla- 
coli,  cheli  atcraverfano  alla  virtù.  Sono 
liberi  dagli  oracoli  del  tempo,  dagli  ofta- 
coli  delle  paflìoni,  dagli  ollacoli  degli  og- 
getti fenfibili,  e materiali.  Quelle  tre  li- 
bertà tono  tre  eccelli  vantaggi , che  gode 
l’Angelo  fopra  l’uomo. 

£ quanto  al  primo  , formandoli  poco 
a poco  , e poco  a poco  perfezionandoli 
gli  organi , e i fenlì  del  noltro  corpo  , è 
necclurio  , che  la  noftr’  anima  alpetti  | 
i prima 
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prima  d’ intraprendere  grandi  impfVfe;  qua-’ 
fi  deboi  Monarca,  che  per  agire  in  batta-1 
glia  deve  afpettare  il  foccorfo,  e le  forze 
de’  fuoi  collegati . Gli  anni  della  nofìra  pue- 
rizia fono  ordinariamente  anni  perduri  , . 
comequelli , ne’quali  non  vivendo  per  an- 
co alla  ragione  , non  fappiam  vivere  al  • 
Cielo  : Dove  agli  Angioli  il  medefimò 
iftante,  che  diede  rdTere,  diede  ancor  V 
operare . Il  primo  momento  della  Iór  vita 
fu  il  primo  momento  della  lor  fantini . Om- 
nes  ingrati#  creati  in  primo  inflanti  mente-  j 
runt  comeattefta  l’Angelico  (1.63.  5.4.) 

Ma  ancor  ir.  Luigi  Dio  non  afpetrò  che  fof- 
fc  totalmente  nato  alla  luce,  per  fargli  do- 
no dalla  grazia  fantificanre  : Ììmul  ineocon- 
dens  naturarti , & largiens  gratiam,  come- 
di quegli  fpiriti  avventurati  parlò  Agemi- 
no ( de  civ.  1,  13.C.9.J  E Luigi  non  afpettò 
d’cfl'ere  totalmente  nato  alla  ragione  r per 
corrifpondere  alla  grazia  . Felice  quella 
mnlatia , che  con  porre  in  pericolo  la  vita 
della  madre,  affrettò  una  vita  migliore  al 
bambino  » e con  porre  Luigi  in  pericolo 
di  perdere  il  facro  Battefimo  , affrettò  a 
Luigi  ilBattefimo-  Così  prima  deH*  ordii 
Bario  Santificato  coll’ acque  , prima  dell' 
ordinaria  fi  fantificò  ne  coftumi . La  di  lui 
vita  fuperò  di  poco  i quattro  luftri  di  età  ; 
ma  tanto  fù  fu  periate  alle  leggi  del  tem- 
po, che fe Dio  dimezzavagli  gli  anni,  ci 
iafe  ava  ancora,  con  che  efalcarlo  fopra 
àgli  altari -Fu  lode  di  Mosè  uom  già  gran- 
ii e,  g¥ an da  fatinosi  come  ne  parlai’ Apoi 
r'-.i  s fio- 
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dolo,  il  non  voler  conoscere  per  Tua  ma* 
dre  la  Principeffa  d’Egitto  : ina  farebbe  (la- 
ta fua lode  affai  maggiore,  fé  ancor  bam- 
bino dal  fuo  barchetto , ch‘  era  la  Tua  cuna 
in  mezzo  all’ acque,  le  aveffe  detto:  Nò, 
non  vi  voglio  j lo  non  fon  voftro.  Luigi 
sì , ancor  tra  le  fafeie  chiaramente  fi  di- 
chiarò-, di  voler  efiere  di  Dio  , non  del 
mondo,  quando  prima  d’ogn’ altra  voce, 
articolò  melinomi  di  Gesù,  e di  Maria, 
moftrando  a qual  padre,  a qual  madre  fa- 
rebber  paffati  ifuoi  affetti,  quando  Gesù 
era  il  primo  padre  \ Maria  la  prima  madre  * 
c’  articolava  colle  fue  voci  . Appena  fu 
fiaccato  dalle  poppe  della  nutrice , e già 
viveva  alle  poppe  dell’  orazione  . Veri 
per  anco  gli  negava  il  parlar  bene  cogli- 
uomini e già  la  grazia  gli  concedeva  il 
parlar  bene  con  Dio . Quando  gli  altri  per. 
anco  nonloconofcono,  Luigi  l’adorava, 
l’amava,  e i’ amava  sì  teneramente,  che 
nafeondevafi  alla  fervitù , e fi  rubava  alla 
madre  , per  iftare  folo  a folo  con  lui  . 
Quando  alcuno  interrogava  di  Luigi  , non 
fi  poteva  rifondere,  dov’ei  foffe:  pote- 
vafi  ben  francamente  rifpondere,  con  chi 
foffe  : potevafi  dire  con  ficurczza  : farà 
con*  Dio  . In  fatti:  fuol  domeftici  , fe  lo 
cercate,  ite  fpiandagli  angjoli  delle  ca- 
mere più  rimote . Non  vel  drflì  Eccolo 
genufleffo,  immobile,  tutto  infocato  nel 
volto  1 Egli  ftà  orando . In  età  s£  nemiea 
della  folitudine  cerca  folitudine  a tutte  l’ 
ore  , apprendendo  fino  da  allora  al  magi-. 

fiero 
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ftero  di  Dio , d’ edere  più  ben  accompagna- 
to» quando  più  falò.  Ingegnano  i maeftri 
della  vita  fpirkuale,  un’uomo  di  molta  ora- 
zione efler  uomo  di  molta  fantità;  troppo 
corrifpondendofi  l’avere  la  mente  elevata  a 
Dio , che  è l’orare,  e 1*  avere  il  cuore  unito 
a Dio,  che  è leder  Santo . Ma  l’eflere  fan- 
ciullino  di  molta  orazione  vuol  efler  con- 
giunto con  una  fantità  gigantefea . Non  é 
poflìbile  in  anni  sì  teneri , ed  innefperti  abi- 
tar Tempre  col  la  mente  nel  Cielo,  fe  prima 
tutta  l’anima  non  è (Erettamente  (pofata 
con  Dio . Di  più  fe  riflettiamo , quanto  la 
puerizia  da  unicamente  avida  di  traftulli , è 
forza  dire,  che  Luigi  fino  d’ allora  fofle 
gran  Sauto , fe  così  operava  ogni  genio  de* 
traftulli  cqIT  efercizio della  fantità , olì  pi. 

f flava  l’efercizio  della  fantità  per  traftullo . 

, pure  quelli  fono  quegli  anni,  che  già 
grandicello  bagnò  con  tante  lagrime  di  pe- 
nitenza, che  pareva  un  Davide  contrito , o 
una  Maddalena  già  ravveduta . Chiamava- 
ligli  annide’fuoi  peccati,  dellefue  feele-? 
rarezze.  Io  vi  ringrazio,  diceva,  vi  rin- 
grazio, o mio  Dio,  che  coll’anno  fettimo 
della  mia  età  lafciai  d'eflere  quel  peccato- 
re sì  abominevole , che  fui  per  avanti  . 
Ma,  caro  mio  Dio,  m’avete  voi  ufato  un* 
eccedo  della  voftra  infinita  mifcricordia , 
perdonandomi  gli  eccedi  della  mia  in- 
grata malizia?  Ah  eh*  io  tremo  fui  rifletto 
de’  voftri  giudizj , delle  mie  colpe . Judi- 
eia  Dei , così  folea  dire  già  Rei ig io fo  , 
'moka . jQuis  feit , nwn  adhnc  mihi 

ma 
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ntea f&cuUrìafccUra  condanavcrit . Ma  via 
fperate  bene , ra  v veduto  peccatorin  o . Ec- 
comi Sacerdote  pronto  a dar  orecchio  a cor- 
nette voftre  federar  ezze  , e alla  voftr’  ani- 
ma l’ adduzione  . Parlate,  confettatele  ; 

ch'io v’afcolto.  M’ accufo Di  che  ? 

m’4  accufo .....  Oh  Dio .....  d*  avere 

Non  temete  ; fatevi  cuore.  Oh  Dio  i So- 
no un  peccator  troppo  ingrato . M’ accu- 
fo.....  Ma  Luigi,  voi  non  parlate  ? ....  * 
Signori  , egli  è fvenuto  r è tale  la  forza 
della  fua  contrizione,  che  toglie  la  favel- 
la alle  labbra,  il  colore  al  volto,  e quali 
al  petto  il  refpiro.  Gli  è neccflario  diffe- 
rire/ad  altro  tempo  la  confeffione  . 
Noi  però  pigliamone  dalla  fua  mano  ti  fo- 
glio feri  tto,  e potremo  ben  leggerlo  fenza 
Scrupolo.  M’ accufo  , così  parla  il  fuo  fo- 
glio, d’  avere  ancor  fanciullo  darò  fuoco 
ad  un  piccol  pezzetto  d’ artiglieria  conpol- 
ve altrui;  d’avere  articolata  qualche  parola 
indecente  fenza  intenderne  il  lignificato  ; 
à'  avere  amato  Dio,  si,  ma  non  tantq,quan- 
to  è il  fuo  merito , quant’  è il  mio  dovere  . 
La  confeflìone  è finita  : Quefte  fono  le  fee- 
leraggini  , per  le  quali  iì  accorò  di  manie- 
ira,  che  nell’  atto  di  volerfene  confettatela 
prima  volta  , fvenne  a piedi  del  Confer- 
itore. Qui  fermatevi,  o fcrittori  delle  fue 
azioni.  Perdanfi  tutte  le  fue  memorie  giu- 
rate nella  Ruota  Romana  . Eccedi  del 
fuo  amor  verfo  Dio,  non  vi  cerco  : af- 
prezze  della  fua  penitenza , già  vi  trafeuro; 
fue  brame  ardenti  d’un  tormentofo  marti- 
. CtUnt  TJf,  * T rio, 
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rio , rimanetevi  pure  in  filenzio  : a me  trop- 
po parla , troppo  fpiega  quello  dolore . Vo- 
gliam  conofcere,  fe  Luigi  amava  Dio  ? Al 

folo  conofcere d’ averlo  offefo  ? Nò .. 

Di  non  averlo  amato?  Ne  pure;  al  folio  co- 
nofcere , di  non  averlo  amato  tanto  , quan- 
to vorrebbe , patifce  sì , che  ne  fuiene . Ah 
miei  Signori , noi  ben  fappiamo , che  fur- 
ie le  induftrie  de’ Confeffori,  i lumi  della 
grazia , la  villa  d*  un  Dio  Crocifitto  per 
noi,  dopo  mille,  e mille  noftre  ingratitu- 
dini, appena  arrivano  a fpremere  un  fof- 
piro  di  contrizione  da’ n olir  i cuori  : e fe 
qualche  volra  ci  riefcc  di  bagnare  il  facro 
tribunale  con  qualche  lacrima , corriam  pe- 
ricolo d’una  ingratilfiraa  vanagloria . AW- 
pufiquamenim  luElui&ui /ccundwn  Deum  ejf 
ittantsglona  rmfcentur  ingrata  lacrima , co- 
me not^  quel  gran  maeftro  di  fpirito  S.Gio- 
vanni  Climaco  ( gr.  7.)Cifembrad’amar 
molto,  fecidogliam  ioloun  poco  per  pu- 
ro morivo  d’amore.  Quanto  dovè  amare 
fino  d’ allora  Luigi,  fe  tanto  fi  dolfe  ?.Ma 
egli  di  già  è rinvenuto  ; fi  è confe(Tato:fe 
fia  ancora  «ffoluto  , noi  faprei  dire  j non 
fapendo,  qual  fotte  quel  legamedi  colpa, 
dacuifiayeflea  profciogliere., Quello  bea 
sò,  che  per  rifarcire  le  credute  mancan- 
ze del  fua  amor  verfo  Dio  j,  gli  cerca 
amanti.  Miratelo  ì in  età  di  dodeci  an- 
ni, piccolo  AppoftoIino,.nelle  Chiefedi 
Caftiglione  fi  fà  macftro  della  Dottrina  di 
Crifto . Spiega  di  Articoli  , infegna  i milte- 
rj , atterrilce  da’  vizj , anima  alle  virtù  * Si 
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informa , in  quali  cafe  ardano  le  difcordic , 
e s’interpone  paciere  ; Sii  quali  lingue  ri- 
fuggano le  bedemmie,  e correttore  le  mon- 
da Certo  è , che  in  Caftiglione  fecero  tale 
conlparfa  quefti  primi  raggj  di  fantità  , che 
per  quefti  /oli  il  canonizzavano  a piene  vo- 
ci, e quando  dopo  alcuni  anni  di  lontanan- 
za, colà  ritornò  già  Religiofo,  todo  che 
da  lungi  fu  veduto  accodarli  a quella  terra , 
corfero  ad  atteftare  con.  Tuoni  feftofi  di  tur 
te  le  torri  la  lor  divozione^.  Quindi  fi 
riempierono  tutte  le  vie,  per  cui  paffava 
d umili  adoratori . Pareva  , che  lì  portai- 
fe  in  trionfo  per  Cadigliene- qualche  in- 
lìgne  Reliquia  e qui  altri  piagneva  ad- 
dolorato, per  edere  privo  di  Principe  così 
Santo  ; altri  piagneva  lieto  di  rivederlo  : 
Tutti  poi  ne  raccordavano  qualche  virtù» 
Noi  ci  ricordiamo  * dicevano  i Tuoi  Corner 
Itici  , eh’  e/perimencavamo  una  pietà  affai 
fenlibile  penetrarci  per  entro  il  cuore  » qua- 
l°r  bambino  cel  recavam  tra  le  braccia  : 
Noi,  dicevano  le  fise  damigelle , mai  non 
potemmo  conoicere  il  colore  degli  occbj 
Tuoi , tanto  mai  non  licenziò  verfo  di  noi 
uno  fgqardo.  Lieto  di  sì  dolci  ipenl°rlc 
inginocchia  vali  al"  luo  paffaggioil  popolo 
nelle  vie  j inginocchiavand  alle  fineftro 
le  donne,  e a lui  raccomandavano  i pio-» 
coli  figliuoli , che  fi  tenevano  in  braccio  . 
r la  deffa  .fua  madre , con 

efempio  forfè  non  mai  più  veduto, dipelati-, 
do  la  tenerezza  del  fangue  colla  venerazio- 
ne della  fatuità,  non  corie  a baciarlo, non  ad 
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abbracciarlo,  ma  ferma  in  capo  a una  (ca- 
la, ivi  l’afpettò,  ivi  l’accolle,  anch*efla 
inginocchiata , dicendo  non  doverli  altra- 
mente accogliere  il  fuo  Angeletto  : e pure 
ne  la  madre, ne  gli  altri  fapeuanole  tante 
belle  virtù , che  s’eratìo  aggiunte  a quell* 
anima  nella  fpa  lontananza  Baftò  a tutti  , 
per  canonizarlo  ancor  vivo  la  memoria 
deltafuafola  puerizia.  Orafe  il  tempo  ri- 
tarda agli  uomini  il  maneggio  della  ragio- 
ne , la  maturità  del  fenno,  1*  accortezza  del 
configlio  per  qualche  luftro,  Luigi  prima 
dè’ dodici  annijià Santo,  già  maturo  agli 
Altari,  potè  paflare  per  Angelo:  certo  go- 
dè in  quello  i vantaggj  dell’Angiolo , Tubilo 
Santo , fubito  perfetto , fenza  dimora  ? fen- 
za oppofizione  del  tempo . 

Però  aflai  più  cheiltempofiattravcrfa- 
po  alle  virtù  le  palloni . Quello  fi  vince  co- 
gli anni  $ quelle  cogli  annifiinvigorifco- 
no.  Combattute  tumultuano  , vinteli  ri- 
bellano, e quando  pajono  foggiogate  fcuo- 
tOno  il  giogo,  9 trionfano  del  1 or  vincito- 
re* Felici  gli  Angeli,  che  fenza  còrpo  , 
fono  liberi  da  quelle  nemiche  domeniche  * 

' t tutto  il  loro  operare  è d’  elezione,  non 
di  paifione  • Voi  però  non  auelleda  in- 
vidiar loro  anima  avventurata  di  Luigi . In 
lutto  il  voftro  vivere  non  fù  paifione , che 
(concertane  la  bella  armonia  della  vofira 
Virtù . Dal  voftro  cuore  mai  non  fi  fpri- 
gioaò  un  primo  moto  di  collera . La  fuper- 
bia,  il  fallo,  la  concupifcenza , non  po- 
terono mai  penetrare  in  quell*  anima , non' 
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dirò con  un  lampo  patteggierò , mane  pure 
con  una  piccola  (cincillà  de’ loro  ardori  » 
Egli  fteflò  con  fella  a*  direttori  della  Tua  co~ 
feienza,  d’  avere  un’anima  sì  ubbidiente 
alla  grazia  , che  agli  imputò  di  quella, 
ovunque  lo  chiamino , non  pruova  più  ri- 

ggnanza.  Voi  dite  molto,  o Luige,  ma 
ciate , eh’  io  mi  pigli  qualcbetefperienza 
coletta  vottra  tranquil  Htà . Voi  liete  pri- 
mogenito : provatevi , a cedere  i primi 
onori  al  vottro  fratello  minore  ; poi  dite- 
mi , fe  il  vottro  cuore  ripugna . Pruova 
troppo  leggiera  ; nò,  non  ripugna,  anzi 
gode  Luigi  di  comparire  in  nero  fajo  , # 
(petto  logoro  a fianchi  del  fratello  minore, 
quando  quetti  nelle  vetti,  e nel  portamento 
fa  pompa  di  tutto  lo  sfoggio  più  luminofo  * 
V enlam  dunque  ad  altra  pruova  • Voi  liete 
Principe,  efecolare  : provatevi  ad  intra- 
prendere quale’ umile  impiego,  che  vi  de- 
prima dell’altezza  de’  vottri  natali  • Pruova, 
troppo  leggiera  *,  nò , non  ripugna  *,  anzi  go- 
de di  mottrarfi  in  atto  di  fervidore  al  porti- 
najodelnottro  Collegio  in  Milano , e ad 
ogni  fegno  accorre  alla  porta,  e ne  cufto- 
difee  le  chiavi  ,e  porta  lollecko  l’ ambafeia- 
te  , quali  mifero  garzoncello»  Veniam  dun- 
que ad  altra  pruova.  Luigi,  qui  appunto 
in  Milano  io  vi  voglio  . Qui  dove  la 
vottra  perfona,  e la  vottra  cafa  è sì  co- 
nofeiuta,  provatali  a comparire  nel  pub- 
blico fenza  leguito,  fenza  fervitù  , fenza 
onore . Nò,  non  ripugna  v anzi  gode  di  darli 
a vedere  in  mezzo  alta  pompa  d’nn  fateti* 
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ne  Torneo  cavalcando  nn  vile  giumen- 
to , e riceve  a conto  d’ appiattii  le  fifehiate , 
e gl’  infiliti . Ma  quelle  umiliazioni  anno 
unnon  sò  che  di  brillante  ; mentre  faci!-, 
mente riconofcendofi  volontarie» fi rifpet- 
tano  virtuofe.  Veniam  dunqfue  ad  altra 
ptuova.  Se  v’à  occafione,  in  cui  tutte  le 
padroni  fi  mettano  in  armi  quell’  è nelle 
battaglie  d’  ingegno  . In  quefti  cimenti 
non  fi  vuole  mai«ririràra  * Amor  d’  onore  , 
•defiderio  di  vittoria»  fdegrto  di  contradi- 
zione, dolore  di  perdita y inetton  fóttopra 
Un' animo  , non  che  nobile  , ancor  ple- 
beo; >E’ difficile  il  pervàderli»  di  partir  Vin- 
Kvda  una  difpura  ; ma  il  folo  folpetro , c’  al- 
tri ci  apprenda  per  vinti , ci  empie  di  gelo- 
fia , e di  dispetto  ; e vogliamo  giuftificare  le 
hoftre  rifpofte,  e tormentiamo  ogni  amicò, 
che  fu  prefente,  acciocché,  almeno  fat- 
to adulatore  per  la  noftra  importunità , vo- 
glia darci  qualche  ragione.  Or  bene:  Lui- 
gi, nelle  pubbliche  difelé  dellavofiraFilo^- 
fofia  provatevi  a nafeonderei  raggi  della 
voftra  dottrina  j didìimnlate  l’ingegno, è 
lardatevi  Ìop«.tffare  dagli  argomenti.  Eh! 
pruova  ancor  quella  troppo  leggiera; Nò, 
non  ripugna  j anzi  benché  attorniato  da 
gran  corona  di  Cardinali,  e Prelati  ,*  a 
liti  congiunti  d’ amicizia,  ò di  (àngue,  de* 
fidera  di  parer  vinto.  Ma  fe  nona  ne  pure 
primi  moti  di  paffione  all?  onore , avrà 
qualche  fenfo'  di  paflìone  al'luò  fàngue  •* 
Nò  ; anzi  vedete  *.s’èL  n’èllaccato  • in-? 
tcrrogato  una  volta»  quanti  fratelli  a vette 
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nel  fecolo , gli  fù  neceflario  fermarli , pen-< 
farvi,  e farne  il  computo,  pria  di  rifpon-* 
dere . Aura  almeno  qualche  inclinazione 
alle  ricchezze.  Nò.  Una  Somma  di  S. 
Tommafo , ed  una  femplice  immaginerei- 
lo  fletto,  erano  tutti  i fontuoli  arredi  della 
Tua  ftanza.  Che  più? Egli  và  efaminando’ 
tutte  le  fue  inclinazioni,  per  vincerle  *,  e 
nou  trova  paflìoni,  che  gli  faccian  contra- 
tto . Ah  Luigi , io  men  avveggo  .Se  volete 
combattere  i cercatevi  altri  nemici  . Pi- 
gliate* l’.àrmi  córra  alle  divagationi  di  men- 
te . .Quelle  non  fi  lafcieranno  vincere  cosi’ 
per  poco,  ne.v’  accorderanno  si  facilmen- 
te la  pace . Entra  in  guerra  con  loro . Riti- 
ra tutti  ,i  fuoi  penfieri  entro  alla  rocca  dell* 
anima , e ancor  fanciullo  fi  prefigge  di  paf- 
fare  un’ora  intera  ogni  giorno  col  fuo  Dio* 
S^nel  decqrfo  deU’ofa  tiefca  ad  un  piccolo; 
fvagamento , d’ entrar  in  quel  cuore , ripi- 
gliali T orazione  tutta  da  capo , ne  il  pattato 
va  in  conto  • Ben  vedete,  o Signori  , a 
che  gran  cimento  s’impegni.  Provatevi  , 
a feorrere  con  quefta  legge  folo  un  brevittì-1 
mo  Pater  noftro.  Se  ovunque  vi  sfugge  il 
penfiero  , vorrete  ricominciarlo  , forfè 
in  tutto  un  giorno  noi  compirete.  Nel  ri- 
pofo  dell’orazione  le  diffrazioni  fon,  co- 
me i fogni  nella  quiete  degli  occh  .Gli  ob- 
ietti non  cercati  s’introducono  nella  fanta- 
fia \ feberzano  coll’  anima  addormentata , e 
la  rapifeono  a lor  piacere  fuorvi  fe  fletta  » 
Luigi  fcV’impegnaftc  a troppo  : Ciò  che  u- 
difte,  ciò  che  vedette,  anco  a voftrp  dif- 
. c i ''  T 4 pet- 
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petto,  vorrà  richiamarvi  da  voftrifacrl  *5* 
poli . Eh . Afcoltanti  : gli  Angioli  non 
no quefti timori.  Ogni  obbietto  corporeo c 
troppo  debole  per  opporli  a quelle  menti 
incorporee.  A traverfo di  tutte  le  creature 
padano  al  Creatore ,'  ne  mai  perdono  di  vi- 
lla il  loro  Dio.  ILuigi  anco  in  quello  godè 
con  la  fomiglianza  il  vantaggio  di  quegli 
Spiriti  comprenfori . Veramente  ne’  Cuoi 
principi  $ nell1  età  antor  fanciullefca  , gli 
conveniva  perfeverare  orando  cinque,e  Tei 
ore . Ma  poi  talmente  reftava  afforco  nel 
Tuo  Dio , che  rimaneva  immobile  il  cor- 
po, oziod  i fentì,e  foli  gli  occhi  vergavano 
fiumi  di  teneriflime  lagrime . Padano  per 
la  Tua  danza  fervidori  con  idrepito  i lo 
chiamano,  lo  fcuotono  ; ned  niente.  In 
Roma  tv  vi  (hi  per  due  anni  ogni  giorno 
curiofaracnte  apre  la  danza  nei  tempo  dell* 
orazione , e lo  videa  y ma  edo  non  len  av- 
vede . Con  feda  d*  edere  padrone  de*  Tuoi 
penfieri . Confeda  di  provare  fomma  diffi- 
coltà folo  in  didorli  da  Dio . Confeffa , che 
tutte  le  Tue  diffrazioni  avute  nello  fpazio  di 
lei  meli  intieri , unite  indeme , appena  giu- 
gnerebbeto  ad  empiere  tanto  tempo,  quan- 
to fi  reciti  un’Àve  Maria . Ah  che  Luigi  è 
un’  Angelo  fuperiore  a tutti  gli  odacoli  del 
tempoydtllepaffioni,  dell)  obbietti  fend- 
bili,  e materiali. 

. Contiutociò-convien  confedare  : egli  è 
un  uomo:  sì  : ma  però  con  quedo  gode  an- 
co i vaftraggj  dell’  uomo  £opra  dell*  Angio- 
lo . E primieramente  la  virginità  d offre  a 
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Dio  dalle  rendite  della  carne . Non  trionfa 
delfenfochinonàfenfo  .*  non  è ammira- 
bile negli  Angi  rii  la  purità  ; ella  é in  loro 
neceflìtà di  natura.  Luigi  di  (angue  Prin- 
cipe, d’età  vegeto,  di  (piriti  vivaciflimo, 
nato  in  corte , allevato  nelle  corti , dove  1* 
ozio , il  luffò , le  converfazioni , gli  fpetta- 
jcoli,  tutto cofpira contro  alla  continenza  , 
fanciullo  di  dieci  anni,  offre  in  voto  alla 
Vergine  la  propia  virginità,  e tra  tanti  pe- 
ricoli la  porta  illibata  fino  aljepolcro  ; ne 
paai  moto  men  puro , mai  pernierò  men  re*: 
golato ardifee , non  dirò,  d' annerirla,  ma 
ne  pur  d’ appannarla.  Numquam  fiimulof 
tarmt  paJTuscft  y grande,  e (ingoiare  al- 
lettato , che  di  lui  fa  la  Sacra  Ruota  Roma? 
na . Secondariamente  il  martirio  anch’  etto 
: fi  fottiene dall’ anima  y ma  nella  carne 
fogna  effer  mortale,  per  eflfer  martire  ; e 
fe  gli  Angioli  Con  più  che  noi  , perche 
non  poffon  morire , noi  (iamo  fuperiori  agli 
Angioli,  pcrch’  etti  non  poflono  , come 
noi,  morire  per  Grifto . diligi  nulla  più  brar  - 
mò , che  di  lòtcofcrivere  col  puro  fangue 
mia  generala  confezione  della  Tua  fede  . 
Navigava  con  profpero  vento  verfo  alla 
Spagna , quando  tutto  improv vifamente  fi 
fparge  un  pallido  orrore  lui  volto  de’  na- 
yiganti.  Ognuno  teme  , ognun  difpera  « 
Chiede  Luigi , onde  nafeano  quetti  terro- 
ri 5 e intende,  vederti  in  poca  dittanza al- 
cune Galee  Turchefche,  e correrti  grave 
rifehio  di  cader  preda  in  mano  a que  bar- 
bari. Àcale  avvilo  ^ etto,  che  non  anco- 
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fa  toccava  il  terzo  luftro , fatto  un  vólto 
tutto  infieme d’ammirazione,  e di  Paradi- 
fo  j ah , diffe , e vi  temete  ì Noi  felici , menr 
tre  forfè  avverrà , che  per  mano  di  quegli 
infedeli  moriam  Martiri  di  Gesù  Crifto  -. 
Generofo  fanciullo  ! ma  nò  ; contro  voi  * 
non  fi  deve  armar  l’empietà  * Luigi  deve 
cfler  Martire  : tale  fù  rivelate»  alla  Serafina 
di  Firenze  j ma  dev’effere  martire  incogni- 
to » màrtire  d*  un  innocente  tiranno . Égli, 
égli  dev*  edere  il  martire  , il  tiranno,  il 
carnefice  di  fe=  medefimo.  Sii  , poueri 
fenfi,  andate  pure  al  tormento.  Udite  r, 
b Signori , cofe  ftrane , fingolari , quali  in- 
credibili , ma  pur  ben  provate  ne’  procedi 
giurati  della  Ruota  Romana.  Facciali  a- 
Sranti  la  gola.  In  mezzo  dMautemenfe  , 
di  folenni  con  viti , chieda  pur  ella  qualche 
‘delizia.  Da  Luigi  per  lungo tem pò  altro 

* non  ottiene,  fuorché  un*  oncia  fola  di  cibo 
"al  pafto  ,-  e quando  alla  fua  fame  permette 

^un  vovo  intiero , le  fà  banchetto  . Chieda 
•fi  tatto  j non  dirò  qualche  morbidezza  , 
qualche  piacere  , poiché  tanto  mai  non 
ardì,  ma  chieda  * ne’ più  gelati  rigori  del» 

• verno,' di  poter  appreflare  alle  fiamme  al- 
inea una  mano.  Chiede  troppo  « Sia  pure 
attediata  la  cala  da  folte  nevi,  fifebino  le 
tramontane  ; Luigi  mai  non  s*  accorta  al 

" fuoco.  Una  corte  affai  comoda  gli  prefen- 
ti  celizie  ad  ogni  incontro  j erto  delle  deli- 
zie forma  ftromcnto  di  pene.  In  mano  d* 

’ Un  generofò  guerriero  tutto  divien  arma 
* combattere.*  Una1  mafcella  in  mano  a 
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Sanfone  » una  fionda  in  mano  a Davide 
una  bacchetta  in  mano  di  Banaja , fono  ful- 
mini per  le  loro  vittorie  . Così  in  mano  a '* 
Luigi  tutto  divienarme  per  combattere , e 
trionfare  di  fe  medefimo.  Trova  baffoni 
da  comando,  ecpnquefti  afcofti  lotto  del-; 
le  lenzuola  tormentalbreviflìmi  Tuoi  ripe* 
fi.  Trova  fproni  da  cavalcare,  e con  quer 
m applicati  alle  nude  carni,  tormenta  , e 
impiaga  l’innocente  fuo  fianco,  Troua 
laffe  da  cani , nutriti  al  diletto  della  caccia, 
ed  efio  aggruppatele  con  molti  nodi  in  atro* 
ci  flagelli  tormenta  gli  omeri  * Le  maneg- 
gia con  tal  furore , con  tal  frequenza,  che 
s’  allaga  il  pavimento  col  fuo  fangue . In- 
fermo, e moribondo,  chiede  a’ Superio- 
riìicenza  di  flagellarli  : rifpoflogli , lui  effe- 
retroppo  debole , chiede , c*  altri  • almen  lo 
flagelli  ^ ‘rifpoflogli , ne fluno  aver  tanto 
cuore,  prega  d’ effere  almeno  diftefo  a mo- 
rire fui  nudo  terreno.  Ognuno  sà,  quan* 
co  llanima  ami  teneramente  il  fuo  corpo  * 
Quello  non  à pena , eh’  ella  non  dolgafi  \ 
non  riceve  puntura  ,,  eh’  ella  non  fi  rifenta: 
Anco  quando  è nel  fepol  ero  , «già  Jradicio , 
c ricoperto  di  vermi,  mentre vfà orrore  a 
quegli. fleìfi , . che  piu  1*  amavano , e n’ado- 
ra vano  la  beltà,  l’anima  benché  beata  con 
un’  appetito  innato  brama  di  «congiu- 
gnerò a dui  y tanto  1*  ama  • Ah  miei  Si- 
gnori ,'  quanto  è difficile , amarlo  tanto , e 
tormentarlo  tanto  ? Negli  altri  martiri  il 
carnefice  non  ama  chi  è da  lui  tormentato 
in  quello  martirio  à merito  il  tormentato-; 
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re,  eli  paziente , eflendo  neceflaria  egual 
generofità  nel  padre , e nel  tormentare  i 
Ma  io  interrompo  il  tenore  delle  lue  pcnc.; 
Udite  cofe  più  rare, il  tormento  degli  oc-' 
chj.Dopo  i lette  anni  d’età  mai  non  vede  il 
volto  ne  pure  delle  ancelle  domeniche  , 
dalle  quali  c fervito.  Per  alcuni  anni  ogni 
giorno  è obbligato  a fervire  la  Regina  delle 
Spagne , e tanto  mai  non  ne  oiferva  le  fue 
fattezze , che  dopo  tantotempo  mai  non  ar- 
riva, a difìinguerla  trai’ altre  dame.  Non 
Vi  fu  donna,  che  fi  potede  vantare  d'avere  * 
ne  pur  a calo  avuto  uno  fguardo  del  mode-  , 
ilifiìmo  giovane.  Ma  quelli  erano  oggetti 
pcricolofi  . Era  obietto  innocente , anzi 
divoto,  un  fuperbo  apparato,  che  nel  Ge- 
sù di  Roma  facea  corteggio  al  fepolcro  del 
Redentore  ne’  giorni  Tanti.  Tutta  Roma 
" affol la vafi  per  vederlo;  e pareva  in  tal  cir- 
coflanza,  Tanta,  e lodevole  la  fleffacurio^  . 
fica , mentre  prendeva  aria , e Sembiante  di 
divozione . Luigi  fù  prefente*  per  ben  mole*  . 
ore . 5 ù alzate  lo  (guardo , che  qui  non  v' 
à che  temere  . Incontrerete  argenri  , che 
nel  loro  luminofo  candore  potran  fare  fpec-  • 
chlo  a candori  della  voftra  innocenza  * 
Incontrerete  vive  fiammelle,  gli  ardori 
delle  quali  ben  fi  confanno  alle  vampe  del- 
la voflra  ardentiflima  carità  . Incontre- 
rete . #. . Incontrerà  un  diletto , innocente 
si,  divoto,  e Tanto,  ma  pur  diletto  degli 
occbj:  tanto  balla  a Luigi  per  non  vederlo; 
tanto  che  ricercatone  , è obbligato  a ris- 
pondere con  ingenuo  roflore  , e confef-  . 
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fare  con  vereconda  fchiettezza  : nonTo  o£ 
fervato . Ma  qui  forfè  non  era  libero  roc- 
chio j quando  il  cuore  flava  incatenato  al- 
la tomba  del  Sacramentato fuo Dio.  Non 
aveva  quelle  carene,  quando  giovinetto  di 
tredici  anni  fù  obbligato  da  fuo  padre  a ftar 
prefente  ad  una  folennitflma  moftra  di 
tutta  la  cavalleria  dello  flato  di  Milano  > 
Qui  lo  fguardo  di  Luigi  poteva  palleggiar 
francamente  per  quelle  fauadre . Anco  un’ 
anima  affai  pudica  , che  a in  orrore  i pia- 
ceri più  effeminati , non  fuolc  avere  a fde- 
gno  certo  dii  etto,  c*à  del  feroce.  La  villa 
d'armi,  ed* armati  eccita  fpiriri bellicofi , 

* quelli  nelle  vene  de’Santi  fervono  facil- 
snente  alle  battaglie  criftiane.  Turto  e ve- 
ro j ma  egli  è diletto  degli  occhi , e tanto 
ballatetene  Luigi  l'abbia  in  orrore . Quan- 
to duraiofpettacolo  de*  guerrieri  efcrcizj, 
tanto  danno  imprigionate , cchinfelefue 
pupille.  Che  più?  Nonriconofce  le  flra- 
oer  per  le  quali  quotidianamente  cammi- 
na; non  la  menfa,  acui  fede f non  la  cafa» 
e la  flanza , dove  vili  eggia . Che  dite  di  que-  ' 
Ho  martirio  degli  occn  j ? Chi  di  voi  ad  ogni 
Arepito  improvvifo  non  fi  volta  , ad  ogni 
Spettacolo  non  corre  , ad  ogni  beltà  non 
n affiffa  , nolpreggi  . Quanto  a me  non 
chiamerò  Luigi  martire  della  Fede,  in  cui 
le  palme,  e laureole  facendo  corona  alle 
preziofe  fue  immagini , facciano  pompa 
del  Ilio  martirio  j ma  lo  dirò  di  nuovo  con 
Santa  Maria  Maddalena  , martire  inco- 
gnito» perche  martire  delle  fue  virtù  , 

mar- 
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riiartire  del  Tuo  fervore  , marcire  delhj 
fua  attinenza  , marcire  della  Tua  mode* 
dia,  c finalmente  martire  della  fua  cari- 
tà, tui  Sigilla  colla  fua  morte,  da  luifuc- 
chiata  all’alito  degl* Infetti  di  contagio- 
ne  , mentre  gli  ajuta,  e li  ferve.  Quella 
morte,  quelli martirj provano  , che  Lui- 
gi mon1  fù  un’Angelo,  quando  a cento 
pruove  poteva  pattare  per  tale  i onde-  io 
concludo  . Luigi  parve  un’  Angelo  , e 
non  lo  fù  . La  Tua  vita  non  ebbeollaco- 
lo,  ne.  dal  tempo  , ne  dalle  paffioni  , ne 
dagli  obbietti  lenlìbiii,  e materiali,  quali 
fch’ei  fotte  un  puro  fpirito  . La  fua  virtù 
fùpiù  luminofa  col  merito  della  virgini- 
tà , e coll’onore  d’un’.occulto,  tna  con- 
tinuato martirio , preggj , . che  non  fi  pof- 
fon  godere  da  puri  (pirici , t Con,  che  li 
videro  accoppiati  in  Luigi  s i .vantaggi 
dell’Angelo  lopra-delf  uomo-  *e  dell* 
uomo  fopra  dell’ Angelo,  e per  l’uno,  e 
per  l’altro  titolo  fù  Luigi  tutto  uom  di 
Uio . VtnU  vir>Dci . . . . . 


y ' iv». i *'.■  ■ 
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Venti  autem  vir.  T)ei  ad  He  lì  ai  t 

ad  eum  . H<ec  dicti  cDomintts  : 
rK[jÀmquid  non  aperte  revelatus 
fum  domai  patri  stui^  cùm  eftem  in 
J&gypto  in  domo'Pbaraonis.Et  eie* 
gì  eum  ex  omnibus  tribubus  Jfrael 
- m ibi  in  Sacerdotem  5 ut  afcenderet 
ad  altare  meum  , Ò'  adoleret  mibi 
incenfum^Ò'  portaret  E pbod  cor  am 
ine  9 Ò*  dedi  domai  patris  tui  om- 
nia de facrificìis filiorum  Ifrael . I* 
Reg.  2.  27... 28.  , 


«. 


N?l  Giudizio  eftremo  farà  terribile  il 
rimprovero  deibenefizj  divini 
* non  corrifpofti.  • * ? . 


« * • V y.  ' • * » ‘ I*V«% 

SPieghiam  prima  il  teftp  , poi  fareraè 
qualche  profittevole  rifleflìone.  Sie* 
guo  l’ opinione  di  Gafpar  San&io , e 
del  più  degli  Interpreti,  e dico,  che  Tuòni 
di  Dio,  dal  quale  venne  riprefo  il  fommo 
Sacerdote  Eli  , fù  veramente  un  uomo  . 
Mi  muove  la  regola  generale,  non  dover 
noi  fé nzabifogno fiaccarci  dal  litreralenel- 
la interpretazione  delle  divine  Scritture  * 

Ne 
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Ne  qui  v’è  tal  bilogno'di  partir  dal  ha  lette* 
ra , che  d ice  : Penne  Ptr  : venne  un  uomo  • 
Si  dice  , è vero,  poco  dopo  , che  ferino 
Domini  erat  pretiofus  in  die  bus  illis:  non 
irat  vifio  manififta : ( i.  R.eg.  3.  1.)  ma 
quelle  parole  non  negano,  c’allor  vi  foffer 
profeti  i (olamenre  ci  fan  fapere  eh*  erano 
pochi . Or  quell’uomo  prefenratòfi  al  Torn- 
ino Sacerdote , a lui  fece  quella  parlata . Id- 
dio  per  mia  boccali  dice  • Htc  dicit  Dwn- 
nus.  Non  mi  fono  io  moftraco  lìngolarmeiv 
te  benevolo  alla  tua  famiglia , lino  da  olian- 
do lì  ritrovava  nell’  Egitto , nella  cafa  di  Fa- 
raone ? Io  fui  quegli,  che  tra  tutte  le  Tri- 
bù d’Ifraelc  dalla  tua  cafa  feellì  il  iòmmo 
Sacerdote , che  afcendelTe  al  mio  Altare , e 
ini  offerì ffeineenfo,  eveiliiTc  in  mia  pre- 
senza del  facro  arredo , e alia  tua  famiglia 
adeguai  qualche  parte  di  tutti  i facrifìzj , c’a 
me  fodero  offerti  da’figliuoli  d I (radio-  Fer- 
miamoci qui,  per  poi  udir  ciò , chcliegup 
in  altri  giorni  » T utta  la  conclone  di  quello 
Profeta  lì  divide  in  tt£  punti  : il  primo  con- 
tiene un  rimprovero;  il  fecondo  un  prò- 
ceffo:  il  terzo  una  Temenza  • Il  rimprovero 
è di  benelìz  ; il  proceffo  è di  peccati  > la  len- 
tenza  è di  pene . La  parce , coggi  (pieghia- 
mo, contiene  il  rimprovero  } e come  la 
grandezza,  cd’e/altazione  della  famiglia 
d’ Eli  era  cominciata  in.  Aronne,  dal  quale 
perla  linea  d’ Itamar  eidifeendeva»  cosi 
inda  Aronne  li  comincia  la  catena  de  ber 
nelìzi  i che  lì  rinfacciano  all  ingrato  nipo- 
te^ Numguid  ngn  aperte  rcvcìatus  fum  ì 

Quc-  ‘ 
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Quefto  ben corrifpondeja  ciò,  c’abbiamo 
nel  capo  quarto  dell’Efodo , nel  qual  Adi- 
te, che  Dio  manifeftoftì  ad  Aronne,  e 
quefto  fece  molti  miracoli . Dixit  autem 
Dominus  ad  Aaron , con  quel  , che  fie- 
nile; ediliapcco:  fecit  figna  cor  am  potu- 
to — Et  elegi  eum  ( Num.  30.  ) Quefto  fu  nel 
deferto  > dove  col  prodigio  di  fare,  che  tra 
tutte  le  altre  fola  fioriffe  la  bacchetta  d’A- 
ron ne  , Dio  fi  dichiarò  di  volerlo  Pontefi- 
ce della  fua  Chiefa , e fù  poi  confecrato  per 
tale , come  abbiamo  ne’Numcri  al  deci  mo 
fettimo,e  nel  Levitico  al  capo  ottavo  . Ut 
portarct  Ephod  cor  am  me . Di  quefto  Efod 
o già  parlato  altra  volta . ( Cap.  2.  Lez.  14.  ) 
Et  de  di  dqmui  patrij  tjti  omnia  de  /acri  £- 
vis  filior km  Ifrael.  Non  vuol  dire  , che 
tutto  il  facrifizio  pa (falle  ad  utile  della  fua 
famiglia  ; ma  che  d*  ogni  facrifizio  qualche 
parte  era  da  Dio  aftegnata  al  Sacerdote  ; 
il  che  era  sì  vero , che  ne  medefimi  olo- 
caufti , ne’  quali  tutta  la  vittima  ( Levit.7* 
8.)  fi  abbruciava,  e nulla  toccavane  all'of- 
ferente» fc  ne  toglieva  prima  la  pelle,  e 
duefta  rimaneva  ad  utile  del  Sacerdote  \ 
Trèclaffidi  benefizj  yengono,  così  rinfac- 
ciate ad  Eli  : Di  diftipzione . Revelatus fam> 
tlegi  eum  ; di  elaltazione  ; elegi  eum — in  Sa» 
terdotem , ut  afcenderet  ; di  arricchimento. 
Dedi— omnia  de  facrifieiis  . Queft’ècoftu- 
me  di  Dio , mettere  in  vcdutaiìuoi  benefi- 
zi , prima  d’ intimare  le  pene.  Così  fece  con. 
Davide:  così  col  Tuo  popolo»come  frequen- 
temente troviara  ne’  Profeti  \ ( 2.Reg.  1 2,  > 
; v . gran- 
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grandéafnmaeftramento  per  noi  * a reme** 
anco  la  divina  beneficenza  , fé  noi  noti' 
•fiara  grati . Offendiamo  nella  divina  Scrit- 
tura tre  timori,  d’un  Principe,  d’un a Ve- 
dova, e d’un  Profeta . Il  primo  è Giobbe, 
lafeeondaèlaSareftana,  e il  terzo  è Da- 
niello. Giobbe  teme  la  prefenza  d’un  Dio 
giudice.  La  donna.reme  la  prefenza  d’un 
Santo  ofpite.  Daniele  teme,  la  prefenza  d* 
un’Angelo  amorevole  v Giobbe  chiede  per 
gran  fa  vore  l’effere  deportato  dentro  al  l’in-i 
fernoper  fino  a Tanto*,  che  pad)  il  furore  di- 
vino . Quis  mibiboc  tribuat <,  ut  in  Inferno 
protegas  me,  donecpertranfeat  furor  tuus  , 

( Job  14.  ) Di  cheipotea  mai  temere  quel 
Santo  Principe  ? Effo  nonavearimprdi- 
mehto  d’aver  mai  peccato  , al men  gra ve- 
ndente-. /«  omini  vita  toea  non - me  rèprahen - • 
dit  Cor  menni  : ( Job  17.  ) Dio  fteflo  lo  loda 
di  femplice,  retto  ^innocente , tenace  della 
y'itiu.Firfimpiex y &rettusì  & recedevi, 
amato  i&retinenrinnoeentiam.  ( Job  i.J 
A?Santiil  Giudizio  deve  eflere  giorno  di' 
redenzione , te  conforto  , non  di  terrore  . 
Levate  Capita  veftr a , quoniam  appropin-: 
q^at  redèmptio  vefira  . Dunque  di  che  teme 
Giobbe?  Lo  dirò,  ma  prima  vediamo  anco 
il  timor  della  Vedova  di  Sarefta . Era  nel-' 
la  di  lei  cafa  il  Profeta  Elia  j (3.Reg.  i7.)  * 
quando  infermatofi  un’unico  di  lei  figliuo- 
lo morì.  Allora  mirando  con  ifpavento  l’of- 
pitefuo,  e tremando,  e piangendo , oh  ! gli* 
diffe , il  rnio  uom  di  Dio,  c’avete  voi  meco? 
o che  òio  con  voi.*  Siete  entrato  nella  mia 
-•  4 . cafa, 
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cafa,  perche  fi  rifvegli  la  memoria  delle  mie 
■iniquità, e per  uccidermi  un  mio ‘figliuolo. 
Quid  mihi , & tibi  vtr  Dei  ? fngreffus  es  ad 
Wf", ut rememorarentur iniqUitatès me  a , & 
interfìceres  fiiium  meum.  Io  non  vò  crede- 
re, che  una  donna  sifavorita  dai  Cielo  va- 
li eggiafle  , ne  pur  per  dolore  , ma  le  fue  pa- 
role fembranodi  chi  vaneggia  ' Onde  con- 
cepire ella  tanto  d’orrore  alla  Vifta  del  San- 
to Elia  ? Quello  era  da  lei  fpefato  in  fua  ca- 
fa; ma  con  un  continuato  prodigio  efi- 
foalei  fomminiftrava  il  comune  manteni- 
mento . Già  molto  prima  e il  di  lei  figlio,  ed 
effa  farebber  morti  di  pura  fame -,  fe  il  Profe- 
ta da  lor  pafeiuto  non  11  pafeeva  . In  tempé 
d!un’eflremacareftia  ella  per  beneficio  del 
Profeta avea  in  piccò!  vafo  un’innefaufto 
granajo,  in  un  piccolo  utello  un’immenfo 
oliveto  . Adoperafle  , donafie  , vendetti 
quanto  voleva , ne  la  farina , ne  foglio  mal 
• venian  meno.E  un’ofpite  così  benefico  le 
è di  terrore,  fino  ad  attribuirgli  la  morte  dèi 
fuo  unigenito?  Ut  interfìceres fiiium  meumy 
Perche  mai  ? Lo  dirò  , ma  prima  vediamo 
anco  il  timor  di  Daniele  . Preflbdel  fiume 
Tigri  a lui  fi  moftra  incerte  candida , cinto 
con  una  ciarpa  d’oro  puriflìmo,  in  fembian- 
te  d'uomo,  un’Angelo  del  Paradifo,  Eccé 
virunus  vefìitus  lineis  rene s ejus  acci n- 

tti  auro  obriz.*  . ( Dan.  io.  ) A tal  vifta  il 
Profeta  è forprefo  da  un  terror  sì  violento  , 
che  muta  colore,  perde  le  fòrze,  e cade* 
tramortito  in  fui  terreno . Non  remanfìt  iif 
mefortitudo  ; fèd  & facies  mea  immuta - 
• ‘ •*  la- 
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tot  fi  in  me , & emarctù , nec  babai  qttie v 
4«4W  virium . Sono  tali  i fegni  dello  fpa ven- 
to , traportati  nel  di  lui  volto,  che  i Tuoi 
compagni,  quali  nulla  vedon  dell* Ange- 
lo, pure  intimoriti  aneli’ elfi,  e friggono, 
e fi  nascondono»  Porro  viri  > qui  erari t me* 
cum , «a#  vidcrunt , /éd  terror  nimitts  ir - 
rait fuper  cos  i &fugerunt  in  abfeonditum  . 
Prefo perniano,  Allevato  ,,  e. confortato 
dai  celefte  perfonaggio,  pur  non  lafciadi 
temere  -,  ftà  ritto  in  piedi,  ma  tutto  treman- 
te. Stetitrcmens . Ma  qual  potè  edere  1* 
obbietto  del  fuo  timore  ? Daniele  era  inno- 
cente : riconofceva  quell*  Angelo  per  Per- 
sonaggio del  Cielo  ; potea  crederlo  a fuo 
favore , non  a fuo  danno  . Di  che  dunque 
temeva  ? Lo  dirò  ; ma  prima  torniamo  a 
Giobbe  . Ei  non  avea  rimordimenro  di 
peccato;  però  Tape  va  d’eflere  dato  oltre 
modo  beneficato  da  Dio  . Tante  ricchezze, 
c tante  prosperità  da  lui  sì  lungamente  go- 
dute, tanti  lumi  al  fuo  intelletto  , tante 
mozioni  alla  Tua  volontà  , la  ^cognizione 
del  vero  Dio  in  mezzo  a ciechi  idolatri;  la 
coftanzadi  dargli  unito  in  mezzo,  a unti 
pericoli , da  lui  fi  riconoscevano  per  bene- 
nzj  > de’  quali  dovea  dar  cooto  al  divin  tri- 
bunale. È che  porrò  rifpondere  , dovea 
dice , quando  mi  faranno  rinfacciati  ? Dirò 
di  non  avere  otfefo  Dio  ? Ma  quello  è trop- 
po poco,  fol  non  offendere  chi  m’è  dato 
tantobenefico.  Dirò d’averlo amato  ?.L*ò. 
amato , ma  troppo  poco  al  merito  della  fua 
grande  beneficenza,  AH  troppo  temo  di. 

, dover 
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dover  In  quel  giorno  comparir  per  ingrato. 
E che  roflore , che  confatone  (ara  la  mia,, 
quando  vedrò  da  una  parte  tanti  benefizj , 
dal  l’ altra  si  poca  corri (pondenza  t Ah  che 
m’èpiùfoflribile  l’ardere  tutto  un  giorno 
dentro  alle  fiamme,  che  (ottener  tai  rim* 
proveri . Quis  mihi  hoc  tribuat , ut  in  In - 
forno  protegàs  me  , donec  pertranftat  fu- 
ror tuus.  Quefta.  fletta  beneficenza  rende- 
va terribile  alla  vedova  di  Caretta  il  volto 
d’Elia.  Poteva  ella  decorrere  feeo  fletta» 
e dire.  La  morte  del  mio  figliuolo  è un  ga* 
ftigodelle  mie  iniquità.  Ma  quali  faran- 
no effettate  PSaranno  fiate  il  non  corriC* 
pendere  , quant’era  mio  dovere  , a’ be- 
nefizi > che  per  mezzo  di  quefto  Profeta 
Iddio  m’ à fatti  . Egli  è troppo  il  gran 
favore , che  mentre  anco  i ricchi  (ono  tra- 
vagliati da  una  ottinatiflìma  careftia,  io  fo- 
la, io  povera  , abbia"  l’abbondanza  nella 
miacafa.  Ma  e che  ò fatto  per  corrifpon- 
denza  di  canta  grazia  ? Nono  fatto  nulla  •> 
Ah  uom  di  Dio  / voi  col  beneficarmi  mi  fa- 
te comparire  un  iniqua,  e face,  che  fia  pe- 
na della  mia  ingratitudine  la  morte  del  mio 
unigenito,  fngre/fuj  es  ad  me , ut  rememora - 
rentur  iniquitates  mea , & interficeres filium 
tneum . Finalmente  a mio  credere  non  fù  , 
diflìmile  il  motivo  del  timore  , che  alla  -, 
veduta  dell’ Angelo forprefe  Daniele. Era 
innocente;  era  Tanto  .*  pure  al  vedere  que- 
gli  occhj  folgoranti  : oculi  ejus  , ut  lampas 
ardens  ; al  vedere  quelle  braccia  , e quel 
petto  fimili  ad  un  bronzo  infocato  , bra- 
chi* 
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chìaejus,  & qua  deorfum  fa'nt  ufque  ad  pe * 
des^quafifpecies  tris  candentis • ai  vedere 
quel  volto,  che  fi  affomigliava  ad  un  folgo- 
re : facies  ejus  velati  fpecies  ftlguris  j,  all’ 
udire  le  fue  parole , che  parevano  un  rim- 
bombo di  molti  tuoni  ; vox  [ermomm  ejus, 
ut  vox  multuudinis , fi  dirtele  tutto  coftcr- 
nazione  colla  faccia  fui  (Violo . Audiens  ja- 
cebam  confi  ernatus  fttper  facìem  me  am , CT 
%/ultus  meus  harebat  terra . Io  credo  , che 
l’innocen  tifiimo  giovane  a quel  tribunale 
altro  non  temefle , che  un  qualche  rimpro- 
vero , di  non  avere  pienamente  corrifpo- 
ftoa’  benefizj,  co’ quali  Dio  l’avea  favori- 
to. E che  ò iofattorper  corrifponderc  a le 
divine  beneficenze  ì Ai  ! quanto  poco  E 
fe  quello  celefte  MelTaggiere  a me  ned  >- 
mandi  ragione„che  potrò  dire 1 Un  tal  pen- 
fiero  poteva  portare  cofternazione  anco  a 
up  Daniele!,  e ne  darà  la  ragione  il  Pontefi- 
ce S.  Gregorio,  perche  quanto  crefcono.t 
noftri  doni  , tanto  crefcono  i noftri  de- 
biti. Più  Dio  ci  benefica^  piu  dobbiara 
render  conto  al  fuo  tribunale  . Quo  ma- . 
gis  augentur  dona,  rat  ione  s etiamerefeunt 
donorum . Ora  le  tali  Santi  tremarono  a tal 
penfiero,  chedev’efieredinoi  peccatori  l,- 
Come  potrem  noi  nel  Peli  remo  giudizio  fo- 
ftenere  il  rimprovero  di  tanti  benefizi , che 
Dio  ci  à fatti  a quali  abbiam  corrilpofto  con 
ingratiftime  enormità?  E quanti  faranno! 
benefizj , che  ci  faranno  rimproverati?  Nel 
- tetto  aitato  io  rifletto  una  cofa , che  m’ è 
di  terrore  * Nel  rimproverare  ad  Eli  la  di- 

‘ -viria 
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vina beneficenza,  fi  vàindietro,  efiafcen* 
de  fino  ad  Aronne.  Fino  dal  primo  ceppo, 
da  cui  cominciò  la  nobiltà  di  fua  cal  a , fi  co« 
«lincia il  regifìro  de’ divini  favori.  Vede- 
te, ©nobili , quando  andate  si  faftofi  per  1* 
antichità  della  voftracafa , per  li  fuperbi  tir 
toli  de’  voftri  antenati ...  Sono  titoli , di  cui 
darete  conto  a Dio  fopra  la  voftra  corcil- 
pondenza.  Ma  farà  affai  più  ftretto  il  con- 
to, che  dovrcm  dare  de’ doni  perfonali  , 
eh’  egli  ci  à fatto . Vita , fanità , ricchezze, 
amici.,,  onori  nell’ordine  della  natura  * e - 
nell’  ordine  della  grazia  , ispirazioni  ,mo- 
zioni , dimorfi , Sacramenti,  tentazioni, 
impedite  , colpe  perdonate  , il  fuo  figlio 
per  noi  crocififfo,  Angeli  depurati  alla  no- 
fira  cuftodia,  Santi  affegnati  alla  noftra  prò? 
tezione.. ..  Dite , èmpj , ei  ci  dirà , che  vo- 
levate di  più  ? Non  v’accarezzai  quafi  ma- 
dre? Noti  v’  allattai  quafi  figli  ? Negherete, 

’ eh!  io  v*  abbia  amato  ? E voi  . Dite  in 
che  mi  moft rafie  il  voftro  amore  .*  Penfate , , 
Signori  miei,  penfate feriamente  , quale 
rifpofta  fiate  allora  per  poter  dare.  Teme- 
te, che  Dio  non  fia>per  fare  con  voi  perla 
mala  ammitlifirazione  de’  fuoi  benefiz),ciò, 
die  fece  Tito  Manlio  uomo  confolarecon 
fuo  figliuolo  per  la  mala  amminifirazio- 
ne  della  Macedonia  : Và  j gli  dilfe,  ftr 
glio  , non  più  mio  figlio  ; và,  indegno 
e del  mio  fàngue , e del  mio  amore  » và  , 
ne  più  vedi  ne  tuo  padre,  ne  la  tua  cala , 
ai  cui  sì  malamente'. ài  corrifpofto  Re-  - 
puklicaì&  domo  me  a ìndignum  te  )udico  ; 
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&aconf potiti  meo  abirojubeo . (Valer,  l.j.c. 
$.)  Rimprovero  tale , che  l’infelice  figliuo- 
lo ftimò  meno  della  fila  confulìone  1 a mor- 
te, e andò  a chiuderli  colla  gola  in  un  lac- 
cio. T am  trifti  patrio fcntcntia  porcnlfus  , 
lucem  ulterius  infuori  non  fufiinuit , fufpen - 
dioque  fe  conftmpfit  • rngratilfimi  peccato- 
ri , là  al  Tribunale  di  Dio,  a rendergli  con- 
to de*  Tuoi  doni  , sì  male  amminiftrati  da 
voi.  Coir  quanta  ragione  vi  caccierà  egli 
ancora  dalla  fua  presenza,  e dalla  fuacafa 
* col  funefto  d.ifcedite.  Sarete*  privati  de* 
Tuoi  benefizj,  de  quali  abufafte,  e quei  , 
che  vi  rimarranno*  vi  rimarranno  a voftro 
tormento , Furono  benefizio  di  Dio  gli  oc- 
chi voftri , e di  loro  abufafte  in  ifguardi  pec- 
caminofi , e lafcivi . Vi  reftin  gli  occhj,  ma 
folamente  per  vedere  Demoni  terribili  , 
ombre  funefte . Fu  benefizio  di  Dio  un  cor- 
po vegeto,  e ben  formato;  voin’abufafte 
inofcenità.  Virefti  il  corpo,  ma  per  ar- 
dere nelle  fiamme.  Fù  benefizio  di  Dio  la 
vita;  voi  n’ abufafte  in  mille  fceleratezze. 
Vi  refti  dunque  la  vita,  mapereffere  tor- 
mentati Tempre,  ne  morir  mai.  Ah  mio 
Dio!  Nonfia  mai  vero,  che  le  voftre be- 
neficenze lì  mutino  in  fulmini  contro  di 
, noi.  Vogliam  corrifpond  ere  con  un  Tanto 
amore  alla  voftra  amorofa  liberalità.  Ma 
perche  lo  ftefto  noftro  corrifpondervi  , lo 
fteflò  amarvi,  è voftro  dono  ; mio  Dio, 
di  quello  unicamente  noi  vi  preghiamo; 
donateci  il  voftro  amore:  Concedeteci, 
che  v*  amiamo  quanto  polliamo  ; onde 
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non  amandovi  di  più  » fiamo  bensì  deboli  t 
ina  non  ingrati.  Cpsì  Ha, 

LEGIONE  XXXVIII. 

r . i * , 

Xjuare  calce  abjecifiis  vitti mam 
tneam  5 Ò4  manera  mea  7 
pracepi  y ut  ojferrentur  in  tem- 
pio 9 magli  bonorafliflios  tups9 
quam  me  9 ut  CQmederetis  primi - 
fiat  orpnis  facrifìcìi  lfrael  popufi 

Wi,  i.Reg.a..»*/ 

* «*  » 

■ • < . . 

« s , . « 

Scandalo ig  órdine  aj  profumo,  -- 

D * S » . 

Opo  fi  rimprovero  <ie  benefizi  , 
parta  il  Profeta  .ai  proceffo  de’pec- 
cari , e mette  in  fitonte  io  fcanda- 
lo,  Calce  abjeciflis  vitlimam  tneam,  Que- 
lle parole  da  alcuni  fi  (piegano,  quali  cofir 
culcafiis : conculcale,  di  (prezzale  , ave- 
lie per  vili,  e di  niqn  conto  le  trip  yittime; 
e quella  Spiegazione  è buona  : però  piu 
mi  piace  la  interpretazione  di  S.  Gregorio 
Magno,  il  quale  (piega  quello  parto  colla 
(imilitudine  de'deurreri , i quali  a forza  di 
catci  ributtano  ciò , che  npn  vogliono  pre(* 
(p  di  fe  s Così  coloro  della  famiglia  d’Eli 
ributtavano*  facrifizj,  e facevano  , chela 
gente  non  s'accort  affé,  a Sacrificare.  Fera 
Ammalia  fai  entfibi  adbar enti*  talee  repel* 
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lire  *,  ktf,  (fr  filii  fieli  vittimai  , & muffe- 
rà calce  repulerunt , «a»  confilium  rationrs 
fecuti , /fd  impetunt  feritatis . Quella  fpic- 
gazioneben  corrifpon<{e)icip>  che  udifte 
altra  volta  , la  gran  colpa  di  que’Sacerdoti 
effere  Hata  l’alienare  il  popolo  dajl’offetit 
facrifizj  . Erat  ergo  pecca  tunt  puerorum 
-grande  nimis  , quia  retrahttant  bominei  a 
facrifìcio  Domini.  Veramente  E li  non  era 
immediatamente  reo  di  quefto  deiirto  , 
pur  fi  ripone  nel  Tuo  ^roceflo,  perchè  a 
tutto  collo  non  Pimpedi.  Per  quella  mede- 
fima  permilfione  gli  rinfaccia  l’aver  ono- 
rato più  i Tuoi  figliuoli , che  Dio  medefimo: 
rnagis  honorafli  fìlios  tuos , quam  me  s per- 
chè per  rifpètro  a Tuoi  figliuoli  lafciò  , che 
fi  cella  fife  da  moki  d’onorar  Dio  . Noi  fer- 
miamoci fui  primo  lamento  . Quarc  calce 
abjecifiis , o fecondoalla  fpiegazione  di  S. 

G regorio  4 repidiflis  vittimar»  mcam.  Ve- 
ramente tonvien  pur  dire  , che  fia  il  gran 
male  , Peffere  ad  altri  o cagion  di  peccato, 
o d’impedimento  alla  virtù  . Quando  .fi 
raccontano  i peccati  de’figliuoli , quefto  fi 
annovera  , come  peccato  antortomallica- 
mente  il  grande.  Erat  ergo  peccatimi  pue- 
rorum grande  nimii , quia  retrabebant  hte- 
mines  a facrificio  Domini  - Ora  procelfaw* 
dofiil  padre  $ fui  lo  fteffo  delitto  cade  dà 
prima  accufa  . Quare  calce  abjecij&s  vittid- 
mam  me  am  5 fuli’avets  ributtato,  e aliena- 
to il  popolo  dall’offerire  le  vittime  ► Altra  • 
volra  parlai  di  tale  argomento  , emoftrai 
lagrande  ingiuria  > cne  colio  fcandalo  fi  fa 
V * ' . »■  aDioj 
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a Dio  \ e allor  promifi  di  poi  moft  rarefi 
danno  » che  fi  fà  al  profilino  . Oggi  vo- 
glio elTere  di  parola  , e confiderai  tal 
danno» 

Quando  collo  fcandalo  altro  noi»  fi  fa- 
cefl'c,  che  impedire  una  volta  fola  un  atto 
folo  di  virtù  , chi  ben  inrende  la  noftra  fe- 
de, non  può  negare  , che  fi  recaffe  danno 
maggiore  , che  togliendo  quanto  di  beni 
temporali  può  avere  un  uomo  . Ogni  me- 
nomo bene  nell’ordine  della  grazia  è in  fe 
medefimo  piùpregievole  , di  quanto  à di 
beni  tutto  l’ordine  della  natura.  Queft’  è 
proprietà d’ogni Ordine  fuperiore,  parago- 
nato agli  ordini  inferiori  .Così  prefiò  i 
Teologi  una  lagrima  di  Gesù  era  più  pre- 
ziofa  , che  tutto  il /angue  de’Martiri , per- 
chè quel  la  era  in  un  ordine  eccelfo,  Tean- 
ùrico  , dignificato  dal  Verbo  Eterno,  do- 
ve il  merito  de*Martiri  è infinitamente  in- 
feriore. Così  (fai  va  la  Tua  proporzione  ) 
quanto  v’a  al  mondo  di  piaceri , di  ricchez- 
ze , d’onore,  tutto  è d’un  ordine  inferio- 
tififìmo  ^ e totalmente  fproporzionalro  ad 
ógni  minimo  grado  di  grazia . Tutti  i refo- 
ri della  terra  rutti  gli  atti  naturali  poflibi- 
I*  di  tutte  le  creature  < non  arrivanoad 
eguagliare nellordine della  grazia  il  mini>-< 
modeTuoibeni  . Quarti  dabit  hotnocom- 
mut  attori  em  prò  anima [uaì  Che  porrà  rro-  . 
vare  un  nonio  d’equivalente  ad  un  ben© 
fopranaturaie  dell’aniina  (ua  ? Nul la.  Ciò 
fuppofto  y quando  ad  un  compagno  uni-' 
c amente  impedire  ut»  confcflìone  , una 
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comunione,  una  limofina,  un  qualunque 
ateo  di  quelli»  che  fono  ordinati  all  eterna 
falute  , voi  fiere  cagione»  ch’ei  non  abbia 
quel  merito , che  acquifterebbe  , e quella 
grazia»  die  per  tal  arto  gli  farebbe  accre- 
Iciuta,  e queiraugmento  di  gloria  , che 
corrifponderebbegìi  nel  Paradttò  . Con 
quello  voi  gl'impedtte  un  bene  di  fua  natu- 
ra eccelfò  » e di  più  un  bene  di  fua  natura 
eterno.  Quel  grado  di  gloria  , che  quel 
compagno  » avrebbe  preparato  nel  Cielo» 

f>er  fe  fletto  farebbe  fiato  durevole  per  tutta 
'eternità,  e voi  Tavcte impedito  • Non  fi 
troverà  uom  di  fendo  v che  più  non  iftimi 
d ogni  bene  patteggierò  un  bene  , che  inai 
non  manca»  JÉCopcepitc  quella  bigoncia  » 
che  con  entrò  un  pò  di  ferina , e quelFutel- 
- lo,  c Wfc  con  entro  un  pò  doglio  » pottede- 
vala  VedoVa  di  Sarcfta  , ma  con  di  piu 
•figillatovi  dentro  il  miracòto  » per  cui  ne  la 
ferina*  ne  Toglie  per  quanto  ne  fotte  ver- 
gato, mai  non  mancale:  chi  di  voi  non 
giudicherebbe  ricchezza  maggiore  » quella 
piccola  pitùita  » ma  perenne  , e inde- 
fidente , d’ogrii  più  fecondo  oliveto  , d* 
ogni  più  ripieno  granaio  ? Ogni  bene  di 
• quella  vita o più  predo,  o più tardi  fi  de’ 
finire  : ogni  bene  dei  Paradifo  èindefep* 
cibile .»  mai  non  maqca  ed  tifi  tal  bene 
impedite  a colui  » agli  atti  vi àuofi  del  qua- 
le vi  actraverfatc  con  qualche  fcand  alo  , & 
egli  farà  beato'nelpielQ  » potrà  feropte  di- 
re .*  fono  beato , fono  gloriofo  i ma  fe 
aveffi  farsa  quella  limofina  » fa  quella  con- 
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««lòlle  i farebbe  per  tutta  la  eternità  mag- 
giore la  mia  beatitudine  * maggior  la  mia 
gloria  . Per  cagione  di  quel  compagno  la- 
iciai  quel  buon  atro j e per  fua  cagione  farò 
' per  tutta  leternità  meno  felice  , e men 
beato  , Che  danno  maggiore  potere  voi 
yoftro  profilino,  d’un  danno eterno. 

MaferiefceiJ  orribilmente  damiofo  il 
folo  impedire  un  atto  di  virtù  , che  farai' 
urtare  pofitivamenre  in  braccio  al  peccate. 
Se  averte  ricevuto  da  un  voftro  nemico 
ogni  più  grande  affronto , voi  non  potrefte 
farne  vendetta  più  empia  , più  atroce  * 
che  dargli  occafione  di  fola  , foia  una  col- 
pa  na  ^rimira  darà  lume  al  fentiraen. 

co.  Mosèdopoquaranta  giorni  di  lonta- 
nanza, u rimette  nd  campo  degli  «radi- 
ti, e a!  primo  incontro  de!  fuo  fratello  A* 
renne  Io  ricerca,  quale  oltraggio  erto  abbia 
ricevuto  dal  popolo . Dixitquc  ad  Aaron-, 
qutd  tifo  feci t hic  popnius  ?(Exod.  23»  x.)Qual 
motivo  poteva  avere  Mosè  per  tale  inter- 
? Non  trov*>già  efibo  fdegnato 
il  fratello , o ammutinato  Pefercito,  ornai- 
contenta  (a  plebe  , Non  trovò  alcuno  coll* 
armi  in  mano,  o colle  ingiurie  alla  lin- 
guar  anzi  rutterà,  efuoni,  c canti,  cbal- 
ii . rocem  eantantium  ego  audio- Vidit  vitti* 
ihìn,  & choroj  . Dunque  con  qual  fonda- 
mento  ricercò  egli  ad  Aronne  , che  diteti- 
fp/  che  affronto  averte  ricevuto.  Quid  ti- 
fo fecn  hic populus } « fondamento  rt  fpic- 
ga  dallo  fteffò  Mosè  . Quid  tifo  fecit  hòc 
fppufot  > ut  indactrcs  fuper  eum  pecca  tutto 
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maximum*  Aronne avca fabbricato  il  vi- 
nello d oro  : con  quello  avea  datoa  tutti  il 
comodo,  el’occafione  d’idolatrare  . Tal 
comodo,  tale  occalìone  era  il  p:ù  gran 
male  , il  più  gran  danno  , che  fi  potette 
fare  a quegli  infelici  ; onde  ben  ditte  Mo- 
se : che  mal  v’an  fatto  , onde  voi  vi  fiate 
vendicato  con  tanto  lor  danno  ? Q'rìdtìbi 
fecit  hic  populus  , ut  in  ducer  es  fupereum 
peccatum  maximum?  Un  uomo  in  pecca- 
lo mortale  è un  uomo  , che  è abbominato 
da  Dio,  che  è abborrito  dalla  Vergine  *, 
dagli  Angeli , e da’Santhdel  Paradiso:  è un 
uomo  contro  del  quale  Dio  à diritto  di 
fpiccarlo  da  dovunque  fi  trovi , e feppellitV 
lo  dentro  all’Inferno:  è un  uomo  , che  iti 
ogni  momento  è in  gran  pericòlo  d’ettere 
difperato,  addolorato  mifero  per  tutta  1* 
eternità  : e in  tale  fiato  voi  lomettefte,  fe 
gli  dette  impulfo  alla  colpa  ; e in  tale  fiatò 
voi  io  tenete  , fc  v’attraverfare'alfa  fua 
converfione.  Potete  voi  danneggiarlo  di 
più  ? Se  folle  voftro nemico  giurato, non 
gli  poireftefar  maggior  male  » c gli  lo  fate 
mentre  vi  ferve , e v’ama,  e voi  vi  lufin* 
gate  d’amarlo.  In  tale  fiato  voi  terrereuna 
Donna;  poi  le  direte  : io  v amo:,  in  tale 
fiato  voi  metterete  un  amico  , poi  gli  di- 
rete ri  mi  fiete  caro....  Ah  barbaro  1 Se  que- 
llo è amore , odiami , che  r’amerò  ; ma  fe 
tu  m’ami  cosi , mi  farai  fempre  oggetto  d’ 
orrore , Tabborrifco  , t’abbomino , tradi- 
tore d’ogni  mia  felicità  ; micidiale  d’ognl 
vero  mio  bene  . E*  dunque  graviffimo  il 
‘ dan- 
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danno  , cheli  fa  ài  proflìmo  collo  fcandalo, 
poiché  fi  priva  di  beni  eccelli , di  beni  eter- 
ni , con  pericolo  duna  difgrazia  irrepara- 
bile per  tutta  leternità. 

Aggiugnete  efferefacililfimo  il  cagiona- 
re tal  danno , e poi  difficilifiìmo  il  riparar- 
lo . Dopo  la  battaglia  di  Nicopoli , in  cui 
furon  rotti,  e in  gran  parte  prigionieri  de* 
Turchi  cjue’due  mila  Cavalieri  Francefi  * 
che  il  Rè  Carlo  Serto  avea  mandati  in  Ioq- 
corfo  di  Sigifmondo  Rè  d’Ungheria , ( Le 
Moine  de  S.  Doni*  hiftor.  de  Charl.  VX) 
Bajazette  fecondo  Gran?Signore  ne  fece 
trucidare  alla  fua  prefenza  feicento.  Dopo 
quelli  voleva,  che  fofle  decapitato  ancor 
Giovanni  Duca  di  Borgogna  lor  condottie** 
re  ; ma  fattoli  avanti  un  Bafsà , Signore  , 
gli  dille , lalciate  quel  Principe  in  vita , e io 
libertà  -,  poiché  effo  ammazzerà  più  Criflia* 
ni , che  non  farebbe  tutta  una  noftra  arma? 
ta.  Fu  efeguito  il  configlio , e fu  vero . Ri, 
lafciaroil  principe,  eccitò  tali  turbolenze, 
e guerre  in  tutta  la  Gailia , che  vi  perirono 
a m gliaja  ,e  a migliaja  i fedeli , quanti  mai 
non  avrebbero,  fperato  di  trapalare  le  fpade 
Ottomane  • Quello  è il  buon  fervigio , che 
fà  all’Inferno  uno  .fcandalofo  : uccide  più 
anime , che  non  farebbero  cento  Demonj., 
Se  un.  Demonio  fi  moftrafle , farebbe  orro- 
re. Mafe  l’affalto  vien  da  un  amico,  l’a- 
nima non  fi  mette  in  riparo , ed  è vinta  dal- 
la forprefa.  Se  avefie  a contraffare  Col  col 
Demònio , quella  donna  a qtieft'ora  a vreR, 
befciolteJe  lue  catene,  e refpirerebbe  la 
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fofpirata  libertà  de’ figliuoli  di  Dio  ; ma  per» 
chè  il  Demonio  è fervi to  controdi  lei  da 
quel  giovane  feoftumato , la  mefehina  pia» 
gne  le  fue  colpe , c le  commette  ; abborrif- 
ce  il  peccato  , e pur  l'abbraccia . L’efpc- 
rienza  ci  infegna,  che  fpeffe  volte  chi  è 
forte  per refidere agli  attacchi  di  tutto! 'in* 
fimo , è poi  debole  per  refidere  ai  motteg- 
gi , alle  minaccie , ai  voleri,  allelufinghe 
d’unuomo.  Così  poi  foflfe  facile  all’uomo 
il  riparare  ciò,  che  diftrugge,  il  rifarcire 
qtte’danni , ch’effo  cagiona . Ma  a far  de! 
' Ornale  bada  affai  pfeco , a correggerlo  vi  vuol 
molto . Bada  una  mano , e una  fcintilla  per 
eccitar  un  incendio,  ad  edinguere  il  quale 
non  baderanno  cento  mani , cento  canali  : 
. quando cadde  la  cafa,  ebe  colle  fue  rame 
ùcci  le , e feppeilì  tutti  i figliuoli , e tutte  le 
figliuole  di  Giobbe  , dice  il  facro  Tede  » 

- che  fpirò  un  vento  foio . Re pente  ventai  ir - 
. rait  e regione  deferti , & conc^Jfu  quataoran- 
gulps  Domai . ( Job  r.  ) Ma  quando  Eze- 
cbiello  co!  miniftero  dell’aura  ebbe  ad  av- 

- vivale  l’offa  fpolpate,  fù  neceffario  cbia- 
, mar  unti  i venti , ne  tutti  badavano , fe  non 

) fi  aggiugne va  un  prodigio . A quatuorven- 
' - tii  vem  fpiritus , & infuffla  fuper  interfe- 
rì os  ifios  , & rezivifcant . ( Ézech.  27,) 
: Così  badò  un  folo  per  uccider  i vivi;  non 
•-  batfaron  tutti , per  avvi  vare  i morti . E più 
efficace  lo  fcandalo  d’un  folo  al  male,  che 
non  è al  bene  il  buon  efempio  di  molti  : ba- 
da un  cattivo  compagno  per  trarre  un  gio- 
vane al  precipizio  : ma  per  ritirarlo  dai  pre- 
v àpi- 
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«ipizio  non  baft eranno  cento , c cento  nu- 
ni,  che  vi  s'adoperino.  Ora  intenderete 
le  parole,  c’abbiamo  nella  Capienza.  Sta- 
bum  jufii  in  magna  confi  amia  adverfus  eoe  , 
qmfe  angufiiavermt , & abfiuierunt  labo- 
re* eorum . Che  i giudi  fiano  anguftiati  da* 
peccatori  non  può  negarlo,  chi  tinto  gior- 
no vede  Santi  Religiolì  calunniati,  otti* 
me  vedove  travagliate  con  iniquilfimc  liti  9 
innocenti  pupilli  opprelfi,  e privati , delle 
eredità  lot  dovute , e che  quelli  fiano  per 
alzare  la  lóro  voce  nell'edremo  giudizio 
contro  di  chi  li  angudiò,  ogni  ragione  fin- 
tende  . Stabunt  jufii  in  magna  confi  amia 
adverfus  eos  , qui  fc  angufiiaverunt . Ma 
che  vi  lìa  uomo  al  mondo , che  polla  rapi- 
de ad  un  giuftoìe  Tue  fatiche  •,  qui  abfiuierunt 
labore s forum  , come  può  intenderli  ì le 
fatiche  del  giudo  tutto  ripongono  in  Gela» 
e là  non  arrivano,  ne  tignuoie,  che  mor- 
dano ; ne  ruggini,  che  confumino;  ne  la* 
dri , che  involino  ; ubi  ncque  tinta  corrum- 
pit , ncque  trugo  con fumit  ^ ncque  fureseffo • 
diunt . Quali  dunque  furono  que’peccato- 
-fi,  ciré  involarono  tali  fatiche:  quiabflult * 
runt  laborcs  eorum  ? Furono  gli  (candalofi. 
S’affaticò  lungamente  una  buona  madre 
per  ben  educare  un  figliuolo  : s’affaticò  lun- 
gamente un  padre  per  fomentarlo  in  ifcuole 
di  lettere,  e di  pierà  : saffaticorono  buoni 
amici  co’lor  configli  ; s affaticarono  reli- 
giofi  colle  lor  prediche  : quante  fatiche  ! v* 
aggi unf  e il  buon’Angclo  le  lue  induffrie:  ▼' 
aggiunfe  Pio  la  fua  grazia  : dopo  di  tutto 
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quello  y uno ,.  che  metta  la  pietà  in  derifiò'' 
ne  *,  uno , che  procuri  d’introdurre  un  amor 
non  onefto  in  quell’anima,  uno  che  mifuk 
ri  (guardi , gefti  , parole,  tutto  a fine  di 
penetrar  in  quel  cuore  , finalmente  la  vin* 
ce  : ed  ecco  con  un  motto , con  un  cenno , 
rapita,  e perduta  la  fatica  del  Padre,  della 
madre,  degli  amici,  de’ religiofi  in  ordi- 
ne, o alla  con verfion  dal  peccato,  o alla 
confervazione nella  pietà  di  queirinfelice, 
jQh i abfiitlcrunt  labore s eorum . Quello  ftef- 
lo,  che  diede  lo  (cardalo,  quando  bene  il 
voi  effe,  forfè  non  farà  in  tempo,  per  ripa-* 
rare  quel  danno . Una  virginità  perduta 
Jinonfìrifarcifce  mai  più.  Una  innocenza 
violata  non  fi  rifiora  è A disfarli  d’unmal 
abito  altro  ci  vuole , che  qualche  buona  pa- 
rola di  colui,  ingrazia  del  quale  ve  ne  ve- 
ftifte.  Se  chi  per  voftra  cagione,  o peccò, 
© non  riconcilioflì  con  Dio,  muore  o irr\r 
proyifamenre,  o impenitente,  e fi  danna, 
voi  poi  ite  nell  Inferno  a liberarlo  da  quel- 
le fiamme.  O fcandalo  ! o danno  fommo  , 
e fpeflb  irreparabile  ! E fe  per  avventura 
può  ripararti , io  chiedo  allo  fcandalofo  : 
impiegherete  voi  levoftreforze  per  rifarci- 
re , quanto  potete  tal  danno  ? Se  danneg- 
giali negli  averi,  liete  obbligato  a rifare  , 
quanto  per  voi  fi  può , negli  averi , Se  dan- 
neggiane nell’onore,  liete  obbligato  a ri- 
fare , quanto  per  voi  fi  può , nell’onore  • Se 
danneggiafie  nella  fanità,  liete  obbligato  , 
a-rifaic , quanto  per  voi  fi  può,  nella  fani- 
t àfé  E fe  dinneggiafte  altri  neU’aninia  , .v* 
v * j v * adu- 
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adulerete , di  non  edere  obbligato  a rifard- 
re  Un  tal  danno,  quanto  per  voi  fi  può  * E 
pur  quanto  pochi  vogliono  in  ciòadope- 
rarfi  da  vero , che  è quanto  dire  : Quanti 
vorranno  perciò  dannarli  ? Penfare  a queftp 
gran  punti.  Signorimiei.  Quanto  danno 
rechilo  fcandalo  : con  quanta  facilità:  con  * 
- quanta  difficoltà  a rifarcirlo:  e non  potrete 
non  atterrirvi  da  qualunque  o efempio ,,  o 
motto  t o cenno , che  mai  porta  alienare  al- 
cuno dalla  pierà  ; Siate  fanti  ; ma  fe  non 
avete  tanto  cuor  d’efler  tali,  almeno  mai 
rion  impedite  ad  altri  l’offerire  fe  fteflì  vir-' 
rime  amabili  al  loro  Dio;  Onde  mai  non 
porta  rimproverarli  a voi  ciò,  che  udifte 
rimproverato  alla  famiglia  d’Èli.- Quare 
calce  abiectftis  vttlimam  me  am  ; cioè , co- 
me udifte  fpiegato  da  S. Gregorio.  Quart 
re  fui  ifiis  vi^l  imam  meato . '{ 
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‘Propterea  ait  Homìnus  Deus  Jfrael. 

* Loquens  locutus  fum  y ut  dorrms 
tuay  & dornus patrìs  tui  minijlra- 
rei  in  sonfpeBu  meo  ufque  infem - 

T piternuni iV^unc  autem  dicitDo- 
’ minut  i xAbfsf  hoc  a me  : Sed  qui- 

* cumque  glorificaverit  me  y glorifi- 
calo eum  Qui  autem  condannimi 
pie  erunt  ignobile s • i..  Rcg.  2.30. 

► » . * * . ' J i~  » • • » 

' -.V  ’ ^ ' ■ ■ ' 1 ! ' ; f - : 

- Parola  diDio. 

' * •*  # - •• 

DOpo  il  rimprovero  dc’benefizj  , # 
;dopo  il  proceflò  de’peccati , pafla  il 
Profeta  ad  una  fentenza  di  penc^ 
Prima  d’udirie  debbiarci  fare  un  dubbio;  ed 
’ d perche  al  proferire  di  tal  Temenza  pre- 
metta le  parole . Ait  Dominai  Deus  /frati. 
Quello  quelito  è comune  a cento , e cento 
altri  luoghi  della  divina  Scrittura»  ne’qua- 
li  i Profeti  ad  ogni  poche  parole  de’ior  dif- 
corfi  interponevano  » e ripetevano  : Dio 
dice  quelle  coic  : H<tc  dicit  Dominus  : hac 
dica  Dominus . Due  fono  di  ciò  le  ragio- 
ni . Primo  partavan  così  » acciocché  oguu- 
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no  fotte  ficuro , ch’ellì  non  erano  il  pro- 
metto Media  ; onde  non  volevano  parla- 
re, quafi  di  propia  autorità , ma  andavano 
ricordando , che  parlavano  per  parte  di  chi 
eralor  fuperiore.  Quindi  troverete,  che 
il  Salvatore  ( Matth.  7. 29.  ) non  ufava  tal 
fotmola,  ma  parlava  in  propia  perfona  con 
pienezza  d’autorità  : Sicut  poteftatem  ha- 
bene . La  rifleflìoneé  del  Crifoftomo . Non 


quafi  ex  alterius  perfona  pracepta  ponebat  , 
ficut  Moyfes fecerat , ac  Propheta  S ed  fe- 
re ubique  fe  indie abat  effe , qui  imperar? di  au- 
Roritatem  teneret  w Etemm  cum  pracepta 
ipfa  fiate  ir  et , /ape  dice  bar . Ego  autem  di » 
co.  £ altrove:  Non  Icquebatur , ut  Adagi- 
ficr^  ut  Dominus  ; non  loque batter  aufto- 

• ritatem  referens  ad  majorem  yfed  ipfe  ,quod 
fuum  erat  , Icquebatur  . ( Chryfoft.  hom. 
26. in  Matth.)  Quella  ragione  è ottima  par- 
landoli di  que’Profeti  « cn’eran  più  infigni , 
e per  gli  oràcoli  , e pei  prodi?)  : ma  nel 
noftro  calò  il  Profeta  , che  parlò  ad  £11 
non  pare,  che  potette  correr  pericolo  , d’ 
etter  creduto  il  Media  . Di  lui  non  tro- 
viamo altre  prediche  $ di  luì  non  trovi»* 
roo  miracoli  , anzi  di  lui  non  troviamo 
? ne  pure  il  nome  * Avrà  dunque  così  fa* 
veliato  per  un’altra  ragione  comune  agli 
altri  Profeti  ; cioè  per  dare  autorità  ai  ' 
iuo  difeorfo.  Quali  dicefle.  Gran  Sacer- 
dote , io  predico  alla  tua  cala  gran  mi* 
naccie  , e gran  flagelli  • ma  lappi , que- 
lle parole  non  etter  mie  f eflere  di  Dio: 
ait  JJomtnnl Detti  Jfracl  . Qui  però  vi  verrà 
• * • , 1 * x * io 
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in  cuore  un’altro  dubbio  ed' è,  fé  Eli  ^eca« 
mente  credette  quelle  minacele  efler  divi- 
na parola  .-poiché  per  una  parte  ben  pare  , 
che  fé  Dio  mandò  un  filo  Profeta , glidette 
ancorai!  carattere,  per  cui  fi  avelie  a co*  ; 
nofeere,  l’amba  fefeta  eflere  veramente  ftta: 
per  l’altra  parte  Eli  non  fi  convertì,  e par 
difficile  il  perfuaderfi  , che  credenck)  , le 
minaccie  edere  veramente  divine  , pure 
tutta  via  perlìftefle  nel  filo  peccato.  Quello 
c un  dubbio , che  comprende  non  folaraen- 
te  Eli , ma  tutti  gli  Ebrei , a’quali  tante  vol- 
te parlavano  i Profeti , e pur  non  fi  conver- 
tivano; anzi  comprende  ancora  i Criftia- 
ni.  Le  malfime,  che  noi  vi  predichiamo 
da’pergami , fono  certamente  divina  paro- 
la ; e voi  fedeli  la  credete , e ia  ricevere  per  » 
tale  : Contuttociò  e fi  afcolta  la  predica  , e 
non  fi  lafciail  peccato.  Andiamone  dun-* 
que  efaminando  qualche  ragione  * e da  r 
ciò , che  vediamo  negli  altri  potremo  infe* 
rire , perchè  ancor  Eli  la  udifie  lenza  prò*  • 
fitto  . . • \ v % > 


Moki  dalla  divina  parola  riportano  poco 
frutto,  perchè  fi  portano  a quella  con  trop- 
pa  baldanza . Si  pretende  ch’ella  noti  fi  mo-  - 
ftri  in  un  teatro  aliai  nobile  , le  pria  non 
mettali  in  gala;  anzi  non  bada  , dice  la- 
gnandoli il  Dottor  S.  Girolamo  ( J.3.  ep.  ad 
Gal.  ) non  balia , ch’ella  comparifca  in  mae- 
ftà  da  matrona;  Si  vuole  , che  alletti  con 
- Itici , e colori  da  proftitutaì  Ad  auditori a 
convenitur\  ut  oratio  Rei  borica  art  is fucata 
mendacia  > mtretrtcuU  qutdam  prò * 
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àeat  in  publicum , non  tam  eruditura  popu- 
los , quarti  plaufnm  p optili  captatura . Que- 
lle pretenfìoni  cagliano  la  Grada  agli  affetti . 
Un’intelletto  così  ambiziofomal  ferve  al- 
la volontà,  e l’anima,  che  cerca  tratteni- 
mento all’ingegno , non  può  aver  l’occhio 
alla  compunzione  del  cuore.  In  fatti  quan- 
te volte  andate  alla  Chiefa , per  udire  la  pa-* 
roJa  di  Dio,  poi  vi  perdete  in  efaltar  uu 
penderò  ; innarcare  le  ciglia  al  contorci- 
mento duna  fcrittura , vi  mirate  l’un  l’al- 
tro con  compiacenza  all’udire  d’un  detto  o 
fraleggiato,  ofcntenziofo;  e quando  dov- 
refte  unicamente  efalare  fofpiri  di  contri- 
zione alle  vodre  colpe,  applaudite  ad  un* 
figura,  ad  una  metafora,  ad  una  qualche 
acutezza . Così  fi  fà  d’una  Chiefa  una  Ac-  . 
tademia,e  d’un  facro  difeorfo  di  fpirito  una 
lezione  affatto  inutile  di  rettorica . Io  non 
vieto  a’facri  Oratori  quelli  ornamenti  . I • 
traslati  di  Davide,  d’Abacucco,  di  Giob- 
be , Pacorezza  de’ Sapienziali , l’allegorie  • 
de’l  acri  Cantici;  l’intreccio  di  Giuditta,  c 
d’Efter , la  politezza  de’Maccabei,  per  ta- 
cere d^’Santi  Padri , ben  ci  dimagrano  , 
c’alla  parola  di  Dio  non  fempre  difdicc , 1-  , 
andar  vcftita  di  belle  fprmole,  ebe’penfic- 
rU  Quel  gran  Predicatore  , l’Apoftolo  - 
Paolo,  non  (limò  di  profanare  una  facra 
eloquenza,  inferendovi  a luogo,  etempo 
qualche  verfo  di  profano  Poeta  5 e qu^ndq 
elfo  diede  fiuta  la  grazia,  e tutto  il  vezzo  , 
d’un  bel  dire  alla  fua  Epiftola  foriera  agli 
Ebrei,  piàc’aU’altrc*  non  credè  di  tende-? 

re 
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re  meno  fruttuofo  il  Tuo  ftile , con  render- 
lo più  delicato.  Ciò  fùper  infegnamenio 
della  Glofa , di  S.  Girolamo,  e di  S.Tom- 
mafo  » perchè  non  poffedeva  la  lingua  Gre- 
ca, in  cui  fcriflc  l’ altre  , come  l’Ebrea: 
di  quella  fapeva  la  fola  foftanza  ; di  que- 
lla, da  lui  lungamente  coltivata  nelle  Scuo- 
4ej  e nelle  Accademie,  n’aveva  alla  ma- 
no ancor  gli  ornamenti.  Non  eft  mira» - 
dum  , <V*od  Epiflola  ad  Hebraos  major  e 
e lue  et  facundia , quam  alta  ; C ateras  enim 
Epi/ìolas  peregrino , idefl  G raco , fermane 
eompofuit  y hanc  autem  fcr'tpfit  He  br  aie  a 
lingua . Cosila  Glofa  e l’Angelico:  quan- 
tum  ad  quadam , qua  fuperadduntur  bum  4- 
tta  arte  ad  ornatum  , & elegantiam  loca - 
tionis , Apojìolus  injfruftus  erat  in  propria 
lingua  y non  in  aliena.  (S.  Th.22.176.  r.c) 
S.  Bernardo  vuole,  che  la  divina  parola  s* 
♦ impatti  irwnaniera  > che  riefea,  edifolido 
nutrimento,  e di  medicina  ben  efficace  j 
Vuol  però  ancora,  chefia  condita,  onde 
tiefcadeliziofaal  palato.  Dclitiofa  ad  fa - 
péremi  folida  ad  nutnmentum , efficax  ad 
medicum . (S.  Bern.  fer.  67.  iuCant.)  Ge- 
neralmente una  predica  non  è meno  reli- 
giofa,  quand’è  più  elegante  i come  una 
• Chiefa  non  è men  fanta  , qtiand’  è più 
adorna  , e più  bella..  Tutto  ciò  è vero; 
. ma  le  è lecito  al  Predicatore  l’infiorare  i 
fuoi  difeorfi  ; non  però  è lecito  ali’uditore 
il  pretendere  quetti  fiori  . La  divina  pa- 
rola deve  riceverli  con  animo  veramente 
fommeflb . Nell’  alcokarla  conviene  moc- 
- * : ■ tifica- 
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tifieare  ogni  contrariò  parere , dimentican- 
do d'effere  buon  umanità  , o rcrtorico, 
per  effere  buon  fedele  « Quella  umiltà  d’ 
Intel  letto  è troppo  neceflaria  » perché  la 
predica  faccia  profitto  pel  cuore  . Agli 
umili,  dice  Davide,  dal  là  divina  parola 
fi  recherà  la  Sapienza.  T tfiimonium  Domì- 
ni fìttele  , fapientiam  praftans  parvulis  . 

kPfal.  18.)  Nel  cuor  degli  umili,  dice  V 
cclefi attico  , a guifa  di  Suggello  impri- 
meratti  la fua  virtù,  tìwnilium  corda  vir- 
tute  calcavi.  { Eccl.  24.  io.)  Confiderà- 
te  attentamente  le  conversioni,  che  ci® 
presentano  nella  divina  Scrittura,  le  trove- 
rete univerfalmentc  congiunte  con  queft* 
umile  fommcttìonc.  Qual  fù  la  predica  di 
Naranno  a Davide?  ( 2.  R^eg.  12.)  Il  rac- 
conto d!  un  Semplice  ‘Apologo . Quale  la 
predica  di  Daniele  a Nabucco  , per  tefti- 
monianza  di  S.  Girolamo,  allor ravvedu- 
to, benché  di  poi  recidivo/  fDan.4.  ) V 
cfpofizione  d’un  fogno  . Quale  la  predi- 
ca di  Giona  a’Niniviti?  ( Jon.3.)  Lami, 
naccia  d’un’imminepfc  gafiigo.  Cosi  in 
5ue>  tempi  felici  I’  umiltà  degli  afeoi tanti 
* Suppliva  alla  eloquenza  de*  Predicatori , al 
contrario  d’altri  tempi,  ne’ quali  ruttala 
eloquenza  de’  Predicatori  era  Snervata  dal- 
la ambizione  degli  ascoltanti.  Eh  nò.  A 
terra  ; a terra  queft’ orgoglio  dell*  intel- 
letto, Se  vogliamo,  che  la  divina  parola 
erga  nel  noftro  Spirito  la  fabbrica  della 
virtù.  , . > 

,*  Coli*  ambizione  dell*  inteHetro  fpefle 
. s vol- 


Digitized  by  Google 


474  Capo  fecondo*  ' 

-Volte  fi  congiugne,  a rendere  infruttuofa 
4a  divina  parola , anco  l’alterezza  della  vo- 
lontà, troppo  rifiutando  d'efler  corretta. 
Vorrei  fapere  sù  qual  pergamena  certi  vi- 
zi abbiano  privilegio,  di  mai  non  edere 
condannati  . Di  convenzioni  fcandalo- 
jfe  , di  mercedi  angariate , di  debiti  non 
mai  pagati,  non  fi  vuole  udire  parola  da 
Chi  è più  reo  . Pare  che  quelle  fiano  cita-» 
zioni  ingiuriofe  a chi  pretende , che  firiA 
pettino  le  fue  colpe,  come  fi  rifpetta  il  Aio 
l’angue;  e pure  Dio  vuole,  che  vi  fi  mer* 
fono  Cotto  degli  occhj  le  yoftre  piaghe . An- 
nuncia^ dicefi  in Ifaia,  e ad  (Caia,  ( 18.  ) 
annuncia pojwlo meo federa.  eoru.m . Vuole, 
che  il  Predicatore  abbia  un’  animo  fuperio-* 
re  a tutte  le  dicerie  dichi  lo  afcolta  * inerba 
forum  ne  tinte as , Cr  *vultum  eorum  no  for* 
mides . In  fatti  quando  Dio  defi  ino  a pre- 
dicare Ezechiello,  gli  mandò  per  mano 
Angelica  un  libro,  sù  cui  ftudiare  le  predi-» 
che;  ma  Capete,  che  contenefie?  Dice  il 
Profeta  ( Ezech.  ì.-)  eli’  era  tutto  divifo  in> 
lamenti,  in  canzoni,  in  minaccie.  Seri* 
pia  crani  in  co  lamentationcs , carmcn , 
va . Che  ftravaganza  IPer  istruire  un  predi- 
catore man  fargli  lamenti  ; canzoni , mi-» 
naccie.  Ma  tante.  Quelli  tre  punti  volle 
Dio,  che inghiottifle il  Profeta,  prima  dii 
cominciare  ì’  impiego  v Comedo  volumcnx 
ifiud  --  Va  de  — foqueris  ver  ha  me  a ad  cotJ 
( Ezech.  3.  ) Grande  iftruzione  per  tutti  v 
Predicatori . E’necdfario,  che  tutti  inghiot- 
tano  lamenti , canzoni  ^ minaccie . Ognu- 
no 
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zio  vuole  lamentarti  di  loro  . O la  predica  è 
troppo  lunga , o il  Predicator  troppo  libero; 
o parla  con  troppa  lentezza , o parla  con 
troppo  ardore.  Lamentationcs . C armeni. 
Si  decantano  le  loro  forinole,-  fi  rifanno  i 
lorogefti;  e per  fino  i fanciulli  fattiti  dima 
feggivola  un  pulpitino,  contraffanno  con 
plaufoil  lor  talento . V'a . Loro  ancor  fi  mi- 
nacciaolofdegnode’nobili,  o l’abbando- 
namento  degli  intendenti . Quelli  fono  i 
liquori,  co’ quali  Dio  fortifica  il  lorofto- 
maco  alla  predicazione.  Comede  volumen 
iftud  ~ Lamentationcs , carmen , &va  ..Fu 
ben  eflo  trattato  affai  peggio , quand’ei  pre- 
dicò . Lo  condannarono  nella  nafeita  quafi 
figliuol  d’un  fabbro:  Quia  filtus  fabri  efl: 
Lo  condannarono  nelle  feienze , come  non 
affiflito  da  maeftro . Quomodofcit  hteras , 
cumnemo  eum  docuerit . Lo  condannarono 
ne’dogmi , quafi  infegnafFe  a violare  la  fanv 
ticà delle  fefte : Quare  difettali tui  tr anfore- 
diuntur  Sabbatha}  Lo  condannarono  ne* 
coffumi , quafi  fofle  un  bevitore , cd  ingor* 
do:  F'orax  ed,  & potai  or  vini , c quando 
non  feppero  più  che  dire,  differo,  ch’era 
un’indemoniato.  Demotiium  h >bes  • Così 
parlavano  del  Predicatore , perchè  fi  fentir 
vano  piloti  dalle  fue  prediche,  ma  Crifto 
per  mezzo  di  queft e dicerie  non  lafciò  di 
predicar  con  franchezza,  e quella  fi  ella  fù 
impoff a a tutti  i Predicatori  : Ferba  eorum 
ne  timeas , <2r  vultum  eorum  ne  formides  * 
Ma  fe  Dio  vuole  i Predicatori  coraggio- 
fi  nel  rimproverare  le.  cojpe  , duoquo 

' vorrà 
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vorrà  , che  gli  uditori  fien Umili  nell’af- 
eoltarne  i rimproveri  . Non  vò  già  dire 
per  quefto  , che  un  f acro  zelo  deggia  avo- 
reuna  fifonOmia  da  sfacciato»  Lamodeftia 
ftà  bene Jn  volto  , come  a Santi , così  ad 
uno  zelo,  che  fia  veramente  Tanto.  I fa-  . 
tirici  flagellano  le  colpe,  non  le  corrego» 
no,  e le  fati  re  ferifcono  il  viziofo , ma  non 
uccidono  il  vizio*  Chi  da  una  predica  par- 
te offefo  , non  può  partire  compunto  • 
Con  tutto  ciò  certe  verità  devono  udire 
umilmente.  Chi  annunzi!  la  divina  paro- 
la, deve  temperare  il  Tuo  zelo  colla  pru- 
denza ; ma  chi  1*  aicolta  , Tempre  deve 
Udirla  con  fommeflìone  * e la  mancanza 
di  quella  frequentemente  fà , che  fi  perda 
tutto  il  Tuo  frutto . Ciò , c ora  nel  Criftia- 
liefimo,  accadeva  ancor  negli  Ebrei,  qua- 
li altresì  volevano  edere  (ol leticati  con 
belle  forinole,  non  riprefi  cqp  ardore  da9 
lor  Profeti  Loqmmini  nobisplacentia.  Non 
potfìam  però  dire,  che  quello  fallo  impe- 
diflc  la  converfione  del  Sacerdote  Eli  , 
perché  in  lui  noi  troviamo.  Udì  tutta  la 
parlata  dell*  uom  di  Dio , non  Tinterruppe , 
non  fi  lagnò  ! Convien  dunque  cercarne 
altra  cagione  ••  ? ' 

Un’  altra  cagione , per  cui  la  divina  pa- 
rola non  fà  profitto  in  molti,  è.  perchè  s’af* 
colta,  ma  poi  più  non  vi  fi  penfa,  non  fi 
pondera  con  attenzione.  Balla  udirei  dif- 
corfi,  cheli  fanno  dagli  ai  coltami  finitala 
predica . Chi  parla  fubito  di  tutt’ altro.  Chi 
ne  ripete  una  qualche  fimilitudinc,  chi  un 
. . detto  ; • 
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detto  acuto , ma  nulla  più.  Preflo  alia  mol  ti- 
tudine  diviene  trattenimento  comune  nel- 
la Quarefima  quello , che  in  alcune  Città  è 
tratten  mento  di  pochi  cavalieri  nel  carne- 
vale, il  correre  al  faraceno  . Ognuno  vuol 
coitere  la  Tua  lancia  contro  a’  Predicatori . 
Nell’ ufcir  dalla  Chiefa  dice  Tuno.  Quell’ 
uom  non  à geflo  : Ecco  il  colpo  alla  mano . 
Dice  T altro  : Egli  a una  voce  .trh^è  ingra- 
ta: ecco  il  colpo  alle  fàuci.  Altri  foggiu- 
gne:  parla  con  poco  ingegno:- ecco  il  col- 
po alla  fronte.  Altri  replica  Noq  à affet- 
to; ed  eccolo  colpito  nel  cuore . Ordina- 
riamente l’udi enze  fanno  ciò  appunto , che 
fecero  coll’  Apolide  Paolo  gli  Ateniefi.  Fi- 
nita la  prima  lua  predica  fi  divifono  in  tre 
fazioni.  Alcuni  approvarono  quanto  avea 
detto.  Quidam  ere  diderunt . Altri,  ah!  di- 
cevano , per  laprima  volta  non  fi  può  giu- 
dicare: none’ operò  di  {piaciuto . Torne- 
rem  per  udirlo . Audumus  te  iterum . Fi- 
nalmente altri , vah,  dicevano,  com’èin- 
nerudito,  innelegante.  Quidam  vere  irri- 
de bant  . ( Aù,  17.  ) Fin  d’ allora  fi  cofluma- 
vacosi,  e quelli  fonq  i difeorfi , che  ordi- 
nariamente fi  fanno  anco  adeffo  dopo  le 
prediche. Altri  lodano , altri  dicono  chetor- 
n erano  o;al  tri  fi  fermano  a criticare  la  voce, 
lo  flile  ,il  talento ....  -E  quella  c la  occupa- 
zione di  chi  pretende  ricavare  qualche  van. 
taggio  dalla  parola  di  Dio  l Un’artiero , che 
non  vedde  mai  (cuoia;  una  femina  aliai  dot- 
ta , le  sà  leggere  un’nffiziuolo  di  bella  (lam- 
pa i un  giovanotto , c appena  à foctrattc  alla 
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sferza  le  mani,  e che  poco  fà  contrattava 
co’follecifmi,e  numerava  sù  le  dira  la  quan- 
tità delle  fillabe , vogliono  dar  leggi , c pro- 
nunciare fentenze dittile,  di  Scritture,  di 
Padri,  e intanto  nulla  penfanoalle  malfime 
udite  j e quelli  goderannoi  frutti  della  divi-, 
na  parolai  Perchè  una  pianta  fia  voftra, 
non  batta  dicon’le  leggi,  ch’ella  o dal  fiu- 
me , o dal  venro  ,o  in  altro  modo  fia  porra- 
ta nel  voftro.  podere . Conviene,  che  fitti 
in  quello  le  fue  radici . AUor  farà  voftra , e 
vottre  ancor  faran  le  fue  frutta  . Cosi  per- 
chè petttaie  godere  i frutti  della  parola  divi- 
da » diceCrifto,  bifogna,  ch’ella  getti  le- 
radici  nel  volito  cuore . Quodautemin  ter-* 
ram  bonam  hi  J unt , qui  yn  corde  borio,  & 
eptimo  studiente  / ver  bum  retinent . ( Luc.8.J 
Quello  nonripenfare  feco  medefimo  alle 
raaflìme  udite, fà  che  la  divina  fementa  non 
germogli.,;  e non  produca  frutti  di  vita  .. 
fflwefi,  quell’  era  il  lamento  del  Profeta  , 
non  e fi  qui  ree  agite  t corde , Molti  afeo  Itane» 
vipenlano  un  pò  nell’udire,  ma  pòi  non 
vi  ripenfano  più . Non  e fi  qui  recogitet  cor- 
de ,*  Quella  ragione  probabilmenre  potè 
trovarli  anco  nei  Sacerdote  pili , Era  uo- 
mo occupato:  non  farebbe  gran  cofa,  cv 
avette  udita  la  predica  dell’uom di  Dio,  poi 
più  non  vi  a vette  avertito , diligendone  af- 
fatto il  penfiero , • v - . « 

Evvi  una  t cria  ragione , frequente  in 
noi*  cxhe  potè  trovarli  anco  in  Eli  • 
Quella:  è il  dite gi re  la  efecuzione  -,  intan- 
to li  ratfccddano -,ic  raaflìnje  udire  , ne 
- * * più  . 
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piùfiopcra,  percheron  fubitò  fi  operò.  E 
facile  I*  udire  la  parola  di  Dio,  come  gli  E- 
brei  udivano  le  prediche  di  Ezechieilo.Dio 
chiamò  un  giorno  quello  Profera  ; e , fap* 
pi , gli  ditte , che  tu  godi  molro  eredito  nel, 
la  Città.  Di  nettano  fi.  parla  più  che  di  te  . 
Filtheminis  - Fi  Hi  populi  hu)us  loquunttir  de 
te,  (Ezech.33.  ) Fanno  correre  mille  mvi- 
. ti  per  farri  udienza  . Et  dicunt  ums  ad  alte • 
rum : V '.nite , & audiamus . V engono  a trup- 
pe r Et  veniunt  ad  te , quafi  fi  ingrediatur 
populus  * Ognuno  pigliali  un  Seggiolino , e 
1 afcoltano  con  attenzione . Et  fedent  co* 
ramtCy  & audiunt fermones  tuos . Che  re 
ne  pare?  Signore,  fia  glorificato  il  voftro 
nome:  quello  è onore  T che  fanno  a voi/ 
non  a me:  Quella  è forza  della  voftra  pa- 
róla , non  merito  del  mio  talento.  Spero  * 
ehc  r abbondanza,dd  frutto  corrifponderà 
alla  moltitudine  degli  uditori.  O quello  poi 
nò,  dice  Dio . Sappi  pure  , che  tutto  ascol- 
tano , ma  nulla  fanno.  Audiunt  fermones 
tuos , &nen  faciunt eos . Ma  che  ? mio  Dio, 
dunque  fe  gli  efotto  a rellituire  l’altrui, 
non  lo  .tendono  ? Se  a fuggir  dalle  colpe  * 
non  le  abbandonane?  Così  è:  audiunt  fer- 
mones tuos , & non  faciunt  eos*.  Ti  onorano, 
più  che  da  Predicatore,  da  tmaficoj  e fi 
conducono  alle  tue  prediche , corneali’  au- 
rtionie , per  fame  non  di  profitto , ma  di  di- 
letto, Et  e s in  ore  ex»ruxn , quafi carmen  mx- 
fteum . Voi  vedere  in  Ezechiello  una  pittu- 
ra di  ciò , che  accade  a’  Predicatori  d rq ©al- 
che grido  r Di'loro  fi  parianelia  Città.  Ei~ 

■ m 
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lèi  p opali  tuiloqauntur  dote.  Si  fanno  inviti. 

Et  dictmt  ad  altirum  : venite , Audi  a mas . 

Si  riempono  le  Chiefe  : & vernane  ad  tty 
qua  fi fi  ingrediatur  popolasi  Si  fede:  fi  af* 
colta.  Et fe dentear  am  te  y & audiuntfer * 
monestuos.  Ci  pare  ancata  tal  volta  dive* 
der  nell*  udienza  qualche  non  piccola  coiti? 
mozione.  Qualche (ofpirofa  eco  alia  no? 
Ara  voce:  qualche  lagrima  $’ accompagna 
a’  noftri  fudori  \ ma  tutta  è commozione  da 
mufica  : & es  in  or  e eorumquafi  carmèh  mur 
ficum.  Voi  avrete  offervato  nelle  notti  fc* 
cene  d*  cftate  , quando  muovefi  a palfi  dire-  . 
golato  concerto  qualche  copia  di  Tuonatoti» 
e di  mufici , comrnoverfi  ogni  cafa . L’arco 
degli  firomenti  vibra  facttc  gentili  a’ripofi , 

Le  corde  folleticatc  da  brava  mano  rappor- 
tano un  dolce  fóiletico  ad  ogni  veglia*  L* 
uno  accorre  alla  fìneftra  » 1*  alno  interrom- 
pe il  fon  no»  l’altro  idifeorfi.  Si  fè  ozrofa 
ogni  potenza»  per  non  fontriftatc  l'orco? 
chio  5 c ratta  l’anima  in  moda  pare  feordar- 
fi  degli  altri  (enfi  » per  tutta  vivere  nel  fo- 
le udito.  Maafpettateun pò  dora,  e ve- 
ci crete  , che  quello  chiude  la  Tua  finestra, 
quello  ripiglia  il  Tonno»  quello  i difeorfi, 
Commozione  di  lerenata  : finita  là  fere* 
nata,  tutto  è finito  * tute’ è come  prima, 
Tale  èia  commozione, che  frequentemen- 
te vediamo nc’noft ri  «di tori.  All’udire  di 
certe  maliime  eterne,  rutta  l’anima  fi  met- 
te in  molla,  Il  peccato,  che  dormiva  net 
Cuore  fi  rifveglia  ai  rimarli:  /affacciano 
agli  occhi  le  lagrime , folle  labbra  * fofpiri  : 

: . • *•  ■ • • • rar. 
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tacciono  le  paflìoni  : tutt*  è attenzione.  Ma 
finita  la  predica , tutt*  è finito . Commozio- 
ne da  mufica , da  ferenata . Et  es  in  ore  eo- 
• rum  quafì carmen muficum . Ora  fe  ciò  acca- 
de frequentemente  alle  noftre  prediche  , 
dove  fi  minacciano  mali  eterni  ; quanto  più 
potè  accadere  al  Sacerdote  Eli , ali’ udire  la 
predica  fattagli  dall*  uom  di  Dio,  nella  qua» 
' lefinalmente gli  erano  minacciati,  come 
Udirete,  foli  gaftighi  temporali  nella  fami- 
glia. E’ pertanto  affai  verifunile,  che  nell* 
udire  ciò , che  in  nome  di  Dio  gli  fi  diceva, 
provafse  gualche  timore , e qualche  com- 
mozione in  fc  ftefso  j ma  di  lì  a poco  preva- 
lere !’  amor  de’  figliuoli , onde  poi  fù  il  non 
rimediare  a difordini  con  meta  l’ efficacia 
di  tal  parlata , Apprendete  à non  efsere  udi- 
tori di  tale  (chiatta  voi , miei  Signori  : Ma 
anzi  udite  la  parola  di  Dio  , come  dal  folda- 
tpfi  ode  il  tamburo.  L’orecchio  al  Tuono  , 
e nel  tempo  ftefso  la  mano  all’opra:  quel- 
lo afcolra , quefta  efeguifee.  Così  voi  fiate, 
come v’ eforta l’Apoftolo * Fattore*  verbi* 
v?n  Auditore*  tantbm . Cosi  fiat 

S >'  ' **’  *'  / - 
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I.oquens  locutus  fum  3 rtf  domus  tua  5 
cb1'  domus  patri  s tui  miniftraret 
in  confpeBu  meo  ufque  in  fem - 
piternum  . ^lunc  autem  dicit 
Tìominus  : %Abfit  hoc  J me  : fed 
quicumque  glorijicaverit  me  glo- 
rile cibo  eum  5 ££#  autem  con - 
V-4  temnunt  me  9 ignobile s • 

I.  Reg.  2.  30.  fere  dies  ve- 
munì  5 Ò*  pr  acid  Am  bracbium 
few»  7 bràcbium  domus  pu- 
trii tui  , t/f  »o#  Tft  fenex  in  do- 
mo tua . Num.3  i,  , 

c • * ’ • * *••-<*  • * v>  .x  % , 4 

Gtfighi  di  Dio  per  lo  peccato.: 

• ' • * • * . ■ 4 • ' • „ ^ - . / ..  ! 

DOpo  il  rimprovero  de’  benefizj , 'do- 
po il  procedo  de’  peccati , palla  1* 
uom  di  Dio  ad  intimare  al  Sacer- 
dote Eli  una  Temenza  di  pene.  Comincia 
introducendo  Dio  a parlare  cosi . Loquens 
locutus fum , ut  domus  tua , <£•  ffoww  patris 
tui  mìniftraret  in  confpeBu  meo  ufque  in  fem- 
piternum . Io  già  promifi,  che  ìatuacafa, 
e la  cala  di  tuo  padre  aurebbe  avuto  per 

lun- 
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lunga  continuazione  di  tempo  l’onore  del 

- Pontificato  . Due  piccoli  dubbj  portano 
feco  quelle  parole , e fifciolgono  con  due 

i rego  1 e feriteli rali.  Il  primo  e quello.  Co- 

- me  Dio  dice  d’  aver  promeffo  ? Loquens 
locutus fum  ; quando  in  tutta  la  divina  Scrit- 
tura non  troviamo  tale  prometta  -j  Si  rif- 
pónde  a ciò  con  una  regola  generale  : efler 
^cofa  frequente  ne’ facri  libri,  il  farfi  rìien- 
Zione  di  qualche  cóla  già  pattata,  fenza  ede- 
re regi  Arata  nella  prò  pia  fua  ftoria,  el’ac-  \ 
cennare  di  palleggio  in  un  libro  ciò  , che 
non  fù  fcritto  nell’  altro.  Così  il  Profeta 
Ofea(  12.  ) dice,  che  Giacobbe  nel  la  - lotta 
coll’v Angelo  pianfe  * e di  tal  piànto  nulla 

fi  dice  nel  Genefi , dove  fi  efpone  la  fioria 
di  Giacobbe . Così  il  Profeta  Amos , ( i.  ) e 
il  Profeta  Zaccaria  ( 14.  ) parlano  del  terre- 
mòto feguito  ai  tempo  d’ Ozia , e do  ve  s’ef- 
pone  la  llóriad’  Ozia  nulla  fi  dice  $ per  tace* 
re d’ altri  moltifiìmi efempj . Cosine!  ne- 
ftrocalò  Eli  fù  il  primo , che  della  linea  d’ 
Itamar  averte  il  fommo  Pontificato  : Che 
Dio  l’ averte prómdfoftab ile  nella  fua  cafa, 

. l’ abbiameli  certo  dal  Tetto,  c’andiam  fpie- 
gando  • Loquens  locutus  fum  &c . benché  in 
altro  luogo  non  troviamo  tale  prometta . II 
fecondo  dubbio  è , come  dicali  : ufque  in 
femfiternum  4 Dio  avea  decretato  la  cef- 
fazione  degli  antichi  facrifizj  coll’  itti- 
tuirfi  del  maflimo  facrifizio  .della  nuova 
legge  : Dunque  avea  decretato,  chejcef- 
falTe  finalmente  il  Pontificato  Giudaico  t 
come  dunque  Tavea  prometto  in  eter- 

- » -•  'X  2 
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no  ? A^uefto  fi  rifponde  con  un’altra  rego- 
la fcritturaìe  ed  è,  che  frequen temente  co! 
nome  di  eterno  s’ efpcime  una  lunga  conti- 
nuazione di  tempo . Cosi  in  Gioele . Juda 
in  Atermm  babitabitur  : ( Joel.3.20.  ) Così 
inlfaia  : ufque  in&tcrnum  pojftdcbunt  carn  i 
< I?.  34, 1 7.  ) Così  nc’  Paralipomeni . Firma - 
bo  folìumejus  ufque  in  aternum .{  l.Par.17.) 
e fimili  forinole,  le  quali  nel  loro  literalc 
non  altro  lignificano,  fuorché  lungamen- 
te . Così  nel  noftro  T etto  : Ut  miniflraret  in 
confpcttu  mio  ufque  infempitermm , cioè  per 
gran  tempo, 

Nane  antem  dìcit  Domimi  : Abfitboc à 
me . Quelle  parole  anno  a prima  vifia  mag- 
giore difficoltà , Dunque  Dio  dopo  avere 
promeflò,  può  mancar  di  parola  ? Dun- 
que può  efTer  mutabile  ne’  Tuoi  decre- 
ti ? Certamente  che  nò  ; epure  pare,  che 
tanto  lignifichi  il  dire,  O’  promefso  alla 
tua  cala  una  continuata  fuccefiìone  nel 
fummo  Pontificato.  : ma  ciò  non  fia  vero . 
Voglio  glorificare  chi  mi  glorifica,  e vo- 
glio, che  refti  ignobile,  e lenza  onore,chi 
mi  difprtzza  : Sed  quicumque  glorificave - 
riime , glonficaboeum  : quiautem  contem- 
nunt  me , ermt  ignobile, s . Quella  difficol- 
tà fi  feioglie  con  un’  altra  regola  Icritru- 
rale  , e voi  notatela  bene  , o uditori  , 
perchè  imporranti  filma  a foftenere  mol- 
ti dogmi  di  noftra  fede.  La  regola  è,  che 
nelle  lacre  lettere  molte  promefsc,  e mol- 
te minaccieguardate  grammaticalmente  li 
profetifeono  come  afsolutc  -,  pure  non  fono 
' i ■ v * MlV 
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tali,  ma  fono  veramente  condizionate  , 
Per  modo  d’efempio.  Vien  detto  a Nini- 
ve  : Adhuc  quAdraginta  dtes , Ninivc 

fubvertetur . ( Jon.j.  ) Quefia  propofizione 
pare  alfoluta.  Ma  deve  intenderfi  condizio- 
nata ; cioè  : Se  Nini  ve  non  farà  penitenza  ' 
farà  diftrutta . Così  al  Rè  Ezechia . Dito- 
ne domiti  tu&;morìcriscnim  tu  , & non  vi- 
ves  ( If.  38.  ) e vuol  dire . Se  colle  preghie- 
re non  otterrai  nn  miracolo,  cheti  prolun- 
ghi la  vita,*  tu  fra  poco  morirai.  Così  ad 
Abimelecco.  Movieri:  propter  mnlierem> 
quam tultfti: (Gcn.20. ) cioè:  fetu non re- 
ftituirai  la  fua  moglie  Sara  ad  Abramo , fa- 
rai punito  colla  morte  : e così  altrove . La 
regola  è certa  ; ma  pure  vi  refterà  curiofi- 
tàdifapere,  come  portìam  conofcere,  fe 
le  promefse  , e le  minaccie  fiano  affolu- 
te,  o fiano  condizionate  ; e a conofcerle 
vi  dò  due  fegni.  Il  primo  è : qualunque 
volta  trovate  fatta  qualche  minaccia  , a 
qualche  promcffa,  che  poi  vedete  non  efc 
ferfi  adempita  , dallo  fteffo  non  elfcrfi 
. adempita,  avete  un  legno  certo,  eh’  cl-. 
la  era  condizionata.  Per  quefto  fegno  fi' 
ricava,  che  erano  condizionate  le  minac- 
cie accennatevi , fatte  a Niniviti , ad  Eze- 
chia, ad  Abimel,ecco.(Gen.6.  ) Così  tro- 
verete ( Gen.  15.)  che  dal  comando  del  fab- 
bricar l’arca  fino  al  diluvio,  farebbero  paf- 
fati  cento,  e ventanni  ; che  il  popolo  d* 
Ifraele  ( Exod.3.  ) farebbe  fiato  per  quattro 
fecoli  fchiavo  in  Egitto  *,  e averebbe 
poi  ricevuto dominio  d’  un’  ampiezza 
. . X 3 gran- 
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grande  di  paefe  : ma  perchè  poi  ancor  tro 
verete  , ( Gen.6.&  7.  ) che  il  diluvio  venne 
dopo  cent’  anni , che  gl*  Ifraeliti  furono 
fchiavi  in  Egitto  poco  più  di  due  fecolij  che 
il  paefe  della  terra  prornefsafù  molto  au- 
gnilo, fubito  inferite , che  tutto  doveva  inr 
tenderli  con  condizione.  Il  diluvio  (Bar* 
rad.  concor.  t.i.  U5.C.20.)  avrebde  tardato 
cento , e vent’  anni , fe  gli  uomini  avefsero 
cominciato -a*  dare  qualche  fégno  di  peni- 
tenza 5 gl’  Ifraeliti  ( S.  Hiec0n.epid.229.  ad 
Dardan.  ) farebbero  Ilari  fchiavi  quattro- 
pent’  anni»,  fe  gli  Egiziani  non  avefsero  vo- 
luto opprimerli  con  troppa  fuperchieria  : 
averebbero  avuto  un  paefe  ampio , fc  co’lor 
peccati  non  avefsoro  pollo  limite  alia  divi- 
na beneficenza . Così  dite  d’ altri  limili  luo- 
ghi. Il  fecondo  fegno  pur  infallibile  è , 
quando  in  un  luogo  fi  mette  unapropofi- 
zione  con  apparenza  d’aftòluta*  e in  un* 
altro  trovare  la  condizione:  onde  dall’ano 
ben  s’ inferifee , ]’  altro  edere  Jcondiziona- 
to.  Per  modo  d’  efempio  : Trovate  nel 
capo  decimo  degli  atri  Apollolici  • Hnic 
' ( a Crilto  ) ownes  Prophet a teftimonium 
perhibent  ; remijfionem  peccatorum  acape- 
re per  nomen  e\us]omnes  , qui  credule  in 
etim  . Qui  fi  promette  la  remilTìone  di 
peccati  a chi  crede  : ma  poi  nel  capo  5. 
dell’Epi dola  agli  Ebrei  dice  l’Apollolo  . 
Chrifius  per  pajftonem  confumatus , faElus 
tjì  caufa  falutij  omnibus  obtemperantibus 
Jìki  : da  quelle  parole  fi  ricava,  le  prime  cf- 
fere  condizionate  ; darli  laremiiTìone  de* 
; ..  pec- 
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peccati  a credenti  , fe  efeguifcano.  ciò  , 
che  Dio  vuol  da  loro  . Così  troverete  a’ 
Romani  .fi.)  Juflus  ex  fide  vivit  > ma  per- 
chè troverete  ancor  nel  Vangelo  : Si  vis  ad 
vitam  ingredi ferva  mandata  ; did  urrete . Il 
giufto  vive  della  Fede,  fe  però  oflerva  i di 
lei  precetti . Così  in  S.  Giovanni  (6.)  Qui 
manducat  me  am  carnem  &c.  habet  vitam  ■ 
aternam  j ma  poi  nella  prima  a’ Corinti  • 
Probet  antera  fe  ipfum  homo  , & fio 
de  fan, e ilio  edat  ; e di  nuovo  : Qui  man- 
ducata & bibit  indigne , j uàicium  fili  man*  _ 

- ducat,  & bibit  j onde  ben  lì  deduce  : Chi 
fi  ciba  del  Pane  Eucariftico  avita  eterna  , 
fe  però  Tene  cibi,  effendo  in  grazia.  Cosi 
dilcorrete  d’  altri  luoghi . Generalmente 
( Vide  Sanctium  hic»)  quali  tutte  le  -prp- 
mefle , e le  minaccie , c’  abbiamo  nella 
divina  .Scrittura , fono  condizionate . Dip 
ftelfo  dichiarali  di  voler  effere  intefo  co- 
sì. Repente  loquar  ; cosìeflò  in  Geremia, 
adverfus  Gentem  , & adverfus  Regnum  » 
ut  eradicem , & defiruam  , & di/perdam 
illud.  • Si  panitentiam  egerit  gens  illa  a 
malo  fuo  , quod  locutus  fum  adverfns  eam-, 
agam  & ego  poenitcntiam  fuper  malo  , 
quod  cogitavi  , ut  facerem  ci  y & fubito 
loquar  de  gente,  & regno,  ut.adificem,& 
plantem  illud  , Si  fecerit  malum  in  oculis 
meis , ut  non  audiat  vocem  meam  , posni-  / 
tenu am  agam  fuper  bono  , quod  locutus 
fum  , ut  facerem  ci • ( Jerem.18.)  E nel . 
Profeta  Ezechiello . Etiam  fi  dixero  j ufio 
quod  vitavivat ,&  confìfus in  juftitiafuafe- 
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cerit  iniquitatem  , omnes  \uflit'ue  ejus  obli- 
vioni tradentur^  <fr  ininiquitate  fua>  quarti 
operata*  efl  , in  ipfa  ntorietar  . Si  autem 
dixero  impio  3 morte  morieris  ; & egerit 
pcenitentiam  a peccato  fuo  — in  mandati s 
vita  ambulaverit  , nec  fecerit  qùidquam 
infaftam  , vita  vivet , & non  morietur  . 
(Ezsch.3$.  ) Dove  vedete,  che  Dio  vuoi- 
le , che  le  promette  da  lui  fatte  di  felicità  , 
benché  pajano  aflolute,  però  s’intendano 
condizionate,  fe l’uomo  perfevererà  nel- 
la grazia  ; e le  fue  minaccie  ttmilmente 
vengano  intefe  ; feVuomo  non  fi  conver- 
tirà dal  peccato.  Infimilguifa  deve  inten- 
derli la  prometta  fatta  da  Dio  ad  Eli  , per 
cui  veniva  aflìcurato  , che  per  lung  hittì- 
ma  detrazione  di  tempo  ilfommo  Pontifi- 
cato farebbe  ftato  perpetno  retaggio  di 
fila  famiglia  : loquen*  locata*  fum,  ut  do- 
ma* tua  , & doma*  patri*  tui  miniftrarct 
in  con/p-ftu  meo  afque  in  fempitemum  . 
Che  tale  prometta  fotte  condizionata  , 
cioè,  fé  a cagione  delle  colpe  quella cafa 
non  a vette  demeritato  un  tal  onore  ;Jben  fi 
deduce , cosìoaif  efito  della  prometta,  per- 
chè dopo  quattro  generazioni  pafsò  il  Pon- 
tificato in  altra  famiglia  ; come  pure  dalle 
parole  , c’  abbiamo  nel  Tetto  d’  oggi  . 
Nane  autem  dicit  Domina*:  abjit  hoc  a me  : 
fed  quiatmque  glorificaverit  me  , glorifica- 
to eam  . qui  autem  contemnunt  me  , erunt 
ignobile*  , parole  , che  unite  colle  ante- 
cedenti formano  il  fenfo  cosi.  Ti  pro- 
raifi  il  fommo  Sacerdozio  .continuata- 
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niente  nella  linea  de’ tuoi  difendenti,  ma 
a condizione,  d‘ eflere  glorificalo,  non  ol- 
traggiato da  loro  .•  Ora  mancando  tu  a tal 
condizione  col  difprezzarmi  trafporterò 
quello  onore  in  chi  m’onori.  Non  vò  far- 
lo per  ora  : vò  teco  eccedere  di  bontà  : vò 
dar  tempo  alla  emendazione.  Mafappi  , 
che  verrà  tempo  , nel  quale  troncherò  it 
•tuo  vigore,  e renderò  debole  la  tua  fami- 
glia *,  e farò,  che  la  morte  non  lafci  invec- 
chiare alcuno  de*  tuoi  difcendenti.  Lece 
dies  vtriwnt , & pracidam  bracbiutn  tuum , 
& brachium  domus  patris  tui , ut  non  fit  fe- 
rie x in  domo  tua  • Quella  fteffa  minaccia 
era  condizionata.  Cosi  punirò  la  tua  cafa* 
feda  tuacafa  continuerà  ne' peccati.  Con 
quella  amorofa  , c pietofiflfìma  volontà 
Dio  intimò  il  gaftigo»  tardando  laefectì- 
zione , per  dar  tempo  di  fottrarfene  còl 
pentimento  , ma  e i figliuoli  feguitarouoa 
imperverfare , e il  padre  non  applicò  rime» 
dio  efficace  alle  loro  perverfità  ; ónde  ven- 
ne finalmente  fulia  lor  cafa  il  minacciato 
flagello.  " ' - •’ 

- • Così  ordinariamente  coftuma  Iddio:  tol- 
lera per  qualche  tempo,  e dilfimulale  fue 
offefe  ; ma  poi  gaftiga.  Nella  divina  Scrit- 
tura troverete  minacciarli  frequentemen- 
te T indignazione  divina  col  nome  dipe- 
fo.  Onus  verbi  Domini  : Onus  verbi  Do* 
mini . Di  nuovo  troverete  il  peccatore 
aflomigliato  a giumenti.  Comparata*  eft 
jumentis  injipientibus , <^r  JìmilisfuRus  ejì  il- 
lie.  Udite  la  ipiegazione.  Và  un  bifolco 
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con  un  giumento  la  al  bofeo , e vi  fi  ferma 
afar  legna.  Taglia'un  ramo  da  una  pian- 
ta, dall’altra  un' altro  2 Qui  fvel le  un  ces- 
puglio , qui  sfacia  una  fi  epe  , la  atterra 
un  tronco;  In  tanto  il  giumento  , libe- 
ro, c fciolto  fi  va  ‘pafeendo  tra  1*  erbe  . 
Quello  taglia,  e canta,  ma  intanto  vàrac- 
cogliendo  la  Toma  : Quello  fi  trafili  Ila,  eli 
ciba,  ma  in  tanto  la  Toma  fi  prepara  per  lui . 
Compita  ch’ella  è , il  bifolco  la  carica  fui 
giumento;  e lo  batte , e gii  la  fà  portare  alla 
fornace.  Cosi  fà41  peccatore.  Onus  verbi 
Domini.  Onus  \umentornm  Aufìri. ( If.30.  ) 
Taglia  di  qua,  eediìà.  Un  ramo  alla  giu- 
fiizia  con  prepotenze , uno  alla  oneftà  con 
lafcivie,  uno  alla  Religione  con  facrilegj  , 
uno  alla  carità  cogli  Scandali  • In  tanto  fi 
unifeono  quelle  legna,e  fatta  la  Toma  il  pec- 
catore fteffo  è il  giumento , fopra  .del  quale 
vien  caricata . Compar  atus  efi  jumentis  irte 
jipientibus  . Onus  iumentorum  \ e con  tal 
carica  battuto  , pefio  , s’ incammina  alla 
fornace,  che  da  Dio  fatta  eft  in  exufiionern 
*&nìs;( If.64. 11.)  fornace  eterna, dove  fi  get- 
tano ad  ardere  appuro  ijpeccatisde’quali  pe- 
rò fù  dett oicolligite  in  jafcicolos  ad  combu - 
rendum,  N’  abbiamo  un’  altra  efpreffione 
viviffima  nelle  facre  Carte  in  più,  luoghi 
dove  igaftighì  divini  fi  fpiegano  colla  me-, 
tafora  di  Itili  are»  Furor  Domini  ftillavit, 
Juper  nos  ( a.Par.34.2 i4  Stilla  ad  Africum, 
( Ez  e eh.  2046.  ) S tillavit  fuper  nos  male  di - 
ttio.  ( Dan.9.  11,  ) Che  proporzione  tra, 
una  ftiila.,  e una  difgrazia  ? Dirà  tal  uno,. 

, " ‘ edirà 


Lezione  X L.  491 
t dirà  bene,  che  ogni  gran  travaglio  di 
quella  vita  è una  femplice  (lillà  del  furore 
divino,  fe paragoniti  con  que*  torrenti  di 
pene,  che  vanno  ad  innondare  1'  inferno. 
Ev  vi  però  un’ altra  fpiegazione  ancor  più 
bella  ,*  ma  prima  d’efporla  palfiam  nell’ 
Apocalifle,  e udiamo  una  voce,  che  co- 
manda agli  Angeli  il  travagliare  la  terra  . 
Andate  ^ dice,  e fpargete  fppra  la  terra 
le  ampolle  dello  (degno  di  Dio  . Et  au- 
divi vocem  magnam  de  tempio , dicentem  fe- 
Ptem  Angelis , Ite,  & effendi  te  feptem  phia - 
las  ira  Dei  in  terram . ( Apoc.  16.)  Và  il  pri- 
mo : rovefcia  la  fua  in  terra , ed  ecco  ferite . 
Va  il  fecondo  ;rovefcia  la  fua  fui  mare  ,*ed 
ecco  tempefte , e mortalità  : Và  il  terzo,  ro- 
vefcia la  fua  ne*  fiumi , ed  ecco  fangue.  Và 
il  quarto,  fparge  la  fuacontro  il  fole,  ed  ec-r 
co  un’infoflribile  arlura.  Và  il  .quinto  ; 
fparge  la  fua  fopra  il  trono  de*  fupetbi  Mo- 
narchi , ed  eccoli  fenza  fenno . Và  il  fello , 
fpargelafuafopral’Eufrate  , ed  ecco  licei- 
tà. Va  il  fettimo , fparge  la  fua  nell’  aria,  ed. 
ecco  lampi,  tuoni,  fulmini,  e fpavcntofifl]- 
mi terremoti.  Ora  che  ampolle,  che  ve- 
leni cosi  potenti,  e fatali  fon  quelli  l'  Lo 
dirò  « Oflervalìe  mai  lambiccare  de’  fiori,  e 
dell’  erbe  ? A rollri  del  lambicco , s’ appen- 
don  1’  ampolle  . Intanto  un  fuoco  leg- 
giero, flemmatico,  fenza  fttepito,  và  dis- 
facendo que’ (empiici,  ed  il  liquore  goc- 
cia a goccia  và  lentamente  palpando  ne* 
vetri  appetì  . Pieni  quelli  ti  levano  , li 
^operano  conforme  fi  vuole . Or  eccovi  io 
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ftiMare  del  divino  furore  : fiilla  ad  Afri* 
cptn  : Stili avit  J uper  nos  mais  di  Elio . T urrà 
la  vira  del  peccatole  và  in ftillar fiori.  AI 
fuoco  della  concupifcenza,  e dell-  irafci- 
bile  fi  lciolgon  pacioni,  e ad  uno  ad  uno  , 
dirò  così , goccia,  a goccia  ftillan  peccati  . * 
Pio  vi  pone  le  fue  ampolle , fette  appunto  » 
perchè  fette  le  claflG  delle  colpe  capitali:<5>-  ' 
ptem  phialas ^Potrebbe  fubito  gaftigare  il 
peccatore,  e ufare  contro  lui  di  quel  li- 
quor velenofo , che  lambiccò,  ma  afpet- 
ta,  che  la  caraffa  fia  piena.  Piena  eh’  ella  è* 
allor  fi  adoperi-,  Siverfi  j avveleni  . Ef- 
funate  feptem  phialas  ira  Dei  in  terram  , 
ed  ecco  la  terra  piena  di  travagli,  difgrazie, 
e lutti . Le  minacele  fatte  ad  Eli  non  co- 
minciarono ad  efeguirfi , fe  non  dopo  molti 
anni  nella  morte  d Ofni,  e di  Fi nees,  e qua- 
li dopo  un  fecoloebbero  il  compimento  ne! 

. paffare  il  Pontificato  dalla  linea  d’  Eli  * 
alla  linea  di  Eleazaro  nel  governo  di  Salo- 
mone. Per  quanto  rempo  fi  andò  lambic-* 
cando  il  divino  furore?  S t U lavi  t maledilli  oi 
pure  le  caraffe  non  finiano  d’effer  piene 
Una  s’  empì  p ù prefto  , e rovesciata  por- 
tò in  un  giorno  quattro  morti  in  quelìfy  ca-? 
fev,  UnT  altra  fi  empì  più  tardi  nel  govefcr 
nodi  Saul  le  : e ottanta  di  quella  famiglia,^ 
furono  condannati  a morire  in  un’  ora*, 
S’empì  la  terza  più  tardi  al  tempo  di  Saio- 
mone  ; e rovefeiata  finì  di  abbattere  quella  <, 
cafa . Èjfundite  feptem  phialas  ira  Dei . S tilr 
lavitfupernos furor  funse  Fate  qui  un’  at- 
tenta rifleflìone  , e gffervate  , {ignori 
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miei , come  Giano  le  voftre  ampolle . Sona 
anni,  ed  anni,  che  al  caldo  delle  paflloni 
lambiccate  peccati;  Fotfe  è vicina  a riem- 
pirti la  mifura:  guardate  , che  Dio  non  la 
verfi  a voftro  datyio  : effundite  . Certo  è , 
che  fe  voi  feguite  peccando  , finalmente 
contro  di  voi  verferatfi  il  divino  furore  . 
Effundite  phialas . StilUvit  fuper  nos furor 
tuus.  Molti  peccatori  s’ingaqnano,  perche 
non  vedono  piombar  fubitoful  loro  capo 
tali  gaftighi;  anzi  par  loro  di  vedere  alrri 
peccatori,  non  niaigaftigati.  Un  prepo- 
tente , uno  fcandalofo  è viflìito  molt’  anni 
tra  ingiuftizie , ammazzamenti , lafcivic, 
e la  fua  famiglia  s*  è arricchita , e la  fua  per- 
tona  s’èrifpertata  , e finalmente  è ifiortd 
nel  fuo  letto  affittito  da’ Sacerdoti  , mu- 
nito de’ Sacramenti  : dunque  none  gafti- 
gato  da  Dio?  Falfo.  CosìOfni,  eFinees 
lafcivi,  e prepotenti  videro  la  lor  fami- 
glia in  fiore  di  ricchezze  , di  potenza  , e 
di  comando  . Morirono  in  vicinanza  d’ 
un  Santuario , lanciarono  figliuoli  eredi  de’ 
loro  averi , e del  lor  pofto  : pure  fd  tale  il 
flagello  con  cui  Dio  libar  tè , che  pattarono 
a gran  terrore  de*  pofteri  : Ma  vi  dirò . I ga- 
ftighi divini  non  anno  tempre  lampo  . Dio 
paragona  fe  medefimo  a una  -tignuola , e 
a una  Iionefla . Ego  quafi  tinca  Ephraim  , 
Cf  quafi  putredo  domui  Juda  : e di  li  a poco.* 
Ego  quafi  Uena  Ephraim  , & quajì  catulus 
leonis  domui  Juda  . Ego  , ego  capiam  , 
& vadam  , & tollam  , & non  e fi  qui 
eruat  •+  Che  ftraniffimo  paragone  alla 
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tignuola,  e alla  lioneffa.  Qual  modo  d* 
operar  piò  contrario.  Quefta  è turca  furo- 
re , e tutta  maeftà  quella  ne  pur  fi  vede  . L* 
una  con  minacele , ruggiti , terrori  j l’altra 
infenfibilmentecon.filenzjo,  con  quiete  . 

Il  modo  d’operare  è diverfo , ma  ambe 
diftruggono . E così  appunto  fà  Dio  nel  ga-> 
ftigare  . Tal  volta  lata  da  leone.  Gaftighi 
terribili,  e veduti.  Un  fallimento»  un  fui-  • 
mine , un’accidente  apopletico . Altre  vol-t 
teaguifaditignuola  , confuma  poco  a po- 
co, occultamente  , con  danno  occulto  , 
ma  pur  confuma.  Onde  o la  faccia  da  lio- 
neffa .Ego  quafi  Ugna  Ephraim^o  la  faccia  da 
tignuola  ; Ego  quafi tinea  Ephraim , Tempre 
galìiga.  Ego ,■ ego  capiam  , er  vadam , & 
toLlam , & non  efl  , qui  crnaeé  Imparate, 
o fedeli,  a temer  Dio:  imparate  a non  ef- 
fere  tracotanti  he’ voliti  peccati.  Efe  la 
voftra  cofcienza  vi  rimorde  di  qualche  rei-, 
tà,  ricorrete  alla  penitenza.  Nemoefl^qui. 
trUat . Ma  la  penitenza  à quello  privilegio 
di  placare  il  divino  furore . Così  a lei  avef- 
fe  fatto  ricorfo  la  famiglia  d’Eli , minac- 
ciata da  Dio , e Dio  fi  farebbe  placato  * Ri- 
corriam  noi  a quella , e di  prefente  metten- 
doci a piedi  del  Salvatore,  con  un’atro  di 
perfetto  pentimento,  e di  viva  contrizione 
imploriamo  la  fua  pietà . Così  Ila  . 
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PANEGIRICA 

«•  •*-  v ,1 

In  lode  di  S.  Ignazio  Lojola  Fondatore 
della  Compagnia  di  Gesù. 


Qutcumque  glorijìcnverìt  me  5 glori* 
Jtcabo  eum,  i. Reg.  2.30. 

NOn  vi  rincrefcerà , miei  Signori, che 
in  quello  giorno,  fella  di  S.  Igna- 
zio Lojola  Patriarca  della  mia  Re- 
ligione, vi  ripeta  una  parte  del  verfetto  nel? 
la  Domenica  fcorfa  dame  (piegato:  0#*- 
cwìWue glorific aver it  me , glorificato  eum  , .* 
Dio  con  elio  s’impegna  à glorificare  chi  gli 
da  gloria.  Quello  bada  per  ampio  argo- 
mento alle  lodi  d’ Ignazio  • Io  vò  quella  fé? 
ra  molìrarvi  , quanto  egli  fofle  liberale 
della  gloria  con  Dio  , voi  pofcia  dalle 
citate  divine  promette  dovrete  didurre  ? 
quanto  Dio  fofle  liberale  di  gloria  con  lui  .. 

A tre  beni  riduconfi  tutti  i beni  dell*uo- 
mo:  a beni  di  natura,  a beni  di  grazia,  4 
beni  di  gloria.  Deus  homi  ni  , cosi  il  Mac- 
ero delle  Temenze,  (d.  20.  ) Deus  homini 
temiorale ,’  oc  vifibile  bonum  prius  dedit  : 
ecco  i beni  di  natura  ; Inviabile  autem  > 
bonum  pofierius  dedit  : eccoi  beni  ^i  gra- 
zia. Demum  aternam  promifit  , ac  meri- 
. ? tèi  > 
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t'u  acqui?  endum  própofuit:  ecco  i beni  di 
gloria . Conforme  a quelli  tre  beni , tre  glo- 
rie à T uomo , dice  il  Magno  Alberto  ; glo- 
ria di  vanità , gloria  di  verità , gloria  d’eter- 
nità . T riplex  efi  gloria  bominis  : gloria  va- 
mtatis , gloria  veritatis  ^gloria  atemitatis • 
( Albert. in Pf.jLa  gloria  di  vanità  rifulra 
da’beni  della  natura.  La  gloria  di  verità  ri- 
fulra da’beni  della  grazia;  la  gloria  d’eterni- 
tà rifulra  da’behi  della  gloria.La  prima  chia- 
mali dall’Ecclelì  attico  ( Eccl.  1 0.25.  io.  12.) 
glòria  divitum  honoratorum  . La  feconda 
chiamali  dallo  tteifo  : gloria  fanttitatìs . ( P. 
Eccl.22.28.JLa  terza  chiamafi^.W/4  Domi- 
ni: La  prima  eh  amali  gloria . Gloria  di- 

vina in  domo  ^jar-La  feconda  chiamali  glo- 
ria grande:!/  loria  magna  efl /equi  Dominarne 
Là  terza  gloria  fomma , ed  immarcefcibile . 
Erit  illi  gloria  aterna . Or  eccovi  l’idea  del- 
la liberalità  d’Ignazio  con  Dio  . Gli  donò 
rutta  la  gloria , che  rifulra  da’  beni  della  na- 
tura,. gloria  di  vanità.  Gli  donò  rutta  la 
gloria , che  rifulta  da’beni  della  grazia,  glo- 
ria di  verità  : gli  donò  tutta  la  gloria,  che 
rifulta  da’beni  della  gloria,  gloria  d’eter- 
nità . 

E quanto  al  primo  la  nobiltà  del  fan- 
gue , l’ abbondanza  delle  ricchezze,  le  di- 
gnità Angolarmente  nelle  corti  , e nelle 
guerre  formano  i più  be’  raggj  , di  cui 
vada  fattola  la  gloria  della  nanna  ; e di 
quelli  raggi  appunto  ella  fù  liberale  ad 
Ignazio  . Raccolfe  per  formarlo  il  fan- 
one più  generolo  di  due  profapie  Reali  .* 

per 
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per  lui  unì  Ognes , Lojola , ed  altri  ricchif- 
iimi  feudi . A lui  preparò  nobili  dignità  nel- 
la Corte  , comandi  ìplendidi  nella  milizia  ; 
e fù  cara  ad  Ignazio  gloria  sì  bella , non  per 
renderne  il ludr e il  fuo  nome,  ma  per  aver 
che  donare  al  fuo  Dio;  a guifa  di  fiume  , 
ben  ricco  d’acque , che  quante  n ’accolfe,  a 
lui  verfate  nel  feno  da’  torrenti , e dal  Cie- 
lo , tante  ne  depofita  in  feno  al  mare . Do- 
nò lefue  armi  ad  un’ aitar  della  Verdine  , 
donò  le  fue  vedi  ad  un  povero;  dono  tut- 
to a Dio , tutto  lafciando  per  lui . Sò  , 
che  quedi  atti  di  magnanima  fuperiorità 
ad  ogni  umana  grandezza  parvero  frutta 
infelici  d’una  difavventurata  battaglia  • 
Ceduta  al  nemico  la  piazza  di  Pamplo- 
na , eh’  ei  difendeva , e quali  ceduta  la  vi- 
, ta  ad  una  bombarda , da  cui  fù  mortalmen- 
te ferito.  Ma  quedo  appunto  piùl  impe- 
gnava  nel  mondo  . Un’infelice  avido  di 
gloria , è appunto  come  chi  pruova  contra- 
ria fortuna  nel  giuoco;  quanto  più  perde  9 
piùs  accalora  ne’fuoi  tentativi  . Un’animo 
{ignorile  non  fi  abbatte  per  un’accidente  fi- 
nidro , anzi  più  s’ avvalora  al  cimento . Se 
Ignazio  ancor  fanciullo  avelfe  ceduto  a 
Dio  quanto  di  beni  à la  natura,  poteala 
della  gloria  guidarlo  al  calpedio  della  glo- 
ria : Ma  in  circodanza  di  feonfitte , e di 
piaghe , poteva  parere  al  mondo  , che  il 
fuo  abbandonamene  folle  una  fuga  , 
non  un  trionfo;  un  far  getto  da  difpera- 
to,  non  un  donare  da  liberale  : quindi 
ben  vedea  , quanto  fi  farebbe  lacerata  la 
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fua  fama  dagli  emoli , quanto  fi  farebbero 
di  lui  lagnati  ifuoi  fratelli  . Conruttociò  a 
tanti  affalti  non  cede . Parte  dalla  fua  cafa 
e licenziati  i fervidori , che  gli  facevano 
numerofa  corona , orsù , dice  feco  medefir 
mo,  nobiltà,  ricchezze  , onori , a Dio  . 
Vefte  un  ruvido  faccoj  e quello , dice , fa- 
rà in  avvenire  tutto  il  mio  sfoggio  . Lafcia 
crefcere  fcarmigiiata  la  chioma , deformar- 
fi , impallidito  il  fuo  volto . Si  confonde  tra 
poveri,  e tra  mefchini , eftudia  talmente 
di  addatare  allaloro  favella  il  linguaggio  > 
alla  rozzezza  de’loro  colf  urai  il  fuo  tratto, 
alla  inciviltà  delle  loro  azioni  la  fofferenza, 
che  avrefte  giurato , elfer  lui  nato , e allat- 
tato alle  poppe  della  ftelfa  mendicità.. In 
tal  abito , in  ral  portamento , in  tal  vita,  ri- 
mane vagli  più  di  gloria  terrena , da  dare  * a 
Dio  ? Poteva  elfo  ufare  maggioreiiberalità? 
La  liberalità  cogli  uomini  deve  fempr’  ede- 
re alquanto  avara  : deve  aprire  la  mano  fol 
per  metà . Se  dà  tutto , disfa  fe  (teda , e non 
potrà  più  vivere,  mentre  più  non  avrà,che 
donare  : quindi  le  leggi  dichiarano  nulle  le 
donazioni  tra’  vivi , fe  il  donatore  nulla  ri- 
tengali di  che  teliate . Ma  la  liberalità  con 
Dio  non  filtrigne  tra  si  angufti  confini . El- 
la allora  è perfetta , quando  dà  tutto  • L’in- 
terno affetto , e la  compiacenza  del  dono 
già  fatto  , le  fomminiftrano  ancora  tanto  d* 
entrara,  quanto  batta,  per  avere  tuttavia, 
che  donare  al  fuo  Dio , per  cui  mai  non  ci 
mancano  i doni  > finche  non  manchino  le  * 
fue  rendit  e al  noftro  cuore • _* 

Voi- 
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Volle  però  Ignazio  dare  maggior  rifalco 
a quella  fua  liberalità  della  gloria  edema, 
portando  come  in  trionfo  per  più  parti  del 
mondo  la  cara  ignominia  della  fua  nobile 
mendicità . Eccolo  per  tanto  fcalzo , femi- 
nudo,  cavaliere  d’alto  lignaggio,  e capi- 
tano di  grido  , intraprendere  lunghi  pel- 
legrinaggj,  fupplichevole  ad  ogni  porta  , 
ributtato  come  un'oziofo  vigliacco  da  ogni 
perfona.  Era  cosi  fpregevole  il, fuo  portar 
mento  » così  fvenuto  il  fuo  volto  , così 
infelice  la  fua  apparenza,  cbefpeflò  efclu- 
devafi  dalle  mura  , e.  dall’abitato  , te- 
mendo i popoli  nel  vederlo,  che  in  que* 
tempi  fofpetti  lode  per  recar  loro  il  conr 
tagio.  -'•••• 

» Ah  Città,  troppo  ingannate  dal  la  eftr  in- 
feca  apparenza  d’Ignazio.  Temete  i vele- 
ni d’ una  contagione  mortale  ? Dunque  ac- 
coglietelo nelle  voftre  cafe.  Avrete  in  lui 
un  fervo , che  veglierà  al  letto  de  vodri  in- 
fermi v un  medico  icherifanerài  vodri  lan- 
guori , Quedo  sì , quedo  appunto  à tal  for,- 
za  fopra  i morbi , e alla  riiorte  , che  potrà 
un  giorno  aderire  il  Martirologio  Spa- 
gnuolo*  le  fole  fue  immagini  edere  una  pa- 
nacea univerfale  per  tutti  I mali  . Uttan - 
tume\nj furie  i effigie s omnes  prorfus  morbos 
expellere  videatw",  ed  i compilatori  delle 
fue  maraviglie  porranno  annoverare  non 
pochi  da  lui  richiamati  da  morte  a vira  , 
quedo  appunto  difarmerà  dalle  fue  faet- 
telapedilenza,  etu  tra  le  altre  molte  , o 
Bologna  , a’fuoi  Altari  ti  porterai  coli 
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pubbliche,  offequiofiflìme,  annue procef- 
fioni , e lo  riconofcerai  tuo  Avvocato,  per 
e'ftere  fiata  da  lui  liberata  dal  luttuofo  atte- 
dio di  nemico  $ì  micidiale.  Ma  indarno  io 
m’affatico.  Lo  fquallor  delle  vefti  , ilpal- 
lor  delle  carni , 1*  apparenza  fpregevole  del 
portamento  noi  lafcia  ammettere  tra  le 
mura.  Cosi  negletto  , ed  efclufo  giugne 
finalmente  in  Roma.  Qin  vi  fovvenga 
dell’antico  Giufeppe  , quando  entrò  nell* 
Egitto  . In  lui  miravatt  allora  nulla  più  , 
thè  un  femplice  (chiavo,  c pure  etto  era  il 
futuro  Salvatore  di  tutto  quel  Regno  . 
Etto  doveva  un  giorno  aprirei  ricchi  gra- 
naj  della  Tua  beneficenza,  liberale  di  tante 
vite  a que’ popoli,  quanti  erano  i granì  di 
quel  frumento  , con  cui  dovea  pafcerli 
moribondi  di  fame  ; e dovea  un  giorno  ve- 
dere a piè  del  fuo  trono  adoratori  quegli 
ftettì,  che  nel  fuo  ingreflò  lo  deprezzavano. 
Tale  Ignazio  entra  in  Roma.  Ah  voi  alme- 
no accoglietelo,  Tanta  Città.  Quefto,che 
qui  vedete,  feminudo  , e mendico,  farà 
oggerro  odiato,  e perfeguitato da  alcuni  * 
ma  amatoda  molti,  e (limato,  e ammira- 
to da  tutti.  Voi  lo  vedrete  pafcere  il  po- 
polo col  cibo  eletto  della  dottrina  di  Cri- 
fio,  lo  vedrete  condurre  al  feno  di  nofira 
fede  oftinatittìmi  Turchi  , petvicaciflìmi 
Ebrei.  Lo  vedrete  parte  ftabilire,  parte 
promovere , parte  fondare  qui  cafe  de’Car- 
tecumeni,' là  fabbriche  per  gli  Orfanelli  , 
dove  Seminarj  per  la  gioventù , dove  con- 
fervatorj  di  vergini  pericolanti  , dove  fa- 
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erratili  di  peccatrici  già.  rav  vedute , efan- 
tifìcate  ; condotte  da  lui  rrtedefimo  con 
doppio  trionfo  di  carità,  e d’umiltà,  dalie 
campagne  fecciofe  di  Babilonia  all*  orto 
chi  ufo,  e fuggellato  del  Chioftro.  Vedre- 
te ergerti  ad  onore  di  quello  mendico  fon- 
r tuotiffimi  tempi , pompofilfimi  altari.  Ac- 
cogliete dunque  anco  adelfo  con  ogni  di- 
moftrazione  d’onore  quello  nobile  Pelle- 
grino* Se  bene,  ah  nò.  Volere,  o Roma, 
goder  lungamente  di  quello  vivo  Santua- 
rio, non  l’onorate,  anzi  fprezzatelo  , al- 
tramente fuggirà  a volo  da  voi . Sai  lo  Man- 
refa,  che  quando  conol'ciutolo  quel  gran 
cavaliere,  e gran  Santo  eh’ egli  era,  volle 
onorarlo , elfo  Tubilo  di  là  fuggì  -,  limile  ap- 
punto a certi  ignei  vapori , che  accenden- 
ti in  delle  erranti  le  notti  d eftate  ; Sco- 
perto a nollri  occhj  il  loro  fplendore , rif-. 
plendono , e fuggono '.Splendente  fugiunt - 
qjtc  vidtndo . Santo  per  contrario  le  campa- 
gne di  Padova , che  quando  da  un  villanel- 
le fù  bruttamente  beffato  , alior  ti  fermò  j 
limile  appunto  alle  quercie , che  dove  fono 
più  flagellate,  ed  infultate  da’ venti,  ivi 
gettano  più  profondete  lor radici . Agita- 
tafirmiti j harent . Così  Ignazio  (è  dono  a 
Dio  della  gloria  , che  rifulta  da’  beni  della 
natura  ; gloria,  che  da  principio  udimmo; 
chiamarti  dal  grande  Alberto  : Gloriai 
vanitati*  : gloria  di  vanità.  E vero  cf- 
fcre  quella  la  più  mefehina  di  tutte  le 
glorie  , che  che  ne  credano  molti  del . 
mondo  i anzi  il  più  delle  voice  altro  non* 
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avere  di  gloria , che  il  nóme  folo  , e qual- 
che apparenza . La  vera  gloria,  dice  l'An- 
gelico > e fi  clava  cum  laude  notitia  .*  E una 
notizia  chiara , e come  fpiega  il  Cajetano  ; 
divulgata  tra  gli  uomini , ma  accompagna- 
ta con  lode . I nobili , i ricchi , i potenti  * 
non  accade  lufingarlì , o Signori,  fono  di- 
vulgati, econofcitui,  e forfè  anco  talora 
corteggiati  da  adulatori  j ma  non  di  rado 
fono  poi  accompagnati  dalle  maledicenze  * 
non  dagli  encomj . Conttirtociò  quefta  glo^ 
ria,  comunque  così  mefehina  , èperòca- 
ra,  e ognuno  gode  di  condurla  feco  fino 
alle  ceneri,  e d’inciderfa  in  fui  fepolcri  . 
G lori  am  me  am  in  pulverem  de  due  am  •>  cioè 
ufqu;  ad  pulverem  5 cioè  afone  ad  mor- 
tevi . • . /<  - 

La  Gloria , che  rifulta  da’  beni  della  gra- 
zia , gloria  , che  da  principio  chiamoifi 
gloria  di  vcnxìgloria  verixatis^  o quefta  è 
vera  gloria , ed  effendo  fondata  falla  virtù 
fe,mpre  lodevole  , o Tempre  è coronata  di 
lodi , o Tempre  meritala  loro  corona  : E di 
quefta  gloria  fece  Ignazio  un  bel  dono  al 
Tuo  Dio.  Per  intelligenza  di  queftò  punto, 
m’ è neceflfario  fupporre  ciò , cheinfegna-. 
no  le  fcuolecattoliche  , le  operazioni  fa- 
llitati della  grazia,  provenire  talmente  da 
Dio,  Che  ancora  il  libero  arbitrio  v’abbia 
pur  qualche  parte . Dio  è l’agente  princi- 
pale , effendo  il  principio  eleVativo  "della' 
potenza^  a cui  comunica  fuperiore  vir- 
tù'.* l’arbitrio  però  non  iftà  óziofo  ma 
concorre  > come  elevato colla  virtù  gra- 
'*  '*  • , scio- 
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ziofamente  comunicatagli.  Non  ego;  fed 
grafia  Dei  mecum^  diceal’Apoftolo,  evo- 
leadire.  Non  io  folofenza  la  grazia,  non 
la  grazia  fola  lenza  di  me,  ma  la  grazia 
principalmente,  ed  io  con  quella  . Ciò  lup- 
polo, avendo  le  operazioni  falutari  della 
grazia  due  prindpj,  cioèDio,  e la  creatu- 
ra, nefiegue,  chele  quelle  facciano  bril- 
lare agli  altrui  Iguardi  il  lor  lume , le  ne  di- 
vide la  gloria , e parte  ne  vada  a Dio , par- 
te ancora  ne  retti  ad  onorar  la  creatura  » 
con  quel  gloriavi  in  Domino , che  permet- 
teva l’Apoftolo  Paolo  a’  Fedeli , quando 
non  vietava  loro  ogni  gloria , ma  lolamen- 
te  voleva  , che  qui  gloriatur , in  Domino 
gloriètur  : e quella  gloria  Ignazio  non  vo- 
leva, thè  facefle  corona  al  fuo  capo  , ma 
tutta  la  deponeva  a piedi  Dio  . Ad  majo - 
rem  Dei  gloriarvi . Non  mihi  Domine  , non 
mihi  ) fed  nomi  ni  tuo  dagloriam . Per  tal  ra- 
gione corri  fpond  e va  ben  etto  alla  grazia  ; 
e in  fe  con  atti  interni  di  continue  virtù,  e 
negli  altri  operando  tutto  di  con  verlìoni  di 
peccatori  incanutiti  ne’  yizj , e rappacifica- 
menti di  famiglie  allevate  negli  od) . Rifor- 
mava Ecciettallici , perfezionava  Monafte- 
r j , ramificava  le  corti,  ma  poi  procurava 
talmente  di  nafconderfe fteflò , c’a  lui  non 
rifui  ratte  punto  di  lode*  ma  fotte  tutta  di 
Dio . Non  mihi  Domine , non  mihi , fed  no- 
minilo dagloriam  . O {fervatene  tra  Pai- 
tré  una  prova  fola  . Fù  Ignazio  chiamato 
inSatematica  al  facro  tribunale  della  In-1 
quifizioire  . L’eretta  , che  in  que’ tempi 
< fpar- 
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fpargevafi , rendeva  fofpetta  ogni  novità  , 
ed  era  gran  novità  vedere  Ignazio  nell*  ap- 
parenza nulla  più  che  un  mendico,  addot- 
trinare  ne’ dogmi  di  noftra  fede,  predicar 
nelle  ftrade,  e nelle  piazze,  murari  cuo- 
ri. Chiamato  fi, prefenta*  prefcntato  «In- 
terroga di  fua  dottrina . Ógni  rifpofta  è un 
oracolo.  Ammirano  que’facri giudici  for- 
co a pannisi  logori  una  fapienza si  ricca  . 
Finalmente  lo  richiedono , in  quale  fcuo- 
la , dove , e da  chi , uomo  rozzo  , ch’egli 
era , e lenza  lettere , avefle  apprefe  dottri- 
ne così  fublimi  delle cofe  celefti . Sù  Igna- 
zio, che  rifpondete  ? Gran  cofe  dovrà  di- 
re In  lingua,  fe  vorrà  formar  eco  alle  voci 
veritiere  del  cuore  . Sù  , che  rifpondete  , 
o Ignazio?  Cherifponde?  Fiffa  a terra  gli 
occhj  ; fi  tigne  di  verecondo  roffore , e ta- 
ce . Ah  non  fia  vero , o mio  Patriarca , eh* 
io  accordi  il  mio  filenzio  col  voftrp  . Seta- 
cete,  iomifò avanti,  e vq  rifponder  per 
voi.  Chiedete,  o giudici , aqualefcuola 
fiafi  egli  tanto  approffittato  delle  celefti 
dottrine  , Rifpondo;  alla  fola  fcuoladell* 
orazione.  Apena  cominciò  ad  aftaporare  i 
beni  eterni,  vegliò  due  notti  intere  genu- 
fletto avanti  a una  immagine  della  gran 
Madre  in  Arazanzurro  . Quindi  già  da 
rack*  anni  piglia  ogni  giorno  nuove  lezioni 
con  ben  fett’ore  d orazione  mentale,  ÌNoi 
cento , e cento  volte  il  vedemmo  , vi  di- 
ranno Tacerne  limpide  del  Cardenero  , pal- 
leggiare tulle  noftre  rive, come  lungo  ai  tor- 
renti della  beata  Sioune , contemplando  le 
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divine  grandezze . Il  vedemmo,  foggiugrfe- 
ranno  le  grotte  fan  ficcate  di  Manrefa , ru- 
bare le  intiere  notti  al  ripofo , per  ripolàre 
ne’penfiert  del  Ciclo . Lo  vedemmo  talor 
per  più  giorni , talora  per  intere  fettimane 
rapito  pienamente  da  fenfi  , fublimaroin 
eftafi  altiflìme,  fino  a perfuaderci , ch’ei 
fofle  morto  j troppo  parendo  totalmente 
fiaccata  dal  corpo  quell’anima,  ch’era  to- 
talmente fiaccata  da  ogni  fenfo  corporeo  . 
Teatro  di  quefte  dottrine  fù in  modo  parti- 
colare una  grotta  della  fteflaManrefa . Par- 
mi  vedere  aprirli  l'opra  di  quella  il  Cielo , e 
tra  un  bel  gruppo  di  nubi  feendere  con  no-» 
bile  accompagnamento  di  fpiriti  Angelici 
la  Regina  fidila  della  Sapienza , per  addot- 
trinare quello  fuo  allievo  novello.  Certo  è , 
che  tuoi  Maeftri  furono  Maria  Vergine  , 
Gesù  Crifto  , l’Auguftilfima  Trinità  . In 
fatti  quel  libro  d’efercizj  fpirituali , che  te- 
nete nelle  mani,  ofacri  giudici,  libro,  che 
dopo  mille  efami,  da'Macedi,  da’Cami  , 
dagli  Erainentifiìmi  di  Pcrona,  e Carli  Bor- 
romeifarà  una  volta  chiamato  libro  tutto 
d’oro,  intiera  libreria , l’ottimo  di  tutti  i 
libri  dopo  le  facre  Catte  , e dalla  Chiefa 
(leda  , chiamerai!!  quali  antonomaftica- 
mente  , libro  ammirabile  : Admirabilem 
illuni  exerc itìorum  librunt , quello  è detta- 
tura della  Regina  degli  Angioli , a lui  più , 
e più  volre,  e ben  a lungo  mollratafi , men- 
tre lo  feri  Ife . Fatevi  di  più , o Padri,  face- 
vi dare  gli  ottanta  fogl  j , ne’quali  uomo  , 
che  venuto  allora  allora  dal  campo  marzia* 
Calino  TJ1 \ Y le  non 
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lè  non  Capeva  più  che  leggere,  efcrivere  , 
nulladimeno  dideCe , e (piegò  con  (enfi  tan- 
to fublimi  l’alto  midcio  della  Trinità  : poi 
Tappiate,  edere  dettatura  della  medcfima 
Trinità,  a lui  più  , e più  volte  (piegatali 
con  tali  rivelazioni,  che  Ignazio  potè  aC- 
ferire  , che  fé  fi  fofle  perduta, nel  mondo 
ogni  memoria  deTacri  libri,  e della  fede  , 
cffo  avrebbe  feguitato  a credere , come  pri- 
ma, ognimiftero,  (ol  per  quel  tanto,  c’a 
lui  s’era  modro  in  Manrefa . Quanto  a Ge- 
.$ù,  più  di  venti;  la  Vergine  predò  a qua- 
ranta volte  , fi  diedero  a vagheggiare  ad 
«Ignazio  in  quel  la  grotta;  grotta  felice , che 
vide  tante  volte'  illuftrate  da  celefti  fpien- 
dori  le  propie  tenebre,  eimparadifato  da 
sì  belle  vifioni  il  Tuo  orrore , ben  però  de- 
gna di  portare  fcolpito  negli  Scabri  marmi 
della  fua  fronte  l’elogio  fatto  già  da  Dio  al- 
la terra  di  Geflen  : Luogo  limile  ai  Paradi- 
so '.Sicut  Par adifus  Domini . Tanto  pote- 
va rispondere  Ignazio  ai  Cuoi  esaminatori  , 
ne  Scrupolo  alcuno  poteva  da  ciò  ritrarlo  • 
Non  è Tempre  biafmevole  lo  Scoprire  le 
propie  lodi . Quando  lo  ricerchi  unanecef- 
lità  di  giuda  difefa , lo'  deflò  modedamen- 
te  lodarli  può  riufcire  lodevole:  Concutto- 
ciò  perchè  non  avede,  a dividerli  con  lui 
qualche  parte  della  gloria  divina,  Ignazio 
nulla  ne  volle , e tacque . Ma  qual  mara- 
viglia, ch’ei  nafcondefle  agli  occhj  altrui 
quediraggjj,  quando  nafcondevali  fino  a 
le  dello.  Eì  fitenevail  piu  mifero  pecca- 
tore del  mondo,  e fino  nelle  Tue  lettere 
. * * - • li>eflo 
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fpeflo  fottoferivevafi:  Ignazio  peccatore  : 
povero  d'ogni  bene , Ignazio  . Lo  venera- 
vano ancor  vivente  , Prelati  , Principi  , 
Rè,  Imperadori,  Pontefici.  Sapeva i fa- 
sori à lui  comunicati  da  Dio.  Sol  tanto  , 
che  fiflatte  l’occhio  in  ur^  carta  geografica , , 
ogni  luogo  , da  lui  abitato , era  un  punto 
fiflò  di  memoria  locale  di  qualche  grazia 
ftraordinaria,  di  cui  era  fiato  onorato  da 
Dio.  Se  mirava  l’antico  Tuo  feudo,  Lojo- 
laj  qui,  potea  dire  , mentre  giaceva  tra 
languori  mortali  , vidi  improvifamente 

* riempita  di  bella  luce  Iattanza . Mi  provvi- 
de di  medico  il  Cielo.  Scefe  S.  Pietro  ; mi 
vifitò,  mi  confalo;  mifanò.  Qui  aflalito 
dalle  mie  antiche  paflìoni,  mi  fi  preferito 

* in  bellifiìmo  fembianre  la  Regina  degli  An- 
- 'gioii.  Madre  di  purità  , e ti  accetto,  mi 

* >difle , per  figlio , facendoti  dono  d’una  ca- 
~ fìitàperfettittìma;  ne  mai  dopo  vi  fù  mo- 

tomenpuro,  penfieromen  regolato,  che 
,•  ardifle  afl'alirmi . Qui  pretto  alle  mura  di 
«Padova,  fopraffattodaftanchezza,  dado- 
loti  , da  affanno , m’era  abbandonato  mez- 
zo morto  fui  fuolo,  equi  non  ifdegnò  il 
-mio  Redentore  , prendere  faccia  di  bel 
bambino,  e (tendere le  divine  fue  mani-, 
per  abbracciarmi , e darmi  lena.a  profegui- 
re  il  mio  viaggio . Ero  in  Venezia,  privo 
d’albergo , fieiomi  pdr  ripofare  la  notte 
fatto  un  portico  della  pubblica  piazza  , 
quando  ecco  il  Senator  Trevigiano  fcuo- 
termi , prendermi  per  la  mano  , accom- 
pagnarmi nel  fuo  palazzo,  dare  a me  po- 
; Y i vero. 
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vero  , fconofciuto  , feminudo  , un  ric- 
chiflimo  appartamento.  Iddio  con  chiara 
voce  (Vegliandolo  gli  aveva  intimato  tal 
ordine:  va,  gli  avea  detto;  non  e dovere, 
che  tu  ripofi  fono  a padiglione  dorato  , 
mentre  Ignaziojpio  fervo  giacein  una  pub- 
bliea  piazza  *,  va,  e dagli  albergo  In  tua  ca- 
fa . Per  quella  ftrada  ivo  a Roma , quando 
ecco  una  voce  , ebe  mi  chiama  : Ignazio  . 
Ignazio . Mi  volgo  a dietro  5 ed  ecco  ìlniio 
Gesù  mi  fi  prefenta  con  una  pefantiiluna 
Croce fugli omeri,  e mi  prefagifee  le  mie 
future  perfecuzioni  ; ma  confortandomi  , 
vàpur,  mi  dice  , fcnza  timore  , che  (aro 
reco  in  tuo  ajuto . Sapeva,  un  Prelato  , e 
un  Cardinale  in  Roma , un  Rettore  d Uni- 
verfità  in  Parigi,  un  Tanto  Romito  in  Ba  - 
lano , de 'quali  i primi  erano  rifoluu  di  mal- 
trattarlo , quell’  ultimo  internamente  lo 
deprezzava,  al folo trattare  con  lui,  for- 
prefida  fecreto  orrore  riverenziale,  aver 
mutati  i mali  trattamenti  in  pubblici  elogi  > 
oavvifati  da  Dio  averlo  tenuto  in  credito 
di  perfettilfimo  Santo  :effcrG  pure  ìnBafla- 
no  fatto  tornare  al  di  lui  feno  da  uomo  ar- 
mato a cavallo  non  veduto  fe  non  dal.  fug- 
giafeo un fuo compagno.,  che  lo  volea ab- 
bandonare. Al  veder  Roma  fi  ricordava  , 
.efferfi  ivi  condannato , come  mattatore  un 
certo  Prete,  chefpargcva,  Ignazio,  qual 
malfattore } degno  di  limile  condannazio- 
ne : Al  vedere  Parigi  fi  ricordava , aver  ivi 
perduro  ogni  moto , e lenfo  nel  braccio  s 
chi corfe ardito  per  rapirgli  la  vita.  Sape- 
' ' ya  ,» 
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va,  efferfi  in  AI  cala  incenerito  nel  fuoco, 
chi  degno  del  fuoco  l’avea  definirò;  efferfi 
in  Cordova  annegato  nell’acque  chi  l’avea 
definito  degno  di  morire  nellacque . Con- 
tuttociòtra  favori  sì  fegnalati,  che  lo  di- 
chiaravano Santo,  qual  era  il  fentimento 
dlgnazio  ? Ignazio  peccatore  : povero  dégni 
bene  Ignazio . Santo  era  fiato  pubblicamen- 
te acclamato  dal  popolo  di  Manrefa  -,  San-  » 
ro  da’poveri  dì  Ferrara , a quali  faceva  eco  - 
Giovanni  Rè  di  Portogallo,  che  chiama-  - 
vaio  il  Santo  Padre . I Ludovici  Blofii , i 
Luigi  di  Montoja,  i Luigi  di  Granata  , i 
Giovanni d’Avila,  eTeffedi,  i Franceschi 
Borgia,  e Saverio,  il  Patriarca  S.  Filippo 
Neri , come  gran  Santo  l’amavano , e il 
veneravano.  Come  tale  ancor  vivo  il  ca- 
nonizzarono quattro  Sommi  Pontefici 
PaoloTerzo,  GiulioTerzo,  PaoloQuar- 
to  , Marcello  Secondo  : era  fiato  più  volte 
veduto  cinto  di  Splendori , coronato  di  rag- 
gi , Sollevato  ben  fublime  neH’aria,  con- 
traffegnato  apertamente  per  gran  Santo  da 
Diomedefimo:  Contuttociò  fiegue  egli  a 
crederli  , fiegue  a fottofcrivcrfi  : Ignazio 
peccatore  : povero  ài  ogni  bene  Ignazio,  M* 
infegna  Ariftotile,  che  il  più  bel  Solletico 
della  gloria  è , l’effere  a noi  contraffegno. 
della  nofira  virtù.  Volentieri  fi -erede,  a 
ehi  ci  loda,  e facilmente  ci  filmiamo  de- 
gni d’onore,  feci  vediamo  onorati.  Glo- 
ria e fi  jucundijftma , quia  cum fit fignum  vir- 
tutis , qui  videt  fe  honorari , imaginatur  y 
fe  effehonore  dignum . ( A rift.  l.i.Dilet.c.  1 1,) 

."Y  3 E’dif- 
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E’  difficile  il  non  coijrifpondere  alle  accla- 
mazioni comuni  , almeno  con  qualche 
compiacenza  fegreta , ed  è troppo  la  bella 
allegrezza  d’ un’  animo  grande  il  vederli 
gloriofo , preffo  a chi  non  fuol  ricevere  in- 
ganno nel  diftribuke  la  gloria.  Qui  videi 
(e  haberegloriam  apud  probo s , & noiosyma-l 
gìs  latatur , quia  exifiimat , eos  min  us  falli. 
Ignazio  contro  al  comune  degli  uomini  , - 
vede  tutto  il  mondo  concorrere,  per  coro- 
narlo di  quella  vera  gloria,  che  ritolta  dal- 
le fue  vere  virtù  ; ed  eflo  circum  caput  omne 
micantes  deponit  radios ,i  acciocché  vadano 
a coronare  unicamente  il  fuo  Dio  » Ad  ma- 
jorem  Deigloriam  : Non  mihi  Domine , non 
mìhi , feà  nomini  tuo  dagloriam . 

Voi  però  non  vi  ftupirete , o uditori , che 
Ignazio  doni  a Dio  la  gloria  de’beni  della 
natura , e la  gloria  de1  beni  della  grazia  , 
quando  con  generofiffima  offerta  gli  dona 
la  gloria  ftefla  della  Gloria:  udite  il  come  , 
Si  proteftò più  volte,  e ben  da  vero,  che 
fe  fi  foffe  a lui  fatto  quefto  progetto  : Igna- 
zio , tu  puoi  condurre  un’anima  peccatrice 
a dar  gloria  a Dio , ma  rimarrai  tù  in  forfè’ 
dituafalvezza  , opure  farai  ficuro  di  tua 
falvezza , ma  còn  minor  gloria  di  Dio;  av- 
rebbe feelto  più  tofto  il  fuo  pericolo  con 
gloria  maggior  di  Dio,  che  il  Paradifocon 
minor  gloria  di  Dio  • Signore  , diceva  tut- 
to affetto , ftarò  volentieri  a un  certo  modo 
fenza  di  voi , lungi  dal  godervi , dal  con- 
templarvi vifo  a vifo,  quando  quefto  mio 
efilio  ferva  a rendervi  maggiormente  glo- 


Lezione  XLT.  51 1 
risicato.  Signore  : fe  in  mezzo  all’Inferno 
potetti  glorificarvi  { fe  potetti  abitare  lenza 
peccato  tra  quegli  orrori , e fare  che  una  al- 
men  di  quell’anime  lafciafle  di  beftemmiar- 
vi , di  buon  cuore  ftarei  colà  dentro  per  vo- 
(Ira gloria.  Quello,  o uditori,  èunfenti- 
mento  troppo  luperiore  alla  noftra  capaci- 
tà. Noi  amiam  Dio  troppo  poco,  per  in- 
tendere, che  voglia  dirne  la  lontananza  . 
Dirette  voi  così  d’un’obbietto  a voi  caro  ? 
Amare , e per  forza  d’amore  ftar  lontano 
da  ciò  , che  fi  ama  , contentarli  di  ne  pure 
vederlo , ella  è troppo  la  gran  Violenza  a 
un’amante.  Permettetemi,  ch’io  ve  lo  di- 
ca. Forfè  tal  uno'-quì  mode,  cheli  pone 
ben  vicino  all’eterna  fua  dannazione,  per 
non  iftare  lontano  da  un’oggetto,  ch'egli 
ama.  Ma  Ignazio  era  un’incendio  d’amor 
verfo  Dio . Dio  era  il  tutto  del  fuo  cuore  » 
il  tutto  della  fua  lingua , il  tutto  de'/uoi  pen- 
fieri.  Fino  mentre  gli  occhj  dormivano  , 
vegliava  il  cuore  ne’fogni , e i fogni  ftelfi 
eran  vampe  d’amor  di  Dio . Contuttociò 
era  pronto  a ftar  efiliato  da  un  Dio , che 
tanto  amava,  per  accrefccre  gloria  a Dio, 
E non  è già,  che  Ignazio  non  concepifle 
(come  porta  la  tenuità,  o quello  sì,  ma 
pur  come  porta  la  tenuità  d’un  viatore 
grandemente  illuftrato  da  Dio  ) Non  è già , 
che  non  concepifle , che  voglia  dire  Gloria 
eterna , o Paradifo.  Ah  miei  fedeli . Sò  che 
talvolta  anco  alcuno  di  voi  fi  efpone  a pen. 
dere  il  Cielo,  e non  per  gloria,  maperof- 
fefa  del  voftro  Dio  : Ma  fapete  perchè?  Per- 

Y 4 che 
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cbè  non  concepite  qual  bene  ei  fia.  Igna- 
zio , o come  lo  rimirava  1 Stava  le  notti  in- 
tiere collo  fguardofiffo  nel  Cielo,  e disfa- 
cendoti in  lagrime  tino  a pericolo  di  perder 
gliocchj.  Quarto  fordet>  ripeteva,  quarta 
fordettcllus ; dum  Coslutn  afpicio . Di  più 
talundivoi,  o uditori  , è prodigo  del  Pa- 
radifp  , forfè  perchè  fpefc  affai  poco  per 
guadagnarlo.  Qualche  comunione , qual- 
che umzivolo,  qualche  Rofario,  qtieft’è 
tutto  lo  sborfo  fatto  da  taluno  di  voi  per 
ben  sì  grande  . Ma  Ignazio  quanto. avea 
fpefo , per  farlo  fuo?  Veftire  Alile  nude  car- 
ni afpriflìmi  cilicj , falciare  i fianchi  or  con 
catene  di  ferro,  ora  con  ifpinofi  virgulti, 
ora  con  pungentiflfìme  orticherpaflàre  gior- 
ni intieri , tridui  intieri , e talvolta  intiere 
fettimanc  fenza  toccare  alcun  cibo , flagel- 
larti afpriflì inamente  quando  tre,  quando 
cinque , quando  fin  fette  volte  al  giorno  , 
e tutte  a fangue , fino  a ferir  le  feri  te,  ead 
impiagare  le  piaghe , era  piccola  parte  del 
prezzo  da  lui  sborfato  pel  Paradifo.  Solo 
per  condurre  altri  al  Paradifo , avea  foffer- 
ra  una  sì  flicpitofa  tempcfta  di  battiture  , 
che  n’era  caduto  al  Aiolo  creduto  morto  : 
Erafi  nel  più  fiero  rigore  d*un  orrido  inver- 
no immerfo  tutto  ignudo  fino  alla  gola  en- 
tro uno  ftagno  d’acqua  agghiacciata,  rifo- 
luto  di  durare  in  quelle  fredde  pene , finche 
nel  cuore  d’un  certo  giovane  non  fi  etiin- 
gueflero  le  vampe  d’una  troppo  calda  con- 
cupifcenza.  Aggiugnete  la  cofcienza  tan- 
to da  lui  depurata,  chegiunfc  fino  ad  efa- 

mina- 
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minare  fé  fteffo  ad  ogni  batter  deH’ore,  per- 
chè ad  ogn  ora  Tempre  più  fi  purgaffe  il  Tuo 
fpiriro . Aggiugnete  un’immenfo  zelo , che 
non  contento  d’abbracciare  l’Italia , e l’Eu- 
ropa, fi  diftefe  a tutti  gli  ultimi  confini  del 
mondo.  Pure  fi  perfuadeva , che  nulla  di 
ciòp^riffe,  quando jprivo  del  Paradifo  po- 
rcile in  mezzo  all’Inferno  dar  gloria  a Dio  * 
Ecco  la  liberalità  d’Ignazio  col  Tuo  Dio  , 
nel  dargli  gloria  :.gli  donò  tutta  la  gloria 
della  quale  è capace  un  uomo . Gli  donò  la 
gloria  di  vanità , la  gloria  di  verirà , la  glo- 
ria di  eternità— La  gloria  , che  ri/ulta  da* 
beni  della  natura^  la  gloria  che  rifuita  da* 
beni  della  graziai  lagloria,  che  rifuita  da* 
beni  della  Gloria . Ora  rimettetevi  alla  me- 
moria le  parole  da  principio  citate  : Òw- 
cumque  giorificavcrit  me , glorifìcabo  eum  ; 
ccon  tale  infallibile  prometta  di  Dio  giudi- 
cate , qual  gloria  avrà  dato  Iddio  ad  Igna- 
zio , quando  Ignazio  con  Dio  fù  liberale 
di  tanta  gloria  . 
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£t  videbis  emulum  tmm  in  tempio  in  . 
univerjis  profferii  Jfrael . i . Reg.  ; 

^ 2i  £■  • *<■  » 

• > *•  ' ' ' - • 

; Invidia- 

./•  » - . . - ' ’ - • ‘ * » 

s 

TRa  le  molte  pene , che  Dio  minaccia 
ad  Eli,  una  è il  vedere  nel  tempio 
un  fuo  rivale  profperaro . Et  vide- 
bis emulum  tuum  in  tempio  in  un iver fi s pro- 
fferii Ifrael . E’ quello  un  male  da  rice- 
verne tanto  travaglio  ? Non  dovrebbe  efler 1 
tale,  ma  purè  tale.  L’invidia  forma  tutta  * 
la  pena  nel  cuore  di  chi  guarda  con  occhio* 
lìvido  l’altrui  fortuna . Eli  dovea  effer  iut- 
iero, perchè  nel  tempio  fi  farebbe  veduto 
un  uom  felice  . Videbis  emulum  tuum  in 
tempio  in  univerfis  profferii  Ifrael.  In  Tom-* 
ma,  dice  il  Crifologo;  l’invidia  è Tempre 
carnefice  micidiale  di  chi  la  ricetta.  Invi- 
. dia  fuorum  carnifexfemper  extitit . ( S.  C ti- 
fo). Ter.  172.)  Mette  l’anima  alla  tortura  ; 
mette  sù  l’eculeoipenfieri,  fò  imputridire 
i cuori  • T orquet  animos dìfcruciatfenfus , 
corda  corrumptt . Che  più  * Non  arino  fin  e 
1 fupplicj , perchè  Tempre  è domeftico  il  * 
tormentatore . Qfiid plura  ? Hanc  qui  rece- 
pente fua  fuftinet  fine  fine  Jupplicta  , quia 
in ft  domefiicum femper  diligit  babere  torto - 
js,  rem,  . 
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rem , Quale  può  edere  il  termine  de  noftri 
mali»  quando  l’altrui  bene  è noftra  pena  , 
è noftradifgrazia  la  felicità  ì Quisibi  malo-  * 
rum  finis,  ubi  alterius  bonum  poena  efi;  ubi 
cruciatus  efi  aliena  foelicitas  ? Fin  qui  il  > 
Sauto . Dio  difpone  cosi . Fa  che  quello 
torbido  affetto  fiagiuftiffimo  nella  Tua  ini- 
quità. Egli  è iniquo,  perchè  contrario  a 
buoni  ; ma  infieme  giufto , perchè  collo 
fteflo  peccato  punifce  tai  peccatori . Solus , 
così  il  Nazianzeno , Jolus  ex  omnibus  affé-  ^ 
Elibus  inìqui Jfimus , dr  aqui  Jfimus , invidia 
efi  '.inìqui Jfimus quia  bonis omnibus  advcrfus 
ed  -,  aquijfimus , quia  Dominos  fuos  ex  efi  , 

& conficir . ( S.  Greg.  Nazianz.  or.  17.  ) Due 
difficoltà  fcritturali  illuftreranno  un  tal  ve- 
ro. Dopo  la  gran  vittoria  riportata  da  Ba-  *- 
rac  generale  degli  Ifraeliri  contro  di  Sifara , 
Debora  allora  Governatrice  d’Ifraeflo  (Ju- 
dic. 5 num.i2.&feq.)  fece  una  panzone  , 
nella  quale  fi  lodavano  tutte  le  dodici  Tri- 
bù , che  componevano  quella  Repubbli- 
ca. S e tutte  foffero  concorfe  alla  battaglia , 
farebbe  facile  l’intendere,  come  tutte  fof- 
fero mentovate  con  lode.  Ma  fe  confide- 
rò il  facro  refto , trovo,  che  due  fole  Tri- 
bù, Neftali,  e Zàbulon  entrarono  nel  ci* 
mento.  T ollas tecum  decem  millia  pugna- 
forum  de filiis  Nephtali , & de  fihis  Zabu- 
lon:{  Judic.  4.  6.num.  io.)  e poco  dopo  : 
Accitis  Zàbulon , & Nephtali  afeendit , e 
nel  capo  feguente.  Zàbulon  vero  Ne- 
piotali  obtulerunt  animasjuas  morti . ( Judic, 

5. 18.)  Or  ecco  la  difficoltà:  Se  due  fole 
. Y 6 * com- 
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• combattono-,  per  quale  ragione  daDebo-* 
ra,- donna  faggia,  e prudente,  eprofetef- 
far,  Iflodan  tutte  ì pènfate , o Signori  la 
/ rifpofta,  mentre  io  propongonn’altro  dub- , 
bio . Faraone'  follecito ,.  e timorofo-,  pio~  - 
pone  nel  fuo  con  figlio'  d’abbaffate , e di  op- 
primere il  popolo  Ebreo,  c’abirava  aell'É- 
itto  : lenite  : S apie  k ter  oppmmamus  eurfi , 


? 


Exod.  i.  ) Fin  qui  in  qualche  modo  s’ìh* 
rende.  E’maffimadi  molte  corti  il  tener  • 
battìi  foreftteri.O  la  loro  fedeltà  fi  guarda 
?-.•  .come  fofpetta-,  o il  loro favore  fi  confide- 

- ra  cometpdiofo}  Se  non  altro  pare  un  rapi- 
re a domeftici,  quantoo  di  petto,  o di  e* 
molumento,  o di  onore,  donali  agli  ftra- 
jnieri . Ma  non  intendo  già  la  ragione  cella 

> ^ icaì  ge  lotta.  Ecco  , tanto  ei  dice  in  pieno 

— confìglio,  il  popolo  dittaci  e è niimcrofo, 
ed  è più  forte  di  noi , Ecce  poptdus  fili  or nm 
Jfrael  mnltus , & fortièr  nobifi  eft . Gomq 
potea  chiamare  quel  popolp  più  forte  del 
fuo  ? Come  poteva  dire  . Fortior  nobis 
tft  . Certo  è , che  gli  Ifraeliti  foftenne- 

C xoe  opprcflìoni , e ftrazj , e tirannie..  Ser- 
virono al  barbaro  in  ogni  più  faticofp 
meftie re,.  : Sudarono  all’  ubbidienza  di 
crudelittìmi  ingegneri,  Tempre  colla  zap- 
patila mano  , col  battone  alle  /palle  , . 
colle  lagrime' agli  occhj  : Ogni  vile  Egi- 
ziano fi -pigliava  la  libertà  d’infultare  , e 
d’affliggere  ogni  Ifraelita  j le  madri  era- 
no condannate  ad  uccidere  di  ptopia 
mano  i piccoli  lor  figliuoli  , e Je  alleva- 
trici avevano  comando  di  dar  la  inorte  a’ 

' barn-  v 


v . 
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- ' bambini  nell’atto  fteffo , -*T accogliere  tra  . 
le  lor  mani  la  novella  lorvita.  Contatto* 
ciò  gl’ ìfraeliti  mai  non  ardirono  di  ùtfirfi, 
di  (enotere  il  giogo  di  tagliare  le  lorda- 
tene: dunque  ben  conofcevano,  di  non. 
aver  tanta  forza.  Se  dunque  fono  deboli  ,-5- 
| e fchia^i , perchè  fi  affanna  ^infelice  Mq, 
narca  con  mia  inquietiflìma  gelofiadi  fia- 
cco., e li  confiderà,  come  più  forti.  Ecce 
..  poputus  filler um  Jfirael  multa*  , & fortior  z 
nobis  eft . Rifponde  eccellentemente  il  * 
tartufi  ano  .Gl’  Jfraeliti  dal  favore  de^af-  x 
fati  Monarchi  .avevano  avuto  qualche  ter* 
ra  , qualche  reuma  delle  più  belle  , e 
fertili  dd  paefe.  Quella  felicità  fùogget-  . . 
to  d’invidia.  Quella  invidia  mutò  gli  Oc* 
chj  , e il  cuore  di  Faraone  • Ex  pajfione  — 
invìdia  prof  perita*  eorum  videbatar  ei  ma- 
jor , quam  fuit ?•  Gli  Ebrei  erano  gli  febia* 
vi,  e Faraone  era  il  travagliato  : quegli-  . 
no  eran  gli  oppreffi,  e quelli  l’anguftiatot 
queglino  i deboli , e quelli  il  timido  > e 
tutto  ciò,  perchè  queglino  erano  gl1  invi- 
diati > quelli  rinvidiofo.  Ex  pajfione  in- 
vidi* ■ Così  quello  affetto  torbido,  e ri- 
vòit^To,, inette  in  apprenfionc,,  in  trava- 
glicr  V e in  tumulto  quel  cuore  , dove  0 
alloggia  : ed  eccovi  per  qual  ragione  effen- 
dofi  riportata  la  vittoria  contro  di  Sifarà 
dalle  fole  due  Tribù  di  Neftali,  e di  Zà- 
bulon, pur  tutte  Tal  tre,  che  nonaveano 
fguainata  fpada , furon  lodate  dalla  pru- 
dentiffima  Debpra.  In  un  tempo  di  tanta 
Allegrezza  , non  eia  bene , che  la  mas- 
| : • • . gfct 
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gior  parte  della  Repubblica  fi  empiefie  di 
malinconia , e di  livore.  Se  due  fole  Tri- 
bù erano  onorate  di  pubblici  encomj , era 
troppo  facile,  che  fofier  dall’ altre  invidia- 
ste, e l’invidia  tutto averebbe  riempito  d* 
••aftio,  d’amarezza,  di  fiele.  Per  tanto  tut- 
te furon  lodate  , perchè  tutte  gioiffero 
con  allegrezza  , e con  pace  . Confcnta • 
,neum  , così  1*  Éminentiflìmo  CajetanO', 
confentaneum  fuit , ut  Debora  Judex  in 
public a laude  illarum  tribuum  , qua  adfue- 
runt , ne  invidiata  excitaretin  alia  T ribu - 
bus,  laudes  aliarum  tribuum,  prò  bonopàcis 
inferverit . Apprendete  da  tal  difcorfo',  0 
Signori , a mai  non  effcre  invidio!!  , fe 
Volete  non  edere  afflitti , e infelici .‘  Cer- 
tamente a gran  minaccia  d’  infelicità  , e 
dl  afflizione  del  Sacerdote  Eli  , gli  fù  dal 
Profeta  Buttato  negli  occhj' un’obbietrod’ 
invidia  . Ftdebis  <x mulum  tuum  in  tempio 
in  cuntìis  prof  per  is  ffrael. 

Ma  chi  fù  queft’ emòlo , che  da  Eiido- 
vea  vederfi  profperato  nel  Tempio  ? Quelt’ 
è un  quelito  difficile . Moiri  colFAbulenfe, 
Gafpar  Sandtio  , e altri  rifpondono  , che 
fu  Sadoc,  quegli  appunto,  nella  perfona 
del  quale  il  Giudaico  Pontificato  dalla  fa- 
miglia d’ Eli  , e dalla  profapia  d’ Itamar, 
fi  rimife  nella  difcendenza  d’  Eleazaro  . 
Quella  rifpoftafembraavereunpòdi  vio- 
lenza . Sadoc  fù  elevato  al  poffeffo  del 
fommo Sacerdozio  da  Salomone;  ma  ciò 
feguì  ben  ottant’  anni  dopo  la  morte  d’  Eli  : * 
Dunque  nella  perfona  di  Sadoc  s’ avvera  1* 

effe- 
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e Acre  (laro  nel  Tempio  in  cunEHs  profferii 
JJrael  ;ma  non  s’ avvera , che  fofle  vedn-- 
„ to  da  Eli ,-  morto  tanti  anni  prima^  e pur  di- 
' ce  il  T efto \Tidebis  amulum  tuum  in  Tempio . - 
Sembra  più  connaturale  il  dire  , che: 
queft'emolo  fofle  Samuele.  EifùconÈli 
nel  Tempio,  fù  da  tutti  amato-,  in  ogni 
coCa  fù  profperato  da  Dio  : onde  Eli  lo 
vide , in  T empio  , in  cunttis  profperis  ti- 
raci. Noi  vide,  e vero,  coftituiro  nella 
dignità  di  /bramo  Sacerdote  , alla  quale 
forfè  , ne  pur  mai  giunfe  , come  udirete 
altra  volta.  Però  lo  vide  in  iftatodi  poter 
dubitare  , che  in  lui  fofle  per  paflare  il 
Pontificato;  e tanto  baftava,  per  mirarlo 
con  gelofia,  e con  emulazione.  Era  Sa- 
muele per  nafeita  femplice  Levita  ? non 
più.  Pure  ciò  che  noti  fù  per  nafeita,  fù 
per  divina  elezione,  e cornea  fuo  tempo 
vi  moftrerò , fù  follevato  da  Dio  al  Sacer- 
dozio. Elifapeva,  che  a titolo  della  pro- 
pia nafeita,  non  farebbe,  ne  pur  afe  con- 
venuta la  dignità  di  Pontefice  ; ma  che 
ciò  non  oftanre  a gaftigo  degli  Eleazariti 

{>er divina  difpofizione  erafi  "derogato  alla 
egge  ordinaria,  e a lui  per  elezione  era- 
fi  conferirò  quel  pofto,  che  per  legge,  e 
per  nafeita  farebbe/!  ad  altri  dovuto;  dun- 
que poteva  difeorrere,  a gaftigo  della 
mia  cafa  potraflì  forfè  conferire  il  mio  po- 
fto a quefto  giovanetto  Samuele  : Non 
lo  richiede  il  fuo  fangue:  ma  non  fiegue 
le  leggi  del  fangue  il  divino  favore  . La 
fila  nafeita,  la  fua  educazione,  la  fua  pru- 
1 4 . den- 
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denZa , i fuoi  lumi  » tutto  è fuperiore  ài  cef- 
fo ordinario  della  natura . Dio  ama  lui , mi- 
naccia me . Non  farebbe  gran  cola , che  fi- 
nalmente in  lui  paflafle  la  mia  dignità.  Il 
fuo  fpirito  Profetico,  l’amore  univerfale 
del  popolo , Taglienza  palefe  di  Dio,  tut- 
to può  persuadermi  quello  penderò  . Con 
tal  difeorfo , mi  bare , che  Samuele  fi  potef*  , 
fe  mirare  da  Eli , come  fuo  emolo , e fuo 
rivale  , quando  è certo,  che  alla  emula- 
lazione,  e al  là  ri  vai  ita  bada  anco  ogni  re- 
nelle fondanfento  d’ un  fol  fofpetto  . Per 
tanto  videbis  amulum  tuum  in  tempio  in  curi- 
ftisprofpe/is  Ifrael . Vedrai  nel  Tempio  Sa- 
muele , e lo  mirerai  come  tuo  emolo , ma 
Tempre  felicitato  in  mezzo  ai  mio  popolo 
d’ Il’raele  > 

Quella  fpiegaiione  fembra  connaturale  i 
ma  pure  anco  quella  incontra  una  grande 
difficoltà . P er  intenderla  , fpiego  prima  un* 
altra  verità , che  nell’  etica  palla  per  infalli- 
bile, ed  è,  che  l’invidia  fempre  congiura 
a’ danni  dell’ invidiato»  Ella  invigila  con 
cent’occhj  fopradi  lui , e di  tutto  gii  fà  col- 
pa. Ricordatevi  quanto  male  faceflero  a 
Giufeppe  i fuoi  fratelli . Qual  era  il  di  lui 
delitto  ì L’ efferfi  fognato . appare  bit , quid 
tlliprofint  /orna iaf ua  . Un  fogno  predo  a 
coloro  cuna  reità P dove  la  volontà  non 
confente,  dove  la  libertà  ftàligata,  fi  può 
trovare  reato  di  morte  ? In  qual  tribunale 
lì  vide  mai , farli  procedo  d’ un  fogno  ? Si 
vide  nel  folo  tribunal  dell’  invidia  » Invi- 
diavano i fratelli  a Giufeppe  per  qualche 

par- 
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paratale  amore  del  padre  . Invidiofi  , di 
tutto  a lui  fecero  criminale . jipparehit  quid 
ìlli  profint  fornata  fua.  E meglio  il  cadere  ->• 
nell’ugne  de  leoni,  che  nelle  mani  degli 
invidiofi:  volete  vederlo?  udite . Eflendo 
Daniele  accufaro  di  una  legge  reale  da  lui 
tranfgredita , Dario  importunato  da’Gran- 
ci:  della  fua  Corte , finalmente  lo  condanna 
* al ferraglio de’ leoni.  Malo ftefiò  Rè,  do- 
po che  il  Profeta  e introdotto , fuggella  col- 
ia reale  fua  impronta  la  porta;  e ciò,  ne 
quid  fieret  contro,  Donielem  ; ( Dan.  6.  ) ac- 
ciochè,  non  fi  faceflc  alcun  attentato  con- 
tro Daniele  : Ma  dimando  : e di  chi  temeva 
quel  Monarca?  Contro  di  chi  figillavafi  1* 
jngreflò  in  quel  ferraglio , ne  quid  fieret  con- 
tro Donielem  ? Il  figillonon  fervi  va  contro 
ai  leoni.  Daniele  era  chiufo  con  loro,  era 
' dato  in  lor  balia:  dunque  dovea  fervire  ad 
Impedire  Tingreffo  degli  uomini.  Ma  co- 
me? I!  Rè  a favor  del  Profeta  temeva  da- 
gli  uomini,  e non  temeva  da’ leoni  r*  Di 
più  potè  dubitare , che  qualche  uomo  avef- 
fe  ardimento  d’andare  in  mezzo  a’ leoni 
per  offender  Daniele  ? Dario  fi  avvide  , 
che  gli  accufatori  del  condannato  erano  in. 
vidiofi,  e giudicò,  effe-re  più  facile,  che 
Daniele  innocente  fe  fotte  rifpettato  da 
leoni,  che  da  invidiofi;  giudicò,  che  gl* 
invidiofi  fi  farebbero  innoltrati  fino  in 
mezzo  a’  leoni  , per  danneggiare  quell’ 
innocente  invidiato  . Quindi  col  reale 
fuggello  vietò  loro  1*  ingreffò  , ne  quid 
fieret  contro  Donielem  : Tanto  d’  ogni 

mo* 
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itioftuo  è moftro  più  crudele  l’invidi'a.  Vo- 
lete più  l L’invidiofo  épeggior del  Demo- 
nio . Una  ftefia  invidia  nel  Demonio  è 
meno  crudel , che  nel!’ nomo  . Il  Demo- 
nio, e gli  Ebrei  ebbero  invidia  aCrifto. 
L’uno,  e gli  altri  lo  guidarono  alla  cima 
d’un  precipizio:  Ma  con  quella  differen- 
za: Sù  quella  cima  il  Demonio  cominciò  . 
ad  efortare  Crifto , acciocché  fi  buttafle  giù 
per  l’orrendo  ciglione.  Afitte  te  deorfum*. 
ma  non  paffò  più  avanti.*  Si  fermò  unica- 
mente nel  mal  configlio.  GliEbrei  pafia- 
ion  oltre  : elfi  ebbero  animo  , e volontà 
di  dargli  la  fpinta,  di  precipitarlo,  di  fa- 
re il  colpo  colle  lor  mani.  Non  ditterò: 
Mine  te  deorfum  ; ma  duxerunt  illuni  ad 
/upercilium  montis  , ut  pr<ecipitarent  eum  : 
(Lue. 4.)  e fenza riandare  le  divine  fcrit- 
ture  troppo  vediamo  per  efperienza,  che 
dà  luogo  a mormorazioni , a calunnie,  a 
perfccuzioni  , ad  ogni  crudeltà  , chi  dà 
‘luogo  all’invidia.  Ciò  fuppofto:  Eli  mai 
non  fi  moftròaverfo  a Samuele,  anzi  Io 
amava  ; lo  teneva  preffo  di  fe  , l’ adope- 
rava negli  impieghi  del  Tempio  i più  ono- 
revoli : dunque  non  lo  mirava  come  fuo 
emolo  con  invidia , ma  piu  rotto  come 
Tuo  allievo  con  tenerezza  d’ amore . Non 
poteva  dunque  Samuele  effer  quegli  , di 
►cui  dicevafi  ad  Eli  : P^debis  amulum  tuum 
in  tempio  in  univerfis  profperis  Jfrael . 

Pure  infallibilmente  quello  emolo  d’ 
Eli,  o fùSadoc,  ofù  Samuele.  Trovan- 
do e nell’  uno  , e nell’  altro  difficoltà  , 
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conviene  fcioglierla.  Se  volete  dire  colla- 
1 comune,  che  fofleSadoc,  non  oliarne  1*> 
effere  fiato  fommo  Sacerdote  ottantanni  ' 
dopo  la  morte  d’Eli,  valetevi  d’un  prin- 
cipio fcritturale,  ed  è:  che  molte  minac- 
cie,  e molte  premere  fono  fatte  a qualche 
perfonaggio  , le  quali  non  dovevano  in 
lui  avverarli , ma  folamente  nella  fua  di- 
feendenza . V abbiamo  nelle  promette  fat- 
te da  Dio  ad  Abramo,  e a Giacobbe,  e da 
Giacobbe  profeticamente  a’  Tuoi  figlinoli , 
le  quali  fi  verificarono  non  nella  perfona , 
ma  nella  cafa*  Così  nel  noftro  cafo  la  mi- 
naccia fatta  ad  Eli:  vìdebis  amulum  tttunt , 
dovrà  intenderli  in  quello  modo  . Verrà 
tempo , e i tuoi  pofteri  vedranno  nel  Tem- 
pio, nel  pollo  loro  altro  Pontefice  : Mi- 
naccia, che  fi  vide  efeguita  in  Abiatarre 
al  tempo  di  Salomone.  In  quella  fpiega-; 
zione  comunemente  abbracciata  dagli  In- 
terpreti , tane’  è il  dire  : videbis  amulum 
tui*m  , quanto , domus  tua , o pure , nepa- 
tes  tuividebunt . 

.^Se  volete  la  fpiegazione,  che  come  più 
naturale , e più  conforme  alla  lettera , a me 
più  piace , dite , che  Temolo , di  cui  fi  parla 
fù  veramente  Samuele,  veduto  da  E li  nel 
Tempio  in  tutte  le  cofe  profperato  Tempre 
da  Dio . Pidebis  amulum  tuum  in  tempio  in 
univerfis  profferii  Ifrael^  mache  in  quella 
emulazione  Eli  colla  virtù  non  lafciò  luogo 
a pelfimi  effetti , che  ordinariamente  fi  ca- 
gionano dalTinvidia.  Lo  mirò,  come  per- 
fona , che  a pregiudizio  della  fua  cafa , po- 
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teffe  fottentrare  al  Tuo  pofto,  ma  Io  mirò 
con  pazienza.  Ebbe  quel  gran  Sacerdore 
troppa  debolezza  co’ngliuoli , da  Kit  non 
corretti,  ma  non  ebbe  cattiva  invidia  con 
Samuele,  daluiamatoi  e apprendete  util- 
mente a Tuo  efempio  a non  lanciarvi  predo- 
minare da  una  paffione  sì  difordinata,  e sì 
rea.  S’è in  piacere  di  Dio,  c’ altri  abbia  i 
voftri  onori , abbia  gli  emolumenti , abbia 
i pofti  da  voi  ambiti , per  quanto  rifentafi  V 
inclinazione , non  dia  luogo  a livore  la  vo- 
lontà. Dite  in  tali  occafioni  ciò , che  diffe 
un  certo  Pedaretto,  quando  vide  ributtato 
un  fuo  memoriale , con  cui  chiedeva  d’«f- 
fere ammeflbtrai  trecento  campioni,  che 
formavano  la  guarda  del  Rè  di  Sparta  : ef- 

10  fenza  punto  turbarli  \gratuiory  diffe  ^gra- 
tular patria  qttod  trecento*  habeat  meltore* 
me . (Plutar^.. ) Godo,  dite  voi  pure,  c’ 
altri  fi  trovino  più  degni  di  me  : godo , che 

11  Signore  dia  bene  ad  altri  : godo , c’  anco 
a mio  difcapito  il  mio  proflìmo  fia  felice. 
Così  fe  non  avrete  quel  bene , che  fi  poflie- 
de  da  altri,  non  avrete  almeno  quel  male, 
che  (empre  farebbe  un  gran  tormento  di 
voi  medefimo  i non  avrete  1*  invidia  : Siate 
poveri,  fpregiati,  pofpofti  , fe  Dio  così 
voglia , ma  non  invidiofi . 
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Et  non  erti fenex  in  domo  tua  omnibus 
diebus . Verumtamen  non  auferam 
fenitus  virum  ex  te  ab  tA  Itavi  meo , 
fed  ut  deficiant  centi  tui  3 Ò*  tabe/-, 
cat  anima  tua  & pars  magna  do - 
mus  tua  morietur  7 cum  ad  viri- 
lem  atàtem  verterti  . Hoc  autem 
- erti  tìbijignum  9 quod  venturum 
ejl  duobus  filiis  tuis  , Opimi  5 Ó" 
4 Thinees  : in  die  uno  morientur  am- 
bo, i.Reg.  2.  32.  33.34. 

Efpettazione  della  morte. 

TRe  minacce  contengono  le  citate 
parole,  e tutte  di  morte.  La  pri- 
ma è , che  de*  poderi  d’  Eli  nef- 
funo farebbe  viffuto  fino  ad  invecchiare. 
Et  non  erti  fenex  in  demo  tua  omnibus 
diebus  \ Minaccia  due  volte  ripetuta  dall’ 
uom  di  Dio , perchè  facefle  piu  impref- 
fione,  e più  colpo.  In  quella  potete  ave- 
re un  piccol  dubbio  , ed  è . Abbiam  ve- 
ramente da  credere , che  mai  alcuno  di 
quella  linea  non  fia  arrivato  alla  vec- 
cbiaja  ì Rifpondovi  non  edere  ciò  ne* 

cefla* 

s 
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ceflario  per  vigore  delle  citate  parole.  Già 
più  volte  v’  ò (piegata  la  regola  fcritturale , 
che  daflì da  S. Girolamo,  che  nelle  facre 
Carte  (If.  13.)  le  forinole  univerfali  fpef- 
fe  volte lignificano  moltitudine,  nomini- 
verfalità.  Omnis  frequentemente  lignifica 
molti , nullus  pochi  x atemunt  ,perpetuum , 

' lunghezza  di  tempo . Così  nel  noftrocafo 
omnibus  diebusCi  può  intendere  per  molte 
età.  Quafidica:  Per  gran  tempo  non  fa- 
ranno vecchj  in  tua  cafa . Non  erit  fenex 
in  domo  tua  omnibus  diebus . Conturtociò 
affermano  gli  Ebrei,  che  veramente' fino 
al  dì  d’oggi  fi  confervi  quella  famiglia  , 
ma  che  nefluno  viva  in  efla  tanto  tempo, 
che  arrivi  alla  vecchiaja  • . 

Poteva  Eli  da  tal  minaccia  entrare  in  ap- 
prenfione , che  foffe  per  eftinguerfi  prefio 
la  di  lui  cafa:  il  Profeta  lo  allìcura,  che  non 
fi  eftinguerà  totalmente , ma  però  ad  accre- 
scere la  malinconia  del  vecchio,  fà  la  fe- 
condaintima,  ed  è,  chela  maggior  parte 
deYuoi  pofteri  col  giugnere  alla  virilità,  per- 
derà tofio  la  vita  . Verimtamcn  non  auferam 
fenitus  virum  ex  te  ab  altari  meo , fed  ut  de- 
• ficiantocuiitui , Cr  tabefcat  anima  tua  : & 
pars  magna  domus  tua  mori  e tur  , cum  ad 
virilem  atatem  veneriti  E perchè  fi  a fidi- 
lo, che quefte cofe dopo  la  di  lui  morte» 
tutte  fi  avvereranno,  gli  dà  unfegno  con 
una  terza  minaccia  , che  dovrà  efeguirfi 
vivente  il  vecchio,  e quefta  è,  chei  due 
Suoi  figliuoli,  Ofni,  e Finees  , moriran- 
no in  un  medefim©  giorno  » Hic  autem 
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erìt  tibi  Jignum , venturum  efi  duobus 

- flliis  tuis , Ophni  , & Phmees:  in  die  uno 

morientur  ambo . Ecco  dunque  le  tre  inti- 
me. Di  tua  cafa  nefliino  invecchierà:  la 
f maggior  parte  morirà  circa  i quarant’  anni, 
e i due  figliuoli  moriranno  in  un  medefimo 
giorno.  Voi  qui  vedete,  che  Dio  per  es- 
pugnare l’ofti nazione  di  que’perverfi , met- 
te avanti  il  penfier  della  morte.  Quello  è 
un  mezzo  efficaciflìmo  alla  converfione 
de’  peccatori . Come  tale  fi  pratica  da  Santa 
Chiefa  ogn’anno  nel  dì  delle  Ceneri , quan- 
do Spargendo  polvere  Sul  noftro  capo,  ci 
ricorda  la  noftra  mortalità.  Memento  ho- 
mo quia  pulvis  es , & in  pulverem  r everte- 
rti * Di  Gerusalemme  profetò  Abacuco  , 
' che  Sarebbe  da  NabucodonoSorre  espugna- 
ta cqn  iSparger  polvere . Vedrà , dice  il  Pro- 
feta ( Abac.  1.  ) le  tue  torri , le  tue  cortine , 
le  tue  fortificazioni , e le  deriderà , e facen- 
do raccoglier  polvere  per  le  ftrade,  e pe* 
campi,  tielpugnerà.  Ipfefuper omnemmu- 
vitionem  ride  bit , & comportabit  aggerem , 
& capiet  eam:  legge  l’Ebreo  : comportabit 
pulverem , & capitele  am . Di  Sertorio  co- 
mandante Romano  narra  Plutarco,,  che 
effendofi  ritirata  una  Squadra  de’  Suoi  ne- 
mici in  una  caverna  inefpugnabile,  fè  por- 
tare gran  quantità  di  polvere,  e cenere  al- 
la bocca  di  quello  Speco,  poi  fpirandp  op- 

fjortunoil  vento,  fè,  che  i Soldati  con  pa- 
e lafventolaflero  all’aria:  Così  penetrare 
do  quella  a nembi  nel  nemico  ritiro,  ob- 
bligò il  nemico  ad  ufeire,  ed  arrenderli* 

Cosi 
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Èosi  fa  Santa  Chiefa  co’peccatori  /j§fco,r$v 
batte  colla  polvere . Afemento  homo,  quia 
pulvises , & in  ptìlverem  revertcrìs . Cosi 
;;fa  Dio  colla  famiglia  d’ Eli  • Non  erit  fe~ 
nex  in  dome  tua  : pars  magna  domits  tua 
morie  tur  : in  die  uno  morientur  ambo . Que- 
‘fto  pur  fui  I partito,  chè  prefe  Qiofia  per 
efterminare  il  culto  degli  idoli  dal  fuo  re- 
gno . Fece  abbattere  ogni  ftatna , incendia- 
re ogni  tronco , tagliare  ogni  fiel  va  , in  etti 
il  adoravano  le  mentite  divinità,  e coman- 
dò, che  in  lor  vece  tutto  fi  riempiefle  d’of- 
fa di  morti . Replevit  loca  eorum  ojfibus  mor- 
tuorum . ( 4.  Reg.2  3. 14.  ) Di  più  prefe  lè  ce- 
neri de’mim]  incendiati , e le  fparfe  fòpra  i 
fepolcri  del  popolo,  polvere fopra  polvere. 
Et  redegit  in  pulverem  r & projecit fuperfe* 
pulchra  vulgi  j onde  chi  andava  per  adora- 
re un’idolo  altro  non  incontraffe,  che  fune- 
ri fogni  d’uomini  morti,  e chi  andava  per 
feppellire  un  uom  morto,  incontraffe  le 
polveri  delle  fine  morte  divinità:  Grand’ar- 
te è quefta  per  fare , che  i vizjnon  più  s’ido- 
latrin  dai  cuori.  Piaceffe  a Dio,  che  voi 
pur  la  praticale,  ouditori,  eavefte  fem- 
pre  vivo  netta  memoria  il  penftero  detta 
voftra,  ed  altrui  morte.  Ah  sì:  fpargete 
colla  voftra  fantafia  offa  di  morti  in  quella 
fiala  da  ballo,  otta  di  morti  in  quella  fta’nza 
di  convenzione,  offa  di  morti  in  quel  ri- 
dotto di  giuoco:  Ivi  non  vedrete  più  amori, 
non  più  trefche , non  più  frodi , non  più 
tfcftemmie , RepUte  loca  eorum  offtbus  mar* 
tnofum  . Anzi  ite  a que’  fepolcri  , ove 
K.'  •*;  gfoc- 
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giacciono  certi,  in  altro  tempo  volti  ido- 
latrati , ora  fpettri  d’  orrore,  e fpargete- 
ne  in  viltà  le  loro  ceneri.  Recatevi  in 
mano  quel  cranio,  in  cui  à quartiere  una 
brigata  di  vermini  : ricopritelo  con  una 
delle  amiche  Tue  capilliere,  ma  delle  più 
infiorate  di  bianche  polvi,  e di  odori  ; ri- 
copritelo con  uno  de  Tuoi  antichi  cimie- 
ri, ma  de  più  fattoli  , e piu  brillanti  di 
'fece,  c gemme  ; poi  miratelo  : poi  con- 
fideratelo  attentamente  ; poi  dite  al  vo- 
lito cuore  : ecco  dove  io  confumai  i miei 
amori,  i miei  fpafimi . Poi  attaccatevi 
fe  potete  , ad  altre  beltà  che  fra  poco 
devono  tormentare  gli  fguardi  colla  ftef- 
-fa  deformità  . Empite  il  voftro  capo  di 
quelle  offa,  di  quelle  ceneri  , e non  vi 
faranno  più  idoli , ne  idolatranti  penite- 
li. Re  flètè  Loca  eorum  oflìbuj  mortuorum, 
.Quello  Dio  pretefe  , ricordando  Ango- 
larmente la  morte  vicina  de’  due  giovi- 
naftri  sfrenati Ofni  , e Finees  . In  die 
una  moricntkr  ambo  . Ditti  la  morte  vi- 
cina : poiché  dice  il:  Profeta  ad  Eli , che 
in  fegno  dell*  altre  cole  avvenire  avreb*» 
-be  avuto  la  loro  morte  : dunque  gli  li 
notificava,  dover  etti  morire  prima  di  lui. 
Eli  era  vecchio,  e vecchio  affai.  Eratfe* 
nex  valde  ; fe  quelli  dovevano  morire 
prima  del  vecchio  , uunque  .dovevano 
morir  pretto  : dunque  la  loro  morte  mi- 
nacciavalì  come  vicina  : c perché  ciò  f 
^affinchè  e U padre  avvilato  4al  Profeta  , 
•-e  i figliuoli  avviliti  dai  padre  , avellerò 
-yì'tUnoTJJ.  Z in 
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c*  ="4n  memoria  le  lotcx  polveri  ; penfaffcro  , 
-che  effendo  vicini  a dar  conto  a Dio  della 
lor  vita,  dovevano  mutar  vita? ^però  fu 
detto  .*  Hocerit  t ibi  fignum—IneUe  uno  mo- 
rdenti# ambo,  y J . • -,  -,  « - 

Ma  qui  hafceén  dubbio.  Che-che  fiali 
_ d’ Eli  » il  qfiaieed  crafen  reo  > e proba- 
bilmente , fe  non  in  tutto,  almeno  in  par- 
te fi  converti  > e fe  nptxpafe^imedio  a\ii- 
fordini,  ebbe  fe  noti  piena  fcufa  , almeno 
qualche  merito  d*  edere  compatito , come 

* - dirò  al  capo  quarto  , quando  in  occa- 

sione della  fua  morrei  cercherò  fe  fia  fal- 
vo  ; che  che  fiali  dunque  'dilui,èprpba- 
bililfimo,  ch’eflo  avvi  (alfe  j figliuoli  della 
vicina  lor  morte  : e pUre  con  tutta  la  effi- 
cacia di  tal  penfiero  non  fi  convertirono  , 
non  mutarono  il  tenore  decloro  coftumi  : 
cofne  potè  ciò accadpre?Lo  dirò  ma  pri- 
ma ricordatevi  della  difgrjKpia,  che  toccò 
alla  infelice  ftatua , che  vide  in  fogno  Na- 
bucco . Ella  avea  il  capo  d’  oro  , tutte  1*  al» 
s tre  raembradi  vai)  metalli  rfoleie  piante 
de3  piedi  eran  di  creta  quando  fpiccoffi 
f dal  vicino  monte  una  pietra,  e rotolandoli 
impetuofamente  per  terra  venn e ad  urta- 
re  a pièndel  co  lofio  ; ed  eccolo  tutto  in» 
franto,  e mero  a terra*  Abfcijfus  efi lapis 
. Me  monte  fw emani  bus , zfy  perQuJfit  ftatuam 

* t in  pedibus , & eemminnit  ( Dana  $4.  ) con 

quel  che  fiegue . JLa  Tua  /ventura  fù  1*  ave- 
. ae  l’oro  al  capo , la  polve  a*  piedi.  Se aver- 
le avuto  la  poi  ve  al  capo , e roto  a5  piedi  , 
fi  farebbe  tenuto  fermo  f non  avrebbe  pe- 

rico- 
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rrcolato . E quella  fò  la  d ifgrazia  de’figl  ino- 
li d’ Eli  ,ed  è la  disgrazia  univerfale  defe- 
catoti. Portavano  la  pol  ve  lotto  a’ piedi  , 
e foro  in  capo.  Altro  non  avevano  nella 
niente,  che  un  continuo  penderò  di  accu- 
mulare ricchezze,  di  fard  rifpettare,  di  ac- 
crefeere  il  luftro  della  loro  famiglia  ; in- 
tanto tì  tenevano  fotto  a’  piedi  la  morte  . 
Perciò  non  fi  convertirono,  e furono  poi 
.improv  vivamente  colpiti  . Quell’ è il  mo- 
do divedo,  che  tengono  Dio  , e il  De- 
monio, l’uno  per  farci  evitare  , 1*  altro 
f>er  farci  abbracciare  il  peccato.  Dio  ci  dà 
la  polvere  al  capo  .*  ci  mette  in  penderò 
la  morte.  Uditelo  favellare  con  Adamo, 
.quando  gli  fà  il  divieto  di  cibard  del  frut- 
to. In  quocamquc  enim  die  comcderis  ex 
co , morte  morieris  : ( Gen.  2.  17.  ) ecco 
la  polvere  al  capo.  Or  udite  il  Demonio 
favellare  con  Èva,  quando  la  perfuadea 
trafgredire  il  divieto..  Nò,  le  dice  non  - 
morirete.  Ncquaquam  morte  morie  mini  . 

( Gen.3.4.)  Ecco  la  polvere  fotto  a pi edi , . 
A noi  tutto  ci  ricorda  la  morte, ne  il  De- 
monio ci  può  dire , che  non  morremo  ; 
pure  affinchè  ci  mettiamo  la  morte  fotto 
de’ piedi,  ci  adula,  che  non  morremo  al- 
meno in  quello  anno,  almeno  in  quello, 
mefe,  almeno  in  quello  giorno  . Onde 
che  ce  ne  tìegue  ? quello  appunto  , che 
a’ figliuoli  d’Eli,  edere  avviliti  della  mor- 
te , e nulladimeno  morire  improvvifa- 
• mente . Grillo  Gesù  dichiara,  che  il  Giu- 
~ dizio  arriverà  al  mondo  improvvlfo  ■* 

Z * Ve- 
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Feniani  ficut  far  : e tutto  infieme  dichia- 
ra, che  il  Giudizio  farà  preceduto  da  iri- 
dizj  palefi  nel  fole,  nella  luna,  ne’  piane- 
ti. Ermt  figna  in  fole , & luna  , & Jtel- 
lis , con  ciò,  che  tiegue.  Ma  come  potrà 
il  Giudizio  Sorprenderci  all’improvvifo’, 
fe  fara  preceduto  da  fegni  si  manifelli  ? A 
fpiegare  ciò,  che  farà,  vediam  ciò  , che 
fu.  Abbiamo  nella  Sapienza  defcritta  acu- 
tamente la  morte  de’  primogeniti  dell’ 
Egitto  . Cum  quietum  filentium  contine - 
ree  omnia  , & nox  in  fuo  c»rfu  medium 
4 iter  haberet , omnipotens  fermo  tuus  Dò- 
mine , exiliens  de  Coelo  d regalibus  fedi - 
bus  , durus  debellator  in  mediani  exter- 
tninii  terrari  projilivit  : gl  a din  s actttus 
infìmulatum  imperiano  tuum  portane  , C7* 
flans  replevit  omnia  morte,  ( Snp.r8.  14.) 
Tutte  quelle  parole,  meritarebbero  molti 
rifletti  ma  io  ne  fòin  mio  propofito  un 
fo’o  . Mentre  ogni  cola  era  lìlenzio  , e 
quiete,  fpiccatolì  dal  Cielo  T onnipoten- 
te comando  di  Dio  , entrò  forte  debellar 
tore  nel  paefe  dannaro  all'  efterminio  s e 
la  fpada  efecutrice.  portando  1?  ordine  ma- 
nifeflo,  fermandoli  nelle  cale  degli  Egi- 
ziani, riempie  tutto  di  morti.  Cofa  ftra- 
. Ha  . Come  potè  quello  galligo  trovare 
gli  Egiziani  tu: ti  quieti  ì Tutti  i giorni 
antecedenti  erano  dati  flagellati  da  Dio  . 
0?gi  rane  , dimani  molche  , ieri  Tene- 
bre, altro  dì  fangue  : non  v’accorgete, 
o infelici , che  van  crelcendo  i gallighi , 
c voi  quieti,  fen?a  temere  dormitetran- 

quii- 
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quittamente  i voftri  Tonni  ? Cum  quietar» 
jìlentium  continere  omnia  ? Dirò  ancor 
. quello  : ma  prima  udiamo  un*  altro  dub- 
bio . Il  diluvio  univerfaie  fopraggiunfe 
agli  uomini  tutro  improvvidi  e pure  era 
flato  minacciato  , era  flato  -predetto , e 
avevano  fegni  evidentiflìmi  d’  afpettat- 
lo  . Lo  predicava  Noè  » uomo  favio  , ' 
uomo  profetico  . Vedevano  dal  buon 
vecchio  prepararli  il  gran  galeone  , e 
molti  lo  abitavano  nel  lavoro  . Il  dile- 
gno , la  fimetria  , 1*  efecuzione  , tutto 
inoltrava  , che  qualche  fpirito  fnperio- 
re  dava  V indirizzo  a quell*  opera  . Era 
cofa  da  dar  negli  occhj  , e da  meritar . 
gran  ritìcfli  il  vedere  tutti  gli  animali 
del  mondo,  copia  a copia , paflare  fpon-« 
tanei  a quell’  alilo  Cominciaron  le 
pioggie.  Che  fi  voleva  di  più  perafpet- 
tarc  la  innondazione  , tante  volte  pre— 
detta  -1  Come  dunque  giunfe  improvvi-  1 
fa  ? Eccovi  il  come  ; uditelo  dalla  boc- 
ca infallibile  del  Salvatore,  e la  flefla 
rifpofta  fcioglie  le  tre  propofte  . Erant  « 
in  diebus  ante  diluvium  comedentes  , & 
bibentcs,  nubentes , & nuptui  tradentes  , 1 
ufq»e  ad  eum  diem , quo  intravit  Noe  in 
arcai n , & non  cognoverHnt  , donec  ve- 
nti diluvium  , & tulti  omnes.  ( Mattò.  - 
24. 38.  X H diluvio  fi  predicava  , fi  pre- 
diceva ; ma  gli  nomini  non  vi  penfava-* 
no  5 attendevano  a darli  bel  tempo: non 
volevano  penfieri  malinconici  in  capo*;, 
anco  in  faccia  alle  divine . minacce  vole- 
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vano  vivere  allegramente,.  Con-  tal  dil- 
li pazione  di  penfieri  , . ecco  il  gaftigo  r 
benché  predetto,  giugnere  ali.’  improvvi- 
lo . Tanto  accadde  agli  Egiziani.  Avea- 
no  mille  legni,  per  cui  attendere  nuovi: 
flagelli,  ma  non  vollero»  offervat*  tali  le- 
gni. Tanto  accadere  nell’ universale  Giu- 
dizio . Ita  erit  ».  & adventus  filli  homi - 
nis,  I legni  Saranno palefi»  ma  non  fi  vor- 
ranno avvertire  : gli  uomini  non  ne  vor- 
ranno far  calo  . Si  perfuadcranno  efleie 
cole  accidentali'  , edere  combinazioni 
ftraordinafief  del  cor  lo  della  natura  ..Non 
li  vorranno  accettare,  come  avvifi  di  Dio: 
Ed  ecco  il  giudizio  chiaramente  contraf- 
legnato  lorprendere'  affatto  itnprovvilo  .. 
E cosi  va  nella  morte.  Molti  furon  lor- 
pre(i  da  un*  accidente  apopletico  > da  una 
fotìbeazioné  di  catarro,  da  uno  sbocca- 
mento di  Sangue  tutto  all’  improvviso  v 
e pure  prima  n’  ebbero  moiri  legni  ; le  li 
aveflero  voluti  oflfervare . Certi  doloret- 
ti  frequenti  in  una  tal  parte,  certe  tintu- 
re di  Sangue,  certe  naulee  di  cibo»,  certe 
debolezze  fuor  d’  ordine,  certi  fvenimen- 
telli  replicati»  certi  affanni  di  petto,  tut- 
te erano  voci,  che  replicavano  : Sta  pre- 
parato, perchè  in  te  lavorali  la  tua  mor- 
te ; ma  fi  chiufe  1*  orecchia  a quefto  av- 
vilo, per  non  avere  la  malinconia  d’  un 
penfiero.  Si  viffe  tra  peccati , e in  un  mo- 
mento ebbefi  lepoltura  dentro  all’  Infer- 
no. E'  compaflìonevolc  il  calo  d’  Archi» 
mede  , quell’  Aftrologo.  mactemarico  * 
* ed 
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ed  architetto  cos’fiamofo-.  Stava  il  mi- 
fero difegnando  una  sfera  imitatrice  del 
Cielo,  con  tanto  Audio  y che  vi  teneva 
occupati  tutti  i fenfi,  rutti  i penfieri.Òra 
raentr*  egli  ftava  lavorando  il  finto  Cie- 
lo , i fuoi  nemici  guadagnarono  la  vera 
fua  terra,  la  di  lui  patria.  Tutt’  era  con-  > 
fufione  , tutto  era  errore  . Cadevano  le 
mura , preci  pira  van  le  torri  y trenti  va  il 
fuolo  i e Archimede  tutto  fiflTo  nel  fuoi 
difegno  nulla  riflette  . Entrano  i nemici» 
nella  Città  : parte  va  a facca  de’’ falda- 
ti- , parte  del  fuoco  f Qui  prigionieri  9 
qui  fpogliati  y qui  feriti  , qui  ucci  fi  : la 
polvere  accieca  gli  occhj  j'  le  Arida  af- 
fordan  1*  aria  : e Archimede  nulla  riflet- 
te : ne  la  polve  1’  offende  , ne  IcHlrepita 
1*  inquieta, ■ ne  lo  fpa  ventano  Panni* En- 
trano i faldati  nelle  cafe  de’fuoi  vicini,  en- 
trano nella  fua  i falgon  le  fcale.  Tutto 
gemiti  , fofpiri,  fpavento’  . Archimede 
non  rivolge  Io  fguardo  , non  muove  il 
volto  , non  defitte  dal  lavoriero  ; non 
dice  : il  colpo  s’ accolla  a me  ^Finalmen- 
te è cinto  d*  armfati , è «appallato  a pu- 
gnalate , e prima  accorgefi  d’  efler  mor- 
to , che  d’ eflere  in  pericolo  di  morire  . 
Così  la  motte  forptende  molti . Ella  or- 
dinariamente fa  ftrepiro,  dà  fegni,  man- 
da ambafciate  *,  dice  mi  accolto . Un 
male  epidemico  entra  nella  Città  fi  ve- 
de oggi  nella  bara  quello  , che  ieri  fi  vi- 
de nella  converfazione  ? Si  fa  fentir  più  vi- 
cina certa  infiammazione  di  fangue , certo 
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dolor  di  capo.... e che  so  io  : tutto  aio*. 
Ara,  che  la  morte  guadagna  terreno  » e 
lì  avvicina  . Ma  fe  non  vogliamo  riflet- 
tere a tali  voci,  noftro  danno  , fe  mori- 
remo improv  vàiamente  : non  ci  potre- 
mo Ugnar  della  morte  : dourem  lagnar-, 
ci  fol  di  noi  flètti . Ci  atterrifca  1*  efem- 
/ pio  d’  Ofni,  e Finees,  i due  figliuoli  d*. 
Eli  . Fù  perdetta  còme  vicina  lo  loro 
morte  ••  n’ebbero  avvilo  : non  credette- 
ro ; non  voller  temere  , non  vollero  cef- 
far  da  peccati  5 e che  n’  avvenne?  Mo- 
rirono, come  udirete  a fuo  tempo  , mo- 
rirono all’  improvvifo,  e piaccia  a Dio  , 
che  non  mòriflero  impenitenti  , e dan- 
nati. Dio  tenga  lontana  da  tutti  noi  tal 
difgrazia  -,  e perchè  fia  lontana  procu- 
riamo di  Tempre  vivere  lontani  da  ogni 
• peccato.  \ . . . .*■  • ■ : • 
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Et  fufcitab § mìbi  facerdotem  fide - 
lem  ? )uxta  cor  meum  ant- 
■ meam  faciet  ; Ó*  adificabo 

eì  domum  fidelem  ? 0*  ambulabìt 
cor  am  Cbrifio  meo  cunfìis  diebus , 
i.Reg.  2.  3J.! 

» • 

Mondo. 

CHi  fù  quello  facerdote.  fedele  , che 
in  luogo  d’  Eli , dovea  follcvarfi  al 
Giudaico  Pontificato  ìSufcitubo  mibi 
facerdotem  fidelem.  A prima  villa  può  dubi- 
tarli le  quello  folle  Samuele . E’controverfo  . 
tra  gli  fcrittori  fe  Samuele  avelie  il  fommo 
Sacerdozio  tra  gli  Ebrei . Si  dividono  le  au- 
torità, le  ragioni  in  maniera , che  non  è fa- 
cile la  decifione.  ...  . 

Ch’ei  fofle,  fommo  Sacerdote,  è dottri- 
na di  S.  Agoftino(  Pl.?8.  & concra  Fauft. 
cap.  33.  & de  Civit.  I.17.  c.5.  Retr, 
cap.55.  ) che  dopo  avere  tenuta  la  oppofla 
mutò  fentenza:  di  più  di  S.  Gregorio , di  S« 
Eucherio,  d’ Angelomo,  di  Primafio  , c 
d’Aimone,  e finalmente  di S*  Girolamo, 
il  quale  folle  parole  dell’  Apoflolo  Paolo 
cm  omnibus  , qui  invoca  nt  nomea  D omini, 
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dicedi  Samuele  . Quem  f ac  er  dot  emfuìffe 
Ula  res  probatx  quia  , & facerdoti  fuc cef- 
fo 5 & boflias  offerebar  : de  quo  etiam  fc~ 
cunàum  biftoriam  dittum  e fi . Sufcitabo  ini- 
bì facerdotem  fide  lem  ..  ( Hier.i.  Cor.i.  )■ 
Ne  adducono  in  pruova  : primo*,  I*  ave- 
re facrificato  : fecondo  * l*  avere  unto  due^ 
Monarchi , Sautle  , e Davide  : terzo , V 
affermare  Giofeffo  ( 1.6.c.ult.J  chequan- 
do  comparve  a Saulle,  comparve  in  abi- 
to facer dotale  : quarto  , il  non  trovarli 
per  motto  tempo  altro  Sommo  Sacerdò- 
te ^ mentre  per  altro  un  tal  pofto  non  do- 
vea  mal  vacare  : quinto*  Sciogliendo  le 
difficoltà,  che  fi  oppongono,  primo,  che 
nella  morte  d’ Eii , Samuele  fofle  d’età  im- 
matura al  Pontificato  ; e fi  rifponde , che 
qualunque  fiafi  V opinione  d’  altri  , egli 
allora  poteva  avere  circa  ventifei  annt  * 
e il  Senno  preveniva  V età,  ne  per  tal  po- 
fto v*era  determinazione  d’anni: e Achi- 
tob , e Achia»  all’un  dopo  l’altro de’quà- 
li  dourebbefi  accordare  tal  pofto  » erano 
più  giovarti  di  Samuele^econdo,  fi  oppo- 
ne, che  non  era  Samuele  di  famiglia  Sacer- 
dotale , e fi  rifponde,  che  ciò  , che  non 
fu  per  n afe  ita,  potè  effere  per  privilegio. 
Quando  Dio  feelfe  la  cafa  d’ Aronne  non 
prctefe  di  ligarfi  te  mani,  onde  non  po- 
tere Sollevare  allo  fteflo  pofto  altri  fuor 
d’ordine.  Cosi  di  Samuele  S.  Girolamo. 
Qui  quamvis  nonfit  degenere  Aaron , fa- 
mert  effe  de  T riha  Levi  in  Parali  pome  non 
tegitur  ; qui  ipfe  hunc  con  flit  kit  , qui , & 
' ' >-*■  il- 
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illuni  * Ita  enim  Aaron  elegie , ut  alios  po- 
flea  eligendi  non  amiferit  poteflatem.  Eli 
medefimo  non  era  della  famiglia  d*Elca- 
Zaro,  alla  quale  era  conftituito  da  Dioin 
primogenitura  il  Pontificato'  , c pure  Dio 
glì  conferì  tal  onore  » Poteva  dunque 
conferirli  anco  a Samuele  . Terzo  , fi  op- 
pone» che  nel  tempo  Iteflcr  farebbero  Ita^ 
ti  due  fommi  Sacerdoti  , mentre  Achin 
ebbe  tal  dignità  vivendo  Samuele  . SI 
riiponde  da  alcuni  poterli  concedere  due 
fommi  Sacerdoti  .*  da  altri  fi  rifponde  , 
che  Samuele  aggravato  dall’  età,  e dal  go- 
verno, rinuncia  fife  il  Tuo  Pontificato  ad 
Achia  . Quelli  fono  i fondamenti  di  chi 
afferma , che  Samuele  fù  fommo  Sacer- 
dote. <•  ; • - 

-,  Ciò  non  oliarne,  eh’ ei  folle  tale  fi  ne- 
ga da  Santo  Agoftino  in  più  luoghi,  dal  T 
Abulenfe , dal  Lirano,  dal  Ca  jetano , e da 
altri  . IVJolte  fono  le  ragioni  , ma  Tunica, 
che  fia  forte  a mio  parere  è la  negativa  , 
e fi  fonda  nel  non  provarli  abbaftanza  tal 
privilegio  . Le  prove  addotte  inoltra- 
no, che  Samuele  folle  facerdote , non  che 
folle  fommo  Sacerdote  : inoltrano  , che 
potè  effere,  ma  non  inoltrano,  che  folle 
tale.  . . r . 

lo  tengo  una  fentenza  di  mezzo,  e fo- 
no d’  opinione  , che  Samuele  non  folle 
mai  fommo  Principe  de  facerdoti  ; ma 
per  qualche  tempo  folle  come  Vicario,» 
ioftenerne  le  veci  : efpiegolamiaopinio-  / 
bc  così»  Di  legge  ordinaria  quella  dignità 
> . Z 6 palla- 
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pattava  di  primogenito  in  primogenito  V- 
Ma  tal  volta  portava  il  cafo,  che  morendo 
v>il  padre , il  primogenito  erede  fotte  ancora 
fanciullo,  incapace  di  efercitare  i minifteri 
di  tal  Sacerdozio.  Di  più  il  fomtno  Sacer-: 
dote  f quando  avea  certi  impedimenti  le- 
gali, durante  tale  impedimento  non  po- 
teva entrare  nel  Sancta  Sanòborum  , ad. 
efercitare  quale’  altro  limile  impiego . In 
tali  occafioni  convengono  gli  Scritturali, 
che  un  altro  facerdote  fofteneva  le  veci 
'del  fommo,  ed  efercitava  il  di  lui  impie-' 
go , durante  V impedimento.  Ciò  fuppofto  . 
Morto  Eli  reftava  il  Nipore  Achitob  , fi-' 
gliuolo  di  Finees , morto  prima  del  padre 
Quefto  Achitob  o per  1’  età,  o per  altro, 
impedimento  non  potè  efercirare  il  fuo 
impiego.  Figliuolo  d’  Achitob  fù  Achia, 
quefto  era  nella  morte  del  padre  d’età  ini-», 
matura  : vi  fù  dunque  bifogno  , c’  altri 
fupplittè.  Ora Supponendo  ciò,  che  a fuo 
tempo  vi  proverò , Samuele  effcre  fiatò  per 
privilegio  facerdote,  ft imo  probabile,  che 
fotte  quello  appunro,  che  in  tal  occafione 
fupplì . Mi  move  a quefto  il  vedere,  che  a 
lui  lì  attribuilconofacrifizj  folenni,  unzioni 
di  Monarchi , e atti  limili , quali  più  conna- 
ruralmente  fi  farebbero  praticati  dal  Torn- 
ino Sacerdote , le  fotte  ftato  in  di! polizio- 
tte d' efercitare  il  fuo  impiego . Supplì  dun- 
qae  fino  che  Achia  fù  in  età  d’  amminiftrare 
il  fuo  carico. 

Ciò  che  pare  affai  più  chiaro  è , che  fof- 
fe  , o non  fotte  Samuele  fomma  .Sacerdo-- 
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te,  effo  per  neffun  modo  fù  quello , di  cui 
parlò  il  Profeta  nelle  paro!  e Sopracitate.  Et 
Juf :itabo  mìci  facerdotem  fide  lem , qui  j n'xta 
eor  meum , & animam  me  am  faciet^  tedìfi~ 
cabo  ei  Dom*mfidelem , cr  ambulanti  cor  am 
Chriffa  meo  cunttis  diebus . In  Samuele  va  v- 
veroflì  Keller  fedele,  l’efiere  conforme  al 
cuor  di  Dio , i’operare  con  rettitudine;  ma 
non  fi  avverò, che  i Tuoi  difendenti  corriS- 
pondeffero  al  padre  , e fodero  ftabiliti  nel 
Sacerdozio , e favoriti  da  Dio.I  fuoi  figliuoli 
non  imitarono  i di  lui  efempj  , non  efegui- 
rono  i configlj , e furon  cagione , ch’egli 
ftelfo  perdefie  il  governo  del  popolo , come 
a Sito  tempo  udirete . Dunque  il  Sacerdote, 
nella  perfona  del  quale  avveroflì  la  profe- 
zia, fùSadoc.  L’occafion  e del  Suo  efalta- ' 
mento  fù  » che  Abiararre  favori  le  parti  d* 
Adonia,  quando  Salomone  fù  acclamato 
Monarca . Uccifo  Adonia  , Salomone  pri- 
vò Abiatarre  del  pofto , e Io  rilegò  ad  abita- 
re nella  fua  eafa  privata.Con  Abiatarre  fpo-> 
gliò dell’ onore  Pontificale  tutta  la  difccn-^ 
denza  d’ Eli , che  mai  più  non  potè  ricupe-- 
rare  quel  pofto , e la  rimife  nella  discenden- 
za d’Eleazaro , nella  quale  poi  fi  mantenne^ 
fino  all’ultima  diftruzione  di  GeroSolima . < 
Ciò,  chequi  dobbiamo  riflettere  d’uri* 
le  moralità,  è quanto  mai  abbiamo  poca* 
ragione  d’attaccarci  al  mondo;  quanto  ei, 
fia  ingrato  , quanto  infedele . La  fami-, 
glia  d’  Eli  era  Sommamente  benemerita 
della  cafa. di  Salomone.  Ottantacinque 
. Sacerdoti  di  tal  famiglia,  avean®  lafciata 
-i.  Sotto 
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Coito  a furori  di  Saulie  la  vita , per  avere' 
favorito  Davide , padre  di  quel  Monarca  . 
Achimelec  padre  di  Ab  i arar  re  erafi  pure 
taccilo  per  comando  di  Saulie  , per  avere* 
. fornito  Davide  d Armi , e di  pane . Àbiatar- 
re  fletto,  Tempre  fedele  a David  e , l’aveva 
affittito , l’avea protetto,  l’avea  promoflb. 
Dopo  tante  benemerenze  della  cafa  d’ Eli 
col  la  cafa  di  Salomone  , eccola  entrata  in 
difgrazia  y e Sollevata  la  famiglia  de’fuoi 
cmoli  ,•  che  non  aveva  pur  una  piccola  par- 
te di  tale  benemerenza  * Cosi  è : \\  mondo 
eitn  ingrato.  Sevoi  volefle  , o l/ditori  , 
confrderare  i meriti,  c’avete  con  elfo  lui , c 
vi  perluadeffe  d’incontrare  eguale  corrif- 
pondenzanei  premj  , molti  potrefte  atten- 
der molto . Quale  negli  ftudj  ne  promove- 
fte  le  fcienze , qual  negli  impieghi  ne  pro- 
moveft  e iLdccoroi  qual  nelle  guerre  ne  pro- 
movefte  gliacquiftr*  e pur  voi  appunto  fa- 
rete frequentemente  negletti , e inchiodati 
da  crudele  bonaccia,  vedrete  afpirare  ad  al- 
tre vele  il  favore . Ditemi  : a chi  di  voi  è no- 
to il  nome  d’un  certo  Banaja  ? Sarà  noto  a 
qualche  Scritturale  più  diligente  .*  gli  altri 
forfè  mai  rfonPudifte,  Per  contrario  il  no- 
me di  Davide  a tutti  é notiffirao  : ( i.  Reg. 

r«Parafv  1 1.  ) il  fuo  combattimento  con 
Golia*  non  va  vecchiarella,  chenol  risap- 
pia v Davide  uccife  quello  Gigante  , Pabbia- 
mo  nel  primo  de’  Re  , e Banaja  n’uccife 
un  altro  ; l’abbiamo  nel  primo  de  Para- 
lipomeni. Quegli  era  un  Filifteo  , quelli 
un  Egizio  . Davide  andò  incontro 'al 
. pn- 
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primo  con  fionda,  e pietre  , e fu  lodevo- 
le  if  fuo coraggio  di  Cimentarli  » ma  il  mo- 
do del  cimento  parve  piu  rollo  da  faffa- 
j ira  lo  , che  da  faldato  . La  prima  pietra 
fè  il  colpo  mortale  in  mezzo  alla  fronte  * 
e quella  fù  grande  felicità  dr  una  mano* 
ben  diretta  da  Dio.  Caduto*  a terra  il  Fi- 
lifteovDavide  gli  fù  addotto,  e toltagli; 
dal  fianco  la  Spada  , gli  tolle  dal  bullo  it: 
capo  . Non  è gran  cola-  finir  di  trionfa- 
re di  chi  ormai  finifcc  di  vivere . In1  un? 
duello1  togliere  la  vita  a chi  mortalmente 
ferito  giace  a’piedi  del  fuo  vincitore  , fe 
nelle  leggi  cavallorefche  non  è ignomi- 
n ia , non  è ne  pur  gloria . Un  mifero  in 
tale  ftato-à  per  difela  la  fola  pietà  del  ne- 
mico . Il  finire  di  ucciderlo*  non  è un 
efercitare  fortezza , ma  è un  non  eferci- 
tarc  pietà  : che  finalmente  farebbe  trop- 
po il  beirelfere  gcnerofo  fenza  fatica  , fe 
ha&affe  combattere  contro  un  cadavcro* 
fenza1  vigore.  Ma  Banajanon  così.  Ei  com- 
battè col  Gigante  Egiziano  corpo  a corpo , 
* mano  a mano.  Il  Gigante  armatod’un  alla , 
che  fembrava  un  ciprclTo  : Banaja  armato 
d'ima  fempliee  bacchttiuccìa.Defcendit  ad 
cune  in  virga . Con  quella  non  folànaente  lì 
difele,  madifarmòil  fuonemico  j glitolfe 
Falla,  e coU’alla fua lieffa l’ùccifc „ Et: ra- 
pati ìoaftam  , quarte  tenebat  manui&  inter- 
ferite urti  hafia  fua  . Certamente  quelli  fo- 
no caratteri  di  maggiore  fortezza  ^Contut  • 
to  ciò  o fotte  che  Davide  godeva  qualche 
vantaggio  di  volto,  tdanco  in  mezzo  alt* 
* . armi 
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fo un  Dio  ,.  che  tutto  ricompenfa  quanto 
. è fatto  per  amor  fuo;  e fervo  più  torto  al 
mondo , che  così  mi  trafcura  f Ah  ! che  nel 
mondo  fteflò  vò  farmi  qualche  ritiro  dal 
mondo.*  vò  non  curarlo,  per  effer  tutto 
di  Dio»  Eifolo  può,  folo  vuole  , ricom- 
penfare  a4pieno  la  mia  fervitù . 

E in  verità,  miei  fedeli,  dineflunopuò 
dirfiquefto,  fenondiDio.  Quando  quel 
Principe,  quel  cavaliere  , queiramico  , 
quella  dama,  che  formano  il  vortro  mon- 
do, abbiano  genio  di  corrifpondere  al  vo- 
ftro  merito,  fe  non  faranno  ingrati  per  ele- 
zione , faranno  ingrati  per  fatale  neceflìrà  ; 
neceffità  d’ignoranza,  che  non  può  tutto 
vedere;  neceflìtà  d’impotenza,  che  non 
può  tutto  ricompenfare.  Si  gloriò  Atalari- 
co,  di  rifapere  tutti  i meriti  de'fuoi  fuddi- 
ti  ancor  lontani  ; onde  feri  veva  . Non  ve- 
reamini  ab/entes , nec  Jitis  de  principi s igno - 
r adone  follie  iti.  Te  ( Pauline ) longiffime 
confìtti  tum  , mentis  nofira  oculus  ferenus 
infpexit , & vidit  meritim . ( Callìod.  9. 
var.  12.)  Ma  non  fù,  e non  e vero  . Gli 
atti  interni  d’amore  mai  non  fi  vedono. 
Quanti  fofpiri  affertuofi  mai  non  offer- 
vati , efparfi  al  vento  * Tante  volte  voi 
penfate  a quell’ obbietto,  tante  voi  lo  lo- 
date , ne  mai  potrà  rifaperlo.  Tutti  me- 
riti fenza  corrifpondenza  , tutti  perduti 
nell’ ignoranza  . Ah  mio  Dio  1 Che  bel 
vantaggio  per  noi  , fe  v*  amiamo  . Voi 
Tempre  prefente  tutto  vedete;  tutto  udi- 
te . Una  buona  parola  , che  noi  dicia-. 

tuo 
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«lo  a vottra  lode  , o a vottra  d‘fefa,  tutto 
ghigne  al  voftro  orecchio  . Un  fofpiro  * 
un^atto  momentaneo  di  amore  verfo  di 
voi , benché  tutto  chiufo  nel  noftro  cuore, 
batta  ad  innamorarvi  di  noi.  Tutto  cono- 
feete,  irnmenfo  ; tutto  gradite  , amoro- 
fo;  tutto ricompenfate,  potente*  Cena- 
mente  il  mondo , quando  avefle  anco  lu- 
me per  vedere,  non  à potenza  per  ricom- 
penfar  tutti  i meriti.  Sei  Principi  voleffer 
premiare  chiunque  i giufto  titolo  , d’efler 
premiato  , in  poco  tempo5  fi  disfarebbero 
de’ Principati , e diverrebber  più  poveri 
de1  loro  fudditi  ..  Quindi  i fervigj  preftati 
coll* opere  fi  ricompenfano  Con  parole , e 
quefte  pattano  per  finezze-,  ma  finezze  y 
che  come  nulla  cottano  a chi -le  fa,  cosi 
nulla  fruttano’  a chi  le  riceve  *•  Mifefi 
mondani  fempre  pafeiuti  a folefperanze^ 
Prefenti,  e ficurelefollecitudini , e le  fa- 
tiche ; fempre  in  lontananza , e fempre  in» 
certi  gli  acquifti.  A voi  dice  il  mondo  ciò, 
che  già  a Crifto  il  Demonio . Hac  omnia  ti - 
bi  dabo , Non  dice  :do  ; ma  dabo . Vi  fchie- 
ra  avanti  agli  occhi  ricchezze , piaceri , di- 
gnità, onori j poi,  fervetemi , dice,  ado- 
ratemi, pazientate;  pofeia  tutto  vi  done- 
rò. Dabo,  dabo* 

Ma  sù  facciam  » eh1  ei  fia1  di  parola  ? 
che  beni  finalmente'  vi  potrà  dare  ? Pri- 
mieramente beni,  che-  prefio  attediano 
Lo  fletto  goJerli  per  qualche  tempo  ne 
partorifee  la  noja.  Accade  in  quelli  ciò^ 
appunto  , che  in  certi  amori?  ì quali  na- 
scono 
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(cono  a prime  occhiate  . Vi  rapifcon  , V 
incantano , perche  alla  prima  vi  fi  moftra- 
no  con  tutti  i vantaggi  di  abbigliamento , e 
di  tratto  » di  cui  non  è difficile  far  bella 
pompa  per  qualche  tempo  * Ma  fe  poi  trat- 
tate a lungo  con  quell’ obbietto  ; fe  lo 
avete  dimeftico,  la  confidenza  lo  fpoglia 
poco  a poco  di  quelle  gale  ; non  à entrata 
da  farvi  sì  lunga  forefteria  : Scoprite  i di- 
fetti, diminuire  la  fiima , e con  quefia  il 
genio  » cagione  frequente , pec  cui  le  fiam- 
me di  molti  fpofi  ardentilfime  pria  delle 
nozze,  dopo  quelle  fi  amorzano*  e fi  ri* 
ducono  a quella  fredda  indifferenza , che 
tutto  dì  fi  deplora  ne’ coniugati . Così  ogni 
bene  di  quella  xeuxvile/eit  ole  ternani , quod 
accenderai  defideratum . f Aug.)  Tutte  le 
nc^ftre  allegrezze  vanno  incontro  alle  feli- 
c irà , mentre  vengono  : quando  fono  già  in 
cafa,  lafciano  d’ effere  confiderate  • Difle 
bene  Tertulliano . L’ antichità  fà  il  nobile  s 
la  novità  fà  il  felice^  Antiqaitate  nobiies  * 
novitatefaelicer^  II  bene  r per  effere  dilet- 
tolo » vuol  effere  di  nuovo  acquifio . Solo 
nel  Paradifo  farà  collante  per  tutta  l’eter- 
nità quella  gioia»  che  proveremo  nelpri- 
mo  momento  dèi  noftro  ingreffo  . Interra 
ogni  allegrezza  coll’ invecchiarli  vien  me- 
no y e quel,  che  è peggio  li  guida  dietro  un 
feguitodi  mille  affanni.  Semper  mandati* 
Utili a triftitiai  f acceda  ; come  fcriffe  In- 
, nocenzo  ( de  contemp^mund.J  \ & quod 
incipit  a gaudio  y definit  iti  marore ..  Entra 
nelle  nolìre  cafe  . la  gioia  y come  l’arca: 

pel- 
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prigioniera  nelle  terre  de’Filiftei  . Tutti  i 
Filiftei  erano  in  fetta  peri’arca;  ma  appe-- 
na  pattarono  pochi  meG,  e furono  per 
quella  si  maltrattati , che  fi  recarono  a gran 
ventura  il  licenziarla,  e l’averla  ben  lon- 
tana da  loro.  Quando  Giobbe  G (posò, fi 
dovettero  fare  grandi  allegrezze  nell’in- 
greffodella  fpofa  novella  . Che  poiquefta 
ipofa  fotte  una  gran  difgrazia  di  Giobbe  , 
parve  lo  atteftafle  fino  il  Demonio , quan- 
do effendogli  permetto  di  travagliare  con 
ogni  difgrazia  quel  generofo  campione  , 
gli tolfe  i figliuoli , le  figliuole  , gliaveri, 
la  fanità,  ma  non  gli  tolfe  la  moglie  v giu- 
dicando effere  maggior  travaglio  di  Giob- 
be l’averla  , che.il  perderla.  Quod  in- 
cipit a gaudio  , definii  cura  mar  ore  . L’ 
avere  più  feudi  v’impegna  in  più  dipen- 
denze; l’avere  più  poderi  v’imbarazza  in 
più  liti  ; l’avere  più  corrifpondenze  , vi 
fà  temere  più  fallimenti  \ 1*  avere  più  pa- 
rentele, v’obbliga  a più  lutti , e vi  coftri-- 
gne  a piagnere  più  funerali.  In  occafione 
di  foreftieri,  di  allegrezze , di  nozze  , fi 
fanno  conviti  , danze,  comparfe,  ma  al 
fin  del  giuoco  retta  la  malinconia  , o d*. 
impegni  contratti , da  quali  disbarazzar- 
li, o di  debiti,  acuì  foddisfare.  In  font- 
ina Fefpericnza  c’infegna,  che  il  feguito 
del  rifo  fono  le  lagrime  , e che  le  gran 
conten rezze  fpettb  formano  malconten- 
ti . Quod  incipit  a gaudio , definii  in  ma-  « 
rare . Ma  che  dico  : definii  ì Nell’atto  ftef- 
fo  , che G godono  i beni  dei  mondo, ve 
• {.  fem- 
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(empire  qualche  travaglio , cheti  fùnefta  . 
Certi  grarr  perfonaggj , che  fembrano  fe- 
liciflìmi,  annoi!  loro  corfo  fimile  a quel- 
lo del  fiume  Ipani  al  riferire  d’ Erodoto. 
( 1. 4.  ) Eflo  à l‘ onde  dolciffime  • dalla  fua 
vena  : ma  che  ? un  piccolo  rtifcellerro , che 
và  ad  affrontarlo  per  via,-  lo  contrita  in 
tal  modo,  che  porta  d’indi  in  poi  fino  al 
mare  le  fue  amarezze.  Ognuno  nei  mon- 
do à il  fuo  rulcelietto  amaro,  che  lo  con- 
trifta.  Quello  è ricco,  ed  è malinconico: 
che  lo  travaglia?  Uncampiccllod’un fuò 
vicino , che  non  può  comprarli  a contanti, 
ne  ufurparfi  con  prepotenza . Acabbo  nul- 
la più  gode  di  tutto  il  fuo  Regno,  perche 
gii  manca  la  vigna  del  vicino  Nabotte  . 
Quegli  è nobile,  ed  èconfiderato;  pur  è 
feonrento)  che  vuol  dire  ? Gli  fù  negato 
un  fallito*,  gli  fù  contrattato  un  titolo  j 
non  gli  fi  diede  la  mano*.  Arnanno  primo 
miniftro  di  Affilerò  in  mezzo  alle  adora- 
zioni di  tutta  la  corte  , che  genuflette 
nel  fuo  paflaggio,  va  fcontentilfimo , per- 
che fi  trova  falla  porta  un  Giudeo  , che 
ftàa  federe.  Cosi  il  mondo  mette  in  ma- 
no di  chi  chefia  lanoflra  felicità  , e per- 
che lanciamo  d’ effer  felici  , balta , che 
trovili  un  difgraziato,  chefiattraverfi,  o 
alle  noltre  brame  con  qualche  oltacolo  , 
o al  noltro  onore  con  qualche  affronto  - 
Che  fe  pur  vi  fi  accordi  quella  rara  fe- 
licità, di  goder  quelli  beni  con  piena  pa- 
ce per  quanto  tempo  li  goderete.  Signo- 
ri miei?  Quando  Iddio  li  volle  presagire 

i " ad 
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ad  alcuno  , fùfùo  coftume  il  prcfagrrft 
col  miniftero  de’  fogni . In  fogno  a Giufep- 
pe  il  filo  innalzamento  in  Egitto  . In  fo- 
gno a Faraone  i fette  anni  della  futura  ab- 
bondanza. AdEfter  predice,  che  diverrà 
Regina  col  (imbolo  d’una  fontana  crefciu- 
ta  in  fiume , & quefto  in  fogno.  Un  fogno 
« foriero  delle  vittorie  di  Gedeone  contro 
de  Madianiti . In  fogno  fi  promifero  a Sa- 
lomone le  fue  grandezze.  Le  quattro  ce- 
lebri  monarchie  furono  rapprefentate  a 
Nabucco*  maio  fogno.  In  fogno  fi  mo- 
llrarono  a Daniele  ic  battaglie , e le  vitto- 
rie de’ prìncipi  della  fila  età.  Ma  perche 
ciò/1  fe  non  per  inoltrare,  tutti  i beni, 
tutte  le  grandezze  del  mondo  (vanire  a 
fomiglianza  de’ fogni.  In  quelli  tal  volta 
iembra  d’edere  ad  uniamo  convito -, fem- 
bra  damma  dare  refori:  ma  in rifveglìan do- 
vi trovate  digiuno  lo  (tomaco  , vuote  le 
mani.  Dormicrunt {omnumfttum-,  &nihd 
invenerunt  viri  diuieiarunt  in  minibus fuis. 
L’acceffo  d’una  febre , il  dolore  di  un  fian- 
co, una  polmonea,  un  accidente  in  pochi 
giorni  vi  toglie  di  vita  . Tutti  i beni  del 
(ecoloda  voi  pofleduti , allor  vi  fembràno 
un  fogno;  privi  in  un  momento  di  quatta 
to  acquiftafte  in  più  lufiri  . E per  beni  sì 
momentanei  voi  (pendete  le  voftre  fati- 
che, c i voftri  affetti-?  Quid  ifla  profunt  ? 
dirò  a voi  ciò  , che  d’  Ercole  fcrifle  il 
Tragico.*  Quid  ifia  profumi  Orbedefen - 
fo  carte . Voi  pretendere  con  (uperchic- 
*ie,  c cpn  impeggi  .farvi  >renìere  in  ifti- 
b*  ma- 
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ticanza . cd  in  cenere  il  vXo  onore  T" 

«ore  defenfo  cares.  Ad  accumulare  itdZ 
ri  5 e ricchezze  inapievarf»  t:.*  • ^ n*~ 

ftrirrurefalfifi«^7Xnrèffé  nS^%  ’ 

!flnrun  momento  tutto  è ^timo 

■=lf  ihf  in0  ''“I”1-»-  *in(ertoga- 

te  Je  loro  follecitudini.  Già  Orti  de  f euro 
carente  E a voi  fletti.  Signori  miei  * t ' 
una  volta  Accedette alleforo  ered r’/ 

S5rt  («“edere  alle  te  pèrdite 
5?r.  *’a™è)ln,>  che  nafeono  nelle  ’voftre 
cafe,  co  lor  vagiti,  da  voi  non  benetee- 
» vi  dicono.  Date  luogo:  cedete  il  porto 
Que giorni,  che  van  pattando,  vi  dicono*’ 

OuITlor? T W l'efla*Cr  terra 

J4  e dolori  di  capo , quegli  affettrvertivi- 

nofi , quelle febrette,  che  vi  van  viS 

do,  que  catarri,  che  vi  moleftano,  quel-; 

la  canutezza,  che  vi  fi  và  fpargendo  ?n  A 1 

V* , ripetono  : $’ accofta^’ora  delta 

cS  ac.c?fta  fine  de’  voftri  godi- 

i. E 001  fentlam  quelle  voci  / e pur 

di  Pcu  ten  ° ne,‘  a*ac“  d>  ™ mondo? 

t J J b ’ JPer  a,tro  deboli  » e vani , per 

uoi  devoti  eflere  di  così  poca  durata /pi- 
gliamo la  lezione,  che  ci  Aiggerifceil  te 

fiVann^n  Rè  *'* 1 fig,illoli  d>  ^ tanto" 
li  affannarono  per  accumulare  ricchezze 

per  goder  de  piaceri,  per  ben  piantare  la 
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loro  famìglia.  Che  ottennero  Morirono 
in  un  mede  fimo  giorno,  e alKimprovifo , 
e forfè  impenitenti  : e dopo  poco  trappafsò 
ad  altra  cafa  la  loro  felicità,  tolta  loro  da 
quelmedefimo  Salomone  , col  padre  del 
quale  aveva  la  loro  famiglia  tanta  beneme- 
renza. Intendiamo  bene  qyefta  lezione  : 
diftacchiamoci  da  quelle  vanità . Amia- 
mo, e ferviamo  il  notilo  Dio,  che  conor 
feerà , che  riconofcerà  ogni  notlro  merito, 
e lo  riconofcerà  con  premj , che  mai  non 
ci  potranno  edere  invaiati  da  manoipvi- 
diofa  j che  ci  terranno  felici , e contenti 
per  tutta!  eternità.  Così  ti  a.# 


- • 
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IniodediS.Tommafo  Apoftolo. 

Et  fufcitabo  mibì  S'acerdotem  fide- 
lem  9 qui  )uxta  cor  meum  5 & ani - 
mammeamfaciety  & cedificaboel 
domum fi  delem  5 & ambulabit  co - 
yam  Cbrijìo  meo  cunBis  dtebus . X » 
Reg.  2.  3 J, 

Thomas  autewunus  ex  dmdecim  3 
dicitur  T)idymus  3 tfc»  mif 
«V  ? quando  venit  fefus  5 con  ciò 
chefieguc.  J<7. 2p, 

FOrfe  vi  ftupirete , o uditori  , che  in 
quefto  giorno  vi  proponga  un.  Sa- 
cerdote , poi  vhfavelli  d un’ altro  ; 
vi  proponga  fecondo  il  corfo  delle 
mie  Lezioni  un  redo  de’  Rè  , poi  vi 
faccia  la  Lezione  fopra  un  paffo  di  S. 
Giovanni  : E*  forfè  maggiormente  vi 
ftupirete  al  vedere  , c’  applico  all’  Apo- 
ftolo S.Tommafo  il  titolo  di  fedele.  Su- 
Jcitabo  mihi  Sacerdotem  fide  lem  ; quan- 
. CalinoT.II-  A a do 
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do  pare,  ch’eflo  dal  Salvatore  medefi- 
mo  folle  tacciato  d’infedeltà.  Ma  la  pre- 
dente folenqità  m’invita,  a paffare  dalla 
lettera  alla  metafora  -,  da  Sadoc  , di  cui 
qui  fi  favella,  e fu  quel  Sacerdote  fedele 
formato  fui  cuor  di  Dio  , ch’ebbe  tanti 
onori  dal  Rè  Salomone,  aTommafo,  di 
cui  vi  vò favellare,  e fu  , come  udirete  , 
quell’Apoftolo  , e Sacerdote  fedele , for- 
mato fui  cuor  di  Dio,  ch’ebbe  tanti  ono- 
ri dallo  fteffo  verbo  umanato  . Sufcitabo 
. mìhi  S acer dot em  fi  delem  , qui  juxta  cor 
meum , 0"  animam  me  am  fiaciet , & am - 
bulabit  coram  Chrifto  meo  cunttis  diebus  . 
£’ troppo  obbligata  , per  tacere  de’  miei 
privati  doveri  » è troppo  obbligata  a sì 
grande  Apoftolo  tutta  la  mia  Religione  . 
Lemiffioni  più  ardue,  nelle  quali  i miei 
Religiofi  fratelli  innaffiano  la  fementa  del- 
la fedé  coYudori , e col  fangue  , fono  ap- 
punto in  que’Regni,  ne’quali  ei  predicò  , 
eifudò,  eifacrificòalja  fua  predicazione  , 
e alla  fua  fede  la  gencrofa  fua  vita  . Egli 
( Ribad.in  vita)  fino  da  allora  diede  uno 
(guardo  profetico  alla  Compagnia,;  pi  la 
promifeaque’popoli,  e incifc  in  un  mar- 
mo l’alta  promette . Diceva  il  marmo  fati- 
dico, da  lui  fcolpito;  checol  giugnere  a 
quel  termine  il  mare  , farebbe  ancora 
giunto  a quel  lido  chi  averebbe.  ricolti- 
vate quelle  felici  provincie  , ch’eflò  la- 
nciava così  ben  colte j ma  che  col  tempo 
fi  farebbero  ifterilite»  Il  Santo,  che  pro- 
. • - - r mife. 
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mife  , fu  di  parola  j e l’onda  , c’andò  a 
baciare  quella  ifcrizione,  portò  il  Saverio 
a quel  lido  * Il  Saverioi  fteflò  a Tomma- 
fo  ricorfe  nella  difficoltà  degli  affari  ; da 
Ini  riconobbe  , e dalla  fua  protezione  la 
felicità;  ne’fuccertì . Troppo  dunque  con- 
viene, ch’io  nel  giorno  a lui  fojenne  di 
lui  favelli  , e che  in  fua  grazia  v’ espon- 
ga quella  parte  del  Vangelo  , che  di  lui 
tratta  . Volendo  poi  favellar  di  Tonime- 
lo, dal  capo de’Rè.,  ch’io  vi  /piego,  non 
potea  cadérmi  più  opportunamente  in 
acconcio  alcun  certo  di  quello  , c’avete 
udito.  Sufcitabo  inibì  SaCcrdotem  fide- 
lem  . Vedrete  in  Tommafo  un  Santo  fe- 
dele .Che  dirti?  fedele  ? Vedrete  un  Santo 
forfetra ruttigli  Apoftoli  il  più  benemeri- 
to della  fede.  Erto  tra  tutti  fu , primo  ,nel- 
l’abbracciarla  il  più  pronto;  fecondo,  nel 
profeffarla  il  più  coraggiofov  terzo  , nel 
predicarla  il  piti  felice  . Tratterò  i primi  due 
punti,  comequelli,  che  fi  ricavarlo  dalla 
lezione  fui  Vangelo  : il  terzo  fi  raccoglie 
da graviflimi autori,  ma  per  Panguftia  del 
tempo  non  portò  impegnarmi  ad  efpor- 
lo . 

Quando  affermo  , che  nell* abbraccia- 
te la  fede  Tommafo  fu  il  più  pronto  tra 
tutti  gli  Apertoli , non  pretendo  favella- 
re della  fede  in  generale , In  quanto  ri- 
guarda tutti  i mirterj.  In  quella  il  Van- 
gelo non  diftingue  prontezza  da  pron- 
tezza . Tutelagli  Apoftoli  prontamente 

• A a 2 ere- 
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credettero  li  venuto  Meffìa  : rutti  rifpo- 
fero  alla  Tua  prima  chiamata  5 Io  fegui- 
rono  tutti  : Per  ramo  io  riftringo  quello 
primo  punto  al  folo  miftero  della  Riftir- 
rezione , che  fù  a tutti  la  pietra  del  para- 
sene ne!  credere;  e alla  credenza  di  que- 
fto , affermo , che  Tommafo  fù  tra  tutti 
il  piu  pronto  . Le  pruove  mai  non  par- 
tirne dal  Vangelo  • Sò  , che  dalla  bocca 
d’infallibile  verità  fù  tacciato  d’ incre- 
dulo : Noli  effe  incredula  : Jed  fidelis  ; e 
fò  veramente  tale . So  di  più  edere  opinio- 
ne affai  ricevuta  , che  la  fua  incredulità 
confifteffe  nel  negare  il  riforgimento  del 
Salvatore.  Tal  opinione,  ch’io  non  pre- 
tendo impugnare,  non  fi  oppone,  come 
vedrete,*  al  mio  affunto.  Pure  fi  a lecito 
alla  mia  divozione  verfo  del  Santo  Apofto- 
lo  il  mettere  in  viltà1  quelle  ragioni , che 
fonoalui  favorevoli;  e poffono  infinuar- 
ci , che  negò  non  la  Rilurrezione,  ma  fo- 
llmente la  apparizione  del  Salvatore  rifor- 
to.  Attendetemi;  anzi  attendete  a S.Gio- 
vanni,  mentre  ne  deferì  ve  fedelmente  la 
'ftorja.  EntròTommafo  neila  (ala,  dove 
egli  Apertoli,  ed  altri  di/cepoìi  erano  rati- 
nati. Quelli  in  accorto  pretefero  comuni- 
cargli.una  gran  nuova , c gli  uiflcr  fetlofi  r 
Vfdmus  Dorninum . ( Marc.  16 . 11.  ) Ab- 
biaci vedutoti  Signore  . Se  pretendevano 
ragguagliarlo  della  Rilurrezione  ,•  pare  , 
che  connaturai  mente  avrebbero  dovuto 
dire  . Surrexn  Dommus  , & nos  vidi - 

mas 
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museum • Egli  è rifono,  e noi  l’abbiamo 
veduto  . Così  la  Maddalena  avea  prima 
recata  agli  altri  tal  nuova  : Quii  viver  et, 

& vifus effet ab ea . (Lue.  24.9. 6. 7\)  Co- 
sì favevano  recara  l’altre  donne  , ed  effe 
l’avevano  così  ricevuta  dall’Angelo  là  al- 
la Tomba  . Perchè  dunque  gli  Apoftoli 
a Tommafo  non  dicono  : Surrexit  Do-  ^ 
minasi  ma  dicono  : Fidimus  Dominum  ? 

Ciò  fù  , s*io  ben  m’avvifo , perchè  a lui 
non  farebbe  riufeiro  nuovo  , che  il  Sai* 
vacore  foffe  riforco  . Crifto  avea  chiata- 
mence  predetta  tal  verità  • Tertia  diere - 
Jurget . I tre  giorni  erano  già  paffati  * Se 
gli  Apoftoli  avefler  détto  : Crifto  è rifor- 
to  ; Tommafo  forte  avrebbe  rifpofto  : E* 
veriffimo  : non  l’à  egli  detto  ì Non  1'  à 
replicato  più  volre  ? Già  ciò  mi  è noto 
a me  bafta  la  fua  parola  .*  Se  lo  vedrò  , ’ 

aggiugneraffi  in  me  una  fetenza  cfperi- 
mentale  del  fuo  riforgimento  , non  una 
nuova  fede  delia  fua  predizione. Taccion 
per  tanto  gli  Apoftoli  ciò  , che  dagli  O- 
racoli  di  Gesù  ben  apponevano  noto  a 
Tommafo  . Nulla  dicono  della  Rifurre- 
zione  ; efpongono  la  fola  comparfa , che 
fola  doveva  cadérgli  nuova *Vidimus Do- 
minum . Quefta  ei  non  credè  : non  ere - 
àum  . Paragonate  la  rifpofta  : non  ere-  - 
dam  , e la  propofta  : vidimus  Domi- 
num , e ne  rileverete  : non  credo  ciò  » 
che  mi  dite  : mi  dite  d’aver  veduto  il  Si- 
gnore : non  credo -,  c’  abbiate  veduto  ii 

Aa  3 Si- 
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Signore . Vidtnws  : non  credano» 

E per  verità  avea  Tommafo  quattro 
motivi  affai  forti  per  noti  credere  quefta 
apparizione  z Primo  per  parte  degli  Apo- 
ftoli  : Secondo  per  parte  del  Salvatore  >r 
Terzo  per  parte  delia  apparizione  Quar- 
to per  parte  di  fe  medefimp'.  Per  parte 
degli  Apoftoli  poeea  difcorrer  così . Erti 
altre  volte  fi  ìono  ingannati  in  veder 
Crifto.  Io  fteffo  fono  fiato  tcftimonio  , e 
parte  di  quefto  inganno:  Dunque  poffono  - 
ingannarfi  ancor  adeflo  . Altre  volte  anno* 
veduto  Crifto.,  e lanno  creduto  una  fanta- 
sma: putabant.fe  fpirmmvidere  : ora  pof- 
fono aver  veduta  una  fantafima».  e averla 
creduta  Crifto  e forfè  ingannati  per  tale 
apparenza  mi  dicono . Vitètms  Domimi*» .. 
No  dunque  tioro  non  crederò  y anzi  per- 
chè ancor  to  po  fio  prendere  io*  fteflo  abba- 
glio» non  mi  fiderò»  fe  non  vedrò  i regna- 
li delle  fue  piaghe.  Nifi  videro  iti  mani- 
bus  ejus  fixuram  clavorum  » — non  ere - 

^4per  parte  di  Crifto  ,v  e della  apparizio- 
ne potea  difcorrer  così . Gesù  prima  di 
partire  ci  difiè  > :che  l’àvremmo  ancor  ve- 
duto per  poco  tempo,  perchè  già  era  per 
paflare  alla  Reggia  dell  eterno  fuo  Pa- 
- dre  . lo  ben  mi  ricordo  le  fue  parole  - 
Modicum  > & non  viàebitU  me—  quia  va- 
do ad  Patrem  ► Aggiunfe  è vero  , che 
T avriamo  riveduto  . Modicum  & vi- 
de bit  is  me  ; ma,  feoflèrvole  fùe  parole  , 
* . ciò 
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ciò  farà  > quando  noi  ancora  paleremo  a 
regnare  con  lui,  e goderemo  giulivi  del- 
la fua  gloria  » Certamente  ei  medefimo 
ci  promife  una  ficura  allegrezza  • Così 
nientr’  eramo  per  interrogarlo  , egli  ci 
difle.  Itcrum  videbo  ves,  & g nude  bit  cor 
vefirum  , & gaudium  vefirum  nemo  tollet 
a vobis . Ma  quella  non  par  quell’ora  , 
quando  ogni  cofa  è per  locuzione  , ogni 
cofa  è in  lutto»  Di  più  la  fua  comparfa  , 
quale  da  lui  fu  deferitta  farà  con  gran  tre* 
nodi  maeftà , e di  potere.  Così  ei  ci  difle  • 
Videbitis  filium  hominis  venientem  in  nu- 
be cut»  potefiate  magna  , <&  majefiate  » 
Una  comparfa  sì  famigliare  in  una  fala  , 
non  è quella  , che  ci  e promefla  in  pote~ 
fiate  magna  , & mafefiate  : dunque  non 
crederò  » eli*  egli  fiati  motirato  con  tale 
famigliarità,  fe  noi  vedrò,  e noi  vedrò'  si 
famigliarmente , chepofla  inferire  il  mio 
dito  nell  e fue  cicatrici,  e la  mia  mano  nel 
fuo  coftato  ».  Nifi  videro  in  manibus  ejtts 
fixuram  clavorum  , & mittatn  digit  urn 
meum  y in  locur n clavorum  , & mitrano 
manum  meam  in  latus  ejus  , non  cre~ 
dam  » Ora:  mettete  Tommafo  in  mezzo 
tra  il  non  videbitis  me.,  c il  vidimus  Do~ 
minumy  e troverete  , che  la  fua  incredu- 
lità fu  un’ecceflò  di  fede  , e non  credè  il 
vidimus  DominumòtgW  Apoftoli  , perchè 
troppo  ftrettamente  credè  ti  non  videbitis  , 
del  Salvatore . .• 

Finalmente  per  fila  parte  Tommafo 
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potea  difcorrer  cosi . Se  Gesù  à degna* 
to  della  Tua  prefenza  i miei  compagni  , 
/pero  certamente  » che  degnerà  ancora 
me . Io  pure  era  preiente  , quando  dif- 
fe,  cheto  avremmo  veduto,  Modicum  , 
& videbitis  me  . — Iterum  videbo  vos  , 
S’ei  dunque  ìnteie  di  darcifi  a vedere  si 
predo  dopo  della  Tua  morte  , sì , lo  ve- 
drò ancor  io . II  mio  cuore  m’ è redimo- 
nio  , ch’io  l’amo  ; Sò>  c’ò  avuto  mille 
pegni  dell’  amor  Tuo  : Non  potrò  mai 
persuadermi  , che  la  fqa  bontà  e/cluda 
me  Colo  da  un  tal  favore.  Sto  fermo  nel 
/ mio  parere  . Allora  folo  crederò  , c’ab- 
i>iate  veduto  il  rifono  Maedro  , quando 
io  averò  veduto  ancor  io  , e lo  averò  ve- 
duto nell’aria  folrta  della  dia  famigliare 
amorevolezza,  per  cui  mi  permetta  dipc- 
netrave  colla  mia  mano  fino  al  fuo  cuo- 
re . Nifi  vi  de  re  in  minibus  ejus  fixttram  c la- 
var um  , & miteam  digitum  menni  in  lo - 
fum-cUvomm  , & miti  am  manum  me  ani 
in  latus  ejus  , non  credam  . Quefta  fpie- 
gazione  non  è contraria  , anzi  piu  todo 
conforme  al  parere  comune  de’Santi  Pa- 
dri . Altri  non  la  impugnano  ; altri  l’ac- 
cennano i altri  la  ingegnano . Il  Magno 
Gregorio  chiama  Tommafo  dubbioso , e lo 
chiama  infedele  in  quel  fenfo , che  fra  poco 
vedremo,  ma  non  afferma  di  che  dubitaf- 
fe , che  non  credeffe . Così  fanno  altri  San- 
ti al  fuo  efempio . NumquidLcafugefium  ere- 
ditisy  ut  elc&us  ilie  difcipuius  { fono  le  pa- 
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rote  del  gran  Pontefice  ) venxem  audiret  \ 
dubitavi  palparci , palparti  credenti  e di 
lì  a poco . Phi  nobii  T homt  infidelitai  ad 
fidem , quamfidei  crederti lum  difcipulorum 
profuit . ( S.  Gregor.  in  cv.  bora.  26.  ) Ec- 
co il  dubbio:  ecco  l'incredulità  : Ma  ecco 
ancor  nulla  dirfi , che  quefta  fofle  circa  la 
foftanza  della  Rjfurrezione  . Santo  Am- 
broggio  più  chiaramente  favorifee  la  mia 
interpretazione.  Illcnon  de  Refurre&ìonc 
Domìni , Jed  de  Refurreftion'u  videtur  qua- 
rtate dubitajfe . ( S.  Ambr.  in  Lue.  24.  ) S. 
Cirillo  dice,  che  il  non  credane  fù  una  tur- 
bazior.e  dell’ animo  al  penfare  , com’egli 
fofle  privo  d’un a vifita,  c altri  affermava- 
no d’aver  avuta . Ex  ingenti  animi  turba- 
itone  , qua  vehementer  angebatuy , quod  - 
Chriftum , Jicut  cat eri  Apodo  li  , p0fi  Refur- 
rettionem  non  vidijfet . ( S.  Girili,  apud  Mal- 
don.  ) S.  Agoftino  dice , che  il  fuo  non  ere - 
dam , fu  un  vivo  defiderio  di  vedere  anch* 
eflociò,  che  laverebbe  e più  ammaeftra- 
ro,  epiùflabilitonella  fna  fede,  f^ox  ifia 
inquirenti!  e fi , non  neganti! . Dum  hoc  di- 
cii,  doceri  voUit  , confirmari  defìderavit « 
(S>  Aug,  hic  ) Ma  in  mio  propoli to  più  ef- 
prdfamentc  di  tutti  quel  gran  Prelato,  che 
governava  la  Chiefa  di  Brefcia,allora  quan- 
do S.Arabroggio  governava  la  Metropoli 
di  Milano, ed  è S-Gaudenzio  ; eccovi  le  fue 
parole . Ardenti s defiderii  fuie  ìllud , non  in- 
fide  Ut  atti  i quod  condìfcipulii fuii , qui  ipfo  ab- 
fi ente  Dominum  vi  dorane , aie  * Nifi  videro, 
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&c.  Non  credano  ; erat  enim  valde  anxius  , 
ne  non  & oculis  frueretur , qnod  corde  crede - 
kat , (2 rne  privaretur  afpeElu  iltius  lucts , qua 
fe  esteri  Apofiolì  Utuminatos , gloriai  an  tur . 
( S.Gaud.  tr.indie  Dedic.  Bafif.  ) Tanfo 
che  il  Tuo  non  credere  fu  Tanta  ciuiofità,  ar- 
dente deftderio,  viva  fperanza  ; fu  fin  grup- 
po di  belle  virtù,.  di  fanti  affetti , rutti  radi- 
cati nella  fua  fede.. 

i E vero  , eh*  eflo  avrebbe  dovuto  cre- 
dere a detti  de’  Tuoi  Coapoftoli  : avrebbe 
dovuto  fottomerter^  alle  loro  teftimò- 
nianxe  i Tuoi  (entimemi  ; onde  con  ragia- 
ne  da  Crifto  cbiamoflt  incredulo  . Noli 
effe  incredultts . Aia  però  riflettete  , che 
fino  a quel  punto  al  Collegio  degli  Apo- 
ftolinon  era  per  anco  conferita  la  infal- 
libilità nelle  loro  dichiarazioni  : quindi 
non  appariva,  (fretta » obbligazione  di 
credere  alle  loro  teftimonianze  ► La  ri- 
furrezione  di  Crifto  doveva  crederli  con 
fede  divina  ,.  perchè  Crifto  fteflo  prima 
della  Tua  morte  la  veva  lor  rivelata  . Ter- 
tia  dìe  ref urge  t ~ Ma  la  fua  apparizione  al- 
lora appoggiava!!  al  folo  aderto  d’ uomi- 
ni. Il  non  credere  a loro,  fu  in  Tomma- 
io  mancanza  di  fede  umana  ; non  fu 
mancanza  di  fede  divina  * Onde  Tom- 
mafo  fu  incredulo;  non  così  propiamen- 
te infedele.  Crifto  fteflo  ben  diftinfe  que- 
lla incredulità  da  ogni  taccia  d*  infedel- 
tà, quando  non  difle  : noli  ejfe  infide lis  ; 
ma  , noli  effe  incredulus  . Non  fii , tu  più 
: *■  diò 
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ciò  che  forti  : forti  incredulo  : deponi  quella 
incredulità  . Noti  effe  tncredulus  . Che 
feaggiunfe  : fed  fidelisi,  quello,  s’io  Ben 
m’  appongo  , non  fu  un’alferire , eh’  ei  fof- 
fe  ftato  infedele,  ma  folamente  un’avver-. 
tirlo,  che  in  avvenire  dovea  credere  alle 
proportzioni  degli  Aportoli  ratinati , per  ef- 
fer  fedele  • Noli  effe  tncredulus,  fed. fidelis  • 
Forfè  fu  allora,  che  Grillo  ftabilì  chiara- 
mente l’autorità,  e infallibilità  deConcil} 
nella  fuaChiefa.  Noli  effe  incredulus , fed 
fidelis,  quali  drcefle.  Ignora  ciò,  c’anno 
detto  i miei  Apolidi  uniti , era  parola  d’uo- 
mo. NonJa credendo , tu  forti  incredulo» 
Ma  Tappi,  che  in  avvenire  alla  mia  Chiefa 
così  raunata  affilierò  per  maniera  , che 
quanto  da  lei  farà  detto , farà  mia  parola  » 
rivelata  da  me  : farà  oggetto  di  fede  divina . 
Il  non  credere  non  farà  più  fola  incredulir 
tà,  ma  farà  infedeltà.  Cosi  tu,  che  fin  ora 
forti  incredulo,  credi  ciò  che  in  avvenire 
diranno,  e non  lafcierai  folamente  d’erte- 
re  incredulo,  ma  farai  politi  vamentefede? 
le.  Noli  effe  incredulus , fed  fidelis  • 

In  fatti  è opinione  affai  comune  de* 
Santi , e degli  interpreti  , che  Tommafo 
in  tal  atto  uon  peccaffe  , almen  mortal- 
mente » Dunque  fu  folamente  incredù* 

10  , non  ancor  infedele  ; e fe  qualche  San- 
to lo  chiama  così  > deve  fpiegarli  lato  mo- 
do , non  con  rigorofa  proprietà  . Cosi 
credo  , poterli  fpiegare  Santo  Agoftino  , 

11  quale  nel  tomo  decimo  fermane  terzo 
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della  Domenica  nella  ottava  di  Pafqua 
dice  : Dum  Thomas  cunof*s  exiftit  in 
vulnero  , mortene  incurverai  tn  fide  : ( Au- 
io.  Cer.  3.  Dominic.  in  o&av.  Pafch.) 

Ma  poi  nel  Cerinone  quinto  della  ftefla  Do- 
menica, chiama  Toramafo  , Santo  , fe- 
dele, e giufto  , nell’atto  tteffo  del  ricer- 
care le  cicatrici  del  Salvatore  • Thomas 
ergo  cum  ejfet  Santtus  , fìdelis  , & jufius  , 
hac  omnia  follici  re  r equi/i  oit  y non  qt*od 
ipfe  al  iquid  dubitar  et  , [ed  ut  omnem  fuf 
picionem  incredulitatis  excluderet . ( Id.  ibi 
fer.  5.)  Certo  è , che  S.  Gregorio  il  Ma-  j 
gno  nel  tempo  ftefl'o,  che  lo  chiama  infe* 
dele,  lo  chiama  cletro  : difcipuìus  eletta*  , 

( Greg.  cir.  ) S.  Pier  Crilblogo  nell’  atto 
fteflò  del  dubitate  ' , lo  chiama  di  voto  . 

Cur  ea  vulnera , qua  manus  infixit  impia  , 
devota  dextera  Jic  refulcatì  Lo  chiama  of- 
fequiofo  . Cur  latus  , quod  impii  militis 
lancea  patefecit , refodere  manus  nuitur 
obfequcntis  ? Chiama  profezia  la  fua  dub- 
bierà-. Prophetia  magie  , quam  cunei  ut  io 
fuit  ? ( S.  Chrifol.  lei*.  84.  ) Oflcrvate  , 
dice  il  Santo  Dottore  . A lui  dicono  gli 
altri  : Vtdimus  Dominum  . Erto  rifpon- 
rle  Cubito  . Nifi  videro  in  mamhus  ejus 
fixuram  clauorum  , & minavo  digitar* 
meum  in  locum  clavorum , & mittam  ma- 
num  me  am  in  latum  ejus  , non  credam . On- 
de potea  Tommafo  Capere  , che  il  Sal- 
vatore ri  Corto  avefie  ritenete  le  cicatri-  # 
ci?  Onde,  che  la  cicatrice  del  Cup  cofta- 

to 
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to  forte  sì  ampia,  che  vi  fi  poteffe  penetrar 
colla  niano,  le  non  da  quello  fpirito  pro- 
fetico , che  nella  medefima  fila  dubbietà 

10  invertiva?  Nam  cur  talia  peteret,  nifi 
a Deo  ad  indie ium  refur/eftionis  fu<t  fer- 
vuta fola  vulnera  propbetali  fpiritu  cogno- 
viffet  ? Grande  Apoftolo  * che  faranno  le 
voftre  prediche,  le  i voftri  dubbjfonpro- 
fezie  ? Udire  di  nuovo  l’eloquente  Bre- 
sciano Gaudenzio  . Qui  utique  , fi  juxta 
opiniotiem  qforundam  , infidelis  fuiffet  ; 
Cbnfius  il  li  pofi  refurreftionem  fuam  non 
fuiffet  ap  par  ere  dìgnatus  : Scriptum  e fi 
enim  : itivenitur  ab  bis  , qui  non  tentane 
tum-,  àpparetvero  his>  quifidem  habent  in 
ipfum  . ( S.  Gaud.loc.  cit.  } Se  averte  gra- 
vemente peccato  , non  par  verifimile  al 
Santo  Vefcovo  che  forte  nel  tempo 
fteifo  favorito  da  Oifto  con  una  appari- 
zione cosi  amorofa  . Si  vale  dello  Beffò 
argomenrol’  Arcivescovo  Sani’  Ambrog- 
gio . Ei  fi  fà  l’obbit  zione  . Quomodo  er- 
go T homas  cum  adirne  non  credere t , teti- 
git  tameu  Cbrìfium  \ e rifponde  negando 
f antecedente  , e giudicando  buona1  la 
conlequenza  . Non  credidit  : ergo  non 
tetigit  . T etigit . Ergo  credidit  . Quefto, 
modo  d’ argomentare  è affai  ben  fonda- 
to lui  cortame  dei  Salvatore  . Leggere 

11  Vangelo  : non  troverete  , ch’ei  coftu- 
maffe  di  trattare  a carezze  i peccati  de? 
Cuoi  difcepoli  . Se  peccò  Pietro  , Crifto 
gli  diede  una  grand’occhiata;  E chi  non 
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sa  eflere  gaftigo  d’ un  delinquente  un*  oc-' 
chiata  d’ un  Superiore  ? Se  Giacomo  > e 
Giovanni  bramaron  polii  , buttò;  loro  in 
faccia  un  tne/citis  ,-  quid  petatis.  Se  con 
certa  ambizioncella  entrò  tra  gli  Apo* 
doli  qualche  gara  di  maggioranza  , fu 
con  lltngo  difcorlb  riprefa  : Principe* 
gentiun * domnantur  eoruin , con  quel  che 
(ìegue  . Se  addormentaronfi  nel  tempo 
deir  orazione  , ebbero  il  loro  rimprove- 
ro r Sic  non  potai  fi*  una  bora  vigilare 
ntecHM  ? Dunque  , fe  nulla  di  quello  a 
To minalo  » anzi  ci  li  tratta  a favori  y con- 
verrà dire  , che  non  peccafle  almen  gra- 
vemente, e confeguentemente  ,•  che  non 
negafle  la  Rifurrezione,  ma  la  lòia  com- 
pari a del  Salvatore, 

Facciamo  anco  una  piccola  riflelfione  » 
e fervirà  a confermare  quanto  abbiam  det- 
to. Crillo  diflìe  all* Apostolo:  quia  vidifii 
me  Tbomty  credidifii,  Due  cole  qui  s’af. 
fermano,  e una  li  tace.  Si  afferma,  che 
Tommafo  credè , Credidifii  . S’ afferma  * 
che  motivo  , almeno  occalìonale,  di  cre- 
dere, fù  l’aver  veduto  Gesù,  Quia  vidi-, 
fi  ime.  Si  tace»  cola  ei  credette»  Credi  di - 
fiii  ma  da  ciò,  che  vien  detto,  dobbiam 
ricavare  ciò,  ch’è  tacciuto . Cofa  dunque 
Credè  Tommafo  » peravere  veduto  il  Sai -r 
vatore  ì Quia  vidifii  - credidifii  • Credè 
ia  Rifurrezione  1 Quella  come  Teolo- 
gicamente riflette  il  Pontefice  S Grego- 
rio, era  già  oggetto  di  vilione  intuitiva» 

di  ; 


Legione  XLV*.  367 
di  faenza  efperimenraie  ; onde  pet  lei  nosr 
fi  fai  va  il  Credidifii  . Qua  etenim  ap pa- 
reti? , jam  fidem  non  hxbent  r fed  agnitio - 
»f»v  ( Gregor.  ) Credè  la' divinità  Seve- 
ro , ma  quefta  non  era  veduta  : dunque* 
coti  tale  credenza  non; fi  fpiega^  quia  vi- 
difii  - credidifii . Dunque  per  vigore  d* 
una  tal  villa  cofa  credè  ? Credè  ciò,  che 
primaavea  proteftato,  chemainorravreb- 
be  creduto,  fe  non  quando  anch’egli  avef- 
fé  veduto  Gesù  . Unite  i tetti  .'  Diconglr 
Apottoli  . Vidìmus  Domimtm  . Rifponde 
Tommafo.  Nifi  videro  - non  credam  . Di- 
ce Crifto  : quia  vidifii ,,  credidifii . Dun- 
que fpieghiam  così ..  Perche  m’ ai  vedu- 
to, ai  creduto  , che  m’ abbiati  veduto  an- 
cor gli  altri  r purificandofi\col  tuo  ve- 
dermi la  condizione  y colla  quale  tu  av^vi 
foipefa  la  tua  credulità? . Quia  vidifii  , 
credidifii  ciò,  che  t*  avevano  detto  i conV 
pagniycio è vidimus  Uominum  , co* quali 
tu  t’ eri  impegnato  r nifi  videro  - non  cre- 
dano. Così  ben  fi  falva  da  una  apparizio- 
ne veduta  il  credere  un  altra  apparizio- 
ne^ da  lui  non  veduta . Quia  vidifii  me , 
Thoma  , credidifii  . Che  fé*  Crifto  ag- 
giunfe;  Beati  qui  non  viderunt , & credi- 
aemnt  > è chiaro- , che  ancora  Tommafo 
fù  a parte  di  quella  Beatitudine  , mentre 
credè  la  Divinità  , che  non  vide  ► 

Quelle  ragioni,  come  inftnuano  , ciré 
Tommafo  non  negò  la  Rifurrezione  dei 
Salvatore,  così  infinuanOyCh’ei  la  credè 
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con  prontezza*  Pure  accordo,  fe  volete, 
colia  più  comune  degli  Interpreti,  che  la 
negafle  , che  cadette  per  qualche  tempo 
in  infedeltà.  Potrei  qui  dire,  che  a que- 
lla immediatamente  fupplì  con  un  altra 
prontezza,  con  cui,  come  ben  offerva  il 
Cajetano  , ( in  Jo.  2ó.  ) primo  tra  tutti 
gli  Apoftoli  confeflo  efprefsamente  la 
Divinità  di  Gesù  s ma  fenza  fortire  dal 
mio  affunto , pur  dico , che  Tommafo  tra 
'tutti  gli  Apoftoli  fù  il  più  pronto  nei  cre- 
dere il  miftero  della  Rifurrezione  . Per 
intendere  quello  con  gran  chiarezza  , 
udiamo  una  piccola  parte  del  capo  ven- 
tèlimo quarto  de!PEvangelifta  S.  Luca. 
Sravano  congregati  gli  undici,  e con  elfi 
altra  gente  , quando  vennero  priipa  le 
Sante  Donne  , di  poi  i due  Pellegrini  d* 
Emaus , e atteftarono  , ettere  il  Salvato- 
re riforto  v NuncUverxnt  h<ec  omnia  illis 
vmàecim , & cateris  omnibus . Prima  di  paf- 
fare  più  avanti , fi  dee  riflettere  , che 
quelli  undici  ivi  raunati  , erano  dieci  , 
poiché  mancava  Tommafo,  cnme  abbia- 
do da  S.  Giovanni . Thomas  autem  non 
erat  cum  eis  . ( Jo.  20.  ) Ciò  lì  pruova  , 
perchè  mentre  i Pellegrini  parlavano , rag- 
guagliando d’ aver  veduto  il  Salvatore  , 
dice  il  Tetto  invenerunt  congngatos  unde- 
cim  . Nell’ arto  (letto  del  loto  favellare 
comparve  Crifto . D*m  hac  loquuntvr , fie- 
Ut  Jejus  in  medio  eorum,  ma  nel  compari- 
re di  Crifto  noa  era  preferite  Tommafo: 
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Thomas  antem  - non  erat  cum  eis  . Dun- 
que fi  chiaman  gli  undici  , perchè  tale 
era  allora  tutto  il  numero  degli  Aposto- 
li, non  perchè  tutti  undici  fodero  in  real- 
tà radunati  . Thomas  non  erat  eum  eis  , 
Cosi  in  Venezia  diciamo  edere  raunato 
il  consiglio  di  Dieci  , benché  i raunati 
Siano  fci,  o fette.  Così  in  Bologna  chia- 
man Quaranta  que’  Senatori  , che  fon 
cinquanta  ; e diciamo  , che  i Quaranta 
fono  in  Adunteria;  benché  talvolta  fieno 
quindeci,  venti,  o pochi  più;  anzi  chia- 
miamo col  titolo  di  Quaranta  ciafchedu- 
no  feparatamente  di  que*  Cavalieri  , che 
compongono  un  tal  Senato  « Così  nella 
Congregazione  degli  Apodoli  , allora 
erano  prefenti  foli  dieci  , benché  da  San 
Lucati  chiamin  undici*  Or  vediam,  co- 
me quedi  udidero  la  nuova  del  Salvatore 
ritorto . Vennero  le  Sance  donne , e don- 
ne ben  conofciute  faggie  , e favorite  da 
Cri  do  . Erat  autem  Aiaria  Aiagdalena , 
Joartna , & Maria  Jacob qua  dice bant 
ad  Afoflploshac . ( Lue.  24.)  Meritavano 
fede;  ma  non  la  ottennero.  Gli  Apodoli 
non  credettero;  è poco  : le  riputarono 
voci  da  pazze  . Tanto  non  credettero  la 
Rifurrezione  di  Gesù , che  l’ affermarla  , 
da  lor  giudicodì  una  pazzia.  Et  vifa 
funt  ante  tllos , ficut  deliramentum , verba 
ifia  \ & non  crediderunt  iltis  . Intanto 
vengono  idue  Pellegrini,  difcepoli  anch* 
effi  ben  conosciuti,  perfone  di  credito,  e 
. d’au- 
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dr  autorità  : narrano  anch’effi  la  lor  vi- 
(ione,  e pure  non vieti  creduta  . In  ra! 
difeorfo  ecco  Crifto  in  quella  fate  . Dum 
amem  hac  loquerentur , ftetit  Je/usin  me  Aio 
eorum . Or  finalmente  crederanno  : non 
è vero*  Lo  vedono  con  gir  occhi  loro,  e 
pur  non  credono  . Non  bafta  : rodono 
favellare . Dixit  eis  : pax  vobisi  Ego  fum  : 
nolitt  timore  ; e pur  non  credono  . Lo 
(limano  una  fantafima  . Conturbati  vero  * 
& conttrriti , exifbimabant  , fe  fpìritum 
ridere*  Più  : Crifto  li  conforta  : moftra 
loro  emani,  e piedi;  invitali  ad  accertarli 
toccando  le  Tue  cicatrici  r vìdete  manus 
maas , Cr  pedes , quia  ego  ipf e fum  , pal- 
pate ^ & videt e , quia  fpiritus  carnem , & 
offa  non  babet , ficut  me  videtis  habere , e 
pur  non  credono . illis  non 

credentibus  . V’  è maraviglia  , v’  è gau- 
dio; ma  nonevvi  per  anfo  fede.  Adkuc 
autem  illis  non  credentibut .»  Mangia  fi- 
nalmente con  loro  fà  loro  una ‘'lunga 
predica  ; e allora  finalmente  credettero. 
Cosi  gli  altri  fenza  Tommafo  . Or  eflo 
viene.  Tutti  gli  dicono  : vidimus  Domi- 
numi  Efto  risponder  noi  crederò:  non  cre- 
dami Non  però  dice  , quello  difeorfo* 
edere  una  pazzia . Di  lui  non-  leggete  •. 
Vifa  funt  ante  illum , fi  cut  deliramentum , 
verba  ifia  . Elio  non  crede  agli  Apofto- 
di . Qual  maraviglia  ? Effi  poco  prima 
non  avevano  creduto  a fe  medefimi  . Ef- 
fo  non  crede , non  vedendo;  effi  vedendo, 
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c udendo  non  avevan  creduto . Edò  no  n? 
crede  il  Vidimus  de’ compagni  ; effì  non 
avevano  creduto»  Yegofum  di  Ge/ù  . Fi- 
nalmente ecco  di  nuovo  Crifto Iterum 
venir  Jcfus  : ed  ecco  fubito  Tommafo 
tutto  crede  , tutto  con  feda  ► Aft  raefi  da 
quanto  gli  dice  il  feufo  ; vola  più  in  alto 
colla  Tua  fede  » vede  un  uomo  , e venera 
un  Padrone  » confeda  un  Dio- . Dominus 
meus  y.  Deus  meus  ~ Paragonate  quella 
prontezza , colla  tardanza»  poco  fa  cfpo- 
fta;  ( Vide  Sy  Iveir.  hic  qu.  13-.  ) e poi  ne- 
gate, fe  voi  potete,  che  tra  tutti  gli  Apo- 
doli  non  fotte  Tommafo,  il  più  pronto  al 
credere»  Difpofe  Dio  per  noftro  ammae- 
ftramento,  che  dubitaflero tutti,  che  tut- 
ti fodero  increduli;  ma  a gloria  di  Toni- 
malo  difpofe,  che  folle  il  più  pronto  a ri- 
fcuorerfi,  e a credere  , e a confettare*  Do - 
minusmeus , & Deus  meus.. 

Come  nell*  abbracciare  la  fede  fù  il  più 
pronto»  così  fù  nel  profedarla  il  più  ge- 
nerofo  4.  Udiam  di  nuovo>  il  Vangelo  . 
Thomas  autem  non  erat  cum  eis  Tom- 


mafo non  era  nella  cafa  cogli  altri  Apo- 
lidi dunque  era  tra  tutti  più  \generofo  ^ 
Gli  altri*  perchè  erano  ritirati  colà  ? Lo 
dice  il  redo  :■  ibi  erant  difcipuli  congrega - 
ti  propter  mctum  Judaorum  ..  Erano  rati- 
nati per  timor  de’  Giudei  . Propter  me - 
tum  Judaorum  r dunque  Tommafo  non 
diè  luogo  a quello  timore.  Gli  altri  non 
ardivano  d*  andar  foli  r propter  .wetur» 
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aorum  ; /teme vano  il  pubblico  : no» 
ardivano  di  farli  vedere  * propter  metta» 
Judaorum»  Stavano  in  moltitudine  , imi- 
ti, chiufi.  tram  congregati  propter  metum 
Judaorum . Tommafo  , non  erat  cum  eie  : 
dunque  elfo  lì  lafciava  vedere  in  pubbli- 
co: andava  , e tornava  conforme  al  bifo- 
gno,  folo,  apertamente,  e non  temeva. 
Erant  congregati  propter  metum  Judao* 
rum  . Thomas  non  erat  cum  eis  . Forni- 
nata  generofità  j ben  però  degna  d’ edere 
premiata , e contradminta  da  Crifto  con 
tanti  favori . T homas  non  erat  cum  eis  , 
quando  Crifto  fece  loro  la  prima  vifira  , 
ma  nella  fua  lontananza  ebbe  quel  dono 
fteflo , eh*  ebbero  gli  altri  nella  prefenza  . 
Il  Salvatore  comunicò  agli  altri  lo  Spirito 
Santo,  e con  eflò  / autorità,  di  profeio- 
gliere  da’  peccati  * Occipite  Spirtium  San - 
Ùnm  : quorum  remijeritis  peccata  , reniti» 
tuntur  eis j e S.  Cirillo,  e il  Maldonaro, 
(bic.J  egl’interpretì  moftrano,  che  anco 
a Tommafo  lontano  fù  conferito  il  me- 
delìmo  dono  , fù  data  la  medefima  auto- 
rità . Thomas  non  erat  cum  eis  , quando 
venti  Jefus\  ma  non  per  ciò  fù  privo  del- 
la fua  vilìta  ; fe  non  che  tanto  ei  fù  più 
diftinto  , quanto  per  lui  folo  fece  Gesù 
ciò,  c’avea  fatto  prima  per  tutti  aftieme. 
Tutti  gli  Apoftoli  a lui  ebbero  la  obbli- 
gazione del  rivedere  Gesù  * Apparati  , 
fecondò  Apoftolis , per  ufarc  le  parole  del 
mio  S.  Gaudenzio  , ut  Thoma  deftderium 
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a iimpleret . Prof  kit  cupidità  f ejus , or  catc~ 
rit  i (S.  Gaud.  loc.  cit.  ) Non  diffimulò  il 
Salvatore  quefto  ilio  fine  di  onorare  Tom- 
I mafo,  divenire  rutro  in  Tua  grazia,  nitro 
I per  lui . Appena  dato  a tutti  il  primo  fallito. 
Pax  cùbiti  voltando  tutta  la  prefenza,  il 
difeorfo , le  carezze  ad  un  folo , mortra,che 
per  lui  folo  è venutp  ; lui  chiama;  lui  vuole 
appreso:  il  fuo  dito  abbia  l’onore  di  pene- 
trare in  quelle  mani:  la  fua  mano  abbia  1’ 
onore  di  penetrare  nel  f acro  fianco  : o dito 
ornano,  che fe non  forte  d’Apoftolo,  pur 
tuttavia  meriterefte  dopo  sì  felice  contatto 
le  adorazioni’.  O diro?  ornano!  chiodo,  e 
lancia  di  Grifto  glorificato.  O dito!  o mano! 
Ite  pureì,  e nascondetevi  in  forami*  ibus  pe- 
tra , in  caverna  maceria  % Godete  di  quelle 
cicatrici,  che  S.  Cirillo*,  ( in  Jo.  1. 12.  c. 
18.)  e T Angelico,  ( lect.  5. in  Jo.)egli 
altri  Santi  , affermeranno  efferfi  ritenute 
.dal  Redentore  principalmente  in  voftra 
-grazia-»  Siate  pure ,- o Santo  Apoftolo,  fia- 
to I*  ultimo  de*  voftri  compagni  a vedere 
Gesù . Bel  compenfo  di  tale  tardanza,  quan- 
do folo  avete  il  privilegio  di  penetrar  col- 
la mano  fino  a quel  cuore . Non  ipfe  mi* 
nati  vi  diròle parole  del  voftro  divotirtì- 
mo  S.  Gaudenzio  5 non  ipfe  minus  a li  quid 
habet  5 quia  pofhrior  Crifium  vidifli 5 nam 
de  tr  menta  prioris  afpeElus  , vifu  pari  ter , 
CT  attattu  compenfas.  ( S.Gaud.  loc.  cit.  ) 
Che  bella  gioja  farà  per  voi,  quando  nel 
battezzare  i Neofiti  potrete  dire  : quefta 
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«ano  , che  verfa  1 onde  facre  Sul  vo- 
ftro  capo  , fù  già  ribaldata  nel  fianco 
del  Salvatore . Che  gioja  , -quando  al- 
zandola per  a Ubi  vere  penitenti  que- 
lla mano  potrete  dire  , fu  fantificata 
al  eiior  di  Crifto  . Caro  Apoftolo  ! 
Cara  mano  ! Mano  , che  ancor  lontana 
ricolmo  dibacj  j mano,  .che  innondo  col- 
le mie  lagrime  . Caro  Apoftolo  1 Cara 
mano  i Deh  pallate  da  . cuore  a cuore  : 
pattate  dal  cuor  di  Gesù  al  cuore  di  .un 
peccatore;  ma  dal  cuor  di  Gesù  dove 
folle  ramificata .al  cuore  d’  un  pecca- 
tore , per  Santificarlo  . Caro  Apoftolo  1 
Cara  mano .'!  Deh  togliete  il  cuore  a Ge- 
sù , e inneftatelo  nel  mio  fianco  ; togliete 
il  mio  cuore  > e innestatelo  nel  fianco  a 
Gesù  . Fate  che  il  mio  cuore  viva  tutto, 
. • in  Gesù:  fate»  che  il  cuor  di  Gesù  trovi 
una  ftanza  non  così  indegna  dentro  al 
mio  >cuore..:  almeno  paSTate  dal  cuore  al 
capo  , pofatevi  sù  quefto  mio  capo  con 
una  protezione  amorofa.  Caro  Apollo- 
Io  ! Cara  mano  ! Quando  voi  penetra- 
fte  nel  fianco  del  Redentore,  voi  lo  tro- 
vaste pieno  di  peccatori  colà  falvati  ; 
non  ifdegnar.e  dunque  di  proteggere  un 
peccatore , per  cui  ancora  fù  aperto  4’ 
amabil  fianco  . Condonate  9 o Uditori  , 
un  trafporto  fuor  del  mio  aflùnto  9 ma 
non  fuori  d’ un  giufto  affetto  . Rimet- 
tendomi nella  carriera  difcor.ro  così  . -Coli- 
vi cn  ben  dire che  Tommafo  foffe  diftin- 
. . tamen- 
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tamente  caro  ai  Salvatore  , quando  fu 
contradiftinto  con  tante  finezze  . Or  io 
mi  perfuado,  che  quello  fotte  in  qualche 
parte  nn  premio  anticipato  della  tua  ge- 
nerofità  nel  profettar  la  fua  fede  . Ave- 
vaia il  Salvatore  già  provata  altra  volta. 
Quando  pria  eli  partire,  ditte  a difcepoli 
di  voler  tornare  nella  Giudea  , tutti  lo 
fconfigliavano  . Rabbi  , nunc  quarebant 
te  Judai  lapidare  x & iterum  vadis  il  lue  *, 
{ Jo.  il.  ) ma  Tommafo  intrepido,  e ge- 
nerofo, andiamo , ditte rivolto  a gli  al- 
tri , andiamo  ancornoi , e moriamo  in  fua 
compagnia  . Eamus  , & nos  , & moria - 
mur  cum  ilio  . Non  aveva  ancor  ricevuta 
la  piena robuftezza;  che  poi  fùin  ruttigli 
Apoftoli  infu  fa  colla  venuta  fenfibile  del- 
lo Spirito  Santo.  Con  tutto  ciò  fin  d’  al- 
loro lavifta  della  morte  non  Joatrerriva  . 
Eamus , & nos , & moriamur  cum  ilio . Sì  ; 
andate  pure  Apoftolo  generofo  , ma  fi 
confervi  la  voftra  vita  troppo  preziofa.<* 
Morirete  per  Gesù , e come  voi  viven- 
do penetratte  colla  mano  nei  di  lui  fian- 
co 9,  così  Gesù  fletto  nel  vofiro  generofo 
martirio  penetrerà  portatovi  dall’  altrui 
barbarie  nel  vofiro  fianco  . Quella  lan- 
cia , che  aperfe  nel  cottato  a Gesù  la 
ttrada  , per  cui  voi  arrivatte  al  fuo  cuo- 
re» aprirà  nel  vottro  la  ttrada,  per  cuila 
vottr* anima  torni  a Gesù.  Una  lancia 
ferì  Crifto  morto  j e una  lancia  ferendo 
* voi  vivo  farà  che  moriate  per  Crifto  . 
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Verrà  il  tempo  : ma  adeflo  non  è quell' -ora: 
vivete  pure . I Parti , i Medi , I Perii , glTr- 
cani,  iBracmani,  gli  Ethiopi,  gli  Abiffi- 
ni  » il  Brafile , l’Indie , da  voi  afpettan  la  fe- 
de > da  voi  afpettan  la  vita . In  mezzo  a pae- 
fi  sì  incolti , e barbari  fVìde  Saphron.  Me- 
thap*Eufeb.)  vi  farà  duopo  delia  voftragc- 
nerofità,  colla  quale  profetando,  e predi- 
cando Gesù  Crocififfo , e riforto , fotromct- 
cerete  a piedi  del la  :ua Croce,  e alia  gloria 
della  iua  Rifurrtzione  un  mondo  intero. 
Certamente  gli  Scrittori  di  Santa  Chiefa  an 
cuor  di  dire,  che  SanTommafo  folocon- 
vertiffe  tanti  popoli  alla  Fede , quanti  ne 
convertirono  tutti  gli  altri  infieme  gli  A- 
poftoli  . Apoftolo  veramente  benemerito 
della  fede  tra  tutti  gli  altri,  quando  tratutr/ 
ti  fù  nel  crederla  il  più  pronto , nel  profefr 
farla  il  piu  coraggioso  j nel  predicarla  il  più 
felice  * Santo  Àpoftola  degnatevi  fin  dal 
Cielo  d’ alzare  le  voftre  voci , e predicar  al 
mio  cuore:  degnatevi  d’aflìftere  alle  mie 
voci,  onde  pofla  predicar  Gesù  agli  alcrui 
cuori  : degnatevi  d atti  fiere  a tanti  de'  miei 
compagni,  che  fulle  voftre, pedate  vanno 
nelle  Provincie'  più  barbare  predicando 
quella  medefimafe  !e,  che  voi  colà  predi- 
cafte.  Tenete  fopra  rutti  noi  quella  mano, 
che  beatificata  una  volta  nel  coftato  del  Sal- 
vatore, fé  farà  ftefa  fopra  di  noi,  ci  farà 
beati  nel  Regno  del  Salvatore . Così  fia , 
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futurum  ejt  autem , «f  quicumque 
' remanferit  in  *Domo  tua  5 iv- 
oretur  prò  eo  9 Ò*  af- 
~ ferat  nummum  argenteum  , (b* 
tori  am  panis  3 dicatque  : d/- 
mitte  me  obfecro  ad  unam  par * 
facerdotalem  5 ut  come  darà 
buccellam  panis . i . Reg.  2 . 3 
..  JF/Wj  Capiti V < . 


Ricchezze  di  mal  acquiftofmifcono 
in  povertà 

4 • • - * 

JÉ  "\Opo  T altre  minacce  profetiche 

^ 1 fatte  ad  Eli  dall’  uom  di  Dio  , fi 

«conclude  il  difcorfo  , predicendo 
alla  infelice  famiglia  un  eftrema  pover-  ' 
tà.  Chiunque  rimarrà  , gli  vien  detro  , 
chiunque  rimarrà  del  fuo  fangue  verrà  fup- 
plichevole  al  gran  facerdote  d’ una  famiglia  * 
già  più  non fua . Pregherà,  perchè  fi  inter- 
ceda per  lui.  Futurum  efi  antera , ut  qui- 
cumque  remanferit  tn  domo  tua , venia? , & 
oretur  prò  to  * Offerirà  come  fanno  le  per- 
C alino  TJ/>  Bb  fone 
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fone  più  povere, un  mifero  bajocco,  e un 
pò  di  pane;  r n oferat  nummum  argenteum , 
(fr  tortam  panis , e fi  raccomanderà  , per 
ottenere  una  piccola  parte  degli  emolu- 
menti facerdotalì  , tanto  d’aver  di  che 
vivere  poveramente  : dicatque  : dìmitte 
me , obfecro , ad  unam  partem  facerdota- 
lem  y ut  comedam  buccellati  panis*  fri  Com- 
ma le  ricchezze  di  mal  acquifto  mai  non 
fan  prò.  Avevano  coloro  rapito  a que- 
sto , e a quello  ; ed  ecco  la  loro  cafr  ri* 
dotta  ad  eftrema  povertà  ; gran  terrorefper 
molti , c'  anco  al  dì  d’  oggi  battono  la  fteffa 
firada.  J * ’ ( 

Fanno  molti  , come  un  certo  Filippo , 
il  quale  avendo  ricevuto  in  molti  Cacchi 
figillato  il  teforo  d*  Atene,  da  portare  per 
ordine  di  Lifandro  a Sparta  , deliramen- 
te aprì  i Cacchi  nel  fondo , ove  non  -era- 
no figillati  : rapì  da  ognuno  qualche  parte 
dell’ affidato  danaro  .'indi  li  rie  usi,  e qua- 
li non  Coffe  quello  , li  cooCegnò.  Ma  il 
mifero  non  rifletté,  eh’  erano  numerate 
quelle  monete  ,onde  fcopcrto  al  tribuna- 
le degli  Efori  j fu  condannato  a perdere', 
e roba,  e vita.  E’facilò  agli  fpendirori  il 
pizzicar  da  più  luoghi  in  ogni  liftn  , n!l* 
artiere  il  pizzicar  qualche  poco  Copra  del 
gtufto  prezzo  da  ogni  incauto  avvento- 
re j al  mercatante  il  pizzicar  qualche  poco 
da  ogn'pefo,  da  ogni  mifurn  : e anco  al 
nobile  11  pizzicar  qualche  poco  con  pre- 
potenza ne’  àjox  debiti,  e ne’fuoisboifi. 
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Ma  Dio  sa  didimamente  ogni  pefo,ogni 
numero,  ogni  mifura  ; e nons’ingannà . 
In  pondero  , numero  , & menfura  . Che 
accwle  poi  loro  t La  difgrazia  dell’  api  . 
Il  Malpighi,  e il  Sig.  della  - Grevvè  con 
efattiflfìmi  Microfcopj  anno  oflervato 
( Ephem.  liteer.  Ang.  ) nella  fuperfizie 
de’ fiori  edere  certi  piccoliffimi globi,  in- 
fenfibili  all’  occhio  , i quali  contengono 
umorvifeofo.  Lfe  api  ne  due  piedi  di  diè- 
tro anno  due  Totriliflìme  tenagliette,che 
pur  fi  vedono  col  benefizio  degli  fteffl 
«ridalli  . Or  quando  1’  api  fanno  le  loro 
fcorrerie , e vanno  a foraggio , vifitan  ci- 
gni fiore  , e con  quede  due  tanagliette 
rompon  que’  globi,  rapiscono  quell*  umo- 
re, e s’ arricchì  (cono  del  furto,  non  of- 
fervato.  Con  cflb  fabbricano  comodiffime 
le  loro  cafe  • Con  effo  imbandifeono  do!- 
ciffime  le  loro  menfe  . Ma  infelice  fati- 
ca, furto  infelice  .*  dopo  qualche  tempo 
una  mano  più  potente  le  attacca  ne*  lor 
quartieri  ; mette  a Tacco  le  loro  conqui* 
fte.  Perdono  e cera,  e melle  , e fe  non 
fuggono,  ancor  la  vita.  Cosìfinifconole 
ricchezze  mal  acquidate,  ancorché  tolte 
con  moiri  piccoli  furti,  abbiano  recato  a 
quedo , e a quello  , in  queda  , e quella 
occafione  infenfibile  il  danno . E’  diffici- 
le il  darne  una  ragione  a priori . Si  può 
k dire,  che  chi  arricchifce  Tulle  ingiudizie  , 

ordinariamente  à più  vizj , e come  con 
un  vizio  raccoglie  j così  facilmente  con  al- 

fìb  z tri 
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tri  vizj  fcjalàcqua . Nerone  raccoglieva  té- 
ioti  a cotto  dì  .qualunque  fceleratezza  .Ba- 
ftàva  prefifo  di  lui  eiTerericcoper  effere  *dè- 
linquCftÉè  & Non  v’erà  Innocenza  , dqvfc 
non  era  povertà  . II.  fine  d‘  ogni  ^rcfceflb 
era  un^acquifio  . Ma  conte  raccogli  eA  - 
molto  còn  4niqtrità  y Così  .prodigapientè 
gettala  con  ambizione*  In  meno  di  quin- 
ci eci  anni  donò»  e tèmpre  a indegni , /opra 
cinquanta  millfonr  di  feudi.  Onde  come 
/eranum , quod  ambitione  exhàuferaty  per 
fttlera  fapplendum  jfoV  f Pili»*)  cosi  1’  era- 
rio raccoltoron  ingiù  Clizie  *vfi  vuotò  con  i 
-vizj  * ìSaquéfta  ragione  nofièuniverfalé, 
rnon  bafia  * Si  può?  dire-*  che  ufi  uomo 
ingiufto  fpeffo  carica  alla  Tua  cafa  uria 
gran  fama  di  debiti . Quefti  »'lui  viverne, 
o non  compariicono  , o non  rtovan  giu- 
stizia * Ma  finalmente  col  fdecotfa  dèi 
tempoalzan  tanto  lavoce  » che  tòno  udi- 
ri. FinaHnente  viene  un  gitfdice  » Che  fa 
Tagione  a chi  lai  merita  ';^ei  ^rifeteirei 
danni  di  più  famiglie,  ®’  atterra,  e fi  fpian- 
ta  una  famiglia.  Ne  pur  ciò  baita. Si  può 
dire  > òhe  la  (o verchia  avidità  degli  ad- 
quiili  acciecagUocchj^  per  avere  qual- 
che vantaggio  prefeme  fi  inverte-mòlto 
in  cenfi  falliti  , o in  poderi  fideieommiilH 
onde  poi  di  li  a qualche  tempo  perano 
i»  frutti,  e il  capitale  . Ne  pbr  ciò  baila . 
Convieri  ricorrere' alla  autorità  . Dio  s‘ 
è impegnato  cosi  , e ne -fa  vedere  fre- 
quenti Vfperienze' . Senriamò  come  parli 

nelle 
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nelle  divine  Scritture,  e fciegliamole  lit- 
teraliffime  , onde  non  fi  polla  dubitare 
del  loro  lignificato.  Addite  hoc, dice  Dio 
per  bocca  d’  Amos,  audite  hoc  , qui  con- 
feritis pauperem  , & deficere  facitis  ege- 
rtos  terra , dicentes  : Quando  tranfibit  mer- 
ces , & venumdabimus  merces  ; & fabba- 
thum  , & aperiemus  frumentum  , ut  im - 
minuamus  menfuram , & augeamus  ftclum, 
& fupponamus  ftateras  dolofas  - & quif- 
quilias  frumenti  vendamus  . ( Am.  8.  5.  ) 
Udite,  o chiunque  angariate  i poveri,  e 
li  riducete  a di  Iterazione  , o chiunque 
per  far  danaro  fate  incarire  il  frumento  : 
udite  o quanti  , fininuite  le  mifure  , al* 
zate  i prezzi , ufate  bilancie  infincereitel 
vendere  j udite  un  giuramento  di' Dio  . 
Juravit  Dominus  in  fuperbiam  Jacob , Che 
giurare?  Giura  di  mai  non  dimenticare  ta- 
li peccati.  Si  obiitus  fuero  ufquead  finem 
omnia  opera  eorum  . Giura  di  gaftigarli  , 
fino  a ridurre  tali  famiglie  a lutto  , e a 
deflazione.  JVumquid  Juper  iflo  noncom 
movebitur  terra,&  lugebit  omnis  habitatioì 
e\ hs  Udiamolo  di  nuovo  nello  fello  Pro- 
feta . Pro  co  quod  diripiebatis  pauperem  , 
CT  pradam  clettam  toliebatis  ab  co  . 

( Am.  5.  8.  ) Perchè  fpogliafe  i poveri 
con  liti  ingiufe  ; perchè  pigliafe  il  me- 
glio delle  merci , ne  le  pagafe  ; con  da- 
nari mal  acquiferi  ergerete  fornitole  fab- 
briche, comprerete  poderi,  pianterete  vi- 
gne .*  sì  > ma  poi  farò,  che  non  abitiate 
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tai  fabbriche  ; che  non  abbiate  frutto  di 
tai- poderi  ; che  non  beviate  liquore  datali 
vigne.  Domos  quadro  lapide  adificabitis  y 
CT  non  habitabitis  in  tts . Vtneas  pi  anta- 
bit  is  amantijfimas , c T non  bibetis  vinum 
earum.  Percuoterò,  ripete  Dio  nello  defi- 
lo Profeta,  le  cafe,  dove  fon  maggiorai 
chi  con  ruine,  e P altre  Con  divifioni . Ec- 
ce Dominus  percutiet  domum  majorem  rui- 
nis  , & domum  minorent  fcijftonibus  » 
( Amos  6.12.  ) Non  accade  , dice  in  Ab- 
dia, che  tu  dica  dentro  al  tuo  cuore»  Chi 
potrà  abbattermi  ? Qui  dicis  in  corde  tuo 
jOuis  detrahet  me  in  terram  ì ( Abd.  n.3.  ) 
Per  quantovi  fiate  efaftato  con  parentele  , 
primogeniture  , fidei  commi  fri , favor  d* 
amici,  protezione  di  Principi,  farete  pu- 
re battuto  a terra.  Si  exaltatus  fueris , ut 
àquila  \&  fi  inter  fiderà  pofuerìs  nidum  y 
inde  detraham  te  dicit  Dominus ; Un’in- 
felice vomito,  fi  dice  in  Giobbe,  rende- 
rà ogni  teforo . Dmttias  quas  devoravìt  » 
evomet  : notate  la  proprietà  della  fimilittt- 
dine,  edellafrafe.  Come  nel  vomito  col 
cibo  cattivo  rendefi  ancor  il  buono,  cosi 
le  ricchezze  di  mal  acquifio  feco  porteran- 
no ancor  quelle,  eh’  erano  guittamente 
pofledute.  L’efperienza  lo  mottra  nelle 
Città  5 e non  è difficile  a vederla  ; batta 
folo  volerla  oflervare*.  Certo  è terribile  P 
efempio  , che  ce  ne  mottra  il  (acro  tetto 
nella  famiglia  d’ Eli  * Una  famiglia  Princi- 
pefca,sìbcn  piantata,  con  una  primoge- 
..  : - nitu- 
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nitura  sì  pìngue  , qual  era  il  Giudaici* 
Pontificato  » chi  avrebbe  creduto  poterli 
ridurre  a povertà  ? Si  ridufle  a povertà  : 
è poco:  tì  ridufle  a mendicità.'  fi  ridufle 
a infogno  di  dover  fupplicare  la  famiglia 
degli  Èleazatiti  fua  emola,  per  [aver  po- 
fto  a guadagnarli  ranto  di  pane  } da  po- 
ter foftentare  la  propia  vita  ; e ciò  in 
pena  d’avere  ufurpato  inginfiamente  un 
pò  da  quefio  , un  pò  da  quello  : Gran 
terrore  per  quanti  armo  occafione  d’ac- 
crefcere  con  ingiufti  acquifti  1 loro  ave*- 
ri  . Per  tanto  lafciate  , eh*  io.  v’.efclatni 
contentatevi  Jdel  giufto  , Signori  miei  . 
Principi  , Giudici*  Avvocati  , Miniftri 
pubblici,  imitate  que’leonif^ Reg.  17.J 
che  facevano  ftrage  nelle  Città  di  Sa- 
maria . Que’  popoli  fi  accorfero , ch’era- 
no  mandati  da  Dio  contro  di  loro.  Cer- 
ca qui  l’Abulenfe  , da  qual  fegno  s’ac- 
corfero  , che  .quelle  fiere  ferviflcro  al 
divin -braccio:  e rifpondev  Qjùa  leone* 
idi  occidebant  viro s dr  feemmas  , c ’T 

nullius  caddver  comedcbant  t Uccideva- 
te , facevan  fangue  j ma  non  mangia- 
vano » non  divoravano  gli  uccifi  . Mo- 
ftravano  » d’eflere  efecutori  della  giufti- 
zia  di  Dio  , quando  davano  morte  a* 
colpevoli  , ma  non  divoravano  i loro 
cadaveri  . Gran  lode  di  chi  tiene  alla 
roano  la  fpada  della  giuftizia,  o legale  > 
o vendicativa,  punire  i delitti  , ma  non 
divorare  gli  averi  de’  delinquenti  > Occi~ 
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debani  viros  , & foenitnas  , & nullius  ca- 
daver  comedebant . Mercanti  , artefici  , 
fpenditori  pigliate  l’efempio  cT  Oliab  , e 
Belefeel  ,•  que’due  fabri  , argentieri  , o 
architetti,  che  lavorarono  il  tabernaco- 
lo , e l’arca  dell’antico  teftamento.  Di- 
ce Sant’  Agoftino , eh*  erano  Santi 
£H  quoque  moribui  erant . Onde  lo  infe- 
rlfce  ? dall1  aver  le  mani  in  cofe  fante  ? 

Nò.  Pur  troppo  vediamo  contrattarli  tal 
volta  i noftri  facrofanti  mifterj  da  ma- 
ni empiamente  facrileghe . Dice  il  tetto, 
che  il  popolo  faceva  grandi  offerte  per 
1’  arca,  e per  ordine  di  Mosè  , tutto  ri- 
ponevafi  nelle  mani  de’ due  architetti  • 
Tradidit  eis  Moyfes  omnia  donaria  fi- 
liorum  Ifrael , ed  etti  in  vece  di  approf- 
fittarfi  del  di  più  del  bifogno  , e arric- 
chirli fotto  all’ombra  di  quel  fantuario, 
ditterò  a: Mosè.  Plus  offerì  populus >quam 
neceffariumeftx  (Exod.  36.)  V*  è, dittero, 
più  del  bifogno,  e fubito  aggiugne San^ 
to  Agoftino.  Santti  moribus  crani , nam  1 

poter  am  , fi  vellcnt,  multa  afferro . Que- 
llo dovrefte  far  ne’ contratti  : quando  va» 
dette,  .c  altri,  o di  voi  foverchiamente  m» 
dandoli,  o non  abbaftanza  intendendo  il 
valor  delle  merci,  offrono  piudelgiufto, 
dovrefte  rifiutare  il  Soverchio  , contenti 
del  convenevole. yPlui  offerì  , quatn  ne- 
ce  (far inni  efi  Tutti  poi  vorrei  , cheirai- 
tafte  le  mani  dello:  ipofo  de’  Sacri  Can- 
tici , le  quali  erano  si  lifeie  , che  pa- 
re- w 
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revanó  fatte  al  torno,  on  nulla  lors’at- 
tace  afte  . j\ianus  ejus  tornatile s . Sia- 
no tali  le  voftre  mani  5 nette  , fante  , 
che  mai  non  s’ imbrattino  di  toba  altrui . 
Così  fia  r 

. 

FINIS  LHCTIONUM. 

IN  Caput  fecundum  libri  primi  Regum; 

Quas  letti ones  omnino  judicio  Santtà 
Aiatris  Apofiolica  Romana  Ec eie fia  fu - 
biicio  ; a qua,  fi  quid  damnandum  , aut 
re\iciendum  cenfebitur  , libeniijfimus  hoc 
idem  damnoy  atque  re\icio* 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digìtized  by  Google 


